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AL  LETTORE 


1  i  presenio  io  fronte  a  questo  secondo  Volarne  il  Secondo 
Diicorto  del  Cocchi  «opra  Àiclepiadef  il  quale  dovea  far  parte 
de'  Documenti  che  stanno  in  fine  del  Volume  primo.  Le  ra« 
gìoni  per  le  quali  non  venne  in  luce  nel  posto  che  gli  avevo 
assegnato  tu,  benigno  Lettore^  non  le  ignori,  per  la  Nota  che 
invece  del  Discorso  avrai  letta  a  pag.  734,  dove  non  potei  che 
prometterne  la  pubblicazione.  Avverti  inoltre  che  io  qui  pub- 
blico il  Manoscritto  Pala.tino  che  contiene  la  copia,  e  non  Vau^ 
iografo  del  sopradetto  Discorso,  e  che  nella  mia  Nota  io  non 
parlo  che  del  Manoscritto  Palatino,  e  che  di  questo  solo  io 
promisi  la  stampa.  Né  1'  essere  stato  già  stampato  un  trenta 
anni  fa  dairillustre  D.r  Magheri  nell'Antologia  Fiorentina  (Addo 
1824.  N.'XLV.  Settembre  dalla  p.  3.»  alla  SS.ma)  l'autografo 
posseduto  dal  celebre  Marchese  Gino  Capponi  rende  superflua 
la  stampa  del  Codice  Palatino  ;  imperocché  a  cagione  delle  va- 
rianti cìie  esistono  in  ambedue  i  Manoscritti,  cioè  in  quello 
stampato  nell'  Antologia  .e  in  questo  del  Codice  Palatino^  mi  è 
parso  necessario  ed  utile  alla  Storia,  che  il  detto  Discorso  sia 
Oggi  ripurgato  e  ridotto  alla  sua  migliore  lezione.  E  perché  tu 
.  abbia  un  saggio  di  tali  varianti,  te  ne  db  qui  sotto  un  picciol 
prospetto  comparativo  tra  quelle  dello  stampato  dell'Antologia, 
e  quelle  del  manoscritto  della  Palatina  Biblioteca. 

ANTOLOGU.  MANOSCRITTO  PALATINO. 

vigoroso,  pag.  5.  Ilo.  23.  rigoroso 

ina  capaci  di  ristrigoersi  ed  aliar*  ma  flessibili  e  capaci  di  ristrigner- 

garsi.  p.  i8.  Un.  SI;  si  ed  allargarsi 

di  Scrlbonio,  largo  apparisce,  p.  di  Scribonio  Largo,  apparisce 

SO.  lin.  6. 

uu  movimento,  p.  II.  Un.  SS.  un  momento 


con  tutta  turba  de*  suoi.  pag.  29. 

Ilo.  i8. 
a  guisa  di  un  senso  pigro  ed  ozio- 
so, p.  26.  Un.  36. 
e  decise  da  Galeno  p.  29.  Un.  34. 
il  Serneio.  p.  30.  Un.  5. 
nei  vasi  bibarii.  p.  3i.  Un.  24. 


con  tutta  la  turba  de'  suoi 

a  guisa  di  un  servo  pigro  ed  o- 

zioso 
e  derise  da  Galeno 
il  Serveto 
nei  Tasi  biliarU 


Come  tu  scorgi  da  qaesil  pochi  esempi!,  e  come  appren- 
derai laogo  per  luogo  leggendo  la  nostra  stampa  sono  senza 
dubbio  preferibili  fin  qui  le  varianti  del  Codice  Palatino.  Ai- 
r  opposto  lo  stesso  confronto  ti  discnoprirè  preferibile  in  altri 
luoghi  la  lezione  seguita  dall'Antologia. 


ANTOLOGIA. 

la  divisione,  pag.  9.  Un.  i3. 
Celio  Aureliano,  p.  li.  Un.  iO. 
porosità  del  corpo,  p.  i6.  Un.  30. 
Ei  fece  male.  p.  2i.  Un.  3. 
la  maggiore  attrizione,  p.  23. Un*  i8. 
per  se  medesime,  p.  29.  Un.  27. 
allontanarle,  p.  38.  Un.  i8. 


MANOSCRITTO  PALATINO. 

da  divisione 

Celio  e  Aureliano 

porosità. al  corpo 

Ei  fece  molto 

la  maggiore  attrazione 

per  le  medesime 

allontanarne 


Oltre  a  queste  ed  altre  correzioni,  variando  non  poco  tra 
lo  stampato  dell'Antologia  e  il  Manoscritto  Palatino  anche  l* Or- 
tografia, qualche  ammenda  occorreva  altressl  a  questa,  spe- 
cialmente omettendo  molte  di  quelle  superflue  parentesi,  che 
nel  Codice  Palatino  si  incontrano.  Doveasi  finalmente  cercare 
di  riempire  la  lacuna  che  esiste  in  ambedue,  della  mancanza 
della  numerazione  e  divisione  dei  Capitoli  dal  IlL  al  VII.,  col- 
locando i  mancanti  dove  più  ci  è  sembrato  opportuno  il  divi- 
dere fra  loro  le  interposte  materie  fisiologiche. 

Per  questi  miglioramenti  adunque  che  io  ti  oflro,  o  Let- 
tore, nella  presente  edizione  del  classico  Discorso  del  Cocchi, 
spero  che  tu  mi  sarai  indulgente,  se  nella  Nota  a  p.  734  del 
mio  primo  Volume  tu  non  hai  trovato  rammentata  la  prima 
pubblicazione  fattane  nell'Antologia,  essendone  venuto  tardi 
in  cognizione  io  stesso.  Come  dunque  io  ti  pregava  a  correg- 
gere le  epoche  delle  pag.  600,  e  601  dove  esposi  la  Cronologia 
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di  Asclepiade,  colla  rettificazione  posta  nel  Quadro  Cronologico 
della  Medicina  antica  a  piò  del  Volarne  ;  cosi  ti  prego  di  fare 
altrettanto  sulla  Nota  dove  specialmente  ti  sia  sembrato»  che 
la  parola  inedito  si  riferisca  meno  al  Manoscritto  Palatino,  che 
al  Discorso  in  generale  di  Antonio  Cocchi.  Tu  sai  del  resto, 
essere  la  Storia  una  tela  vastissima  e  di  iBla  si  copiose  e  va- 
rie intessuta,  che  per  quanto  l,e  si  vada  attorno  con  ogni  ma« 
niera  di  industrie,  qualche  malefatta  da  rammendare  ci  si  trova 
sempre.  Addio. 


15  Gennajo  4855  da  Pisa. 


Prof.  FRANCESCO  PUCCINOTTL 


DISCORSO  SECONDO  NON  FINITO 


DI  ANTONIO  COCCHI 


SOPRA  ASCLEVIADE  (1). 


f .  JT.5ctEpijDE  fu  il  fandaiùre  della  setta  filosofica  di 
Medicina,  che  oggigiorno  si  seguita  dai  piti  intelligenti, 
come  r  ottima ,  ed  amplissima  tra  tutte  quelle ,  che  la 
natura  dell'  arte  ha  potuto  produrre»  Tutti  coloro  che  in 
qualunque  modo  s'  ingeriscono  della  medicina  sono  d*  ae^ 
cordo  nel  fondarsi  sulle  osservazioni,  p  sulla  memòria  di 
alcuni  fatti,  e  nel  riconoscere  V  esperienza  pé0  sovrana 
maestra  ;  la  divisione  consirte  nel  ragionamento. 

Or  questo  essendo  da  alcuni  escluso  onninamente ,  e 
da  altri  diversamente  ad^prato^  quindi  nascono  in  prima 
le  due  generalissime  classi  di  medici ,  gli  Empirici ,  che 
nella  sola  esperienza  si  acquietano^  e  i  Razionali  che  all'os- 
servazione degli  effetti  vogliono  aggiungere  la  ricerea  delle 
cagioni.  E  perchè  dell*  esperienze  che  si  raccontano^  al- 
cune  sMio  vere ,  ed  altre  false  ,  due  serti  d' Empirici  si 


(1)  Tale  è  il  titolo  del  Codice  PalaiiDO,  cb&.Doi  abbiamo  conserva- 
to^  per  non  contenere  realmente  il  Discorso  secondo  del  GoccM  completa 
la  Fisiologia  d' Asclepiade,  e  per  non  esservi,  come  nel  Primo ,  \9  cita- 
zioni del  luoghi  di  tatti  que#l  Scrittori^  alla  cui  autorità  egli  si  ripoila 
nel  sostenere  le  sue  sentenze. 
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distinguono.  Gli  uni  sono  dotli^  cauti^  sinceri^  e  veraci; 
gli  altri  idioti^  incauti^  e  sovente  delusi^  o  ingannatori. 

Ihi  Razionali  poi  sono  quattro  maniere^  secondo  che 
la  loro  teoria^  o  è  immaginaria^  o  vera^  o  dimezzata,  o 
mista.  Alcuni  per  investigare  le  cause  degli  eventi,  che 
succedono ,  si  servono  di  un  ragionamento  assai  generale 
adattato  al  comodo  di  parlare  secondo  la  capacità  del 
volgo^  e  perciò  non  molto  rigoroso^  ed  esatto^  meno  fisico 
che  logicoy  e  morale  o  ptu  tosto  poetico  y  poiché  suppon- 
gono la  natura  dri  corpo  umano  vivente  come  una  invi' 
sibile  persona  dotata  di  volontà ,  e  di  varie  potenze ,  e 
cosi  considerano  le  intenzioni  ideate  della  medesima  natura 
pia  che  le  sue  reali  forze  produttrici.  Essendo  simili  dot'- 
trine  dedotte  piik  dall'  opinione  del  maestro  ,  clU  dall'  es^ 
senza  delle  cose,  furono  detti  Dogmi,  che  vuol  dire  pareri, 
onde  tali  medici  si  chiamarono  Dogmatici,  dei  quali  fu  prin^ 
cipale  istitutore  Ippocrate,  ammirabile  nel  fondamento  delle 
sue  osservazioni  dei  fenomeni^  ptu  che  nel  suo  sistema  (1). 
Queste  sistema  fu  per  altro  molto  favorito  dalla  filosofia 
di  PlatdÈs^  e  d'  Aristotele ,  e  dopo  maravigliosamente  pro^ 
mosso  da  Galeno  j  e  mantenuto  con  molto  applauso  in  tutte 
le  scuole  Greche^  Arabe^  e  Latine^  massime  nei  mille  anni 
d' oscurità^  eéi  barbarie,  che  dopo  i  tempi  deW  Imperator 
Giustiniano  furono  sofferti  dall'Europa.  In  tutto  quel  lungo 
spazio  prevalse  la  finta  ipotesi  quademaria  quadruplicata 
degli  Elementi,  delle  qualità^  degli  umori,  e  dei  tempera-- 
mentii  la  quale  per  V  istessa  sua  tanta  facilità ,  ed  ar- 
mofU'a  doveva  ai  pensatori  essere  sospetta. 

Altri  Razionali  amanti  della  ^  Fisica  sperimentale  os^ 


'  (i)  Qui  il  Cocchi'  segue  il  oomune  errore  di  rlgaardare  Ippocraie 
come  il,  capo  de' Dogmatiei  :  errore  che  dlpeode  dall' avergli  aliribotto 
hibri.iioD  Baoi^  quali  sodo  specialmente  i  libri  De  Dielas  e  De  natura 
hminu.  V.  il  nostre  4.«  Volarne  dalla  p.  433^  alia  482. 
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Merlavano  fedeìme^U  tutte  V  apparewe  della  eanità ,  e 
Mie  malattie ,  e  ne  tenevano  diligente  ricordo ,  ma  neU 
V  indagarne  le  fuUura/t  connessioni,  e  dependenu  non 
$'  acquietavano  se  non  nelle  cause  meccaniche  ^  e  neces^ 
sarie^  cercando  con  rasiocinio  esatto,  e  pertinace  di  per-' 
venire  alle  piti  recondite  ed  immediate.  Quindi  propone^ 
vano  solamente  le  mutazioni  possibili  convenienti^  ed  ef- 
ficaci secondo  la  presente  costituzione  del  corpo  €he  a 
curare  intraprendevano.  E  perché  questi  tali  medici  si 
distinguono  dai  Dommatiei  per  la  più  rigorosa  sequela 
delle  verità  naturali^  furono  detti  filofisici  j  e  questa  4 
p$ella  setta  che  Asclepiade  istituì. 

Una  terza  specie  di  Razionali  vi  fu^  che  tralasciavano 
f  investig^ione  delle  come  fisiche  prossime,  e  nascoste^  non 
perchè  le  credessero  impossiMi  a  sapersi^  ma  perchè  lor 
eembrava  alieno  uno  studio  cosi  laborioeo  per  lo  scopo  prin- 
cipale della  cura,  onde  si  fermavano  nelle  mediate^  e  mani- 
feste.  'E  perchè  riducendosi  mìalti  eventi  alla  medesima  eau^ 
sa,  necessariamente  resultano  delle  somiglianze ,  quindi  /a- 
eero  certe  generali  refiessioni^  o  regole^  o  osservazioni  delle 
circostanze  comuni  a  più  ma/i\  e  formarono  un  eerto  breve 
metodo^  dal  quale  presero  il  nome  di  Metodici»,  sicché 
questa  setta  fu  una  mera  diminuzione  di  quella. di  Àscle-^ 
piade ,  anzi  una  conseguenza  di  essa ,  ed  istituita  dopo 
di  lui  dal  suo  scolare  Temisone. 

Vi  furono  altre  minute  differenze  che  constituirono 
molte  denominaziimi  di  mediche  famiglie^  ma  le  tre  prin- 
cipali^ come  ouerva  Seneca^  furono  le  derivate  da  questi 
tre  insigni  maestri^  Ippocrate^  Àselepie^  e  Temisone , 
alle  quali  tutte  V  altre  che  di  scienza  in  quedunque  modo 
partecipavano ,  si  possono  facilmente  ridurre.  Una  quarta 
si  è  di  coloro^  che  mescolando  varii  frammenti  scelti  in 
ciascheduno  dei  detti  tre  sistemi  razionali,  ne  éompon- 
gono  un  nuovo  a  loro  sodisf azione.  Questi  chiamansi  Eelet» 
Itet,   quasi  sceglitori  che  compongono  la  classe  più  nur 

a 
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nuroia  dei  tnodimi»  Degli  Empirici  i  meno  volgari  non 
n  curavano  di  tanto  ragionamenio^  perchè  credevano  non 
solo  inutili^  ma  di  lor  natura  ignote  per  sempre  tutte 
le  cause  immediate,  e  non  riconoscevano  le  somiglianze 
nelle  eause  remote  comuni;  ma  supponendo  che  ogni  male^ 
ed  ogni  rimedio  abbiano  una  particolare^  ed  occulta^  o 
come  dicono  specifica  essenza,  e  facoltà^  m  contentarono 
della  pura  moltiplice ,  e  ricordevole  esperienza ,  onde  un- 
cgue  il  loro  nome  ;  colla  cautela  perà  di  non  ammettere  se 
non  quel  che  di  più  sicuro  scoperto  si  fosse  provando^  e  ri' 
provando  :  della  quale  setta  dicono  che  autori  fossero  Fi- 
lino^ e  Serapione;  scolare  quegli  d' Ero/ilo^  e  questi  d^Era-' 
sistrato.  E  finalmente  un'  altra  setta  vi  fu  sempre  spàrsa^ 
e  vi  sarà  eternamente,  d*  una  specie  d' Empirici  non  ragio^ 
natori  e  non  sperimeniali  e  non  drconspetti^  che  senza  mi' 
glior  fondamento  che  dell'  altrui  asserzione  e  della  pro- 
pria credulità^  ammettono  qualunque  racconto  benché  non 
vero^  ni  verisimile^  e  totalmente  negligono  la  scientifica  co- 
gnizione  dei  mo/t,  e  dei  rimedi.  A  questa  classe  van  ridotti 
tutti  i  barbari^  ed  i  volgari  antichi^  e  moderni^  e  molti 
dei  dilettanti^  e  la  turba  grama  degli  Alchimisti^  e  degli 
incantatori^  che  la  bella  verità  mai  non  conobbero^  e  non 
vollero. 

Di  tutte  queste  sette  ognun  vede^  che  la  pm  semplice^ 
e  la  pili  conveniente  aW  %anano  intelletto  è  quella ,  che 
Asclepiade  fondò  sulla  vera  Fisica:  la  qual  setta  ora  f eli" 
cernente  prevale  nelle  ptu  celebri  scuole  dell'  Europa ,  e 
della  ^iùle  può  gloriarsi  la  Toscana  d'  aver  prodotto  il 
primo  restauramento  coli'  opere  del  Sorelli^  e  del  Bellini 
che  fur  nostri^  e  del  mondo  principali  maestri.  Che  Ascle* 
piade  fosse  eloquente^  critico  incapace  di  stolida  credulità^ 
filosofo  onesto ,  verace ,  e  benigno^  fu  da  noi  abbastanza 
provato  per  qiMnto  simili  cose  provar  si  possono*  E  fa^ 
cendo  queste  qualità  preliminari  una  gran  parte  della  com' 
posizione  dell'  ottimo  medico^  rimane  a  vedere  se  nell'  es- 
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smxial  earaii€re  ej^i  era  insifme  iniilligenie  della  vera  Fi- 
siologia^ e  perito  delle  malattie^  ed  inventito  9  e  diicreio 
coneigliatore  ove  i  rimedi  possono  aver  luogo. 

IL  Iniendere  la  Fisiologia  non  è  altro  che  concepire  le 
cause  che  producono  i  eostanti  cambiamenti  del  corpo  umar 
no.  Che  Asclepiade  riekiamofse  tutta  la  medicina  alla  ri- 
corca  di  queste  eause^  viene  asserito  da  Plinio  ;  e  perchè 
causa  si  chiama  qualunque  principio  0  motivo  che  contri-' 
huisce  alP  esistenza  d'  alcuna  nuova  sostanza^  0  qualità^  0 
maniera^  furono  da  Platone^  e  da  Galeno  distinte  cinque 
specie  di  cause  operanti  nel  corpo  umano.  Di  queste^  tre 
sono  di  considerazione  metafisicaj  0  morale.  La  prima  e 
la  natura  concepita  come  libera  agente  a  guisa  di  perito^ 
e  provido  artefice^  che  sempre  sceglie  V  ottimo^  cioè  più 
confacentc  al  suo  fine  :  la  seconda  i  questo  fine ,  0  scopo 
che  si  suppone  che  qusita  natura  sapiente  si  prefigga  nelle 
sue  operazioni  :  e  la  terza  è  il  modello^  0  V  esemplare^  sS' 
condo  il  quale  la  naiura  vien  supposta  condursi  nella  pro^ 
dazione  dei  particolari  effetti  :  le  quali  tre  specie  di  cause 
son  chiamate  prime  libere^  e  divine.  Le  altre  due  sono  la 
materia^  e  V  istrumento ,  per  la  cui  immediata  operazione 
seguono  i  nuovi  prodotti^  o  si  alterano  le  sensibili  qualità 
delle  parti  permanenti.  Queste  due  eause^  cioè  la  materior 
le^  e  V  organica  sono  di  considerazione  meramente  fisica^ 
chiamate  seconde^  necessarie^  e  meccamche.  Dai  rimproveri 
di  Galeno  si  comprende  che  Asclepiade  nella  sua  medicina 
neglesse  la  considerazione  delle  cause  prime  mediate  remote 
morali ,  e  metafisiche  della  volontà  d' un  agente  persona 
invisibile^  e  delle  sue  intenzioni^  e  dell'  originale  idea^  e  si 
attenne  al  solo  fisico  esame  della  materia^  e  del  motOj  e 
delle  cause  prossime  immediate^  ed  organiche;  supponendo 
che  niuno  effetto  fosse  mai  prodotto  senza  una  tal  causa 
di  meccanica^  e  materiale  necessità ,  e  tralasciando  sotto 
silenzio  la  contemplazione  sublime  delle  cattse  metafisiche 
assai  idonea  per  tessere  i  celebrati  inni  anatomici  y  ma 
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inutili  per  la  sbIuxìom  di  quel  problema  puramenie  mecea^ 
nieoy  a  cui  tuita  la  medicina  ii  riduce^  eioi  di  mutare  la 
presente  intima  eoetituxione  del  carpo  per  mezzo  dell'  np- 
plieaxùme  di  parti ,  o  di  forze  d^  altre  materw.  Questo 
metodo  non  oreUorio^  ma  fUosofto^  introdotto  da  Aeclepiade 
nella  medieina^è  staio  finalmente  come  ottimo  seguitato^  e 
stabilito  da  te^i  %  primarii  maestri  moderni  già  trapassa^ 
II,  e  da  quei  che  ptu  illustrano  la  presente  età. 

Non  par  dunque  che  Galeno  bene  iutendesse  il  senso 
d' Aeclepiade  quando  lo  deride^  e  lo  chiama  temerario^  per^ 
ehi  non  s'  acquietala  nella  poetica  ipotesi  della  persona 
della  natura  artefice  giusta  protrida^  e  sufficiente ,-  poiché  è 
manifesto  die  Aeclepiade  aioeoa  solamente  in  mira  V  iute* 
resse  della  medicina^  alla  quale  ntdla  giovano  le  spiega* 
zioni  dei  potenti  effetti  per  mezzo  di  cagioni  occulte  ed  m- 
capaci  d*  essere  dimostrate^  quali  sono  la  oo/ofUÀ  pers(h 
nale^  e  lo  scopo^  o  V  intenzione  della  natura  o  d' un  agente 
d'  infinita  sapienza  ;  sicché  simili  discorsi  equivagliono  ai 
silenzio  (i). 

Per  natura  del  corpo  umano  Aeclepiade  non  concepiva 
altro  {come  accenna  Aureliano)  che  il  corpo  medesimo  ed 
U  moto  intimo  delle  sue  partii  e  credeva  che  qualunque 
anco  minimo  evento  fosse  prodotto  sempre  da  qualche  causa 
meccanica  studente  e  determinantCj  e  perciò  irrepugnabi* 


(1)  Non  st  creda  perianto  che  o  Aeclepiade  tra  gli  antichi,  o  il  Coc- 
chi, 0  altri  della  moderna  Scuola  derivata  dal  Galileo  non  ammettessero 
Deli*  organismo  una  Forza,  di  carattere  puramente  fisico,  chiamata  forza 
éel  moto»  la  quale  potesse  produrre  spontaneamente  la  sanaaione  di  al^ 
coni  processi  morbosi.  In  questo  sènso  la  forsa  medicatrice  della  na- 
tura fu  concetto  ammesso  da  tutti  nella  celebre  Scuola  Toscana.  Noi  lo 
dimostreremo  a  suo  luogo.  Basti  intanto  riferire  qui  la  sentenza  del  Fon- 
datore di  essa  AtFottso  Boìelu.  Hmc  quidtm  febrinm  euratio  quw  ui 
pltir<mtiiit  sroifTAUKo  mjovmm  motu  perfiei  solet,  tamen  artifieio  perUi 
medici  secundum  artem  operantit  €kdjìivari  potu  Njtvuab  cosjtvm 
omnei  uno  ore  fatemur.  De  Molu  Animalinm.  p.  427.  NeapoU.  i734. 
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U^  t  neteiioHa  ne/  iftiio  che  il  dnmo  Piatane  ed  i  fUoeo^ 
miendano  la  fisica  neeeaiià^  cioè  la  serie  eerta  costante^  e 
cmUinHata  delle  cause  e  degli  effetti.  Dalla  qua!  dottrina 
rwmdta  non  già  un  fatalismo  che  come  pensa  il  tfolgo  renda 
etmtik  la  medicina^  quasi  che  U  termine  della  tita  sia  a 
ciascheduno  assolutamente  prefisso,  ed  immutabile  da  qua* 
Iwsque  artificiosa  diligenza;  ma  al  contrario  la  fiducia  ne» 
gli  aiuti  medieiìudi  :  e  la  preconoseenza  degli  eventi  dei 
medi  che  Asclepiade  aveta^  nasce  appunto  da  quell*  istessa 
$etpposi%ione  che  ogni  prodotto  dependa  da  qualche  produ- 
eente^  e  che  non  si  possa  da  qualsivoglia  causa  produrre 
qualsivoglia  effetto.  Sicchi  a  torto  ei  vien  perda  condan^ 
naia  daW  Ammanno^  quasi  che  questi  sentimenti  repugnas* 
sera  ai  dogmi  stabiliti  della  divina  provvidenza ,  essendo 
manifesto  che  Asclepiade  s*  ingerì  solamente  delle  ragioni 
medicinali^  e  et  tenne  sempre  nei  limiti  delle  cause  secon^ 
de,  e  naturali. 

E  non  si  deve  nemmen  dubitare ,  come  fece  Daniel 
Gerico ,  della  vereicità  del  testimonio  d*  Aureliano  rispetto 
a  questa  opinione  d'  Asclepiade  intomo  alla  costante  con* 
eatefumone  dei  naturali  eventi  eolle  loro  eause^  quasi  che 
ella  fosse  dottrina  piuttosto  Stoica^  che  Epicurea;  poiché 
et  Aonno  molti  riscontri^  che  Asclepiade  amava  la  libertà 
filosofica  :  e  poi  non  è  cosi  vero  come  la  fama  suona^  che 
DemocritOf  ed  Epicuro  ponessero  il  nwndo  a  caso  senz*  or^ 
dine^  e  senza  connessione  di  cause^  e  senza  leggi  costanti 
di  natura. 

III.  Asclepiade  suppose  tmcora  che  il  corpo  umano 
fosse  composto  di  parti  divisibUi  all'  infinito  ^  seguitando 
in  ciò  Talete^  e  Pitagora;  ma  ovunque  finalmente  la  divi'- 
sione  si  fermasse ,  et  chiamò  quelle  particelle  solide  con 
Eraelide  Pontico  molecule  sconnesse  o  diseiolte^  non  ri- 
conoscibili  per  mezzo  dei  sensi^  ma  immaginabili  coli'  tn- 
telletto^  altramente  dette  corpuscoli  o  elementi  o  materiali 
principii.  In  questa  ipotesi  ei  s' uniforme  in  generale  ad 
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tin'  antica  opinione  che  dicono  derivata  dai  Fenieii  ed  ae* 
colta  fatoreeolmente  dai  Grecia  tra  i  quali  molti  dei  pm 
insigni  sotto  diverii  nomi  intesero  i  minimi  componenti  de% 
corpi  come  tante  unità.  Ma  non  suppose  come  fecero  Leip* 
cippo  j  Democrito^  ed  Epicuro  dei  loro  a/otnt,  che  queetè 
sue  sconnesse  molecule  fossero  infrangibili,  ed  incapaci  di 
soffrire  cUctma  alterazione  ;  ma  al  contrario  credè  che  non 
si  potesse  mai  fissare  il  termine  della  lor  divisione^  e  che 
elle  fossero  sempre  atte  a  patire  dei  cambiamenti  :  e  non 
disse  come  Anassagora,  che  le  particelle  componenti  fossero 
simili  ai  loro  composti  fin  neW  ultime  loro  divisioni^  eioi 
della  medesima  qualità^  o  essenza;  ma  ammettendo  che  vi 
possano  essere  in  natura  infinite  specie  di  particelle  di  so^' 
stanza  distinta  ed  in  ciascheduna  specie  un  numero  infir 
nito  di  esse  simili  tra  loro  ;  pensò  però  che  i  minimi 
componenti  di  ciaschedun  composto  fossero  dissimili  dal 
medesimo,  cioè  in  qualità  ed  in  essenza  diversi  e  dissimili 
anco  fra  loro  di  grandezza^  di  figura^  e  di  qualità,  onde 
per  le  varie  eombinationi  di  moltitudine,  e  d'  ordine  re^ 
eultasse  V  immensa  varietà  delle  innumerabili  cose  dell'  ti- 
niverso  ed  il  maraviglioso  passaggio  ^  o  la  trasmiUazione 
che  si  fa  da  una  cosa  nell'  altra^  massime  nel  corpo  umano. 

Questa  ipotesi  corpuscolare  Asclepiadea  si  raccoglie 
dalle  citazioni  di  Sesto  Empirico  ^  e  d'  Aureliano  meglio 
che  da  quelle  di  Galeno^  il  quale  ne  parla  sempre  come 
d'  una  medesima  dottrina  con  quella  degli  atomi  eh'  et 
combat te^  benché  vi  fosse  molta  ed  essenzial  -  differenza. 

Nel  che  conviene  ammirare  la  sagacia  d*  Asclepiade 
che  dal  suo  ragionamento  medicinale  volle  escludere  le 
cause  ultime  metafisiche^  e  le  prinu  fisiche  inaccessibili^  e 
V  elemento  similare  universale  e  le  monadi  o  corpi  sempli* 
disimi  immutabili  ed  indissolubili ,  come  se  letto  egli  Or 
vesse  queW  aforisma  del  gran  maestro  dei  moderni  Boer^ 
haavio^  nel  quale  avverte  che  tali  ricerche  non  sono  al  me- 
dico  necessarie^  ni  utUi^  ni  possibili. 
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Si  ii  conlMtld  dunque  di  principiare  i  guai  ragiona- 
mmti  dalle  eecande  composixùmi  dei  corpi,  supponendo  so^ 
lamenie  le  molecule  pitti  inielligibili  e  piik  vicine  alle  masse 
di  sensibile  grandezza.  Nel  che  egli  è  staio  imitato  dai  mi- 
gliori Fisici  del  secolo  passato  e  del  nostro,  e  massime  dai 
fondatori  della  toscana,  e  della,  britannica  Filosofia^  come 
si  osserva  negli  scritti  del  Galileo,  e  del  Netcton,  e  dei  loro 
illustri  seguaci» 

Dei  medici  poi  si  vede^  che  si  son  serviti  di  simili 
fondamenti  a  quei  d'  Asclepiade  intorno  alle  parti  mini- 
fne  ptìi  semplici^  e  meno  muiabUi  del  corpo  umano,  e  (Ielle 
materie  che  sopra  di  esso  possono  agire^  e  il  Barelli,  e  il 
Bellini^  e  il  Piicamio^  e  il  Boerhaavio.  La  dottrina  dbe 
oggi  giorno  prevale  appreuo  ai  più  dei  filosofi,  e  dei  me^ 
dici  intomo  ai  vacui  trameschiati  eolle  minutissime  parti' 
cole  componenti j  e  che  fu  fatta  risorgere  dal  nostro  Ga^ 
lileo^  è  simile  a  quella  d' Asclepiadej  al  quale  Galeno  so^ 
vente  rimprovera  i  pori  che  egli  ammesse  equivalenti  al 
voto  sparso  di  Democrito  e  d'  Epicuro  cantra  V  opinion 
d*  Aristotele  e  degli  Stoici^  e  di  tutti  gli  altri  che  suppo^ 
sera ,  che  nel  mondo  vi  fosse  una  sola  corporea  sostanza 
unita  )  e  piena.  Cosi  at  riferire  del  medesimo  Galeno  egli 
eseluse  dalla  teoria  medica  quella  poetica  ragione  della  de- 
eantaia  repugnanza  della  natura  all'  ammettere  il  vacuo^ 
come  cominciò  ad  escluderla  il>^medesimo  Galileo  fin  dal 
principio  del  passato  secolo.  Da  Sesto  Empirico  poi,  e  da 
Celio  Aureliano  siamo  informati  che  una  delle  poche ,  e 
semplicissime  ipotesi  d*  Asclepiade  fu  che  nel  corpo  umano 
pi  sieno  dei  piccoli  speai  di  varia  grandezza ,  e  figura  da 
concepirsi  coli'  intelletto^  benché  non  vistili  aW  occhio,  i 
quali  ei  chiamò  pori^  cioè  passaggi  o  me^  oltre  le  grandi 
canità  e  canali,  e  che  per  quelle  vie  scorresuro  i  fluidi 
composti  delle  molectde  che  col  raziocinio  s  intendono^  le 
ftfo/i  non  sono  mai  in  riposo. 

Da  queste  testimonianze  di  Sesto  e  d' Aureliano  ^  co^ 
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me  anco  da  qntllt  di  Coisio^  e  di  Galeno  n  emnprende  che 
Asclepiade  attribuì  come  naiur^e  proprietà  il  moto  alle 
sue  molecule  o  elementi^  uniformandosi  in  eie  all'  opinione 
di  Democrito^  e  d' altri  antichi  atomisti ,  che  riconobbero 
in  qualunque  anco  minùna  parie  della  m€Ueria  non  sola^ 
mente  la  capacità  di  esser  mossa^  ma  un  momento  an^ 
Cora,  positivo  attuale  ,  e  perpetuo  ;  o  perchè  intendessero 
con  tale  idea  anco  V  impeto,  e  la  pressione  neW  incontro 
di  qualche  intincAile  resisten%a  che  produca  la  sembianza 
di  quiete^  o  perchè  veramente  credessero  che  V  assoluta 
qtUeie  intrinseca  dei  corpi  non  si  trovasse  giammai.  La 
qual  dottrina  par  che  si  accordi  col  sistema  che  oggigiorno 
più  «'  applaude ,  nel  quale  non  vi  è  porzione  alcuna  di 
materia  che  sia  priva  di  gravità. 

Egli  osservò  inoltre  nel  moto  dei  minimi  componimenti 
del  corpo  umano  quella  potenza  analoga  alla  gravità  per 
cui  ei  si  portano  al  concorso^  ed  alla  congiunzione^  e  per 
cui  si  conserva  la  loro  coerenza-  E  conobbe  che  queste  leu- 
denze^  benché  di  simil  natura  aUà  gravità,  si  estendono  a 
molto  minori  distanze^  ed  hanno  delle  leggi  tm  poco  diffe^ 
renti;  ed  accorgendosi  della  difficoltà  di  spiegarne  la  meo* 
canica  ragione^  si  contentò  della  toro  evidenza  di  fatiOj  e 
pensò  piuttosto  a  tirarne  le  conseguenze. 

Questa  forza ,  per  la  quede  alcuni  corpi  o  grandi  o 
mintiti  appariscono  agire  gli  uni  su  gli  altri ,  benché  in 
distanza^  e  tendere  al  reciproco  avvicinamento  e  contatto 
è  st€Ua  riconosciuta  dagli  antichi^  e  massime  da  Ippocror 
tCj  ed  indicata  col  nome  d*  attraiione,  e  si  crede  che  Epi^ 
curo  non  altro  che  questa  forza  intendesse  per  quella  let- 
terale declinazione  dei  suoi  atomi.  Ma  Asclepiade  con 
molta  accortezza  rifiutò  quel  vocabolo^  per  altro  assai  co- 
modo  d*  attrazione,  come  si  raccoglie  dalle  deris^oni^  eolle 
quali  Galeno  ingiustamente  V  insulta^  quasiché  egli  avesse 
negato  anco  le  volgari  esperienze  magnetiche ,  ed  elettri- 
che.  E  da  quel  medesimo  passo  di  Galeno  s^apprende  co- 
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me  Ascìéfrìade  giudhiosainmie  rigetta  la  spiegazione  che 
Epicuro  dava  di  quei  fenomeni  per  via  d' e/puvii  d' atomi 
che  «t  collegaMero  insieme  ,  e  non  si  perdi  inutilmente 
nella  ricerca  della  cagione  meccanica  ch'ei  vedeva  di  non 
poter  ritrovare.  Si  negò  P  attrazione  non  in  quanto  aU 
V  effetto^  ma  nel  senso  volgare  (T  una  causa  o  virtii  oecul" 
fio,  e  quasi  magica  ed  operante  in  distanza^  o  d' una  azione 
spontanea  della  natura  considerata  come  una  persona^  e  da 
altri  riscontri  ancora  si  deduce  che  egli  attribuisse  tutte  le 
apparenti  attrazioni  a  quella  tal  potenza  ignota^  non  mec* 
eanica ,  propria  della  materia^  o  all'  impulso  di  qualche 
fluido  circostante^  nel  che  si  accordano  con  lui  i  più  insi' 
gni  filosofia  e  medici  moderni^  e  massime  i  fondatori  ideila 
medica  teoria  Sorelli^  e  Bellini. 

Benché  il  nome  S  attrazione  non  sia  stato  aborrito 
dal  Galileo  che  cosi  chiamò  quella  tendenza  o  forza  di 
concorso  di  congiunzione^  e  di  coeremui  in  tutti  i  corpi^  e 
nelle  loro  partii  che  egli  sagacemente  conietturò  esser  mag- 
giore nel  ptu  squisito  contatto:  confessando  nel  suo  Diik' 
lago  delle  nuove  scienzei^  che  ella  indubitabilmente  si  trova 
nei. solidi:  la  quale  nel  discorso  sulle  cose  galleggianti 
senza  pretendere  d'  indagarne  la  cagione^  egli  aveva  già 
chiamata  affinità  e  virti^  che  con  salda  copula  congiugne 
le  parti  della  materia. 

Il  qual  nome  d' attrazione  i  diventato  poi  pOk  strepi- 
toso  per  V  uso  che  ne  ha  fatto  il  Newton^  col  sàvio  avver^^ 
iimenéo  perà  eh*  ci  non  pretendeva  con  esso  determinar  la 
natura  di  ted  potenza  o  il  modo  col- quale  ella  agisce^  anzi 
insinuando  sempre  che  niun  corpo  può  agire  sopra  un  al- 
tra  lontano^  se  altri  corpi  di  mezzo  non  v*  intervengano  ; 
che  è  giusto  il  pensiero  che  Galeno  cosi  acerbamente  con- 
tlanna  in  Asclepikde. 

ila  il  pretesto  irragionevole^  del  quale  alcuni  si  son 
serviti  per  cagione  di  tal  vocabolo^  di  biasimare  la  puris- 
sima filosofia  neutoniana^  ci  può  far  ammireare  l' aceor- 
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uzza  d*  Àsclepiade  che  bm  iopeva  che  agli  uomini  grandi 
non  mancano  mai  lividi  ed  imperiti  eontradiiioriy  i  quali 
non  mano  altre  armi,  che  le.faUé  impuiastioni  o  la  iini' 
eira  interpretazione  dei  detti  più  lelli.  Anco  U  Bellini 
nelle  sue  Opere  posteriori  mutò  il  nome  di  forza  traente 
0  di  trazione^  di  cui  e'  era  altre  volte  servito^  in  quello  di 
efarzo  o  di  tendenza  al  contatto. 

IV.  Un'*  altra  potenza  generale  riconobbe  Aeclepiade 
nei  componenti  del  corpo  umano^  la.  qwtle  ei  chiama  tenr 
denza  alla  divisione  o  sminuzzamento^  o  alla  separazione^ 
e  suppose  che  ella  fosse  effetto  di  moto  in  circostanze  dif^ 
ferenti  da  quelle  dell*  admamento ;  il  quale  moto  ei  disse 
che  ptkrta  le  particelle  minime  all' infuori  da  qualche  meno 
0  centro^  con  diminuzione  di  velocità  a  proporzione  del' 
V  allontanamento^  onde  si  servi  dell'  esempio  dell'  acqua  nei 
fiumi^  e  del  fuoco  nella  fiamma;  del  ^mU  esempio  si  e  ser- 
vito appunto  in  simU  caso  anco  U  Sorelli.  Sicché  pare  elèe 
Àsdepiade  avesse  qualche  idea  emco  detta  forza  centrifuga^ 
e  di  quella  che  chiamasi  repulsiva^  per  cui  le  minute  parti 
del  corpo  talora  sono  dissipate  in  vapori^  cioè  essendo  fuori 
della  sfera  della  loro  attrazione  si  separano  ^  e  si  spar^ 
gono^  ailontanandosi  senza  piò  tendere  a  ricongiugnerei. 
Ei  suppose^  come  e'  informano  Celso^  e  Sesto  Empirico^  e 
Galeno^  che  dal  fwstro  corpo  escano  fuori  continuamente 
sempre  dell*  esalazioni  di  corpuscoli  or  pni  or  meno  se- 
condo le  differenti  circostanze^  e  credi  che  il  moto  di  que-^ 
eti  effluvi  fosse  cosi  continuato^  e  cosi  veloce  che  t^igoro- 
samente  parlando^  non  è  possibile  U  fare  due  dimostra- 
zioni del  medesimo  corpo  voriandosi  esso  ad  ogni  momento; 
onde  anco  per  questo  disse  che  vacillava  la  decantata  «ofiiih 
glianza^  euUa  quale  si  fondano  gli  Empirici. 

Questa  è  dunque  quella  forza  universale  e  quella  ge- 
nerale e  neceuaria  eausa  descritta  egregiamente  dal  tu>- 
stro  Bellini  che  imitando  Àsdepiade  non  la  definì^  e  non 
pretese  spiegarla^  ma  la  pose  per  uno  dei  principii  della 
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$ua  doiifina^  eonientatidoii  dt  ouerwre  carne  per  V  opera 
dùciogliirice  di  essa  U  corpo  umano  ri  va  dùfaeendo^  poi^ 
ehi  %  iuoi  eomponetUi  ri  eeommeiiono  ^  e  ri  separafìo  j  ed 
eeeom  fuori  muovendori  con  varie  direzioni  verso  luoghi 
ancor  lonianùsimi^  e  ri  disperdono  senza  ritorno.  La  qual 
neeesrità  eseendo  eonrideraia  anco  dal  Borelii,  lo  induue  a 
dire  che  la  medesima  Ugge^  colla  guale  t7  corpo  dell'  uomo 
ft  forma^  e  cresce^  e  ri  nuire^  lo  disripa^  e  lo  distrugge  .- 
H  che  equivale  al  detto  di  Àselepiade  riferito  da  Aurelio^ 
no  ^  che  la  natura  non  i  altro  che  il  corpo  istesso  ed  il 
moto  dri  iuoi  componenii^  e  che  suo  fatto  i  tum  H  giovar 
eoìamenie  ma  anco  il  nuocere. 

Cori  egli  eseluse  quella  ipotesi  lusinghiera ,  e  fallace 
degli  altri  mediri^  che  la  natura  ria  una  persona  intelli' 
genie  e  provvida^  che  non  abbia  altra  mira  che  di  conser* 
vare  la  sanità  e  la  vita  di  ciascheduno.  Anri  da  rio  par 
eh'  egli  avesse  quell'  ietessa  idea  che  noi  abbiamo  della  ne» 
ceerità  della  morte  senile  ^  escludendo  le  cagioni  morbose 
aecideniali  e  le  violente;  rioi  che  disripandosi  per  le  forze 
espulrive  le  parti  piò  mobili  del  corpo  e  per  le  forze  ai" 
trattive  accrescendori  la  coerione  e  la  solidità  delle  pA  /if • 
•e,  vien  sempre  ad  accrescersi  gradueUmente  la  resistenza 
al  passaggio^  ed  al  moto  dri  fluidi^  finché  ri  perviene  a/- 
/'  ultima  linea  di  tale  ritardamento^  la  quale  altro  non  è 
che  la  morte. 

Si  osservi  che  Ànlepiade  disse  ^  come  portano  le  parole 
di  Ceko^  che  i  corpuscoli  emananti  dal  corpo  umano  escono 
per  gli  orifizi  invisibili  nella  sua  superficie^  e  che  come  ri- 
ferisce  Sesio^  guest*  erito  é  veloce  e  copioso^  e  vario  secondo 
le  rircostanze^  e  prodotto  dalle  particelle  dell'  umido  cioè 
del  sangue,  e  del  fluido  ptù  sottile^  detto  altramente  spi' 
rito ,'  le  quali  due  sostanze  ei  supponeva  spinte^  e  promosse 
dal  cuore  ^  come  ri  raccoglie  combinando  una  citazione 
d' Aureliano  ed  una  di  Galeno^  dalla  quale  si  vede^  eh*  ei 
credeva  che  U  cuore  spignesse  gagliardamente  quel  eh'  ri 
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thiamdva  spirito-  ehé  in  copiai  e  molto  aUenuoió  $carre 
dentro  all'  arterie* 

Da  talv  detti  d*  Asclepiade  ei  vede  eh'  ei  considerò 
questi  effluvi^  quali  ei  sono  veramente ,  come  un  organica 
separazione  d*  un  umore  tenuissimo  ed  insensibile  del  corpo 
vivente  :  e  par  che  la  distinguesse  dall'  esalazione  universor 
le^  e  comune  a  quasi  tutti  i  corpi  anco  morti^  o  inanimati^ 
prodotta  dal  solo  calore^  colla  quale  è  stata  da  molti  dotti 
antichi^  e  moderni  confusa  :  e  par  che  la  distinguesse  ar^ 
Cora  dalla  dissipazione  interna  e  mescolanza  con  la  massa 
delti  umori  delle  particelle  stritolate^  e  portate  via  dalla 
superficie  delle  parti  più  stabili  per  mezzo  degV  innumere^ 
bili  urti  scambievoli  che  seguono  nei  moti  vitali»  Cosi  Àscle^ 
piade  si  avvicinò  alla  dottrina  della  perspirazione  ^  quale 
ella  è  oggigiorno  intesa  come  un  licore  acquoso  disciolto 
in  particelle  sottilissime^  sicché  non  è  riconoscibile  per  via 
dei  sensi^  spinto  fuori  dell'  estremità  aperte  dell'  arterie 
nella  superficie  del  corpo  ^  dette  anco  pori  cioè  passaggi j 
dalla  forza  espulsiva  dell'  impeto  impresso  dal  cuore. 

Asclepiade  si  servi  del  vocabolo  di  Apofora^  che  vuol 
dire  separazione^  per  significare  questa  invisibil  materia  che 
s' allontana  continuamente  dal  corpo  vivente  come  s' allon^ 
tanano  i  vapori  dalla  terra^  e  daW  acqua^  i  quali  furono 
coll'istesso  nome  chiamati  dai  Fisici  greci,-  il  che  mostra 
che  egli  ne  ebbe  assai  più  giusta  idea  di  coloro  che  la 
chiamarono  Diapnoe^  cioè  traspirazione^  e  la  mescolarono 
colf  idea  della  respirazione  dell'  aria  che  si  fa  coi  poU 
moni^  secondo  V  antica  ipotesi  d' Ippocrate  che  per  tutta 
la  superficie  del  corpo  V  aria  penetri^  ed  esca  fuori  quasi 
con  flusso^  e  reflusso^  portando  via  seco  le  fuligini  degli 
umori  riscaldati.  Questa  Ippocratica  dottrina  fu  ance  a/* 
quanto  peggiorata  da  Platone^  il  quale  fa  dire  al  suo  Ti- 
meo^  che  la  respirazione  polmonare  è  connessa  colla  cu* 
tanea  talmente^  che  si  forma  (  eom'  ei  dice  )  una  continua 
ruota  0  cerchio  d' aria  doppiamente^  mentre  in  luogo  di 
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quella  che  tsce  iailn  hocea^  e  dalle  narici  eueeede  quella 
cke  tfUraia  era  per  li  pori  del  corpo^  e  questa  era  -  stata 
epinta  in  giro  da  quella^  non  potendo  farsi^  cornei  pen» 
sava^  alcun  voto  in  natura;  e  al  contrario  qwlV  aria  che 
esce  fuori  dalle  porosità  del  corpo  ne  spigne^  e  ne  fa  en^ 
trare  altrettanta  per  la  bocca^  e  per  le  narici  nei  polmoni. 
Dai  medici  non  fu  applaudita  questa  fantasia  Pia-* 
tonica^  e  Galeno  sconnesse  totalmente  la  perspirazione  oc" 
euUa  al  senso^  dalla  respirazione  polmonare^  supponendo 
che  ella  non  fosse  altro  che  un^  attrazione^  ed  espulsione 
d*  aria  per  la  cute  per  mezzo  dell'  arterie^  le  quali  nella 
iore  dilatazione  o  diastole  la  ricevano  con  qualche  somi* 
glianza  alla  inspirazione  dei  polmoni^  e  nella  contrazione 
o  sistole  la  rimedino  fuori  insieme  con  V  esalazioni  fw 
liginose  dei  caldi  umori^  come  nella  espirazione  po/mo- 
narcj  colla  differenza  però  che  nella  traspirazione  cuta^ 
nea  non  ha  verun  impero  la  volontà.  Questa  ipotesi  Gale-- 
nica  ha  servito  per  lungo  tempo  ai  medici  ed  all'  istesso 
Santorio^  il  quale  al  principio  del  secolo  passato  con  lunr 
ghe  e.  diligenti  esperienze  misurando  la  quantità  cotidiana 
dell'insensibile  perspirazione^  e  tirandone,  alcune  regole  si 
fece  U  sommo  maestro  d' una  considerabil  parte  della  me^ 
dicina^  la  quale  ei  chiamò  Statica  daW  uso  della  stadera 
che  egli  applicò  il  primo  alla  dieta  umana.  E  par  che  an^ 
co  il  nostro  Bellini  la  ritenesse  tuttavia,  quand'  ei  prelese 
d'  intendere  la  penetrazione  dell'  acqua  nel  corpo  vivente 
per  quelle  medesime  vie  della  cute  ,  per  le  quali  esce  la 
.materia  della  traspirazione  eh'  ei  suppone  d'ignea  natura 
mescolata  con  particelle  viscide ,  e  grossolane.  V  ipotesi 
dunque  d' Asclepiade  pare  assai  più.  semplice^  e  più  con-' 
forme  a  quella  che  oggigiorno  prevale^  cioè  che  le  particelle 
più  minute  del  corpo  vivo  vadano  ememando  continua^' 
mente  portate  da  queir  moto  interno  di  allontanamento^  che 
il  Sorelli  chiama  diffusivo  ed  espellente  per  V  aperture 
dilla  cute.  Cosi  può  credersi  che  egli  concepisse  V  estremità 
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vmiibili  éiotanii  ùrganicke  del  corpo  vtiw,  olire  h  minori 
fOToeiià  eparie  per  tuiim  la  eua  ieeeiiuroy  e  eomuni  anco 
al  eadavero  ed  ai  legni  ed  ai  meialli. 

Ei  riconobbe  ancora  nel  corpo  vioenie  un'altra  fbrwa 
universale  che  ehiamaii  di  elasiiciià  o  di  conira%ione^  poi* 
che  diepulando  contra  Eroiiiiraio  disee^  che  versandoei  il 
liquido  dai  canali  membranosi  non  solo  potrebbe  seguire 
una  delle  due  cose  come  pensata  quel  medico^  cioè  ^  o  che 
nel  canale  si  producesse  del  voto  tutto  insieme  ^  o  che  si 
continuasse  il  corso  del  tusseguente  liquido  ;  ma  che  di  più 
ne  poteva  eeguire  una  ter%a  conseguensta^  alla  quale  Era* 
sistrato  pensato  non  aveva^  cioè  che  il  canale  si  ristrignesse 
perchè  la  tunica  di  esso  i  atta  a  conirarsi ,  e  perciò  pos- 
sono  aeticinarsi  le  sue  pareti  sportando  all'indentro  e  po«* 
con  cosi  render  più  angusta  la  sua  eapcicità ,  non  essendo 
i  canali  del  corpo  animale  intirizttati  e  duri  come  le  canne 
0  i  condotti  delle  fontane^  ma  flessibili  cedenti  ed  elastici* 

Questa  elasticità  dei  solidi  del  corpo  umano  che  cb* 
pende  dalla  scanU>ievole  attrazione  dille  loro  partii  ed  in 
alcune  fluide  materie  dalla  scambievol  repulsione  parimente 
dei  lor  componenti^  costituisce  quella  facoltà  di  contrarsi 
e  di  distrarsi  che  fu  egregiamente  spiegata  dal  nostro  BeU 
/tW,  il  quale  con  molta  sagacia  deduce  tutte  le  importane' 
iissime  conseguenze  di  questa  istessa  particolarità^  che  ei 
vede  prima  considerata  da  Àsclepiade^  del  non  essere  i  ca- 
nali del  corpo  umano  duri  e  rigidi  e  persistenti  sempre 
nella  medesima  ampiezza  di  cavità^  ma  flessibili  e  capaci 
di  ristrignersi  ed  allargarsi^  adattandosi  alla  diversa  quan* 
tità  del  liquido  contenuto. 

E  quando  Asclepiade  pose  tra  i  suoi  pochi  postulati 
che  si  ammettesse  nel  corpo  vivente  uno  sforzo  ali*  assotti^ 
gliamento  delle  partii  par  che  egli  avesse  in  mente  qual^ 
che  cosa  di  simile  a  quel  fermento  universale  imaginato 
dalV  isiesso  Bellini  nei  suoi  Opuscoli^  cioè  quella  potenza 
che  mette  in  moto  intestino  i  liquori  «mani)  e  gli  discio^ 
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glie  nei  minimi  l^ro  eùmp^nwii.  E  m$gìio  awrebbe  fatto 
il  medeiimo  Bellini  $e  non  fosee  pasuito  a  eupporre  che 
fueeto  comune  fermento  i  V  aria  meseolota  col  sangue  nei 
polmoni^  e  e'  ei  si  foeee  ienulo  nella  sua  prima  opinione 
che  accennò  tra  le  premene  della  eua  maggiore  Opera^ 
ote  eicluee  tal  meeeolanM. 

Àidepiade  fu  in  gueeio  più  accorto^  eneniooi  coment 
iato  di  etabilire  ira  i  pochi  suoi  principii  dedotti  dall'  a*- 
eervaMÙme  dei  fenomeni  la  già  detta  fona  dividente  ed 
eepuleiva^  eensa  determinarne  la  eede  m  o/oina  mauria 
partieolare^  come  univenale  dieeioglitriee^  o  eonnune  fer* 
mento.  Bi  hen  vedde  che  per  dimdere  nelle  minime  parti 
i  liquidi  umani  betetava  U  loro  moto  p«r  V  ammirabile 
multiplieità  dei  pueeoggi  o  eanali  tra  loro  differenti  in 
grandezza^  comici  dice  appreeeo  Sesto  Empirico^  fino  a  quei 
che  non  più  sono  visibili^  ma  solamente  concepire  si  pos^ 
Mono  coli'  intelletto.  Nel  che  pare  che  egli  avesse  in  mente 
quella  tessitura  reticolare  dei  minimi  vasi  che  il  Bellini 
pone  per  ulterior  cagione  del  diseioglimento^  la  qutUe  m- 
eieme  con  P  impeto  diffusivo  impresso^  sembra  oggi  gior* 
no  ai  più  esatti  Fisiologi^  come  Hmbrà  già  ad  Asclsfdade^ 
che  somminieiri  la  sufficiente  spiegazione  del  mistero  delle 
eeparaiioni  del  corpo  vit>ente. 

Y.  Si  oeserva  inoltre  d^le  n^edesime  vane  confutaziom 
di  Gakna^  che  Aeelepiade  da  lui  deriso  aveva  esposta  la 
dottrina  del  polso  la  più  somigliante  alla  vera^  che  i  quella 
dei  tempi  nostri.  Bi  diceva  che  il  cuore,  spignendo  gagliar- 
damente un  fluido  dentro  ali*  arterie ,  per  V  impeto  di 
questo  succede  il  riempùnento  di  esse^  e  la  percossa  della 
loro  tunica^  e  quindi  la  resiUenza  e  la  reazione^  e  quando 
quel  fluido  non  pué  più  spignere  aU*  infuori ,  la  tunica 
ricade  di  nuovo  neUo  stato  che  pttima  aveva  di  sua  natu^ 
raj  e  co»  egli  intendeva  i  due  contrari  moti  di  dilatazio^ 
ne  e  di  eoairazianey  o  di  diaeiole  e  di  sistole^  e  per  con- 
seguenza etspeva  m  gran  parte  la  natura  del  polso  come 
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ia  sappiamo  noi.  Solameme  egli  mancò  nel  ehia$nare  spi- 
riio^  e  non  sangue  quel  fluido  che  riempie  V  arterie^  e  che 
dentro  vi  scorre^  e  le  dilata  ;  benché  con  tal  nome  di  spi' 
rito  arterioso  et  non  intese^  come  fecero  gli  altri  medici 
antichi^  qualche  materia  entrata*quivi  dalV  aria  ambiente 
per  mezzo  dei  polmoni  e  del  cuore ^  ovvero  dalla  cute^  ma 
lo  suppose  un  fluido  di  sottilissime  particelle  composto^  che 
si  diffondono^  e  prodotto  dalla  multiplicata  divisione  delle 
parti  pttt  grosse  degli  umori.  Nemmeno  credeva  egli  che 
il  sangue  fosse  un  contenuto  alieno  ed  accessorio ,  o  non 
naturale  deW  arterie^  come  suppose  Erasistrato  al  dir  di 
Galeno^  poiché  al  contrario  da  un  passo  di  Scribonio  Lar^ 
go  apparisce ,  ch^  egli  aveva  notizia  <r  una  insigne  espe^ 
rtenza,  nella  quale  legandosi  fortemente  un  membro  d' un 
vivo  animale^  egualmente  eseirebbe  il  sangue  se  si  ferisse 
/'  arteria  sopra  la  leg€Uura ,  cioè  tra  essa  e  il  cuore  ,  o 
se  si  ferisse  la  vena  nel  luogo  inferiore^  cioè  tra  la  legeh 
tura  e  V  estremità  di  quel  m^nbrò.  Sicché  pare  che  Ascle- 
piade  sapesse  esser  piene  di  sangue  i*  arterie  come  le  ve^ 
ne,  e  che  di  più  credesse  che  qualche  materia  fosse  per  le 
medesime  spinta  dal  cuore:  nel  che  egli  fu  più  felice  às- 
eat,  che  non  fu  poi  Galeno  che  stime  assurda  questo  sup' 
posizione^  ed  ingannò  una  schiera  innumemAile  di  medici 
famosi^  i  quali  han  creduto  con  lui  che  il  polso  sia  V  ef- 
fetto (f  una  facoltà  vitale^  e  pulsifica  delle  tuniche  del- 
r  arterie  che  per  la  medesima  si  dilatino  come  mantici,  e 
così  attraggano  il  sangue  e  lo  spirito  <  estratto  daW  aria 
per  li  polmoni  e  per  la  cute  d*ogni  intorno  ;  finché  l^Brn^ 
veo  che  fortunatamente  s'  accorse  del  vero  moto  in  giro 
del  sangue  nel  1628,  dimostrò  facilmente  la  verità  degli  as' 
sunti  d' Asclepiadè  rispetto  al  polso^  cioè  ctiè  non  per  al" 
tra  pulsano  V  arterie^  che  per  la  violenta  dilatazione  che 
nelle  cedenti  ed  elastiche  loro  tuniche  produce  un  fluido 
spinto  dal  cuore  dentro  al  loro  ttAo.  Si  ha  un  altro  f>- 
scontro  da  Galeno  che  Asclepiadè  credeva  che  il  sangue 
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foMU  $pin$o  dal  ctiore  detitro  iUV  arttrie^  perchè  dice  che 
egli  disapprovava  la  dottrina  d"  Erasiurato^  il  quale  non 
voleva  ammettere  che  il  cuore  mandasse  il  sangue  alle  parti 
perché  le  valvole  semilunari  da  lui  scoperte  nel  principio 
delle  due  arterie  polmonare  ed  aorta  servivano  di  ostukcolo 
ad  una  tale  distribuzione;  ed  Asclepiade  che  era  persuaso 
che  ella  di  fatto  succedeva  nel  corpo  vivo^  si  lasciò  ineau- 
tamente  trasportare  a  mettere  in  dubbio  V  esistenza  di 
quelle  valvole  ^  delle  quali  ei  non  trovava  menzione  negli 
scritti  anatomici  degli  altri  maestri  d^anatomia^  e  massime 
d*  Erofdo^  Ei  fece  male^  perchè  doveva^  prima  assicurarsi 
delld  verità  coli*  inf allibii  coltello^  se  pur  non  si  volesse 
scusare  col  dire  che  non  gli  era  permesso  ciò  nei  corpi 
umani  dalle  leggio  o  consuetudim  allora  stabilite ,  e  che 
r  analogia  dei  cuori  S  alcune  bestie  gli  pareva  forse  al" 
quanto  fallace^ 

Non  si  può  opporre  ad  Asclepiade  V  autorità  d*  Ippo* 
erate  sull'esistenza  delle  dette  valvole^  e  per  trovarsi  le  ma- 
desime  rammentate  nel  libro  del  cuore  che  è  posto  tra  V  0« 
pere  che  oggi  giorno  si  leggono  sotto  il  nome  di  quelV  anti" 
chissimo  scrittore  ^  poiché  è  certo  per  molte  ragioni  dai 
critici  addotte^  che  quel  Trattato  è  spurio^  benché  leggiadro 
e  stimabile  :  e  per  altre  ragioni  dai  critici  non  dette  finora 
è  quasi  certo  che  il  vero  autore  di  quel  libro  fu  Dioeippo 
delia  medesima  patria  d' Ippocrate^  e  suo  ammiratore^  e 
seguace j  benché  alquanto  posteriore^  e  contemporaneo  d*  J?- 
rasistrato.  Onde  non  è  meraviglia  che  in  quel  libro  del 
cuore  sieno  accennate  le  tre  valvole  semicircolari  poste  al 
principio,  delle  due  arterie^  le  quali  valvole  furono  forse 
dal  medesimo  Erasistrato  scoperte^  e  da  Erofilo  come  da 
questo  istesso  luogo  si  raccoglie  j  o  non  vedute  o  non  de* 
scritte.  (1) 


(l)  Tutu  coavengODO  cha  il  libro  D<  Cardie  della  Collezione  ippocra- 
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Non  vi  è  perà  indizio  che  Àtchpiade  aves$e  teruna 
idea  della  circolazione  del  eangue^  cioè  che  egli  $i  fosse 
mai  immaginato  il  moto  e  riiomo  di  esso  per  le  vene 
verso  il  cuove ,  contrario  al  moto  che  et  giustamente  gli 
attribuiva  per  V  arterie*  benché  con  la  sua  penetrante  sa^ 
gacia  ei  vedesse^  ed  accennasse  alcuni  effetti  che  sono  con- 
seguenze  di  tal  moto  :  come  quando  disse^  al  riferire  di  Au^ 
reliano^  che  le  parti  piti  esterne^  ed  aéoessibili  comuni" 
cano  colle  pia  riposte ,  e  più  remote  per  mezzo  di  una 
occulta  continuazione  di  vie ,  sicché  anco  daW  infimo  in- 
testino  possono  alcune  materie  condursi  tdte  membrane  del 
cervello  :  o  quando  condannò^  come  attesta  Galeno^  quel  rt- 
dieolo  consiglio  dei  ginnastici  di  ritenere  il  fiato  per  gio^ 
vare  alla  sanità^  e  ne  addusse  queW  ottima  ragione  che 
ciò  dee  piuttosto  nocere  perchè  riempie  il  capo^  il  che  è  sa- 
lamente  facile  ad  intendersi  a  chi  sa  che  trattenendosi  il 
sangue  nel  polmone  si  diminuisce  l^  evacuazione  dell'  au" 
ricola  destra^  e  perciò  delle  vene  iugulari  e  quindi  dei  seni 
della  dura  meninge.  Ma  ciò  non  ostante  fu  anco  Asclepiade 
nel  comune  e  fatale  errore^  che  fino  al  eccolo  passato  ha 
ingombrato  le  menti  di  tutti  e  ignoranti  e  dotti  ;  e  man'^ 
condoli  in  questo  punto  la  sua  mirabile  sagacia^  si  accordò 
con  gli  altri  a  supporre^  che  anco  nelle  vene  il  sangue  si 
movesse  ali*  infuori  come  nelV  arterie^  nella  quale  unica 
supposizione  consiste  quasi  tutta  la  differenza  delia  sua  fi- 
siologia dalla  moderna  più  squisita ,  essendosi  nell'  altre 
cose  non  molto  dilungato  dal  segno. 

Cosi  ei  pensò  bene  rispetto  al  calore  del  corpo  viven- 
te, f7  quale  ei  non  credè  come  molti  altri  innato ,  tua 


fica  non  sia  d'Ippocrale;  ma  11  farne  autore  Diosippo  di  Coo  ci  sembra 
una  mera  ipotesi,  non  dissimile  da  quelle  di  Galeno  e  di  altri,  nel  far  au- 
tori di  certi  libri  della  Collezione  medesima  o  Goosidico^  o  Leofane ,  o 
Tessalo,  0  Crisippo,  od  Burilòne. 


acquistato^  e  proddio  dal  moto^  e  doli*  al/mtone  di  al- 
cune parti ,  e  non  n  lasciò  sedurre  dall'  auioriià  d'  /p- 
pocrale  ni  di  Platone^  né  degli  innumerabili  loro  seguaci 
per  supporre  una  sostane  focosa  inclusa  nel  corpo,  o  co- 
me altri  dissero  ,  un  fuoco  animale^  Nemmeno  si  lasciò 
trasportare  dalla  sua  fantasia  per  collocare  un  fuoco  pt^ 
renne  nel  ctiore,  come  f$ce  il  Cartesio^  ch$  sia  senza  /urne, 
e  simile  a  quello  dtlV  acqua  forte  mescolata  colla  limatura 
di  ferro^  ed  a  quello  di  tutte  le  fermentazioni.  Il  qual  pen- 
siero Cartesiano  suggerì  forse  al  Stimo  P  accensione  per  la 
lotta  degli  umori ^  ed  a  molti  altri  l'effervescenza  della 
mescolanza  che  fermenti  nel  sangpe^  tra  i  quali  fu  anco  il 
nostro  Giuseppe  del  Papa^  e  fin  V  istesso  filosofo  massimo 
Newtono.  Ma  il  pensiero  d' Asclepiade  sul  calore  dell'  uo^ 
mo  vivo  fu  assai  più  semplice^  e  più  simile  a  quello^  che 
ingegnosamente  espose  il  Galileo^  cioè  che  la  confricazione^ 
e  stropicciamento  delle  sue  partita  risolve  alcuni  dei  comF- 
ponenti  minimi  sottilissimi  e  volanti^  ed  apre  V  uscita  agli 
ignicoli  o  particelle  del  fuoeo^  il  quale  penetra^  e  si  cott-. 
tiene  naturalmente^  ed  universalmente  piti  o  meno  in  tutte 
le  materie.  Sicché  il  sangue  umano  non  i  di  sua  natura 
caldo^  ma  si  riscalda  col  muoversi^  cioè  discioglie^  e  dtf* 
fonde  quei  sottilissimi  corpicelli^  che  incontrando^  e  pene- 
trando un  altro  corpo  vivente^  producono  con  i  loro  toccar 
menti  in  esso  quella  sensibile  affezione  che  chiamasi  caldo. 
E  mentre  Asclepiade^  al  riferire  di  Cassio^  si  servi  della 
similitudine  dei  Fiumi  per  ispiegare  H  moto  del  sangue 
dentro  ai  canali  del  corpo^  ed  osservò  che  nel  mezzo  ove  è 
la  massima  copia  del  fluido  è  il  maggior  moto ,  si  avvi- 
cinò  molto  alla  teoria  del  Bellini^  che  insegna,  che  alle  par 
reti  dei  canali  è  la  maggiore  attrizione  ^  e  che  per  àonse* 
guenza  dall'  urto  in  esse  pareti  piik  che  dal  moto  intesti^ 
depende  la  produzione  del  calore^  e  che  perciò  nelle  rami'' 
ficazioni  dell*  arterie  scemandosi  la  velocità  del  moto^  ma 
crescendosi  la  quantità  dell'  urto ,  e  dell'  attrizione  nelle 
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pareti  dei  canali^  il  calore  nelle  varie  pani  è  presso  a 
poco  eguale^  o  i  divereo  secondo  le  differenze  delle  propor- 
xioni  nello  seemamenio  della  velocità ,  ed  accrescimento 
dell'urto^  come  fu  chiaramente  dimostrato  da  Giorgio  Mar^ 
tino^  ottimo^  e  receniiseimo  espositore  di  questa  parte  della 
Fisiologia. 

Sicché  non  i  maraviglia  che  Àsclepiade  avendo  i  pri- 
mi lumi  di  queste  dottrine^  ed  esatto  ragionatore  essendo 
dalle  sue  premesse  ^  come  gli  accorda  anco  Galeno  ^  ei  si 
ridesse  di  quei  che  credevano^  che  nel  cuore  avessero  prò* 
pria  sede  e  domicilio  il  calore  innato^  e  lo  spirilo  vitale^ 
ed  una  porzione  di  fuoco  celeste^  e  la  mente ,  o  V  anima 
istessa. 

VI.  Egli  intese  ancora  la  dottrina  della  respirazione^ 
Come  apparisce  dai  pochi  frammenti  del  suo  libro  su  tal 
soggetto^  che  sUncontrano  appresso  Plutarco^  e  Galeno.  Il 
primo  dei  quali  e*  informa  come  ad  Àsclepiade  era  già  De- 
ntila in  pensiero  V  ipotesi^  ed  il  vocabolo  istesso  della  gra* 
vita  dell*  aria  ;  assai  ptù  distintamente  con  maggior  so^ 
stanza  che  ad  Aristotile^  e  con  maggiore  somiglianza  an* 
cara  a/  concetto  del  Keplero^  del  Galileo^  e  massime  del 
Torricelli^  le  cui  fisiche  dimostrazioni  sopra  tal  soggetto  nel 
secolo  pensato  fecero  tanto  onore  alla  scuola  filosofica  di 
questa  Città:  poiché  Àsclepiade  per  ispiegare  l'ingresso  del" 
P  aria  dentro  il  polmone ,  e  /*  esito  dell'  interna  si  ser- 
viva  appunto  del  medesimo  discorso^  del  quale  dopo  tanta 
luce  ancor  noi  ei  serviamo;  cioè  come  portano  le  sue  parole^ 
che  t  aria  ispirata  venendo  ad  attenuarsi  dentro  al  poi' 
mone^  quindi  i  scacciata  almeno  in  parte  da  quella  che  di 
fuori  discende  e  che  i  pOi  crassa ,  finché  si  faccia  V  equi- 
librio colla  gravità  delP  aria  estema.  Queste  cose  egli 
aveva  spiegato  coli'  esempio  dell'  orivolo  ad  acqua ,  nel 
quale  come  si  deduce  dalla  descriziofie  che  ne  dà  Vitru- 
vio^  scendendo  l' acqua  in  un  recipiente  sollevava  un  su' 
ghero  o  un  globo  voto  che  galleggiava  in  essa  ^  come  nel 
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polmone  Paria  pesmie  iolleva  la  già  rarefatta  o  vaporosa 
ei$  quivi  ha  perduta  la  sua  elaiiicità.  Sicché^  come  osservò 
anco  Lionario  di  Capoa^  pare  ehe  Aselepiade  si  awicù 
nasse  ad  avere  cognizione  delP  elastiàità  delFaria^  benché 
Plutarco  non  intendesse  quella  dottrina^  e  non  ne  cono* 
Mcesse  il  valore.  L'esempio  deW  orivolo  d'acqua  era  staio 
in  simile  congiuniura  usato  molto  avanti  anco  da  Empe* 
doele^  ma  con  assai  diversa  ed  infelice  applicazione^  come 
si  raccoglie  dei  versi  di  lui^  che  ci  ha  conservati  Aristoiele^ 
nei  qwdi  assomiglia  il  moto  deW  aequa  in  quella  macchina 
ad  un  supposto  da  lui  moto  del  sangue  di  alzamento^  e  di 
abbassamento  deniro  il  polmone.  Ha  Aselepiade  per  una 
più  chiara  spiegazione  del  suo  concetto  portò  anco  V  esem' 
pio  delle  ventose^  nelle  quali^  quando  sono  applicate  alla 
cuie  scarificata^  entra  il  sangue  copiosamente  a  cagione 
della  diminuita  quivi  resistenza  dell*  aria  rarefatta  dal 
fuoco^  e  non  per  altra  ragione  éV/e  si  appiccano  anco  alla 
cute  intera^  e  si  sostengono^  che  per  la  pressióne  dell'  aria 
circostanie^  alla  quale  V  aria  inclusa  non  i  ptu  atta  a  re* 
sistere:  e  può  anche  essere  che  Aselepiade  con  questo  para* 
gone  delle  coppette^  avendo  voluto  spiegare  la  necessità 
dell'ingresso  della  nuova  aria  pesante  dentro  al  polmo^ 
ne,  e  delV  esito  della  vecchia  già  diventata  vaporosa  e 
meno  resistente^  alludesse  a  qualche  esperimento  simile  a 
quel  che  viene  riportato  da  Erone  nel  libro  delli  Spiritali 
fatto  con  certi  piccoli  vasi  di  vetro  cA*  ei  chiama  uovi  me- 
dici.  Questi  non  erano  altro  ehe  una  specie  di  coppette  v 
di  vetro  o  di  metallo^  come  si  deduce  dalla  descrizione 
di  Oribasio^  e  dall'  uso  che  per  tormento  ne  fu  fatto  una 
volta^  come  racconta  Socrate  nelV  Istoria  ecclesiastica.  Se 
uno  di  questi  vasi  essendo  V  aria  in  esso  rarefatta  per 
mezzo  del  fuoco  o  altramente^  si  immerga  neW  acqua  colla 
bocca  all'  ingiiit ,  dice  Erone  ,  e  dice  il  vero  ,  che  subito 
V  acqua  ti  sale  alzandosi  sopra  al  proprio  livello.  Or  noi 
sappiamo^  ehe  una  simile  esperienza  creò  nella  mente  del 
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TarriceUi  il  primo  felieissimù  risconiro  della  gravità  del- 
l' artid,  la  quale  da  questo  seano  indizio  che  ne  dà  Più* 
tareo^  si  vede^  che  era  eapula  ancora  da  Aeelepiade. 

E  dal  medesimo  passo  di  Plutarco  apparisce  ancora 
che  Aselepiade  si  accorse  sagacemente^  che  siccome  /*  inspi* 
r^^^ifone  è  principalmente  un  effetto  naturale^  e  necessario 
della  gravità  dell'  aria^  cosi  V  espirazione  depende  in  parte 
dalV  azione  volontaria  dell'  uomo^  il  quale  sentendo  le  hmh 
lestie  deir  aria  rarefatta^  e  dilatata  dentro  al  suo  palmo» 
ne^  e  sentendosi  limitato  nelV  estensione  del  petto^  e  perciò 
incapace  di  sempre  .accumulare  aria  ,  della  quale  egli  ha 
bisogno^  senza  accorgersene  ei  rilassa  le  forze  musculari  di- 
latanti^ e  mette  in  moto  quelle  che  costringono. 

Osservò  inoltre  che  vi  era  qualche  connessione  ira  il 
respiro  e  il  polso^  ma  che  però  erano  cose  affatto  diverse^ 
poiché  nel  tempo  di  una  sola  inspirazione  si  fanno  più,  bai* 
tute  di  polso;  e  si  accorse^  che  i  vasi  sanguigni  dentro  al 
polmone  diversamente  da  tutti  gli  altri  organi  ricevevano 
qualche  aumento  di  moto  dalle  scosse  di  quella  viscera^  nel 
gonfiarsi j  e  sgonfiarsi  alternamente  i  vasi  dell*  aria  che  ei 
ben  distinse  da  quei  del  sangue^  benché  non  paia  che  egli 
ben  conoscesse  la  differenza  delV  arteria  polmonare  dalla 
vena ,  essendo  ingannato  ,  come  quasi  tutti  gli  altri  an/i- 
chi  9  dall'  essere  il  tronco  dell'  arteria  polmonare  unito 
alla  cavità  destra  del  cuore^  alla  quale  é  unito  anco,  il 
tronco  della  vena  universale  del  corpo  ^  ed  al  contrario 
il  ceppo  della  vena  polmonare  alla  cavità  sinistra ,  dalla 
quale  nasce  V  universale  arteria.  Il  solo  Erasistrato  pare 
che  si  accorgesse  di  questa  reciproca  differenza  di  sito  dei 
due  generi  di  vasi  nel  polmone^  e  dell'  essenziale  condizio-' 
ne  deW  arterie  consistente  nella  struttura  delle  tuniche^  e 
nell  apposizione  delle  tre  valvule  semilunari  :  la  qual  dot' 
trina  si  vede  adottata  anco  da  Diosippo  che  da  noi  si 
crede  V  autore  del  libro  del  cuore^  nel  quale  si  trova  ma- 
nifestamente fatta  menzione  di  due  aorte^  come  quivi  si  chior 
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mono,  coHUMise  con  i  due  t>enir%coH  del  cuore ^  e  fomite  eia- 
icuna  delie  dette  tre  ì>altule. 

Aedepiade^feee  meUe  a  non  profittare  del  lume  datogli 
da  Eramtrato ,  grande  anatomico ,  onde  cadde  in  quel 
freddo  ragionamento^  quale  eqli  apparisce  nella  citazione 
di  Galeno^  che  i  canali  destri  dei  polmoni  che  ei  credeva 
essere  vene^  non  accorgendosi  che  elle  fossero  arterie^  erano 
più  forti  perchè  assai  ptti  esercitate  deW  altre  vene  nel 
rimanente  del  eorpo^  le  quali  sono  prive  di  moto^  onde  à 
guisa  di  un  servo  pigro  ed  atioso  giustameniì^  viene  loro 
scarseggiato  /*  alimento  j  ma  quelle  dentro  al  polmóne  ^ 
avendo  di  più  U  moto  di  quella  viscera^  diventano  più  ro- 
husie  come  i  torpi  convenientemente  esercitati  :  ed  al  con- 
trario diceva^  che  le  credute  da  lui  arterie  nel  polmone^ 
che  veramente  s&no  vene^  soffrendo  una  doppia  agitazione 
del  proprio  nto/o,  e  di  quello  della  viseera ,  erano  este" 
nuate^  e  più  deboli  dell'  altre  arterie  del  corpo^  le  quali 
movendoci  quanto  basta  sono  ben  nutrite^  e  gagliarde. 

Simili  ragioni  rettoriehe^  cioè  adattate  alla  capacità 
dei  volgo  più  che  alla  convenienza  filosofica^  potrebbero 
sembrare  ad  alcuno  più  tosto  biasimevoli  in  Asctepiade^  se 
mon  si  potesse  difendere  coli'  autorità  delti  scrittori  più  so^ 
tenni  in  ogni  genere  di  serio  soggetto^  nei  libri  dei  guadi 
sovente  s*  incontrano  dei  pezzi  di  cosi  fatta  umile  elo^ 
quenza.  Come  tra  gli  altri  il  Càriesio  parlando  dei  tre 
generi  di  vasi  polmonari^  ed  osservando  che  quei  che 
portano  t*  aria  sono  più  forti  e  cartilaginosi^  e  che  dei 
sanguigni^  gli  arteriosi  hanno  le  tuniche  più  dure^  e  più 
grosse  dei  venosi ,  soggiugne^  che  siccome  P  esperienza  di* 
mostra  che  te  mani  agli  ariefici  indurano  per  continuo 
maneggiare  dei  loro  instrumenti^  cosi  per  la  forza  ed  agi- 
tazione dell'  ana,  che  vontinuamente  pana  per  Vaspera  ar^ 
teria^  dure  sono  le  sue  cartilagini  e  fhemftriinv -,  e  se  il 
sangue  non  fosse  più  concitato  entrando  nelV  arteria  poU 
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monare-che  nella  v$n(»^  le  iumehi  di  quella  non  sareb* 
bero  ni  più  grosie^  ni  piti  dure^  che  in  questa. 

V  erroneo  discorso  «T  Asclepiade  nasceva  da  qualche 
ignoranza  di  fatto  anatomico  e  dalla  comune  falsa  sup^ 
posizione ,  che  /'  arteria  polmonare  fosse  una  specie  di 
tena^  onde  ella  fu  detta  vena  arteriosa  per  molti  hcoU  , 
e  fino  dallo  stesso  Harveo^  benché  egli  sapesse^  e  ne  am^ 
monisse  anco  il  mondo  ohe  ella  va  riputata  per  vera  or*- 
ieria  :  sicché  subito  dopo  di  lui  il  Cartesio ,  ed  altri  le 
dierono  il  nom^  che  ora  i  stabilito  d'  arteria  polmonare, 
come  di  vena  parimente  polmonare  fu  dato  a  quel  vaso , 
che  prima  era  detto  arteria  venosa.  Credè  ancora  Ascle^ 
piade  che  un  effetto  dell  aria  inspirata  per  li  polmoni  pò* 
tesse  essere  V  introduzione  nel  corpo  anco  per  quella  parte 
d*  una  materia  estremamente  sottile,  e  mobile^  detta  da  lui 
spirito  animale  :  ma  non  ammesse  già  V  ingresso  di  una 
materia  qualche  grado  meno  sottile^  che  i  medici  piò  an^ 
tichi  di  lui  chiamarono  spirito  vitale^  ritenuta  anco  dal 
Sorelli^  e  supposta  essere  la  causa  immediata  di  un  certo 
moto  oscillatorio  interno  che  egli  s^imm^ina  perpetuo  tu* 
gli  umori  degli  animali  finché  ei  durano  ad  essere  viven-' 
ti  La  quale  ipotesi  borelliana  i  stata  dai  nostro  ucqIo 
abbandonata. 

Assai  facile  cosa  i  al  presente  per  qualunque  anco 
mediocre  fisico  V  intendere  ^  che  la  necessita  deli'  alterno 
entrare^  ed  escire  dell*  aria  nel  polmone^  depende  in  gran 
parte  daUa  rarefazione  di  quella  porzione  di  aria  che  già 
in  quella  viseera  si  ritiene^  e  dalla  mutata  sua  specifica 
gravità^  ed  elasticità^  e  resistenza  per  le  mescolate  esalar 
zioni  polmonari^  sicché  togliendosi  V  equilibrio^  dia  ceda 
alla  pressione  delV  aria  estema  ptu  densa ,  e  pia  pesan- 
te» Facile  ancora  i  il  conoscere  V  essenziale  differenza 
della  respirazione  dal  po/|o,  cioè  che  quella  si  fa  dentro 
ai  vasi  aerei  del  polmone  per  mezzo  della  gravità  delP  a- 
ria^  e  delV  azione  muscolare  del  corpo  respirale  ^  ed  il 
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polio  si  fa  daW  impeto  del  sangue^  che  si  muove  dentro 
aW  arterie^  e  che  perciò  la  respinzione  ha  solamente  in" 
fluenza  nel  polso  in  quanto  ella  distende  V  estreme  ramifi^ 
eazioni  dell'  arterie  polmonari^  e  cosi  dà  luogo  ed  passag- 
gio  nelle  origini  delle  vene^  onde  si  produce  la  circolazione 
polmonare  ,  senza  la  quale  non  potrebbe  riempiersi  la  co- 
tità  sinistra  del  cuore^  e  perciò  non  potrebbe  il  sangue  es» 
sere  spinto  nel  tramo  della  grande  arteria^  e  nei  suoi  ra- 
mi, e  per  conseguenza  non  potrebbe  crearsi  il  polso  se  ces- 
seissé  la  respirazione. 

Ed  i  finalmente  ora  assai  facile  il  persuadersi^  che 
r  aria  non  passa  a  traverso  della  sostanza  polmonare  j 
cioè  delle  tuniche  vasculari  nella  corrente  del  sangue  ,  e 
quindi  nel  cuore  niuna  porzione  aerea  nemmeno  in  figura 
d' aura  ^  o  di  spirito  vitale  ;  consistendo  la  vita  nel  solo 
moto  del  sangue  e  non  dovendosi  considerare  come  una 
particolare  uparazione  propria  del  polmone  V  ingresso  che 
quivi^  come  per  tutto  il  resto  del  corpo  ^  può  fare  V  eh" 
mento  del  fuoco  che  occultamente  penetra  tutte  le  mate^ 
riali  sostanza»  Ma  che  diciotto  secoli  fa  avesse  questi  lumi 
Asclepiade  quando  anco  dopo  di  lui  tutte  le  scuole  di  medt- 
cina  hanno  ignorato^  queste  dottrine ,  che  per  altro  sono 
state  sempre  vere  egualmente^  ciò  dimostra  la  maravigliosa 
sagacità  del  suo  ingegno.  Basta  leggere  V  ampio ^  e  dotto 
trattato  sulla  respirazione  del  Fabricio  d'  Acquapendente 
stampato  nel  1615,  per  vedere  quanto  egli^  benché  grande 
anatomico  fosse ,  e  quanto  Galeno  con  tutta  la  turba  dei 
suoi  illustri  seguaci  s*  imbrogliassero  confondendo  le  due 
somme  operazioni  vitali  deW  uomo  a  loro  mal  note, 

AH*  Harveo  che  poco  dopo  si  avvedde  della  circolar 
zione  del  sangue^  fu  facile  il  dileguare  tutti  gli  errori  so^ 
pra  cosi  importante  soggetto.  Si  potè  dimostrare  contra 
r  autorità  di  Galeno^  e  dei  medici  p jA  famosi^  che  il  polso 
non  è  r  effetto  di  una  facoltà  vitale^  e  pulsifiea  delle  tuni^ 
niche  dell*  arterie  ,  che  per  se  medesime  si  dilatino  come 
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mantici  e  così  attraggano  il  sangiu^  o  come  alcuni  faUa^ 
mente  credevano  lo  spirilo  estratto  dalV  aria  per  li  pol- 
moni i  ma  che  non  per  altro  pulsano  V  arterie ,  che  a  ca^ 
gione  della  violenta  dilatazione^  che  nelle  pieghevoli ,  ed 
elastiche  loro  tuniche  produce  il  sangue  spinto  dal  cuore 
dentro  al  loro  tubo.  Le  quali  cose  tutte  ebbe  in  mente  A" 
iclepiade^  come  si  raccoglie  dalle  sue  lacere  sentenze  ri" 
portate^  e  derise  da  Galeno;  benché  non  apparisca  che  egli 
giugnesse  mai  a  concepire  nemmeno  la  circolazione  pol^ 
monare^  cioè  il  dissipamento  del  sangue  per  l' arterie^  e  la 
riunione  di  esso  per  le  vene^  come  nel  polmone  si  accorse^ 
ro  che  accade  il  Serveto  ,  t7  Colombo^  il  Cesalpitìo^  e  V  A- 
ronzio  anco  avanti  VHarveo^  il  quale  promosse  questa  sco- 
perta^ ma  in  situazione  alternamente  corrispondente  anco 
neW  arterie  e  nelle  vene  di  tutto  il  corpo. 

VII.  V  ignoranza  della  circolazione  del  sangue^  e  per 
conseguenza  /*  erronea  ipotesi  eh'  ei  fosse  portato  anco  per 
le  vene  alle  partii  indusse  Asclepiade  ad  ammettere  la 
supposizione  di  Erasistrato  riferita  da  Aristotele  intorno 
alla  separazione  dell'  orina^  cioè  che  ella  si  aduni  dentro 
la  vescica  in  forma  di  vapori^  che  penetriìw  in  quella  ca^ 
vita  immediatamente  elevandosi  dalle  parti  del  ventre. 

Pare  credibile  che  Asclepiade  spiegasse  cosi  V  adunanza 
solamente  di  una  porzione  deW  orina^  attribuendo  il  resto 
alV  azione  dei  reni^  come  fecero  anco  nel  secolo  passato , 
nonostante  la  luce  della  moderna  fisiologia,  il  Willisio^  ed 
altri  medici  di  gran  nome ,  benché  Galeno  gli  attribuisce 
questa  esclusione  dei  reni.  Ma  è  cosi  manifesto  lo  sdegno 
di  questo  autore  contro  Asclepiade  per  avere  egli  negata 
ai  reni  la  facoltà  di  scegliere^  e  di  tirare  V  orina  dal  san^ 
gue^  ed  è  cosi  indecente  la  maniera^  colla  quale  ei  parla 
in  tal  proposito  di  un  uomo  tanto  dagli  altri  srùndo,  che 
si  potrebbe  giustamente  dubitare  di  qualche  mancoasa  nel» 
r  esposizione.  Certo  è  che^  come  V  istesso  Galeno  altrove 
riporta  ;  la  teoria  d*  Asclepiade  era  che  V  umore  acquoso 
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ìlei  carpo  $i  dùciogliesse  in  minime  gocciole  per  quella 
fona  universale  eh'  ci  chiamava  impeto  portante  allo  stri-- 
tolamento^  e  che  quelle  gocciole  passando  per  vie  angustie' 
sime^  ed  invisibili^  e  di  nuovo  adunate  nella  vescica  ri' 
prendessero  la  primiera  sembianza  d*  acquoso  umore. 

Or  que$ia  generale  teoria  tanio  è  lontana  dall'^essere 
assurda j  e  dispregevole^  come  ella  parve  a  Galeno\  che 
non  repugna  punto  alla  verità  che  oggigiorno  è  scoperta 
purché  ella  si  adatti  alla  divisione  del  eangue^  che  si  fa 
nelle  diramazioni  dell'anuria  renale^  ed  all'  ingresso  delle 
minime  gocciole  dell'umore  urinoso  dentro  ai  tubuli  renali^ 
che  sono  i  principii  o  le  radici  degli  ureteri  continuati 
colia  vescica ,  e  componenti  insieme  un  medesimo  alveo  o 
recipiente  urinario. 

E  la  facoltà  aUrattit»  dei  reni  che  Asclepiade  esclu* 
se^  è  ornai  al  dire  del  Borelli  come  sogno  reputata^  e  de» 
risa ,  non  ostante  l'  autorità  di  Galeno^  e  di  tanti  altri  : 
siccome  resta  esclusa  anco  l  ipotesi  piò»  moderna  dei  fer^ 
menti  ^  prevalendo  la  sola  che  Asclepiade  immaginò  per 
tutte  le  separazioni  che  si  fanno  dalla  massa  del  sangue^ 
cioè  la  perpetua  divisione^  V  angustia  dei  passaggi^  e  la 
forza  riunente  le  prossime  ed  omogenee  minime  particelle 
diversa  assai  dalla  simpatìa^  e  dalla  distante  ed  elettiva^ 
e  quasi  morale  attrazione  Galenica. 

Cosi  Asclepiade  disse^  che  la  bile  si  creava  adunan- 
dosi i  suoi  componenti  nei  vasi  biliarii^  non  che  ella  vi 
si  separi  quasi  prima  altrove  esistente  ^  e  dal  modo  di  e- 
sprimersi  di  Galeno  pare  che  egli  avesse  negata  V  esistenza 
delf  atrabile^  ed  il  supposto  uficio  della  milza  dt  separar- 
la  :  il  che  u  egli  veramente  fece^  mostre  di  avere  grande 
accorgimento^  poiché  la  struttura  della  milza  dimostra  che 
non  altro  che  vero  sangue  esce  da  essa^  U  quale  per  le  ve»' 
ncj  che  quindi  si  derivano,  passa  nel  fegato. 

Vili.  Molto  giudizioso  ei  si  mostrò  ancora  neW  ab- 
bandatuire  la  volgare  ipotesi  intorno  alla  nutrizione.  Cr^ 
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ievano  i  medici  anticamente^  che  Valivunio  ricevuto  den- 
tro al  corpo  pritnieramenle  eoffriue  nello  itomaco  un*  al- 
terazioM  simile  alla  cocitura  che  $i  fa  di  molte  materie 
col  fuoco  artificiale  delle  cucine.  Furono  forse  indotti  in 
questo  pensiero  da  qualche  espressione  metaforica  usata  da 
Ippocrate,  benché  assai  raramente  ;  eiecome  accade  sovente^ 
che  le  metafore  le  similitudini  o  le  parabole  o  qualun" 
que  modo  di  dire  indiretto  ,  che  copra  la  pura  e  semplice 
verità^  appresso  i  cattivi  intenditori  totalmente  la  soppri^ 
mano.  Cosi  avendo  anco  Aristotele  detto  grossolanamente  , 
che  il  cuoeimento  del  cibo  nel  corpo  è  simile  ad  una  lessa' 
tura^  Galeno  si  avanzò  a  paragonare  il  ventricolo  ad  una 
gran  pentola^  e  a  dire  che  le  viscere  che  gli  sono  poste 
cdr  intorno^  sono  tanti  focolari^  che  la  riscaldano. 

E  pure  con  questa  debole  immaginazione  si  ardi   a 
chiamare  al  sommo  ridicoli  Erasistrato  ed  Asclepiade^  che 
nelV  esame  della  digestione  degli  alimenti  si  erano   ser- 
viti di  ragioni  sperimentali.  Poiché  Erasistrato  anco  senza 
termometro  si  era  accorto  che  il  calore  delle  viscere  è  di 
gran  lunga  inferiore  a  quel  che  bisogna  per  indurre  qual- 
sivoglia grado  di  cottura  nelle  materie  cibarie^  e  che  per- 
ciò  non  conviene  chiamare  con  tal  vocabolo^  almeno  nel  suo 
naturale  significato ,  /'  alterazione  che  elle  soffrono   nello 
stomaco.  Àselepiade  per  escludere  l' idea  del  vero  cuocersi 
degli  alimenti  déntro  al  corpo  vivo^  si  servi  dell*  argomento 
che  nei  vomiti^  e  nelle  eruttazioni^  e  nelle  aperture  aria- 
tomiche  non  si  Pieeontrano  mai  quelle  medesime  mutazioni 
neW  odore^  nel  colore^  e  nella  coneistenza  che  la  véra  cot* 
iufa  suole  produrre  :  e  forse  egli  ehbe  massime  in  mente 
V  assodarsi  di  alcuni  sughi^  e  il  liquefarti  di  alcune  solide 
materie^  e  V  impallidire  delle  verdi  foglie  cuocendosi ,  ed 
altri  tali  cambiamenti  che  nei  ventricoli  degli  animali  ta- 
gliali  qualche  tempo  dopo  al  pasto  $um  si  osservano. 

Ei  suppose  piuttosto^  come  riferiscono  Celsoy  ed  Au" 
reliano^  che  la  digestione  si  faccia  per  solo  discioglimento 
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in  minute  parti  ^  le  quali  non  eotte  ma  ridotte  a  /ini$sima 
sottigliezza ,  e  senza  essere  o  bollenti  o  fredde  o  di  altra 
qualità  manifesta  al  tatto^  penetrano  per  le  piti,  anguste 
vie^  ed  essendo  portate  per  li  canali  o  ricettacoli  del  nu- 
trimento si  applicano  alle  parti  solide^  e  diventaìio  della 
loro  sostanza,  o  si  dissipano  in  quella  sottile  materia  che 
altri  chiamarono  col  nome  di  spirito.  Egli  inlese  come  por- 
iano  le  parole  d' Aureliano^  che  siccome  la  prima  introdu^ 
zione  deW  alimento  si  fa  per  V  ampia  via  delle  fauci  den- 
irò  al  ventricolo^  e  agi' •intestini^  cosi  la  seconda  succede 
per  mezzo  di  alcuni  tenuissimi  canali  aperti  nella  cavita 
di  quel  largo  condotto  :  e  dal  libero  e  perfetto  assorbì" 
mento  di  questi  tenui  canati  di  maggiore^  o  di  minore  orih 
fizio  disse^  che  nasceva  V  appetenza  del  cibo  o  della  bevan^ 
da^  e  sagacetnente  eoniettufò^  che  fino  dalle  pareti  dell*  e- 
stremo  intestino  segue  simile  introduzione  del  nutrimento^ 
separato  daW  istessa  massa  escrementosa  che  non  è  di  na^ 
tura  aliena. 

Per  queste  istesse  dottrine  osserva  VAmmanno^  erudito 
illustratore  di  Aureliano ,  9he  Asclepiade  in  questo  luogo , 
e  quasi  pertutto  altrove  ragiona  affatto  come  i  pixt  moderni 
nostri  filosofi.  E  veramente  avendo  egli  rigettata  la  cozio^ 
ne^  e  non  mentovato  né  tritamento  né  fermento  ,  ma  la 
sola  dissoluzione^  può  la  sua  dottrina  bene  accomodarsi  a 
quella  che  oggigiorno  si  tiene  dai  savi  per  la  migliore , 
cioè  che  i  cibi  si  disfanno  nello  stomaco  per  V  azione  con^ 
giunta  di  ptu  cause.  Una  di  queste  é  t*  Mria  con  essi  tn- 
irodotta^  o  mescolata  ^  che  quivi  si  rarefa^  e  si  espande 
per  quel  calore  che  presso  a  poco  é  il  medesimo  con  quel- 
t  ordinario  della  nostra  aria  estiva  percossa  direttamente 
dal  sole^  cioè  di  circa  a  trenta  gradi  di  quei  che  sono  ot' 
tanta  nel  calore  dell'  acqua  bollente.  Per  la  quale  dila- 
tazione delV  aria  avviene  che  ella  rompa  le  deboli  pareti 
di  quei  piccoli  spazi^  nei  quali  ella  restava  racchiusa  den^ 
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irò  alle  maierie  del  eibo^  e  ne  disgiunga  it  collegamento 
delle   parti. 

Un  altra  causa  i  P  umido  penetrante  ^  e  variamente 
mescolato  dei  cibi  istessi^  e  massime  della  bevanda ,  e  di 
quelli  umori^  che  in  quelV  istesse  vie  naturalmente  dal  san' 
gue  si  separano^  onde  lentamente  in  quella  massa  si  creano 
innumerabili  mutazioni  di  contatto  nelle  minime  parti  e 
quindi  nasce  quel  che  si  chiama  macerazione  :  la  quale  é 
molto  aiutata  da  un'  altra  causa ^  cioè  dal  moto  animate^ 
benché  lento^  e  soave  delle  (Uniche  istesse  del  ventricolo^  le 
fibre  delle  quali  intorno  si  contraggono^  d(d  che  quel  moto 
e  detto  peristaltico.  Sicché  per  tutte  queste  ragioni  la  massa 
cibaria  si  stempera^  e  si  converte  in  un  intriso ,  ó  mescw 
glio  quasi  liquido^  che  quindi  scende  fuori  di  quel  sacco 
negt  intestini;  ed  è  questa  scesa  aiutata  dalla  pressione 
esterna  dei  grandi  muscoli  adiacenti  del  diaframma ,  e  di 
quei  deW  abdome ,  e  scendono  prima  le  parti  di  quelV  t- 
stessa  massa^  che  prima  dtlV  altre  sono  rimaste  disciolte 
e  liquefatte. 

Nìdla  di  contrario  a  ciò  it  trova  nei  detti  di  Ascle- 
piade, ,anzi  dall'avere  egli  come  dice  Aureliano  stimata  sa^ 
lubre  la  varietà  anco  nei  cibi^  e  sommamente  utile  il  6e- 
vere  dell*  aequa^  e  questa  piuttosto  fredda  che  calda  ^  e 
V  essersi  talora  servito  di  rimedio  delV  astinenza  delle  car^ 
ni,  si  può  con  ragione  dedurre  che  egli  intendesse  poco 
meno  che  uno  di  noi^  che  le  differenti  qualità  dei  sughi 
nutritivi  si  temperano  scambievolmente^  e  che  massimo  sol' 
vente  è  l'acqua^  e  che  la  fredda  raffrena  la  soverchia  espan- 
sione  deW  aria  per  la  flatulenza^  ed  accresce  in  certi  casi 
la  penetrazione  delV  umido  e  perda  la  liquefazione  ,  alla 
quale  le  carni  resistono  più  del  latte^  delle  frutte^  e  degli 
erbaggi. 

IX.  Credibile  e  che  Asclepiade  avesse  inoltre  trattato 
compiutamente  di  tutto  il  passaggio  che  fa  V  alimento  per 
diventare  sangue  perfetto^  e  delV  intera  nutrizione^  come 


39 
anco  delle  altre  azioni^  che  chiatnansi  naturali^  delle  quali 
sono  principati  organi  le  viscere  del  venire^  ma  non  ne  ri* 
mùngono  se  non  piccolissimi  indizi^  come  delle  sue  opinioni 
coneernenii  la  Generazione.  Dai  quali  apparisce  al  solito 
che  et  noti  si  discostava  dal  pia  ragionevole  ,  quando  al 
riferire  di  Plutarco  assegnò  per  cagione  del  formarsi  ta- 
lora li  feti  gemelli  e  trigemini ,  non  la  copia  e  la  divt^ 
sione  della  materia  prolifica^  e  nemmeno  ta  superfetazione 
nelle  immaginarie  differenti  celle  uterine ,  come  altri  ave^ 
vano  fatto;  ma  la  maggiore  attività  dei  semi^  come  accade 
che  nei  simili  grani  d'  orzo  alcuni  piik  degli  altri  fe- 
condi producono  le  spighe  composte  di  due  o  l^e  filari. 
Nel  quale  frammento  di  discorso  si  può  osservare  che  pare 
che  Asclepiade  riconoscesse  nella  concezione  il  concorso  di 
qualche  sottilissima  e  mobilissima  sostanza^  proveniente  dal- 
r  uno  e  dall'  altro  dei  corpi  generanti^  e  che  per  la  mag* 
gior  mobilità^  e  vivezza  di  tal  sostanza  in  alcuni  individui 
succedono  più  d' uno  di  tali  concorsi^  da  ciascuno  dei  quali 
resulta  la  formazione  di  un  feto^  e  questo  insieme  con  i 
suoi  involti^  e  con  la  placenta  non  male  può  assomigliarsi 
ad  un  seme  di  qualunque  pianta  come  qui  fece  Asclepiade , 
e  dopo  Galeno^  e  come  nel  secolo  passato  espose  più  chia^ 
ramente  il  Malpighi  ritrovando  V  analogia  ancora  coll'uo- 
vo^  al  quale  aveva  già  paragonato  i  feti  di  tutti  gli  ani" 
mali  Aristotele*  Sicché  pare  che  anco  Asclepiade  avesse 
qualche  idea  di  quella  essenziale^  ed  intima  uniformità^  che 
nella  originaria  composizione  di  tutti  i  viventi,  o  piante^  o 
animali  credono  di  avere  manifestamente  osservato  i  piii 
perspicaci  filosofi  dell*  età  nostra. 

Da  Plutarco  abbiamo  parimente  un  altro  frammento 
di  Asclepiade  sopra  il  graduale  crescimento  del  feto  nel- 
V  utero  materno^  che  non  discorda  da  ciò  che  ne  riportano 
i  piik  esatti  moderni  osservatori.  Ei  dice  che  da  ventisei 
giorni  dopo  la  concezione  comincia  a  conoscersi  nel  feto  la 
figura  unuina^  e  si  distinguono  tutti  i  suoi  articoli^  e  che 


40 

intorno  al  cinqtianiesimo  giorno  si  trova  compito  :  che  ciò 
avviene  nei  feti  maschi^  poiché  le  femmine  sono  piti  tarde^ 
non  distinguendosi  in  esse  le  articolazioni  se  non  a  due 
mesi^  e  non  restando  il  lor  corpo  inieramenie  formato  pri- 
ma  dei  quattro,  E  ciò  dice  egli  che  accade^  perché  il  corpo 
femminile  ha  di  sua  natura  minore  calore.  Negli  altri  ani» 
mali  poi  disse^  che  il  tempo  differente  della  perfezione  dei 
feti  depende  dalla  diversa  temperatura^  o  mescolanza  dei 
loro  elementi^  o  connessione  dei  loro  minimi  componenti^ 
supponendo  con  molta  ragione  che  nella  loro  intima  fab» 
brica  siano  ^molte  diversità  da  noi  non  ben  conosciute*  In 
questo  discorso  si  vede  eh'  ei  suppose  il  corpo  muliebre  es» 
sere  di  sua  natura  in  eguali  circostanze  sempre  meno  caldo 
del  virile^  e  per  conseguenza  tale  anco  nella  condizione  di 
feto.  Benché  col  riscontro  del  termometro  non  sia  stata 
scoperta  alcuna  notabile  differenza  di  calore  nei  corpi 
umani  simih\  ma  di  sesso  differente^  dalla  teorica  intelli" 
genza  però  della  vera  cagione  del  calore  vitale  che  é  il 
moto  degli  umori ,  ed  il  loro  attritarsi  contra  le  pareti 
dei  vasi ,  si  può  concepire  che  le  femmine  sieno  general» 
mente  più  fredde  dei  maschi^  perché  rare  volte  «'  incontra 
nei  loro  corpi  la  necessaria  simiglianza^  osservandosi  nella 
struttura  femminile  gli  umori  più  acquosi^  pni  rari,  e  più 
leggieri^  e  le  fibre  ed  i  vasi  ptu  rilassati^  e  cedenti. 

Sicché  essendovi  stata  opinione  anticamente  di  alcuni 
grandi  filosofia  come  Parmenide  al  riferire  d'  Aristotele , 
che  le  donne  sieno  degli  uomini  più  calde ,  ed  essendosi 
mostrato  di  tal  sentimento  anco  Ippocrate  in  alcun  luogo^ 
0  altro  antico  autore  dei  libri  che  si  leggono  sotto  suo  no* 
me,  Asclepiade  giudiziosamente  si  attenne  alla  contraria 
opinione  d*  Empedocle ,  d'  Aristotele ,  e  dell*  ingegnoso  e 
bizzaro  autore  del  primo  libro  della  Dieta  posto  tra  gVIp» 
pocratici^  e  pensò  ptu  conforme  alla  dottrina  moderna 
senza  cadere  nell'  orrore  del  Pitearnio^  che  stimò  general» 
mente  più  caldi  i  corpi  di  più  bassa  statura^  e  perciò  diede 
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nel  calore  la  preferenza  alle  femmine  sopra  i  masehu  ed 
ai  fanciulli  sopra  gli  adulti.  Àscltpiade  credè  dunque^  che 
anco  dentro  alV  utero  tt  corpo  femminile  sia  un  poco  piti 
freddo^  e  nei  sììoì  moti  meno  viva^e^  e  suppose  che  ei  do* 
vesse  perciò  anco  essere  nel  suo  crescere  ptu  tardo.  Certo 
è  che  le  donne  ptu  feconde  asseriscono  costantemente^  che  le 
lon^gramdanxe  dei  maschi  sogliono  essere  un  poco  più  bre- 
vi. Ma  che  nel  mostrarsi  dei  membri  distinti  del  feto  vi  sia 
tanta  differenza  di  tempo  nei  due  sessi^  come  crederono  gli 
amichi  medici^  ed  Àsclepiade^  rimane  molto  iìffèrto  anco 
per  quella  osservazione  accennata  dal  Boeravio ,  che  nei 
primi  quattro  mesi  non  è  facile  il  distinguere  la  differenza 
del  sesso.  DaW  avere  poi  Asclepiade  conosciuto  V  aumento^ 
anzi  la  formazione  delle  parti  del  feto  non  subitanea  4ìi 
tutta  insieme  come  la  credè  Ippocrate^  o  chi  altri  fu  V  aur   / 
tore  del  libro  della  Dieta^  ma  successiva^  e  daW  avere  oS' 
servato  le  grandi  mutazioni^  che  nella  sua  fabbrica  col 
tempo  succedono ,  si  può  arguire  che  egli   credesse  che  la 
causa  immediata  della  generazione  sia  qualche  forza  mo-     - 
vente  ignota ,  t7  cut  primario  effetto  sia  il  condensare ,  e 
consolidare  qualche  liquido^  sicché  ne  resultino  delle  tele 
menAranose^  le  quali  si  avvolgono  in  cavi  canali^  e  si  di" 
spongano  intorno  ad  un  centro^  per  li  quali  altro  liquido 
scorra^  e  che  tale  trasmutazione  del  fluido  in  solido^  lem- 
pre  più  si  accresca^  come  pensò  anco  Aristotele.  Il  qual  peu' 
siero  non  repugna  alle  recentissime  osservazioni  delle  somi* 
glianze  dei  due  genitori^  della  formazione  successiva  delle 
partii  e  delle  massime  mutazioni  nei  principali  organi ,  e 
del  rifarsi  di  alcuni  membri  in  alcuni  animali  dai  soli  li* 
quidi^  e  di  altri  tali  fenomeni  in  ogni  genere  di  viventi. 
Sicché  i  convenuto  in  questi  ultimi  tempi  ^'  adattarsi  come 
fece  Asclepiade  più  tosto  ali*  oscurità^  ed  alla  sospensione 
degli  antichi  su  questa  parte  della  fisiologia  ^  ed  è  conve^ 
nuto  r  abbandonare  le  due  applaudite  già^  ma  fallaci  ipo^' 
tesi  del  secolo  passato^  che  stabilivano  il  primo  germe  del' 
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r  umana  $peeie  o  nei  $^n  mai  veduii  uovi  femminili^  o  nei 
sempre  ambigui  virili  animaleuli. 

Delta  lunghezza  della  viia  ufHana^  e  dei  sensi^  e  del" 
V  anima  eono  i  rimanenti  capi  della  fisiologia  toccati  da 
Aeelepiade^  i  quali  rimangono  da  epiegarei  per  terminare 
qUeeta  eeconda  parte  del  noetro  trattato.  Nella  terza  ^  e 
nella  quarta  si  devono  considerare  i  suoi  frammenti  sopra 
le  particolari  malattie^  e  sopra  gli  aiuti  di  sua  invenzione 
per  curarle  o  per  allontanarle. 


Letto  a  Myladg  Oxford^  e  alla  sua  compagnia  a  eata 
sua  il  di  12  Ottobre  1756. 
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PROEMIO 


§  I. 

Protpelto  analitico  della  Storia  della  medicina 

nel  medio  Evo. 

dbiodevasi  con  Galeno  la  medicina  antica,  ed  ora 
siamo  per  entrare  in  quella  del  Medio  Evo.  La  quale  per 
noi  comprende  oHre  a  dodici  Secoli,  cioè  dal  terzo  del* 
P  era  cristiana  ^o  alla  metà  del  secolo  decimosesto,  poco 
oltre  alla  quale  nacque  il  Galileo,  e  da  lui  facciamo  in- 
cominciare la  storia  della  tnedicina  moderna^  che  condu- 
ciamo sino  alla  scuola  di  G.  P.  Frank,  e  dal  priocipio  del 
secolo  decimonono  volgendoci  alla  medicina  contempora" 
nea^  sarebbe  nostro  desiderio,  ove  a  Dio  piaccia,  di  giun- 
gere sino  agli  anni  correnti. 

Gli  storici  dimanderanno  la  ragione  dei  limiti  da  noi 
assegnati  al  medio  evo  ;  imperocché  alcuni  tra  essi  lo  co- 
minciano dal  trasferimento  dell*  Impero  Romano  a  Bisan- 
zio (  329):  altri  dalla  divisione  deli*  Impero  dopo  la  morte 
di  Teodosio  il  grande  (395):  altri  dalla  prima  invasione 
degli  Unni  (  376  )  :  altri  dalla  caduta  totale  dell'  Impero  la- 
tino (  476  )•  Osserveranno  ancora  che  noi  lo  spingiamo  al 
di  là  dei  confini  che  comunemente  gli  si  prescrivono.  Mentre 
alcuni  lo  fanno  terminare  al  secolo  XIV,  che  chiamano  di 
restaurazione:  altri  a  Leone  decimo.  Questi  limiti  però 
s*  incontrano  variati,  secondocbò  lo  storico  tratta  materie 
politiche,  0  della  letteratura,  o  delle  arti,  o  della  filosofia. 
Ha  noi  che  trattiamo  della  medicina  dobbiamo  aver  in 
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ìfista  principalmente  le  fasi  le  più  distinte  di  questa.  Dopo 
Galeno,  anzi  negli  stessi  anni  in  che  egli  suggellava  con 
tutte  le  filosofle  pagane  i  suoi  medici  scritti,  e  quando,  come 
i  romani  Imperatori,  scendeva  in  Alessandria  a  prenderne 
il  fasto  delle  farmacopee^  mentre  quelli  ?i  scendevano  per 
bere  nei  dorati  vasi  orientali  l'oblivione  delle  virtù  dei 
padri  loro,  aprivasi  nel  Museo  della  stessa  Alessandria  il 
Didascaleon  de*  primi  Cristiani  Filosofi,  in  opposizione  alle 
scuole  rese  già  languide  e  caduche  de*  maestri  del  yntile- 
simo.  Giustino,  Arnobio,  Clemente,  Origene  abbracciavano 
colla  loro  sapienza  anche  alcuni  argomenti  delle  mediche 
dottrine,  e  in  queste  trasfondevano  lo  spirito  della  nuova 
religione.  Cosicché  nel  mentre  che  i  filosofi  pagani  da  Apol- 
lonio Tianéo  e  Ammonio  Sacca  a  Plotino  e  Proclo  non 
sostennero  che  gli  ultimi  sforzi  delle  cadenti  dottrine  del 
politeismo,  e  i  Greci  posteriori  non  comnarvero  che  quali 
raccoglitori  di  membra  sparte,  e  ripetitori  e  copisti,  i  Pa« 
<lri  della  Chiesa^  tanto  Alessandrini  che  discendenti  dalle 
loro  scuole,  prima  degli  Arabi,  incominciarono  anche  nella 
storia  della  medicina  la  nuova  Era  scientifica,  imprimeo- 
dole  il  nuovo  carattere  della  cristiana  filosofia.  E  questa 
ci  sembrò  ragione  per  aprire  con  essi  il  medio  evo  della 
scienza  nostra.  Quanto  al  protrarre  che  noi  l^cciamo  i 
tempi  di  mezzo  sino  a  Galileo  non  ha  bisogno  di  difiesa 
Bella  storia  delle  naturali  scienze,  poiché  tutti  eoncorde- 
mente  gli  scienziati  riguardano  quest'epoca  c^me  di  rin- 
novameùto  e  di  restaurazione. 

Divideremo  pertanto  la  durata  del  medio  evo  io  sei 
periodi,  e  questi  comprenderemo  in  sei  libri  successivi. 

Mei  primo  esporremo  brevemente  la  medicina  dei 
Sanif  Padri  alessandrini  o  della  loro  scuola,  avanti  gli  Ara- 
bi ;  riempiendo  cosi  una  lacuna  lasciata  in  tutte  le  storie 
della  scienza  nostra  :  con  che  sarà  dimostrato^  come  anche 
senta  la  venuta  degli  Arabi  si  sarebbero  conservate  e  oia»- 
date  innanzi  to  scienze  in  occidente.  A'  piedi  di  queata  me- 
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dicioa  accesa  della  viva  loca  del  cristiaDesimo ,  porremo 
quella  sparsa  qua  e  là  nelle  fantasliche  visioni  de*gaoslici 
e  di  Plolioo  Proclo  lambllco  e  PorOrio^  e  tra  giudei  di  Fi« 
looe  di  Alessandria  e  Numenio  d'  Apemea  e  del  rabbi  A« 
kibha,  rinnovatore  della  Gabbala  e  delle  doUrioe  di  Zoroa- 
Siro,  dai  quali  impuri  fonti  trassero  la  loro  proteiforme 
filosofia  i  medici  Arabi.  Il  buon  Plutarco  da  Cberooéa, 
benché  d*  alcuni  anni  anteriore,  starà  come  punto  di  tran* 
alziona  ira  i  Padri,  e  quest*  ultimo  drappello  di  filosofi  del 
gentilesimo.  (  Dal  secondo  al  sesto  secolo.  ) 

Mei  secondo  libro  che  deslineremo  alla  medicina  dei 
Greci  Posteriori,  la  Storia  esaminerà  le  opere  de'  più  di- 
stinti fra  essi  da  Oribasio,  Aezio,  Alessandro  di  Tralles 
sino  a  Paolo  d'Egioa.  In  queste  opere  conservò  il  medio 
Evo  prima  degli  Arabi  tutte  le  pratiche  tradizioni,  e  gran 
parte  delle  teorie  de*  dogmatici  romani  e  di  Galeno  :  con- 
servò egualmente  V  empirismo,  e  le  gofl*e  superstizioni  e  i 
rimedj  in  numero  strabocchevole  delle  farpaacopee  aiessan- 
drine.  Onde  per  i  concetti  fisiologici  eustodtti  dai  Padri 
della  Chiesa,  e  la  loro  pura  filosofia,  e  le  cognizioni  empi* 
rUhe  sparse  ne*  Greci  Posteriori,  ove  di  queste  si  fosse 
fatta  una  saggia  eliminazione,  la  Medicina  rinnovata  aveva 
tutti  i  m^eriali  per  il  suo  nuovo  edifizlo,  senza  aspeitarli 
dalla  venuta  degli  Arabi.  Questo  libro  andrà  dal  quarto 
sino  al  settimo  secolo.  * 

Nel  ierzo  libro  che  intitoleremo  della  medicina  Saler- 
nitana, risalendo  questa  nella  sua  origine  jeraticd  di  Monte 
Cassino  insiituita  da  S.  Benedetto  da  Norcia  al  quarto  Secolo 
la  vedremo  protrarsi  col  carattere  d'una  ampia  scuola,  e  di 
maestri  valorosi  e  di  opere  fertilissima,  sino  al  secolo  undeci* 
mo.  La  parie  empirica  dell*  arte  volea  ripurgarsi  nel  fiuovo 
battesimo  della  carità  cristiana  ;  e  i  Monaci,  i  Cavalieri  di 
S.  Lazzaro,  di  S.  Benedetto,  di  S.  Giovanni,  dedicandosi  alla 
cura  de*  pellegrini  infermi  e  de*  militi  crociati  feriti,  ripre- 
sero r  arte  medica  e  chirurgica,  e  riaascei  fecero  i  fatti 
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nella  purezza  loro.  Casstodoro  e  Boezio  sostennero  le  con- 
giunzioni della  medicina,  l'uno  colla  scienza,  1'  altro  colla 
buona  fliosofia.  6K  ordinamenli  civili  delle  Repubbliche  ne 
sostennero  la  parte  Igienica  ne' loro  Statuti.  De' quali  noi 
faremo  conoscere  i  pregi  sanitarj,  riempiendo  anche  di  que- 
ste nuove  cognizioni  la  storia  della  scienza  nostra,  per 
mostrare  che  sebbene  in  questi  primi  secoli  del  cristiane- 
Simo  non  volessero  alcuni,  né  la  medicina  de'  Padri  né 
quella  de' Monaci  e  de' cavalieri  gerosolimitani  considerare 
come  scienza,  e  piccini  valore  accordassero  alla  scuola  Sa- 
lernitana ;  la  parte  igienica  degli  Statuti  civili  delle  città 
nostre ,  gli  aperti  ospedali ,  la  istituzione  de'  lazzaretti  , 
delle  LeprosiC)  degli  ospizi!  de'  trovatelli,  costituirebbero 
sempre  quella  parte  fondamentale  ed  elevata  della  MedU 
Cina,  ossia  la  pubblica  igiene,  che  valse  piò  assai  a  bene- 
fizio  de'  popoli  redenti,  che  non  i  ricettarli  e  le  patologie. 
Ha  oggi  i  documenti  scoperti  ed  aquistati  dalla  atoria  io- 
torno  alla  Salernitana  Medicina,  per  le  diligenti  e  non  mai 
abbastanza  lodate  cure  dell'  Henschel  del  Daremberg  «  del 
De  Benzi,  dimostrano  che  insieme  a  cotesta  elevata  Igiene  cU 
vile,  eravi  anche  la  scienza  in  Europa  ;  la  quale  col  nuovjo 
carattere  cristiano  e  le  tradizioni  greco-latine  mantenneai 
in  Salerno  senza  mescolanza  di  arabismi,  sino  ^  Costan- 
tino AOricano. 

11  quarto  libro  conterra  la  Medicina  degli  Arabi.  Ebbe 
anche  questa  nel  settimo  Secolo  una  origine  Ieratica  per 
opera  de'  Nestoriani.  Nel  secolo  susseguente  che  è  l' epoca 
della  Filosofia  araba,  la  loro  medicina  della  scuola  di  Bagdad 
si  immerse  nelle  Alessandrine  e  pagane  filosofie:  e  cosi 
viziata  di  esaggerazioni  filosofiche  ed  empiriche  scese  a  Cor- 
dova,* donde  nel  1200  si  difl'use  in  tutta  Europa.  Fu  questo 
Il  quarto  intorbidamento  orientale  delle  scienze  mediche  di 
occidente,  dopo  quello  introdottosi  nell'  Asclepio  di  Coo,  e 
r  altro  de' greci  degeneri  in  Alessandria,  e  il  terzo  de'romaDi 
per  opera  di  Galeno.  (  Dal  settimo  al  decimoterao  secolo.  ) 


rROiMio  i9 

Il  qaioto  libro  espose^  la  medicina  dei  secoli  XIII  e 
XIV.  Nei  qual  periodo  taoCo  i  medidl  che  i  filosofi  iosor* 
goDO  chi  coDtro  e  chi  io  favore  degli  Àrabi.  La  filosofia 
che  prende  nome  di  Scolastica  da  ai^be.le  parli,  è  soste* 
nula  da  91  Tommaso  e  da  altri  nel  buon  «eoliero  della 
fede  e  della  ragione  ;  trascorre  ne'  seguaci  di  Averrhoè  ia 
un  rinascente  Arislotelismo  intrecciato  colle  visioni  de^gnro» 
alici.  I  medici  avvertono  le  impurità  delle  traduxioni  Arabe 
e  de  ripurgaoo  i  codici  de' Classici.  Nasce  in  Italia  la  se« 
cooda  Eneide,  la  Divina  Gomibedia  di  Dante,  dove  è  rap^ 
presentato  it  movo  carattere  assunto  da  un  gran  popolo  ri* 
costituito  in  nazione,  e  riunito  sotto  il  vessillo  della  nuova 
fede  religiosa  é  Le  leggi  gotiche  e  longobarde  teogoa  salde 
lo  costituzioni  romane.  In  Roma  acquista  potenza  e  splen« 
dire  r  impero  de'  Pontefici.  In  Firenze  e  Venezia  nascono 
insieme  fai  Storta  e  la  Politica  della  nuova  età.  La  medicina 
Salernitana  trasportata  nelle  fertili  scuole  di  BoAgna  e  di 
FiraDie  vkdilata  l' tppocratismo  e  gli  studj  anatomici.  Tad- 
deo  fiorentino  e  Mondino  de  Lioci^  avversi  egli  Arabi,  man- 
taogono  alla  scienza  ti  carattere  buono  greco-Ialino;  e  V  em« 
pirismo  chirurgico  de'  Monaci  e  de'  Cavalieri  è  ricondotto 
•ach'  esso  agli  esemplari  greci  e  latini  delia  scienza,  per 
•pera  4i  Roggero,  Lanfranco,  Botando^  e  Guido  di  Cbauliao. 

Il  sesto  ed  ultimo  libro  che  chiuderà  il  nostro  Medio 
Evo  4arà  la  Medicina  del  Secolo  XV,  protratta  sino  alla 
metà  del  XVI.  poco  oltre  alla  quale,  cioè  nel' 1564,  lo 
scienze  ebbero  il  Galileo,  die  aprì  la  storia  moderna  di 
M§t.  Nel  XV  secolo  quattro  eleaaentr  miovI  a  i  far  avvan- 
zara  il  sapere  comparvero  nella  ci^nHtà  cristianOé  I  Greci 
|^ssati  in  Italia  che  le  greche  lettere  di  nuovo  introdus- 
sero e  insegnarono;  l'accademia  Platooica  fondata  da  Ge- 
misto Plelone  in  Firenae,  e  la  aodotà  fisica  apertaèi  nel 
monastero  degli  Agostiniani  della  stessa  città:  T invenzione 
della  stampa  :  e  Benedetto  XllI,  la  repubblica  di  Venezia, 
la  Facoltà  medica  di  Parigi,  Pico  della  Mirandola  e  il  Can- 
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cellière  Gersoa  che  iDSon?oQo  iotli  insieme  contro  le  arti 
magiche  le  alchimie  le  astrologie,  volendo  mantener  puro  II 
regno  della  scienza  e  della  filosofla  cristiana  da  questi  vi» 
tuperosi  fantasmi.  Alia  Scuoia  di  Taddeo  s*  unisce,  argo- 
mento importantissimo  e  nuovo,  4'  anatomia  patologica  per 
opera  del  Benivieni.  Con  grandi  auspici!  e  grandi  nomi  co- 
mincia il  secolo  di  Leone  X  :  Eustachio,  Yesalio^  Fabricio 
d'Acquapendente,  dalla  coi  scuoia  scaturirono  le  pio  grandi 
scoperte  del  secolo  deci  mosci  timo:  Mercuriale,  Foesio,  Du- 
relo,  Fracastoro,  Ferneiio,  Pareo  levarono  a  grande  splen- 
dore la  medicina  Ippocratica  e  la  chirurgia  e  gli  analomici 
studj.  Ma  dall*  altra  parte  i  seguaci  delle  Arabiche  filosofie 
non  cessavano  di  favorire  le  possibilità  alliimisliche  ed  astro- 
k||iahe,  con  tutte  le  loro  mostruose  figliuolaoie:  e  una 
mano  di  Scollatici  cui  pesava  la  obbedienza  della  ragion», 
fece  con  essi  causa  comune,  e  tutti  insieme  concorsero  alUi 
continuazione  di  queir  aposlolalo,  che  nel  Museo  d*  Alea-» 
sandria  da  Apollonio  Tianéo  e  Ammonio  Sacca  sino  a  Pro* 
elo,  e  da  Proclo  agli  Arabi  ed  Averrhoisti,  e  da  questi  a 
Arnaldo  da  Villanova,  Cecco  d*  Ascoli ,  Baimondo  Lullo, 
Giordano  Bruno,  Cardano,  Paracelso  si  dichiarava  per  Vim» 
dipendenza  assoluta  della  ragione.  E  questa  schiera  d*  In- 
telletti slanciantisi  airimpazzata  negli  spazi!  immensi  di  una 
scienza  trascendentale  e  di  una  fantastica  ontologia  della 
satura,  sebbene  abbia  pure  talvolta  con  qualche  elevato  pto* 
siero  e  utile  trovamento  meravigliata  la  posterità,  at  la  fi- 
losofia  né  le  naturali  scienze  sarebbero  pia  escile  dal  mondo 
incantato  che  costoro  si  fabbricarono  co*  liberi  trasalti  della 
loro  ragione,  se  questa  non  era,  direi  quasi  per  opera  di 
una  novella  redenzione,  rimessa  dal  Galileo  sotto  alle  leggi 
severe  del  calcolo,  per  la  cioerca  e  la  dimeatrasiooe  di  ogni 
fisica  verità,  coi  glttoger  possa  P  umaiio  intendimealo. 
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§.   II. 

Chi  H  crede  at  intelliiias  iella  miiafiéiea  eriitiana 

i  Ufffi  imftmia  olla  ragione^  simile  #  quella 

della  esperienza  e  del  calcoFo  nella  filoiofia 

delle  scienze  naturali. 


Senza  il  iuave  jugvm  della  fede  (i)  ta  ragione  nmana 
non  conosce  e  non  trova  le  verità  nelle  scienze  sopranna^ 
Corali  :  come  senza  11  suave  jugum  della  esperienza  e  del 
calcolo  che  deve  precedere  e  dimostrare  ogni  fisica  ireri« 
tà  ,  la  mente  omana  nolla  può  conoscere  nelle  leggi  dtHa 
natura.  Il  preconcetto  e  la  congettura  che  la  ragione  nella 
sua  libertà  pub  formarsi  tanlo  nella  scienza  ^prima  che 
nella  seconda,  non  sono  verità  se  quelle  non  concordano 
colla  Fede,  se  queste  non  sono  dimostrate  vere  dalia  espe* 
rienza  e  dal  calcolo. 

Non  è  semplicemente  il  sentimento  di  Carità,  ne  la  sola 
morale  medica  che  si  innesta  nella  nostra  scienza,  quando 
questa  s*  incontra  procedendo  neli*  Era  cristiana.  Vi  ha 
nella  nuova  religione  una  guarentigia ,  di  quel  metodo  di 
icuoprire  le  verità  nello  studio  della  nalura,  che  noi  ab- 
biami innanzi  eiifamato  filosofia  matematica?  Yi  ha  per 
certo  nella  ndova  religione  la  dimostrazione  assoluta  dei 
Kmitali  poteri  della  ragioM  umana  ,  e  della  necessità  di 
una  scienza  prima  rivelata^  ordinatrice  delle  operazioni 
della  mente  nella  ricerca  e  netl'  us<à  delle  leggi  morali  del 
mondo.  Quando  fosse  sperabile  di  connettere  la  parte  di  co* 
testa  scienza  prima,  che  «i  rflhriice  alla  natura,  con  una 


(4)  Iuguli  meum  mave  est  et  anù$  meum  leve  .*  psrote  M  Sahraiie- 
re,  riferite  da  S.  MatUi.  cap.  4i.  V.  30. 
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umaoa  filosoria,  quale  altra  potrebbe  essere,  dopo  la  fede  alla 
divina  parola,  la  rappresentanza  dell'intelligibile  agli  umani 
inlelletti,  fuorché  quei  veri  che  sono  scaturiti  dai  numeri 
e  dalle  speriense  ?  Della  tradlzioae  primitiva  adunque  rive- 
lata ai  patriarchi  del  genere  umano,  e  quindi  smarrita,  non 
restò  forse  ai  gentili  che  una  languida  ombra  nella  scienza 
dei  numeri  e  delle  flgure  geometriche.  Quindi  que'  saggi  del 
paganesimo  che  accortamente  schivarono  tutte  le  mal  con- 
cepite filosofie,  e  non  presero  che  cotesti  s^i  per  punto  di 
appoggio  alle  loro  meditazioni  sulle  leggi  della  natura,  oltre 
la  osservazione  e  la  descrizione  e  la  pittura  delle  cose  e  dei 
fenomeni,  poterono  costituire  alcune  scienze  ed  anche  con- 
durle sino  a  un  certe  punto  di  avvan^amento.  Queste  però 
Ddp  eran  sempre  né  dovunque  in  armonia  colla  morale  né 
eolia  civitti,  non  essendo  il  politeismo  uè  le  filosofie  fino  allo- 
ra fmmagi^te,  Ja  rappresentanza  né  la  guarentigia  di  quel- 
la ardine  né  di  quel  vero,  che  disegnato  aveva  Iddìo  nella 
creata  natura.  Fu  dunque  la  ragione  umana  in  virtù  della 
Redenzione  richiamata  da  suoi  vani  divagamenti,  dalla  sua 
Ili>ertii  licenziosa,  e  dalle  sue  folli  pretese,  e  restituita  a 
quella  scienza  prima  rivelata  che  aveva  smarrito,  e  rimessa 
•ni  paradigmi  delle  verità  fondamentali  che  da  essa  discen- 
dono,  quasi  unica  luce  per  trovare  e  dimostrare  il  vero  nelle 
scienze  umane.  Gli  é  in  questo  rilegamento  Cnligio)  im- 
posto alla  ragione  il  carattere  della  filosofia  cristiavi  :  ed 
ogni  retta  ragione  ne  fu  paga,  perche  aeUa  nuova  legge 
trovò  l' ordine  e  la  certezza  e  la  vera  libertà  entro  al  li- 
miti dati  alIMmpero  di  essa*  Di  qui  sorge  una  lode  agli  stu* 
dìosi  dei  aalurali  fenoofteni  nel  mondo  della  natura,  i  quali 
seppero  trattenere  i  voli  della  ragione  entro  le  fonne  rego- 
lari e  gli  atti  ordinati  di  questa  ;  mentre  quelli  cN  .vollero 
spaziare  liberamente  nel  mondo  delle  menti  umane,  affidali 
alla  sola  potenza  della  ragione,  non  ci  lasciarono  che  diver- 
timenti intellettuali,  che  sarebbero  oggi  aflalto  obliati,  se  {^li 
nomini  redenti  non  avessero  avuto  bisogno  di  conservare  i 


docaménti  di  tanti  errori  della  libertà  licentiosa  della  n- 
giooe,  per  maggiormente  esaltare  11  tipo  divino  delT  ordine 
entro  al  quale  es^à  fa  cottietta,  e  la  decessila  del  ritornare 
eoo  severità  ai  veri  pflncipii  della  nuova  educaciene  inieN 
lettoale.  Qaesta  docilità  del  rimettersi  tra  i  fenomeni,  qué- 
sto rivedere  e  riconoscere  la  via  entro  alla  quale  e  solta 
quale  procedere  per  giungere  sino  alla  verità  e  trovarsi  così 
In  armonia  co^  verità  unìtersali,  cioè  iifapresse  dal  dito 
dello  stesso  Creatore  nella  natura,  questa  morale- soddisfa* 
zlone  nel  discuoprimento  del  vero  di  essersi  ravvicinata , 
obbedendo,  a*  suoi  archetipi  eterni,  non  T ottenne  la  ragione 
umana  io  premio  della  sua  sommissione,  die  dalla  Cristiana 
filosofia. 

La  storia  4ella  medicina  doveva  ricercare  e  porre  ne* 
cessartamente,  pria  dfinnoitrarsi  nel  medtg  evo,  questo  oa» 
rattere  distintivo  della  nuova  religione,  di  comprendere  cioè 
1*  mnana  ragione  entro  una  serie  di  dogmi  che  sema  con* 
trastarè  gli  studj  della  natura  ne  fossero  anzi  la  migliore 
interpretazione  e  la- pia  sicura  guida.  Imperocché  lasciane- 
dola  da  parte,  non  s'intendono  le  infloeoze  eh*  Ella  ebbe 
sulle  aciénie  de'  primi  tempi  dell*  era  nostra  ,  né  come  di 
mano  lo  mano  che  se  ne  discosto,  ribaquero  fatalmente  le 
pretensioni  e  gli  abosi  negli  umani  Intelletti,  i  quali  ricada 
éero  oeN*  antico  caos  delle  libertà  licenziose  del  pensiero. 
Noi  abbiamo  il»d«to  percorrendo  tutte  le  età  gentilesche, 
che  quella  schiera  dMogegni  che  nella  ricerca  della  verità 
nelle  scienze  nmsne  non  si  lasciò  andare  al  trascorsi  liberi 
dell^  fanteria,  ma  si  attenne  alle  regole  invariabili  dell* 
misura  e  del  numero,  fu  quella  che  vide  più^-sapientemeiite 
degli  altri,  e  stabili  i  fondamenti  della  scienza  delle  nato- 
rati  cose  :  1'  altra  Invece  desumendo  dalla  propria  fona 
intellettuale  soltanto  le  leggi  della  natura ,  le  «reo  quaM 
non  erano,  e  perdette  e  .confuse  la  scienza  anziché  trovarla 
e  rischiararla.  Ora  nel  medio  evo  in  che  la  cristiana  filo» 
sofia  si   ofTerì  agli  umani  quale  una  elevazione  teologica 
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delle  severe  leg^i  imposte  da  Dio  alla  ragione  Bella  ri- 
cerca dal  vero  9  il  riprendere  quella  parie  di  aapieoia 
greca  e  latioa  io  cbe  alcune  di  queste  leggi  travedute  dalla 
ioiiilziooe  inteliettuale  anteriore  ai  cooservavano  conrormi 
ai  precetti  della  nuova  religione,  fu  officio  santisaimo  del 
primi  Padri:  e  questa  anbiime  connesiiione  della  depurata 
sapienia  antiea  colla  nuova,  nell'  alto  cbe  dioioalrò  ciie  il 
vero  ioaegoato  da  Dio  agli  uomini  fu  coQ|einporaneo  alla 
creazione^  dlmoitrò  insieme  che  per  lo  smarrimento  di  es- 
so, la  volontà  suprema  da  amore  immenso  alle  sue  crea- 
ture si  volse  alla  loro  Bedeozione.  Cosicché  la  storia  del- 
l' omanMà  al  cospetto  di  Dio  è  eontinua ,  e  il  riscatto  di 
essa  fu  un  resUluire  dolcemente  gli  umani  intelletti  alle 
perdute  leggi  delf  ordipa  ^lala  alla  natara  creata,  e  ricon- 
durve  la  sapienza' umana  sotto  Timpero  di  esse.  Dai  Padri 
ins^ttalori  della- aoo^  filosofia  cristiana  nel  Didascaleon  di 
Alessandria  incominciò  adunque  la  nuova  schiera  di  sapienti 
odo  umiliando  e  sottoponendo  la  ragione  alla  'nuova  luce 
emanala  dalla  Redenzione ,  appianò  anche  la  via  a  nuovi 
e  fruttiferi  studj  sulla  natura,  in  continuazione  degli  an- 
ttchi,  e  in  armonia  colle  le^i  morali  e  teologiche.  Sol  quale 
•sempio  procedendo  gì*  ingegni  datisi  o  alla  filosofia  o  alle 
scienze  dal  terzo  sino  al  XVI.  secolo ,  si  vldera  quante 
risorgere  e  ingrandire  meravigliosamente  di  coneecva  con 
Ja  religione  che  le  inspirava  e  le  fecoiidava.  Ma  al  lato 
de*  Padri  un  avvaozo  di  filosofi  «pagani,  lasciando  che  la 
ragiona  imponesse  a  se  a  da  se  le  sue  regole,  continuò 
pertinace  negli  antichi  errori,  e  riprodusse  le  vuote  filoso- 
fle  dell*  oriente  e  della  grecia  imbastardita,  e  queste  tentò 
mostruosamente  accoppiare  colla  purità  de*  dogmi  della  cri- 
sUaaa  sapienza.  Di  qui  mosse  la  schiera  opposta  alla  cri* 
siiaaa  feda,  col  carattere  d' una  libertà  licenziosa  della  ra- 
gione, che  si  congiunse  colle  più  astruse  e  bizzarre  Inveo- 
aionl  dell'  orienle  e  colla  parta  falsa  e  fantastica  della  greca 
filosofia  cbe  fu  detta  Alessandrina,  la  quale  sarebbe  morta 
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nelle  tisloiii  d6*6oosttel,  se  gli  Arala  dou  venlfaM  a  rira* 
Kitada  e  dMemioarla  io  occidente  :  ed. io  questa  si  perde* 
roBO  Boo  pocM  iogegoi,  che  oggi  àicuol  storici  esaUaoo  quali 
i  preparatori,  and  i  creatori  di  oa  mondo  Birormato  ;  in- 
gegni che  noi  deploriamo,  come  quelli  che  destri  ed  acuti , 
lungi  dal^favorìre  l' amnzamenCo  delle  eefenze*  hanno  loro 
fatto  «rgine  di  fantasie  e  di  menzogne,  per  la  superbia  e  la 
insubordinaiiont  delle  loro  menti. 

Ora  la  diflbreosa  esseoiiale  di  queste  tfoe  scl^^ere,  poi- 
cbè  da  ambe  le  parti  vi  furMo  coltivatori  delle  naturali 
aeienze,  era  ricerca  importantissima  e  necessaria  della  no- 
atra  stolta.  Elle  non  aunonna  invenzione  nostra:  e^slóno 
roalm^nla  nella  Storia,  e  noi  non  Caeeiamo  che  descriverle 
e  ^odintlfe.  Ln  loro  Merenda  conseguita  dalla  ricrea  dei 
carattere  della  fede  religiosa  reialivamenle  alla  libertii  i»» 
lelleltoale:  Il  qnal  carattere  bisognava  pure  defermloare  iUi» 
nunzi,  per  inteédere  lo  spirito  e  il  metodo  che  i  filosofi  cri- 
atiani  s*  imposero  nello  studio  della  natura.  Coloro  che  oo- 
traodo  nel  cristianesimo  e  nel  medio  evo,  credono  che  ba- 
sti a  diflereosiare  dal  paganesimo  questo  rinnovamento,  il 
dire  che  i  nuovi  sapienti  incominciarono  per  esso  ad  elevare 
lo  spirito  dalla  coaleroplaziooe  della  Natura  a  Dio,  non  ne 
delnrorinarono  la  differenza  essenziale,  lorperoccbb  tra  i 
greci  e  i  romani  sapienti  molli  vi  furono,  e  noi  medici  pos* 
Siam  citare  Galeno,  che  dissero,  gli  stodj  delle  naidralt  scien- 
ze essere  altrettanti  Inni  di  gloria  al  Creatore  del  mondo:  o 
Cicerone  andò  anche  piò  verso  il  carattere  da  noi  assegnato 
al  Cristianesimo,  quando  definì  la  libertà  altro  non  esaere, 
che  la  obbedienza  alle  leggi.  E  gli  Stoici  Mlie  loro  idee 
sulla  Provvidenza  :  e  Socrate  colla  rettezza  della  sua  morale: 
e  Plotone  distinguendo  rintelllgibililh  dallo  intelligenze,  e 
cooMeraodo  I*  atto  di  queste  per  la  rappreseqtaatone  imme^ 
diala  di  queMa  ;  dottrina  difesa  In  seguito  da  S.  Toannaso, 
e  riprodoNa  oggi  dai  Balmes  :  e  il  principio  delte  cause  4» 
naii  seguitato  dalla  stessa  scuola  Platonica,  eran  tolti  con» 
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ceUi  acquiftiati  daHa  Telfce  iatuifiooede'greql  intelletti  pri- 
ma del  GrìstiaDeslmo.  Oode  S.  Giustino  Padre  nel  primo 
aecalo  deHa  Chiesa,  lasciando  la  filosofla  pagaìift,  toH«  aalo- 
tarla^  per  colerle  (esUmonlanze  di  retti  peosierj,  aflermando 
che  il  Logo$  prima  della  incarnazione  ai  fosse  rivelato  ad  al« 
coni  saggi  del  paganesimo.  Dunque  it  carattere  de[la  noofa 
fieiiglone,  per  chi  ne  cerca  le  Inliiene  itttellettuaii  anHtf 
studio  delta  natura  non  può  consistere  el^  nella  legge  di 
sommissione  imposta  alla  tagione:  legge  che  tòitopfende  Por- 
dine  fisico  morale  e  civile,  legge  ehe  pone  tutta  I*  umanità 
botto  una  medesima  guida ,  legge  che  i^araiilisce  qoel  me- 
todo unico,  per  ti  quale  soltanto  poterono  anche  innanzi 
t  bnoni  intelletti,  di  mezzo  all'attenta  osservazione  trovare 
alquante  verità  nello  studio  della  firica  celeste  e  terrestre. 
Per  queste  verità  e  per  qua'  pensieri  si  rannodò  il  .passato 
colla  fede  nuova,  e  una  ragione  obbediente  e  retta  e  mi* 
versale  fii  sostituita  al  libero  e  vago  e  indeteilmtoatd  uso 
di  essa. 

Fiotantochfe  la  teologia  alette  unita  alle  scteuze  fisi* 
che  nelle  menti  di  molti  filosofi  ,  cotesta  Ingge*  di  rile- 
famebtd  mentale  è  l'unica  scorta  per  distinguere  r  buoni 
dai  traviati  nella  storia  del  medio  evo.  Ma  la  preparata  n- 
beinone  contro  ^ssa  compiutasi  nel  secolo  XVI.  da  uo  telo, 
o  le  cose  della  scienza  del  mondo  fiaico  aoineotandbai  aem- 
pre  pia  sotto  la  osservazione  dei  filosofi  della  natura  da  uu 
altro  9  onde  le  filosofie  speculative  degli  indipendenti ,  di 
DUOV0  futrodottesì ,  non  arrestassero  nò  guastassero  colle 
loro  influenze  gli  stodj  modesti  della  fisica  éel  mondo^  né 
questa  per  la  'Soa  rieonosciulai  amf^iezza  fosse  ulteriormenle 
sacrificata  dai  Teologi  e*  dai  metafisici  adosati  a  crederla 
tutta.compresa  nei  libri  di  Aristotele,  scese  per  divina  prov^ 
videnza  il  Galileo  a  dividerne  le  attribuzioni,  a  separare  per 
sempre  la  fisica  dalla  metafisica  scolastica ,  e  dimostrare 
che  la  filosofia  ideila  squadra  del  compasso  e  del  numero 
era  la  sola  che  convenisse  agli  studj  della  fisica  del  mon* 
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do^  e  che  to  regole  severe  della  regioiie  segÉile  Del  ilio  me^ 
lodo  malemelico  non  solo  dod  conlrastavaDO,  ma  eraeo  aoii 
il  riferbero  di  qoeHe  che  cosUtoiTano  il  carattere  easelizialo 
della  cristiana  Biosofia.  Da  queste  salutare  divisione  ìbcqu 
miociò  r  Bra  Moderna  delle  scienze  naturali  e  della  medi* 
Cina,  del' carattere  della  quale  si  tratterà  da  noi  n^  Proe» 
telo  del  Volume  tene  ad  essa  riserbato. 


§in. 

Che  la  iioria  ditta  medicina^  aiiranemmdo 
il  medio  Bto^  eoniinua  il  sue  procsdànsiilo  emizm 

recedere^  ne  arrestarli. 


•* 


Mei  medio  evo  non  vi  fa  né  sospensione  n4  tfenca^ 
mento  nella  scienza  della  natura,  siccome  nelle  storie  finora 
ecrille  si  vorrebbe  fare  apparire.  Imperochè  presso  gH 
storici,  se  non  si  trovano  medici  che  abbiano  fasciato  memo^ 
rie  o  scritti  dell'  arte  loro,  non  esiste  medicina.  Ma  ripren* 
dondola  dopo  Galeno,  e  dai  suo  fondamento  Igienico,  e 
da'  suol  concetti  noi  versali  sulla  natura  umana  conservali 
dai  sapienti,  prima  di  scendere  ad  Oribasio  e  ai  Greci  po« 
ateriori,  cioè  per  la  durata  di  quasi  censessanta  anni,  si 
trova  la  scienza  esistente  in  modo  pici  ampio  diquella  die 
noi  abbiamo  trovata  io  Roma,  egualmente  agli  storiai  sco^ 
noscinta,  da  Nume  sino  ad  Asclepiade.  Cosicché  sebbene 
la  scienza  della  salute  voltasse  dapprincipio  le  spalle  ai  falsi 
splendori  delia  medicioa  galenica,  per  ricevere  nmiliata  il 
battesimo  della  Carità  cristiana  e  innestare  la  nuova  virtù 
all'arte  sua,  ed  a  questo  fine  riassumesse  per  poco  le  forme 
jeratiche  del  primo  suo  oascimenlo,  tosto  conobbe  che  nella 
Carità  essa  aveva  ripresa  non  solo,  ma  depurata  la  scienza. 
Sii  in  te  Cariias  et  necesse  est  plenitudo  scìenliw  comequa* 
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tur  (1).  E  la  0oa  Mova  edacaxione,  per  il  mollo  die  già 
nei  passalo  esisteva,  fa  eosi  rapida  io  confronto  delta  pri- 
ma, che  nella  scuoia  Salernitana,  e  nei  secoli  decfflio  terso  e 
decimo  quarto  ella  si  trovò  già  al  possesso tli  tutti  quelli  eie* 
menti  di  studio  (  tradizione  ippocratica^  forma  anatomica  , 
moti  vitali  e  funzioni ,  composizione  organica  )  che  fknet- 
tevaola  nel  sentiero  del  suo  naturale  avvanzamento.  Ed  in 
que'  secoli  appunto  cliiamati  volgarmente  per  la  medicina 
i  più  buj,  in  che  pare  che  la  scienza  cessasse  di  esistere, 
per  la  istituzione  beneGca  degli  Ospedali,  sorgeva  nei  eari- 
tatevoH  e  religiosi  recinti ,  una  nuova  sesie  di  archivii  di 
pratiche  osservazioni  e  di  anatomici  stud},  da  superare  di 
gran  iun^a  in  avvenire  que*  Serapei  d'  Egitto,  e  quelli  A- 
sclepii  della  Grecia,  dove  lo  schiavo  ed  il  povero  non  tro- 
vavano asilo  né  carità,  e  le  itceoaiose  libertà  filosoOche 
inceppavano  lo  svolgimento  e  la  diffusione  sì  del  benefizio, 
che  del  «ero  sapere.  Il  quale  ae  veniva  colto  da  qualche 
raro  intelletto,  era  per  lui  o  per  la  sua  scuola,  piuttosto- 
che  per  V  intera  umanità.  Cosicché  la  storia  considerando 
l'andamento  della  scienza  salutare  in  questi  seooli^  vi  scor- 
ge una  continuità  coli*  antico  non  mai  interrotta,  e  sempre 
avvaozantesi  in  tre  grandi  epoche  a  migliori  destini,  vale 
a  dire  nelle  tre  depurazioni  religiose  e  rigenerazioni  civili 
e  spientifiche  che  la  medicina  incontrò  passando  dall'Oriente 
nella  Grecia,  da  questa  nella  Roma  pagana,  e  da  Roma 
negli  Statuti  civili ,  e  negli  Ospedali,  e  nelle  Scuole  della 
Grìstiahità. 


(1)  S.  Augusilo  Sap.  Psaln.  78. 
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DILLA  NKMGIJIA  DB*  SANTI  VADIU,  E  Di'  FILOSOFI  ALESSANDRINI 

AVANTI  GLI  ARABI. 


CAPITOLO  I. 

ImporiantBJleìU  eognizioni  meàiche  dei  primi 

Padri  Àlesiandrini.  * 


I 


Sioti  Padri  e  %ll  scrittori  ecclesiasUei  del  Medio 
Eto  Rvaoti  gK  Arabi,  iieoeliè  soo  trattassero  esplicita- 
mente di  scienza  medica,  giovarono  noodioieno  come  coi»» 
Mrvatari  e  deporatori  dei  baooi  e  sani  elementi  di  essa 
per  i  segoenii  modi  : 

!••  Mantennero  il  concetto  detta  forza  attiva  della  Na* 
torà  o  dell*  impero  di  essa  sulla-  oiiteria ,  eonoettendolo 
eolia  cosmogonia  e  colla  Creazione ,  depurandolo  dai  tra- 
ocorsi  panteistici,  e  dimostrandone  1*  aruMinia  eolle  meta- 
morfosi dela  materia  stessa ,  senta  confondere  le  diverse 
nature  degli  esseri,  e  serbando  a  ciascuna  V  indipendenza 
e  il  grado  suo  proprio.  E  %iiesta  luce  negli  ordini  della 
scienza  come  An  quelli  della  realtà,  luce  nuova  e  vera  che 
concorse  a  formare  io  entrambi  quella  unità  armonica  che 
chiamasi  Universo,  venne  d«l  Cristianesimo. 

2.0  Conservarono  meglio  ile' Greci  Posteriori  il  tesoro 
hencbè  scarso^  delle  cognizioni  fliiologicbe  che  la  esperienza 
e  rinduaione  avean  saputo  raccogliere  nelle  scuole  greche 
e  romane,  per  II  bisogno  che  avevano  di  confortare  la  loro 
Psicologia  con  la  dottrina  intorno  agli  strumenti  delle  sen« 
sazioni  e  delle  facoltà  organiche. 
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3.<*  Colle  loro  àcutè'distinzIoDi  (ra  la  necessità,  il  fato 
la  liberlìi  umaoa,  la  grazia,  e  la  Provyideoza,  sceverarono 
da)  gran  concetto  delle  Cause  Qnali  quanto  vi  era  di  em- 
pio di  arbitrario  di  oscuro ,  limitarono  il  mistero  ,  este- 
sero vieppiù  lo  studio  della  Natura  con  quello  della  Prov- 
videnza celeste  nei  loro  libri  :  De  Opificio  hominii. 

4.<>  Mantennero  l'ampiezza  e  la  universalità  della  con- 
templazione nelle  cose  naturali ,  e  quindi  le  connessioni 
scientifiche,  colle  interpretazioni  e  gli  svolgimenti  delle  cose 
successivamente  create  da  Dio,  nei  loro  Examergn^  e  nelle 
loro  Omelie  e  Commenti  sulla  £^iiefi.. 

b.o  GolIMngrandire  dinnanzi  airintelletto  il  più  che  po- 
tevano la  magnificenza  del  Creato,  e  col  mostrare  in  pari 
tempo  1*  uomo  formato  e  fatto  ad  immagine  di  Dio,  dichia- 
rarono alla  ragione  tra  la  superbif  e  la  viltà  quel  sicuro 
medio  sentiero ,  che  le  era  stato  assegnato»  per  la  ricerca 
della  verità  nelle  cose. 

6««  Seppero  trovare  il  viro  pnoto  di  connessione  tra 
le  pure  sentenze  dell*  antica  filosofia  greca  e  latina  e  la 
nuova  fede  religiosa,  e  mostrarono  il  processo  di  perfezio- 
namento intellettuale,  ottenuto  soccessivameote  scendendo 
dai  primi  secoli  agli  ultimi,  e  dai  primi  agli  ultimi  Padri. 
Cosi  dal  secondo  al  nono  secolo  le  depur^e  filosofie  della 
Grecia  concorrono  ad  ingrandire  la  sapienza  Cristiana;  che 
i  Padri  furono  sempre  solleciti  di  raccomandare  la  giudi- 
zìosa  e  casta  lettura  de'  filosofi  e  poeti  greci  e  Jatini,  ed 
è  noto  quanto  S.  Basilio  apprezzasse  e  Taccomandnsse  la 
lettura  di  Omero  {!)• 

7.0  Oltre  alle  false  filosole  de' pagani  e  degli  eresiar* 
chi,  vigorosammte  respinsero  sempre  dalla- scienza  del  vero 
le. bugiarde  e  perniciose  dottrine  degli  astrolo^,  le  Magie 
e  le  Alchimie  :  e  il  prode  Tommaso  d'  Aquino  prendendo 


(1)  S.  Basii.  Op.  Omnia.  T.  I.  Omel.  24« 
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con  tutta  la  fona  dd  suo.  iann^o/ia  sapere  e  dimoatrara 
le  false  iiitarprela«iODi  4ate  dai  Saraceni  alla .  filosoia  di 
Arislottic»)  e  riconoscendo  in  qpali  ponti  soltanto  era  quejla 
conciliabile  colla  filosofia  cristiana^  preservata  4a  avrebbe 
per  sempre  dalle  arabicbe  influeoze,  se  gli  errori  dei  Mo« 
minalisti  non  rannodavano  la  troncata  catena  degli  spiriti 
traveggenlL 

S.^  Dimostrarono  infine  che  la  medicina  insieme  colla 
scìenia  della  natura  valgono  e  come  teorie  e  come  prati<v 
che  al  fondamento  religioso;  mentre  la  Medicina  Cristiana 
fu  il  primo  tipo  della  vera  alleanza  del  genere  umano.  La 
carità  che  lutti  agguaglia  si  svolse  praficamente  nella  medi* 
cioa«  Qum-  ergo  rtligio  poterti  htnc  eomparari  in  ftia  sta 
homo  ieipeum  religat^  ut  Beo  4X  foto  eerviat  in  $uo  prò* 
a^imoi?  Hujue  religwnie  sectandm  dedit  nobk  exempluRi  Ikn 
mmtfS)  flit  tum  bemgnum  se  txkibuit  infirmis  «os  visùando^ 
dulciUr  all^uehdo^  frequmier  sanando  :  qui  Àposiolos  mit\ 
tendo  de  eie  inungjendii  ei  sanandis  mandavii.  (1). 

La  Medicina  de'  santi  Padri  è  argomento  quasi  nuovo 
nella  storia  della  scienza  nostra.  Sprengel  parlò  di  Neme-i 
sio^  autore  ecclesiastico  del  famoso  libro  De  Natura  ho^ 
msnts  appartenente  al  quarto  secolo,  e  di  S.  Tommaso  di 
Aquino.  Ha  il  modo  eh'  ei  tenne,  è  pio  atto  a  persuadere 
il  lettore  che  nulla  d' importante  sì  trovi  in  coteste  4»pere 
relativo  alia  medicina,  dì  quello  che  a  inspirare  il  desi* 
derlo  di  consultarle.  Oltrecchè  di  Nemesio  e  del  grande 
D'  Aquino  non  intese  né  1^  filosoia,  uè  lo  spirito  scienti-^ 
fico.  Dalla  storia  della  filosofia  ,  siccome  a  me  avvenne , 
meglio  aissai  si  ritrae  la  sapienza  de'  Santi  Padri,  e  la  cu- 
riosa brama  di  ricercare  ne'  loro  dotti  voH^ni  quanto  vi 
sia  relativo  alle  scienze  «edicbe  e  naturali.  Io  posso  dire 
4'  essermi  accinto  il  primo  a  questa  ricerca ,  e  d'  averne. 


(1)  F.  Boflilisri.  in  Eij^s.  Beenl».  S.  Augaslin.  P.  4. 
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Mito  qMDto  à  safficieote  a  dare  uà  saggio  della  Medi- 
eioa  4e*prìiai  secoli  del  oiedlo  eve^  presso  gK  scrìllori  della 
GMen.  Inleodo  beot  che  a  fare  un'opera  completa  su 
questo  laleressaote^rgooneolO)  vi  vorrebbero  assai  più  Ioq- 
fbe  fatiche,  essendo  si  grande  il  nonero^  di  cotesti  sapienti 
M*  primi  dieci  secoli ,  e  sì  immensa  la  quantità  dei  loro 
▼olomL  Tuttavia  il  saggio  da  ma  dato  baslerk  a  far  co- 
noscere, che  senta  questa  parte  di  storia,  manca  la  scien- 
za della  .contiouaifone  del  suo  procedimento,  e  dello  spi- 
rito nuovo  che  assunse  neh  suo  periodo  di  restamraiio- 
ne,  e  manca  prioclpalmenle  il  fondamento  sol  quale  si 
eresse  la  nobiltà  e  in  santità  dell*  Arte.  Imperocché  que- 
sta non  aveva  sentita  la  purità  del  dovere,  come  scienxa 
di  umana  gloria,  o  come  mestiere  fruttifero;  e  benché  scien- 
tificamente fosse  salita  alla  guida  di  una  forza  che  rappre- 
aentava  la  natura,  e  ad  una  riconciliazione  deirarle  con  essa, 
#*fu  il  dovere  pwiflcato  nel  suo  carattere  religioso  della  Ca- 
rità, che  valse  di  impulso  morale  al  progresso,  e  collocò  la 
scienn  nel  suo  vero  posto  civile.  Per  intendere  questa  verità 
h  adunque  d'ora  innanzi  indispensabile  il  vedere  quanto  la 
nuova  religione  valse  aHa  scienza  nostra,  e  come  per  questa 
alleanza  si  apparta  la  schiera  dei  casti  e  fedeli  coltivatori 
dello  studio  della  natura  col  fine  unico  del  vero  bene  del- 
l'umanità, dalPaMra,  alla  quale  sdegnosa  di  eotaia  alleanza 
e  seguendo  solo  se  stessa  disso  già  il  grande  Agostino  ;  Tu 
Qtmm  Bine  Cantate  $ine  humilitatt  vis  seteniiam  imnpre* 
iandén  ?  $ine  radice  auroi  petti  «  ruma  e$t  Uta  non  la» 
cnmfnttm:  (1) 

Io  dividerò  questa  suecinta  esposiatene  della  Medicina 
da'Padri  in  tra-Mtegorie.  Nella  prima  dirò  della  Igiene.  Nella 
seconda  della  Fisiologia,  e  di  alcuni  loro  concetti  filosofici 
ad  essa  applicati.  Nella  terza  dalla  Patologia  speciale,  Tale 


(I)  S.  AugusUu.  De  Veràis  Domiai.  Serm.  SS. 
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a  dire  delle  cognisiuiii  ehe  ebbero  inlorno  alte  matatUe. 

Nella  quarta  delle  lora*.Mgaiaioiii  Delle  scieDae  fiskfem  e 
aella  aloria  oaUiràle. 


CAPITOLO  IL 


i    .    '• 


la  tgùn9  di  Cimmente  AuEssjmmiwo. 


A  coloro  che  disdegnosi  di  rivolgersi  alla  sai^eOza  del 
Padri  ,  Iradiscooo  ia  slorica  vesMk^  tHptngeodo  a  nero  I 
primi  seeoTi  crisliaoi  sloo  agli  Arabi,  asserendo  che  egot 
scieasa  si  disperse,  e  dod  v'erao  più  né  dotti  oè  Ubri^nè 
Iribiiotedie,  gli  è  utile  ricordare,  che  quaod*  aoche  i  mime* 
rosi  jroluni  di  ecieata  e  di  filosofia  cooservali  io  SmAa-  fai 
Alene  io  Alessandria  fossero  aodati  tutli  qah  e  là  sparpa« 
gitati,  fo  sempre  prftkipal  cara  de^Hiosefl  cristiani  di  ricer- 
carli e  riudirlf  io  nuove  blbUotecbe,  A'  tei^pl  A*  islAoro 
Ispano  fttvvi  quel  Pamfltn  maHlffe^  di  col  serisae  ta  vita  Eu-« 
sebi<>  di  Cesarea,  il  quale  ebbe  pie  di  treceoiemila  volumi 
raccolti  nella  snn  libieria.  Apud  ne»  que^ìfe  PamphUM  Mar* 
iyr. ...  «I  6ìèJ[scAMa  sua  profe  éHgiua  WQltmimun  mUliA 
kakuii.  GisotasDO  e  Genaadio  ceraaNno  n  raccolsero  pef 
ogni  dove  libri  sacri.  E  V  erodiatone  Imaiensa  di  Oementn 
Alessandrino  ehi  V  aggoa^ia?  Pochi  scrissero  tra  1  Greci  e 
i  lalfal  tanfi  vofnaU  quanti  Orifené;  ed  Agostino.  Cerne  li^ 
vrebbe -potnlo  jceofessare  81  Girolamo  di  aver  letto  sd  miU 
volnnri,  se  tolti  i  Iftri  erano  dispwrt?  Che- enti  ai  tempi 
stessi  di  Agostino  non  solo  v'  erano  ancoag  libri  in  im- 
mena*  numero  e  biUioteelie,  ma  esistevano  di  Varrone  0 
di  Tullio,  opere  che  oggi  pie  non  esistono.  (1) 


(t)  itidor.  mni.  Orig.  1.  VI.  C.  3.  4.  Ik 
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Uoa  prova  fiotlmeste  ehe  noo  mIo  ««iste  vano  biblio- 
teiAe,  aia  che  io  esse  si  cooaervavaoo ,  olire  alia  ciH*a 
de*  codici,  anche  certe  utilissime  misu re. if ioniche  ehe  oggi 
sono  aflTatto  nelle  nostre  dimenticate,  trarre  si  può  dal  ae- 
goente  squarcio  del  medesimo  Isidoro.  Parlando  delle  per- 
gamene dice,  che  le  romane  che  eran  bianche  vennero  in 
disuso,  qtiod  facile  sordescafU  aciemque  legentium  Itedant  ; 
eum  perilior$$  arehiieeti  néfue  aurea  lacunaria  ponenda  in 
bibliaihecis  piUent^  négue  pavimenta  alia  quam  carysteo 
marmore ,  qUod  auri  fulgor  hcsbelat ,  et  carysli  viriditas 
reficiat  oetùoe,  Nam  a  qui  Nummulariaeti  dieeunt  ;  dena- 
riarumformii  mirteos  pamnoe  eubiieiunH^  et  gemmarum  aoil- 
ptoree^  eearabeBorum  terga  quibui  nffiU  e$i  vifddiue  suUnde 
rupiciunt»  (1)  . 

Da  questa  memoria  intorno  alla'  igiene  de^i  occhi, 
entreremo  a  parlare  di  qae'  generali  precetti  d' Igiene^  «he 
notabilissimi  s' incontrano  ne'  libri  di  Clemente  Aieaaao- 
drino,  che  vanno  sotto  ir  nome  di  PedUgogici*  Clemente  fu 
quasi  contemporaneo  a  Galeno:  onde  è  tanto  più  mira» 
bile  il  sapere  in  Medicina  di  questo  Padre  della  Chiesa, 
quantochè  non  sembra  eh'  egli  abbia  dai  Pergameno  scrit- 
tore desunto  le  sue  mediche  cognizioni ,  non  avendolo  ci- 
tato .mai,  né  nel  suo  Pedagogo,  né  ne? suoi  Stromati,  né 
io  altri  suoi  lihfi.  Invece  vi  si  trovano  citati  Mèdici  elie 
presso  Galeno  non  sono  ricordsti,  come  Antifaoe  di  Delo, 
Artorio  scrittore  d*  an  libro  di  Macrol^otica  ,  od.  aUri. 
Nel  primo  libro  del  Pedagogo  tu  trovi  al  Cap.  VI»  alcone 
idee  sul  sangue,  e  sulla  formazione  dell'  alimento  in  san* 
gio,  e  solla  trasformazione  di  questo  fn  latte  nelle  poer* 
pere,  e  sulla  pletora  sanguigna  e  lattea ,  più  facile  a  pro- 
dursi nell*  inverno  che  bella  state,  a  cagione  della  minor 
denutrizione  per  traspirato,  idee  che  mostrano  i  suoi  studj 


(I)  Lib.  VI.  G.  X. 
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ìq  fisiologia.  Ma  più  ti  meraviglierai  se  oella  fine  deir  S.""» 
libro  degli  Stromati  (  benché  alcuni  lo  conlrastioo  a  Gle* 
meole  )  ricoooscerai  distiate  le  foodaineDla  d'  una  Enolo- 
gia filosofica.  E  dirai  per  certo  che  ooo  fosse  tratta  da  Ga- 
lono,  quantunque  in  sostanza  la  rassomigli,  giacché  am- 
bedue, la  Galenica  e  quella  di  Clemente,  derivarono  piut- 
tosto  dalle  dottrine  Stoiche^  delle  quali  il  cristiano  Panténo^ 
detto  lo  Stoico,  fu  maestro  al  nostro  Padre  Alessandrino. 
Tre  oggetti  si  propone  Clemente  nel  suo  Pedagogo 
l.<»  la  sanità  del  corpo ,  2.o  la  moralità  religiosa  e  4:i- 
vile  deir  animo,  3.«  V  urbanità  e  la  nobiltà  del  costumi. 
Noi  Doo  riferiremo  che  quanto  spetta  alla  Igiene  fisica.  E 
in  primo  luogo  pi  parla  degli  Alimenti  :  quatnodo  in  oli* 
mmiù  Vinari  oporteai  (1),  e  si  stabilisce  che  la  sempli- 
cità di  essi  e  il  loro  facile  digerimento  conferisce  alla  vita 
che  si  fonda  sulla  sanità  e  sulle  forse  :  che  sono  da  pa- 
ragonare alle  bestie  coloro  che  vivono  per  mangiare  e  non 
mangiano  per  vivere.  Ipstim  auiem  vivere  ex  dtioòus  sani^ 
taie  seilicei  et  viribus  constiiuitur  ;  quibus  maxime  conve- 
nti alimenti  faeiliiae  ;  ni  quod  et  ad  digestionem  et  cor- 
porti  Uvitatem  $it  utile.  Ex  quibtts  inerementum  eanitae 
et  juitm  vires^  non  aulem  injusim  lubrico^  et  misera  oòve- 
niunt, .  •  •  Atque  alii  quidem  hominee  vivunt  ut  comedant^ 
quod  certe  etiam  rationis  expertibue  evenit  animantibus , 
quibui  nihil  altud  quam  venter  vita  est:  nobis  autem  Pìb- 
da§oqu$  prtBcipii  comesse  ut  vivamue.  Vuole  inoltre  che 
nei  cibi  si  schivi  la  lussureggiante  ingordigia  delle  molti- 
plici  varietà,  come,  quelle  che  grandemente  nocciono  alla 
salute.  Sunt  itaque  muhiplices  qtuditatet  reipuendm  quos  va- 
ria  detrimento  pariunt  :  malas  eorporum  habitudines,  eto^ 
machorum  eubversiones^  cum  corruptus  et  constupratus  $ù 
gustui^  misera  et  infausta  quaedam  condiendi  arte^  ed  inani 


(I)  Ltb.  %  C   I. 

T.  IL 


66  LIBROPRfMO 

•Vi  faciendii  bellariii  artificio.  Àudent  emìn  appellare  nu- 
triiianem^  deliliarum  exercitationem^  qua  in  noxiai  volw 
ptaies  dilabitur.  Àntiphane$  auiem  Velius  mtdieuB^  vel  unam 
hanc  dixii  es$e  morborum  causam  ,  ciòorum  varietatem. 
È  aoa  grande  stoltezza,  egli  dice,  impinguarsi  per  la  mor- 
te, e  tener  piìi  conto  del  cuoco  che  deli*  agricoltore.  I  sov- 
ferchii  cibi  non  solo  producono  malattie  corporali,  ma  of* 
fendono  gravemente  anche  V  animo.  Vietm  auOm  quiinun" 
dai  eì  obruii  iuflicientiam  homini  mìdium  offieii  :  animam 
juidem  segnem  et  inertem  reddii.  •  • .  Graves  autem  affé- 
ctionee ,  et  oblivionem  et  innpientiam  in  anima  parit  ni* 
mia  alimenti  copia.  E  avvalora  la  sua  avvertenza  coir  au* 
torith  di  Platone,  il  quale  avendo  ne' suol  viaggi  veduto  le 
laute  mense  degli  Itali  e  di  quelli  di  Siracusa,  che  si  sa- 
ziavano due  volte  il  giorno  e  non  potevano  dormir  soli  una 
notte,  disse  che  tra  coloro  non  si  sarebbe  potuto  trovar  mai 
r  homo  prudem.  Raccomandando  ioQne  ia  frugalità  e  la 
semplicità  ,  soggiunge.  Ex  eibi$  enim  ti  $unt  aptiaimi , 
quibtu  ex  $e  uti  licet  absqtie  igne  ,  quoniam  eunt  paratio* 
re$^  eecufìdi  autem  qui  suni  frugalioree  ac  viliores. .  •  •  Nec 
eorporibui  quidem  natura  imitum  e$t^  tU  ex  multipliei  ci» 
borum  varietate  juoentur.  Contra  enim  omnino  qui  escie 
utuntur  vilissimis^  sunt  robustiores  saniores  et  generosio» 
ree;  ut  famuli  dominis^  et  agrieolm  possesioribue^  et  non 
iolum  fortiorei  $ed  etiam  prudentioree^  ut  Philosophi  di- 
titibus. . .  •  iifi  non  e$t  enim  vel  in  moderata  frugalitfkte 
multiplex  eiborum  varieta$7  Bulbi  o/ttxa,  aliqua  olerà  ^ 
lac^  eaieuB^  fructue  et  quatcumque  absque  jure  coquuniur^ 
et  SI  aesa  carne  vel  elixa  opus  fuerit  ea  est  quoque  tm- 
pertienda.  Cosicché  in  queste  cose  semplici ,  e  nascenti 
sotto  il  proprio  cielo,  e  con  temperanza  imbandite  bisogna 
cercare  il  nutrimento  e  la  salute.  E  Clemente  ci  offre  un 
quadro  del  lusso  della  mensa  in  Alessandria,  col  quale  tu 
cercheresti  invano  un  paragone  presso  i  più  molli  e  più  in- 
gordi palrizii  dei  nostri  tempi.  Multi  nescio  qua  tana  glo* 
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ria  frugakm  et  moderaium  tietum  abjurem^  et  tranemari' 
nas  eseoi  anaie  perquirant.  Ae  mihi  quidem  venit  in  meii- 
tem  earum  morbi  misereri:  ipsos  autem  non  pudet  sua$  de^ 
cantare  delidae^  cumque  in  [reto  $unt  Siculo  murenae  anxiò 
et  iolieito  animo  perquirant^  et  Meandri  anguillas^  et  qui 
in  Melo  swU  hadoe ,  et  qui  in  Scialho  mugiles ,  Pelori 
conchae^  in  Abydena  oetrea^  nee  mcmas  qum  sunt  in  Li-^ 
para  preetermittant^  nee  òo/um  Manlinieum^  nee  bmtas  qum 
«tifi/  apud  Ascrmos  :  et  peetinee  exquiraut  Methjmneoe , 
et  peettai  Atticae^  et  turdoe  Daphnioe^  et  carieas  ChelidO' 
fitVu^  propter  qua$  in  grmdam  eum  quinquiee  mille  millibus 
infelim  Pena  profectus  est:  Phasidis  ave$  prceterea  eoe^ 
nant  :  atiagenas  Mgipliae  :  Medium  pavonem*  Hac^  eondi^ 
mentis  immutantes ,  ii  qui  sunt  guloB  dediti  ^  obsouiis  tfi« 
hiant.  Qucfcumque  tellus^  et  profunda  Ponti  immensoque 
alit  latitudo  aeris^  inglutiei  ea  suw  eomparantes.  (1) 

S'  iBQOitra  quiodi  a  discorrere  delie  bevande ^  e  sta- 
bilisce per  principio,  che  la  sobria  la  naturale  la  necessa- 
ria bevanda  all'  uomo  è  I*  acqua.  Eos  itaque  laudo  et  ad' 
mirar  qui  mtam  austèram  delegerunt^  et  moderata  vitm 
med^amentum  acquam  appetunt:  tinum  autem  tamquam 
ignis  minus  quam  longissime  fugiunt.  (2)  Riguarda  il  Yino 
cooBie  uo  medicamento ,  e  vuole  che  V  infanzia  e  la  giovi« 
oeaza  se  oe  astengano  :  ii  vino  essere  fatto  pei  deboli  e  pei 
vecchi.  Al  desinare  vorrebbe  non  se  ne  facesse  uso;  ma 
a  ^elli  cui  è  necessario  consiglia  di  berlo  a  cena.  Circa 
alla  quantità  delia  bevanda  in  generale  vpol  che  sia  scar- 
sa, onde  il  nutrimento  non  venga  troppo  diluito.  Artorius 
autem  quidam  in  libro  De  longa  Vita ,  sic  enim  comme^ 
unni,  existimat  oportere  eousque  potum  solummodo  pren 
beri  donee  cibi  humectentur^  ui  nobis  titam  parèmus  Ioti* 


(I)  Llb.  f.  C.  1. 
(S)  Gap.  S. 
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giarem*  Oltre  V  eia  e  il  temperameoCo  e  il  tempo,  consi- 
dera anche  la  opportunità  della  stagione  riguardo  all'  uso 
che  si  può  fare  del  Vino,  e  nell*  inverno^  a  rifondere  ca- 
lore  il  permette.  E  qui  pure  come  ha  fatto  de'  cibi,  de- 
ride e  rimprovera  coloro  che  spasimali  andavano  di  vini 
forestieri,  e  dice  ad  essi  oib  che  calzerebbe  bene  anche  a 
nostri  zelatori  della  Francia  del  Reno  e  delle  Spagne.  Jfo- 
deralo  convivce  vinum  tinum,  quod  ex  unius  ngri  culiura 
provenite  Quid  enim  ?  An  non  vinum  in  $ua  patria  naiuni 
€uique  sufficit  ad  suam  explendam  eupiditatem  ? 

E  qual'  è  il  precetto  igieni.co  il  più  esatto  intorno  al 
sonno  7  Che  sia  facile  e  lieve  il  passaggio  àà\  sonno  alla 
veglia.  Ita  ergo  dormitandum  est ,  dice  Clemente,  ut  fa- 
cile exeitemur.  Non  oportet  enim  somnum  esse  perfeetam 
corporis  solutionem^  sed  tantum  remissionem.  Et  ideo  eum 
dico  esse  assumendum  non  ad  otium  et  socordiam  sed  ad 
negotiorum  et  actionum  quietem*  Condanna  i  letti  troppo 
soffici  come  sovverchiamenle  riscaldanti,  e  dice  che  quel 
trovarsi  sepolti  come  tra  due  argioi'corrompe  la  nutrizione, 
e  preferisce  come  il  più  salubre  il  letto  piano  e  alquanto 
duro.  In  planis  autem  et  aquaiis  cubilibus  deeubitus^  qui 
$unt  somni  velut  naturale  ggninasium^  ad  nutrimentum  dt- 
gerendum  eonferunt.  Deride  il  lusso  dei  letti  dove  le  troppo 
eleganti  forme,  e  gli  argenti  e  gli  avorii  che  vi  si  sciupa- 
vano^ erano  non  solo  inutili  pompe,  ma  anche  nido  di  schi- 
fosi insetti.  Nobis  auiem  ui  rationi  convenite  simpliei  tu- 
òt/t  et  frugali  utendum  est  quod  habeat  id  quod  nos  juvet 
eommodemltifii  et  conveniens.  Si  eBstus  sit  quod  protegat  .- 
fi  sit  frigus  quod  foveat.  Sit  autem  lectus  non  affabrs  et 
curiose  faetus^  pedesque  habeat  planos  ac  leves.  Nimis 
enim  curiosm  et  exquisiict  tornaturm  sunt  sape  repiilium 
semitoB  animantium.  dum  in  incisuris  artis  circumaguntur 
et  minime  dilabuntur.  L*  intemperanza  nel  dormire  è  no- 
cevole  a  tutti,  ma  specialmente  a  quelli  che  fanno  profes- 
sione di  ricercatori  della  verità.  Cansa  di  essa  è  sempre 
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la  crapula.  Nec  cibi  ergo  no$  graveni ,  sed  alUveni  ^  ui 
quam  maxime  fieri  poter it  $omno  minime  tcBdamur. .  • .  Im- 
modieuM  enim  $omnu$  nec  corporibus  nec  animii  nostrie  uI- 
lam  afferi  militatemi  nec  iis  qum  circa  veritatem  ver' 
santur  omnino  contenii  actionibus^  etei  $it  eecundum  na^ 
turam.  (1) 

Noa  lascia  di  dar  precetti  lotorno  alla  temperanza 
neir  uso  del  copjugio  :  ed  occorrendogli  di  parlare  delle 
parti  pudende  delia  femmina,  nelt]ual  loco  espone  i*ana^ 
tomia  di  esse  e  dell*  utero  allor  conosciuta,  dice  :  Ncque 
vero  nobii  turpe  est  ad  auditorum  utiHtatem  nominare  par- 
tee  tVi  quibus  fit  fatue  conceptio^  qum  quidam  Deum  fa^ 
bricari  non  puduit.  La  quale  sentenza  b  la  più  valida  con- 
futazione a  coloro  che  accusano  i  Padri  e  la  Chiesa  di 
avere  per  ioescusabile  verecondia  contrastato  lo  studio  del- 
l' anatomia  della  donna.  Finché  la  Chiesa  fu  dotta  non 
ebbe  mai  cotesti  ceppi  .alla  istruzione  :  li  ebbe  soltanto 
quando  in  essa  la  casta  sacerdotale  si  tuflFb  nell*  ignoran- 
za, o  volle  regnare  su  quella  degli  altri.  Propone  Clemente 
che  il  coito  non  si  debba  usare  ad  altro  floe,  che  a  quello 
della  propagazione  della  specie.  Partendo  da  questo  prin- 
cipio che  come  è  della  natura  è  anche  della  religione,  so- 
atiene  del  pari  che  in  ciò  è  riposta  la  sua  salutare  funzio- 
ne. Non  semper  enim  coneedit  tempus  natura  ut  peragafur 
congressut  matrimonii:  e$t  enim  co  daiderabilior  eonju^ 
galio  quo  diuturnior.  Se  il  coito  non  deve  avere  altro  fine 
che  la  riproduzione  della  specie,  e  se  a  questo  fine  non 
sono  chiamati  né  gli  adolescenti  né  i  vecchi,  e  se  la  spe-» 
eie  umana  non  ha  mestieri  d' una  riproduzione  come  quella 
degr  Insetti  o  de'  pesci,  che  compensi  la  loro  immensa  di* 
struzione  ;  non  é  contrario  alle  leggi  di  natura  in  alcuni 
uomini  il  celibato  e  la  continenza,  e  come  non  affatto 
contrario  alle  leggi  di  natura  non  lo  é  nemmeno  è  quelle 

(I)  Lib.  !2.  C.  IX. 
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della  sanila  IndiYidaale.  Laonde  è  nn  errore  il  paragonare 
la  necessità  del  coito  a  quella  del  nutrimento.  La  natu- 
ra non  è~ricorsa  al  bisogno  continuo  dei  coito  dove  ba 
a? uto  bisogno  d'  un  immensa  riproduzione  ;  ma  tenendo 
quello  limitato  sempre  a  certi  tempi)  ha  moltiplicato  infece 
i  germi  e  le  ota  per  ottenere  il  suo  fine.   Dunque  quelli 
scrittori  di  Igiene  che  condannano  il  celibato  di  alcune 
elassi  della  società,  e  che  giungono  persino  senza  veruna 
erubescenza  a  raccomandare  il  coito  come  mezzo  salutare 
anche  a  quelli  non  congiunti  in  matrimonio,  prepararono 
all'età  nostra,  per  non  voler  comprenderne  la  parte  morale, 
una  razza  effeminata  ed  abbietta  che  ne'  più  grandi  bisogni 
civili,  in  che  la  virtù  patria  avrà  mestieri  di  essere  soste- 
nuta da  fisica  gagllardia ,  vilmente  e   obbrobriosamente 
mancheranno.  Quanto  non  sono  più  conducevoli  a  sanità  i 
precetti  di  Clemente,  il  quale  \  conjugati  stessi  avverte  : 
Sola  enim  voluptas  si  quii  ea  etiam  tuaiur  in  canjugio^  est 
prcbter  Leges^  et  injuiia  et  a  ratione  aliena.  E  dei  danni 
fisici  dell*  abuso  del  coito,  massimamente  sofferti  dal  si- 
stema nervoso,  egli  cosi  sapientemente  ragiona.    Quod  $i 
hoc  ipium,  an  dueenda  gii  iixor,  veniai  in  eonsidtraiio^ 
nwn  :  quomodo  libere  permitutur  quemadmodum  nuiri- 
mento^  ita  etiam  eoitu  semper  uti  iamquam  necessario  7  Ex 
eo  ergo  mderi  potsunt  nervi  tanquam  stamina  differri^  et 
in  vehementi  congressus  intensione  disrumpi.  lam  «ero  o/*- 
fundit  etiam  ealiginem  sensibus.  Robur  quoque  iitlerrtim- 
pit.  Patet  hoc  et  in  animantibus  rationis  expertibus^  et  in 
iis  qum  in  exercitatione  versantur  corporibus.  Quorum  hi 
quidem  qui  abstinent ,  in  eertaminibus  superant  adtersor 
rjos:  illa  vero  a  coitu  abducuntur^  atque  adeo  mx  eircu- 
maguntur  et  trahuntur  omnibus  viribus^  et  omni  animi  m- 
petu  perfecte  exinaniia.  Parvam  Epilepsiam  dieebat  coitum 
Sophista  Abderiiesj  existimans  marbwn  inmedicabUem.  (1) 

(1)  Lib.  1  Gap.  X. 
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lotoroo  alle  vesti,  agli  ornamenU,  alle  aupelIeUili,  ec- 
celleoli  pur  sooo  i  precetti  relativi  alla  sanità;  ottimi  quelli 
che  riguardano  il  costarne,  il  quale  ove  si  faccia  intempe- 
rante per  lusso  per  moda  o  superbia,  suscita  o  mantiene 
impuri  aOetti ,  degrada  la  dignità  dell'  uomo,  e  non  è  pici 
salubre. 

OparM  auiem  viro$  in  prmii  apud  nof  ungtihta  non 
oìeré^  $ed  viim  probiiaiem.  Non  $$i  enim  tuus  ungentorum 
omnino  ablegandus^  uà  unguento  ianquam  medicamento  et 
ausilio  utendum  est  et  ad  viree  languentee  exdtandas^  et 
ad  catharroi  ed  ad  refrigerationee  et  ad  fastidium.  Consi- 
dera ancora  per  essi  V  utilità  della  revulsione.  Quinetiam 
pedum^  per  eorum  qum  calefaeiunt  aut  refrigerant  unetio^ 
iiem,  /heatio  exercetur  utilitatis  gratta  :  ut  ecilieet  iis  gui 
sunt  repleti  in  capite  fiat  qucsdam  attraetio  et  divereio  ad 
corporii  partee  qum  iunt  minue  prineipalee.  (1) 

Circa  alle  vesti  loda  il  costume  de*  Lacedemoni  che 
alle  sole  meritrici  concedevano  il  vano  e  lussureggiante  ab- 
bigliamento :  condanna  come  nocivo  alla  salute  Y  usare  po- 
mate contro  la  caniiie,  P  usare  biacca  e  belletto,  il  tin- 
gersi le  sopraciglia  e  le  palpebre,  il  forare  le  orecchie  per 
appendervi  ciqpdoli ,  e  la  moltitudine  degli  aurei  monili 
sotto  al  quali  si  meraviglia  con  Aristofane  nel  Tesmoforo, 
quod  mulieree  non  enecentur^  dum  tantum  onue  bajulant. 

Le  supelletiii  vuole  sian  semplici  modeste,  e  solamente 
bastevoli  all'  uso.  Condanna  nel  vasellame  di  cucina  i  me* 
talli,  come  quelli  che  facilmente  si  ossidano,  e  rendoosi 
pertanto  nocivi.  In  conmmis  autem  comede  et  b&e ,  non 
terree  metaUa  effodiene ,  ncque  auri  et  argenti  hoc  est 
rubigincm  redofenit&tis  vaeeulie  utens:  quodammodo  enim 
spirat  ineeneae  rtd>igo  materiae.  E  riassumendo  le  sue  av 
verterne  intorno  a  cotesti  argomenti  conclude.  In  eumma 


(J)  Lib.  2.  C.  a. 
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enim  et  alifnenia  et  vestes  vasa  et  suppecUlem ,  et  qua^ 
cumque  in  domo  sunt^  atque  ipsam  ut  semel  dicam  vitam^ 
oportet  esse  consentaneam  recle  ehriitiani  hominis  inslUu" 
tioni^  proui  conducibile  fuerit  aceomodatam  persona,  elaiij 
studio^  ae  tempori.  (1) 

Ne'  capitoli  quinto  e  nono  del  Lib.  III.  si  parla  del 
Bagni,  8  come  debbano  usarsi  per  V  oggetto  duplice  della 
mondezza  e  della  sanità.  Dice  che  è  superfluo  valersi  del 
bagno  per  riscaldarsi,  e  condanna  chi  usa  i  bagni  per  vo- 
luttà. Descrive  il  lusso  impudico  e  le  turpitudini  nefande 
che  si  commettevano  ne*  bagni  pubblici  d'  Alessandria.  E 
parlando  del  nocumento  che  1'  abuso  del  bagno  arreca,  lo 
deriva  in  gran  parte  dalP  assorbita  umidità  pei  pori  della 
cote.  Porro  autem  balnei  frequentes  usus  vires  adimuni 
natur^lemque  rohoris  vehementiam  relaxant^  scepe  autem 
dissoltunt  et  ut  quis  animo  liquatur  effieiunt.  Quodammodo 
enim  eorpora  non  secus  ac  arbores  non  solum  ore ,  sed 
etiam  iis  qui  sunt  in  toto  corpore  meatibus  inter  lavandum 
bibunt.  Hujus  autem  rei  est  indieium^  quod  qui  smpe  si- 
tisrint  deinde  in  aquas  descenderini  siti  remedium  invene^ 
runt.  Nisi  ergo  ad  aliquid  prosit  lavacrum  non  opottet  nos 
so  rèsolvere.  Nello  slato  di  vacuità  dello  stomaco,  né  su- 
bito dopo  averlo  caricato  di  cibi  è  da  prendersi  il  bagno, 
ne  in  tutte  le  età  giova,  ne  in  tutte  le  stagioni.  Neque  t>ero 
semper  est  lavandum^  sed  sive  paulo  fueris  inanior  vel 
rursus  paulo  repletior  respuenduni  est  balneum.  Sed  eo 
eerte  utendum  est  habita  ratione  mtatis  eorporis  et  tempo- 
ris  anni.  Come  attissima  a  corroborare  le  membra  con- 
sidera infine  la  Ginnastica,  e  loda  che  la<^  gioventù  vi  st 
esserctti  nella  lotta,  e  nel  giuoco  della  palla  e  del  disco,  e 
nelle  camminate.  Avverte  innoltre  che  gli  essercizii  ginna- 
stici salutevoli  esistono  anche  fuori  dei  Ginnasii,  e  si  pos- 


(I)  Lib.  II.  C.  S.  8.  10.  U.  Ii2.  Lib.  III.  C.  2.  S. 
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SODO  coBScguii^  adoperandosi  io  qualche  lavoro  di  agricoN 
fora,  Deli*  adoprar  le  forie  attorno  alle  macine ,  nell*  at- 
tinger aeqaa,  e  nello  spaccar  le  legna.  Loda  eziandio  come 
essercisio  salutevole  la  declamaiìone  e  la  pesca.  Condanna 
gli  aforzi  atletici,  e  1'  ostentato  abuso  che  ne  facevano  al- 
cuni ne'Ginnasj.  M9du$  autem  e$i  ubique  altendenius. 
Quemadmadìtm  entm  est  oplimum  labor$$  cibo  precedere  ; 
ita  iupra  modum  laborare  est  et  pessimum  et  laboriomm 
et  morborum  causa  est*  (1) 


CAPITOLO  HI. 


Fisiologia^  Diosrsio  Areopjgitj. 


Il  greco  Padre  della  Chiesa  Dionisio  Arcopagita  ap- 
partiene al  primo  secolo  ;  ma  le  Opere  che  vanno  sotto  il 
suo  nome,  vennero  a  lui  attribuite  nel  sesto  secolo ,  e  da 
chi  ancora  nel  3.o  e  nel  4.o  Cotesti  libri  sono  riguardali 
da  Anastasio  Sinaita,  da  Gregorio  Magno,  e  da  Gio:  Da- 
masceno come  sacri,  profondi  e  abbondevoli  nelle  divine 
cose,  e  Soida  li  considera  non  come  parto  di  umana  na- 
tura, ma  di  una  eccelsa  e  soprannaturale  virtù.  (2) 

Discorrendo  Dionisio  della  Vita,  la  comprende  nella 
sua  diffusione,  e  nella  sua  ampiezza  con  le  seguenti  idee 
fliosoficfae.  Ancora  ogni  vita  e  vitale  movimento  dalia  Vita 
che  è  ad  ogni  altra  superiore  e  di  tutte  principio  si  parte. 
Da  essa  pure  derivano  gli  animi  la  immortalità  loro:  e  gli 
animali  tutti  e  le  piante  da  un  estremo  spirito  di  essa  de« 
sumono  il  viver  loro. ...  È  adunque  cotesta  prima  vita 


(I)  Lìb.  111.  e.  X. 

(9)  Sutd.  Vii.  Arcopagfl. 
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la  foDte  di  ogni  tita  nelP  aoiverso,  ed  a  ciascuno  essere 
vìen  eomparlita  secoDdo  il  soo  organaraeDlo,  entro  al  quale 
è  chiamala  forza  di  natora.  Alle  celesti  creatore  scevre  di 
materia,  divina  e  immutabile  e  immortale  vita  è  conceduta. 
Agli  uomini  composti  di  anima  e  di  materiali  parti  è  pnr 
data  per  somma  umanità  suprema,  una  tendenza  alla  perfe- 
zione e  immortalità,  ed  un  richiamo  e  una  conversione  al  seno 
etèrno.  Ossia  che  tu  consideri  la  vita  nella  mente,  o  nella 
ragione,  o  nei  sentimenti  e  nelle  facoltà  naturali,  o  in  qua- 
lunque altra  azione  della  natura ,  se  ne  ricerchi  il  prin- 
cipio o  la  stessa  essenza,  dalla  vita  suprema  come  da  su- 
prema causa  deriva,  e  da  essa  come  la  più  vitale  di  tutte 
(  vitalior  ),  deriva  insieme  di  queste  la  propagazione  e  la  fe- 
condila universale.  (1) 

Dopo  di  ciò  Dionisio  comprende  come  coleste  fonte 
suprema  di  Vita,  nella  sua  propagazione  si  trasformi  e  di- 
vida nelle  forze  attive  di  tutto  il  creato,  le  quali  forze  si 
unificano  in  upa  Virtù  od  amore,  che  negli  infimi  gradi  è 
affinità  che  congrega,  è  forza  che  permuta  le  combinazioni 
dei  corpi.  Il  che  tutto  costituisce  un  circolo  perpetuo  e  or- 
dinata di  operazioni  che  dalla  Vita  suprema  dipendono  e 
la  vita  del  mondo  costituiscono.  Nel  che  lo  stesso  divino 
amore  dichiara  nelle  scritture  non  apparire  né  principio  né 
fine,  ma  come  circolo  perenne  che  per  cagione  di  bene 
espandendosi  e  concentrandosi  e  se  in  se  rigirando,  donde 
era  partito  progredendo  sempre  ritorna.  Imperocché  sicco- 
me insegna  Hierotéo  uomo  santissimo  V  Amore  o  divino  o 
angelico  o  spirituale  o  animale  o  naturale  che  tu  lo  vqglia 
concepire,  può  intendersi  per  una  forza  o  congiuntiva  o 
permutativa  (eim  quamdam  eonjung^em  miseentemqìt$  tu- 
t€Uigafnus)j  la  quale  discendendo  sorveglia  e  provvede  alle 
inferiori  cose,  onde  le  loro  forme  e  combinazioni  preordinate 


(1)  De  diyiD.  Nomio.  lib.  C.  VI.  De  ViU. 
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ri  coosenrino,  aacendendo  le  spinge  a  coonetterri,  permutan- 
dole, alle  superiori.  (1)  Nel  che  noi  possiamo  vedere  adom- 
brale le  filosofiche  espressioni  di  alcuni  moderni,  e  intorno 
alla  gradazione  e  divisione  delle  forze,  e  il  loro  circolo  di 
azioni,  e  le  metamorfosi  asceodeoti  e  discendenti  delia  ma- 
operate  da  esse. 


CAPITOLO  IV. 


FiiMogia.  Nemssio. 


Nemesio  vescovo  di^mesi  scrittore  del  quarto  secolo 
considerò  la  Vita  più  spRialmente  nei  fenomeni  della  na- 
tura umana.  Il  suo  libro  De  humana  Natura  fu  tenuto  sem- 
pre io  grande  celebrità,  e  i  Padri  stessi  se  ne  valsero 
per  avere  compendiate  elegantemente  le  principali  funzioni 
fisiologiche,  fra  i  quali  viene  citato  spesso  da  Gio  :  Filo- 
pono  e  da  S.  G.  Damasceno,  e  dopo  i  Padri  '  fu ,  letto  vo- 
lentieri dagli  scienziati  medesimi,  i  quali  vi  riconobbero 
giusti  concetti  sulPoso  degli  organi,  e  il  decantato  preludio 
della  circolazione  del  sangue.  Sprengel  ne  parla  come  di 
uno  sterilissimo  ripetitore  di  alcune  proposizioni  Galeniche. 
Bitter  invece  nella  sua  Storia  della  Filosofia ,  disceso  a 
quella  dei  Padri  della  Chiesa,  colloca  tra  i  filosofi  degni  di 
commemorazione  anche  Nemesio,  o  parlando  del  Suo  me- 
todo applicalo  alle  questioni ,  di  collocarsi  cioè  al  lato 
del  dubbio ,  e  di  preparare  la  sua  dottrina  la  mercè  di 
graduate  soluzioni  dek dubbio  stesso,  il.qual  metodo  la  let- 
teratura greca  degli  ultimi  tempi  trasmise  agli  Scolastici,  di- 
chiara che  :  «  Celle  manière  intelligente  de  trailer  les  problè- 


(I)  Ds  difin.  Domiu.  lib.  C.  4.  p.  47.  Lutsliae  Parli.  Ì51M. 


76  LIBROPRIMO 

mes ,  saDS  hyperbole  et  saos  subtilité  ,  une  préoenpation 
GODslaDie  de  V  experience,  eacore  à  I*  exemple  4^  Arislote 
voe  erudition  rare  a  celte  epoque^  et  ODe  connaissance  ape* 
ciale  de  la  oaiure  du  corps  bumain  ,  ont  acquia  a  Neme- 
6ÌQS.  OD  éloge  qa*  il  merite  encore  a  cause  d*  aoe  iostro- 
clioa  sobre  et  sensée  dans  les  lettres  anciennes.  (1)  • 
Bitter  DOD  dubita  punto  della  sua  co$i[nizioQe  intorDo  al 
circolo  del  sangue  :  solamente  avverte  essere  incerto  che  a 
lui  appartenga.  Egli  il  dichiara  innoltre  molto  versato  nello 
opere  de'  medici  auticbi,  e  massimamente  in  quelle  d' Ip- 
pocrate  e  di  Galeno.  (2) 

Nemesio  parte  dal  principio  congiuntivo  della  Fede  colla 
dimostrazione  del  vero  sensibile  o  naturale  ^  come  fonda- 
mento della  cognizione.  Dunque  la  cognizione  risiede  natu- 
ralmente in  noi,  per  P  attitudine  mia  nostra  mente  alla  re- 
tentiva. della  fede,  e  alla  connessione  con  essa  dei  dati  della 
esperienza  scientifica.  L'idea  d*una  Provvidenza  che  con- 
duce la  vita  è  lolita  neiruoroo  ed  è  provata  dalla  preghiera: 
ridea  di  un  Dio  è  comupe  a  tutti  gli  uomini,  quale  di  una 
Causa  prinia  :  la  coscienza  d' una  libertà  à  Ossa  nel  cuore 
dell'  uomo,  perocché  da  pertutto  $i  promulgano  leggi,  ai  e- 
sorta  a  seguire  il  bene  e  fuggire  il  male,  si  loda  e  si  biasi- 
ma. Coleste  tre  idee  Provvidenza  Iddio  Libertà  sono  dunque 
io  noi,  inerenti  alla  nostra  natura.  Ma  come  osserva  savia- 
mente il  Bitter,  Nemesio  va  più  giusto  che  Aristotele  ,  che 
voleva  la  preesistenza  de'  principii  o  assiomi  seteotiflci.  Noi 
possiamo  raggiungere  io  generale  la  cognizione  del  sopras- 
sensibile,  o  per  la  oieditazione,  o  col  mezzo  di  pensieri  fi- 
sici. Le  due  sorgenti  di  questa  cognizione  sono  1«<»  la  rive- 
lazione divina,  2«<>  il  prospetto  o  la  rappreieniauone  fi$iea 
delV  umanùà^  che  Nemesio  chiama  pensiero  fisico.  Quindi 


{{)  Tom.  VI.  pag.  423. 
Ci)  Vedi  png.  cit.  MoU  (1). 
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da  Qu  lato  la  Fede,  daiPallro  i  principii  uDiversalmefite  am- 
messi nelle  scieoie  conleniporanee  sono  i  veri  foDdamcDti 
del  sapere,  e  della  cognizione  del  soprasseosibìle.  E  da  ciò 
venne  eh*  egli  molto  pia  degli  altri  si  occupò  della  natura 
dell*  uomo,  e  delle  varie  funzioni  della  sua  organizzazione. 

Nel  contemplare  il  mondo  o  1'  uomo  Nemesìo  si  col- 
loca tra  una  base  empirica  e  una  base  filosofica.  La  pri- 
ma comprende  le  transizioni  successive  che  si  osservano 
nel  mondo  da  no  grado  all'altro  delie  esistenze,  la  seconda 
parte  dal  Creatore  verso  Tunilà  e  l'armonia  assoluta  del 
mondo. 

Il  mondo  è  destinato  ai  perfezionamento  dell'uomo. 
La  proprietà  carallerislica  dell'  uomo  è  d' essere  in  se  ciò 
che  vi  ha  d' opposto  nel  mondo  :  il  razionale  e  V  irrazio- 
nale, I*  immortale  e  il  perituro,  il  corpo  e  T  anima,  il  cielo 
e  la  terra.  La  sua  posizione  nel  mondo  indica  la  sua  es- 
senza: egli  è- lo  specchio  centrale  tlove  si  riflette  tutto  il 
creato,  èli  microcosmo;  e  poiché  In  lui  è  la  ragione,  in  lui 
è  del  pari  I*  immagiue  del  supremo  essere.  L'uomo  adun- 
que deve  regnare  sovranamente  sa  tutta  la  natura.  Que- 
st'alto concetto  dell' uomo,  «del  quale  era  innamorato  Neme* 
sto  ha  fatto  dire  al  Riiter  :  «  Si  ce  ne  fut  là  dans  ^eme- 
sius  qu'  un  insttnct  doot  il  n'  eul  pas  conscience,  il  a  tou- 
lefois  marqoé  tres  exactement  le  point  de  vue  où  devait, 
où  pouvait  se  piacer  1'  antropologie  pour  travaillier  philo- 
sophtquement  *,  vale  a  dire  nello  studio  della  intima  co- 
scienza delFuomo.  Ma  Nemesio  e  i  Padri  in  genere  ebbero 
tutti  quest'alta  idea  dell'umanità,  e  l'ebbero  non  per^filo- 
losnfare  sepolti  sempre  nell'  ideale ,  ma  per  filosofare  cri- 
stianemeote  trasportandosi  alla  morale  pratica.  Cosicché 
Nemesio  dopo  avere  innalzato  V  uomo  al  più  alto  grado 
nella  natura,  esclama  :  Proinde  excellentitB  naturw  óonieit\ 
et  iltrpem  no$  esse  ccBlestetn  quamdam  scientes^  ne  dedeco^ 
remui  naiuram^  neque  ianiis  muneribui  indigni  judicetnur^ 
aui  prò  caduca  ei  brevi  voluptate ,  ad  omnem  otternitaum 
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duraluram  Imiùiam  proiicientes^  tafUa  no$  poieUate^  iania 
gloria^  tanta  becuitudine  ipolienms  ;  imo  pothu  per  hone^ 
$ta$  et  cutn  virlute  eanjunctae  aetionee ,  p^r  fugam  vitùn 
fum^  per  proposilum  et  voluntatem  bonam^  quam  in  primis 
e^djuvare  Deu$  iolet^  et  priBcee^  nobilitatem  noetram  Ciieo- 
mur.  (1) 

Volgendosi  alla  base  empirica  delle  oosbre  cognitioni 
Neroesio  contempla  gli  esseri  della  natura  nell*  ordine,  e 
nella  concatenazione  progressiva  fra  loro  sino  air  nomo.  (2) 


(ì)  Gap.  I.  sab  fin. 

(3)  lam  vero  iliud  nemo  etf  qui  ignorets  hominem  et  eum  inani- 
mii convenire,  et  bastiarum  viiei  eue  partieipem,  et  cwn  rottone  prm» 
ditorum  mente  qwidantenm  eoniungi,  Nam  cum  inanimii  gnidem,  coit- 
venit  in  torpore  et  quatuor  elementorum  temperationeM  Cum  etirpibu* 
et  in  Mi  ipiii,  et  in  attrice  et  procreatrice  anima.  Cum  rationie  eX' 
pertiìfui  non  iolum  in  kii  omnibue ,  ied  etiam  in  mUtu  interiore ,  in 
appetiiu,  in  ira,  denique  in  teniiendi  epirandique  faeultate,  Bck  enim 
omnia  »  communio  eunt  hominum ,  et  rationii  expertium ,  et  ti  non 
omnia  omnium.  Mente  porro  et  ratipne,  cum  corporie  expertibue ,  et 
intelUgentibui  natura  conjungitur ,  eum  ratiocinetur  et  intelligai  ei 
judicet  omnia,  et  cum  emteroi  virtutei  aquatur,  fum  pietùtem,  in  qua 
virtutum  omnium  eumma  eet  amplexatu».  Quapropter  velut  in  cofi/l»<d 
eit  ieneum  moventie,  et  qualmente  comprehenditur  naturm,  quod,  fui 
jam  explicatum  eet)  corpore  et  facuUatibui ad  cettera  ammalia  et  ina- 
nima; ratione  ad  eorpare  vacantee  eubiiantiat  aecedat:  Nam  kujue 
pulckerrima  fabrica  Opifex  et  eator  videtur  eeneim  dieparee  invicem 
naturai  optane ,  ut  unum  enet  omnia,  et  inter  ee  cognatione  qumdam 
tenerentur.  Ex  quo  maxime  unum  ene  qui  univendatem  rerum  pro' 
creaverit ,  Oitenditur.  I<fon  enim  eolum  junxit  iingularia  individua  , 
eed  ^am  omnia  qum  abique  tunt  apte  inter  ee  eompoeuit,  iieut  emim 
in  unoquoque  animali,  qum  eemu  corei,  oe ,  adipem,  piìm  j  ei  oiia 
ejudem  generie,  cum  Hi  qum  ieneum  kabenX  nervii,  càmibui  et  #i«i- 
libùi  conjunxit  :  et  ex  Mi  utritque  animai  con/lavit ,  ncque  conflavit 
iolum  eed  etiam  unum  effecit  :  eie  in  reliquie  rebut  eujuicumque  eini 
tpeciei  fecit,  eoeque  naturm  euin  eimilitudineUum  diecrepantia,  pode- 
tentim  procedente  inter  ee  eomiruxit ,  ui  ncque  multum  qum  proreut 
sunt  inanima,  a  itirpibui  qum  nutricontem  habent  animam  dinideant 
ncque  ru^nu  km  a  beetiii  et  reliquie  animantibue  qum  aniwm  eentiente 
imtrueto  eunt  :  neque  pi^rro  beelim  ab  inteUigentUme  noturie  plano 


/ 
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Eotrando  a  parlare  delle  fuoztoDi  del  corpo  ama- 
no, aegae  ed  accoppia  i  precetti  di  Ippocrate  di  Aristotele 
e  di  Galeoo,  facendo  costituito  il  corpo  di  quattro  elemeati 
siccoaie  ogni  altro  corpo  in  natura,  e  io  quelli  cbe  baono 
?ita  e  sangue  di  quattro  umori  cardinali,  e  di  parti  similari 
e  disaimilari  e  di  fluide  e  solide  :  e  parlando  della  forma 
dice  quella  dell*  uomo  la  più  perfetta,  per  la  delicata  strut- 
tara  dell*  organo  tocale,  per  V  organo  della  mano  di  che 


mijungantwr  «  nMapi»  mm  Hi  fmiifi  $i  insito  naitiraliquB  vineiUo 
coUigenUur. 

Lapii  #filM  a  lapide  differì  vi  quadam,  ted  magnet  lapis  a  no- 
titra  ei  vi  emterorum  lapidum  ditcetsiae  videtw  3  cum  fèrrum  ad  $e 
pertpiew  trakai  ei  eofUineait  idque  veUil  alendi  $ui  eausa  facete  vi» 
deatttr.  Heque  id  in  uno  ferro  eglciat,  sed  eiiam  aliudco^iteal,  quod 
omnibus  sibi  adkeirescentiàuss  vim  euam  impartiat.  Ilaque  eiiam  ferrum 
teneiur  a  ferro  ,  eum  ipeum  a  Magnete  coritinelur.  Deinceps  adifieu^ 
ior  Mundi  Deus  %  stirpibus  ad  animali  a  irantienss  non  proiinus  ad 
gradienéi  seniiendique  vim  devenii,  sed  greidaiim  eo  ei  concinne  prò- 
grestus  ut,  Pinnas  enim  ei  urticas  marinas,  velui  sentientes  arboree 
efecit,  qwmiam  eoe  in  mari  instar  stirpium  suis  radicibus  defixii , 
et  tettis  quasi  lignis  cireumdedit ,  et  non  eeeus  ae  si  stirpts  essent  » 
iiNModitef  $u$9it  consistere  :  tangendi  tamen  sensus  iis  targiius  est 
qui  cammumis  f«l  omnium  animalium,  ut  eum  stirpibus,  hoc  ipsb  quod 
/lx0  et  stabiles  suni,  eum  animalibus  ob  tangendi  sensum,  soeietate  («- 
neaniur.  Mam  spongia  et  si  ad  saxa  inharet,  et  eontrhai  et  ap^riri, 
ani  potine  dilatari  eum  sentiat  aliquid  accedere,  ab  Aristotele  est  tra- 
ditum.-  Quoeirea  hmc  omnia  eruditis  functo  et  animali  ei  stirpibus  no* 
mine  Zoopbita  umrpant.  Porro  autem  ad  Pinnas  et  id  genus  alia  » 
adjunxit  et  qum  commeant  quidem  de  uno  loco  in  alium,  ut  longe 
procedere  nequeunt,  sed  circa  unum  eumdemque  locum  volutantur.  Hu- 
Jms  generis  suni  pUrique  quibue  lesta  prò  legmine  est  Osiracodertipu, 
«I  qucs  term  te^testina  nominantur.  Atque  ita  paulUUim  aliis  plures 
sensus ,  aliis  vim  progrediendi  Umgius  tri^uens  ad  beslias  perfectiO" 
res  perventt  :  dico  autem  per  feci  iores  qum  omnee  habenl  sensus  et 
longe  possunt  procedere,  inde  a  bestiis  ad  Animai  rationis  compos 
hoc  em  hominem  progwsdions,  non  continuo  eum  genuit  sed  prius  ettam 
bruiis  animantibus  naturalem  quamdam  prudenliam  et  ariificium  et 
eaUidUaiem  incolumitatis  ipsorum  eausa  dedit»  ut  propinqua  ratione 
utentibus  animalibus  viderentur,  Ae  lum  demum  illud  Animai  ffiiod  veie 
rationis  esset  particeps  hominem  procreava.  Memcs.  De  Nat.  hom.  Gap.  1. 
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è  doUto,  e  per  U  sua  sitoazioDe  eretta  o  seduta  senza 
appoggio  veruna,  ammettendo  che  il  solo  uomo  può  flet- 
tere ad  angolo  retto,  le  ooscie  e  i  popltti  anteriormente  e 
posteriormente. 

Degli  elementi  discorre  C09  molta  sottilità.  Ciaseao 
elemento  è  un  corpo  Semplice  che  ha  qoalità  virtuali  ed  at- 
tive, le  quali  a  due  a  due,  come  .calLdo  e  secco  frigido  ed 
umido  sono  a  ciascuno  di  essi  congiunte.  Cotesto  qualità 
tramezzando  gli. elementi  operano  le  permutazioni  continue 
della  materia.  Y'  ha  opposizione,  fra  elementi  dotati  di  qua- 
lità contrarie  ;  ma  due  contrarie  qualità  accostandosi  a  un 
elemento  vincono  la  opposizione  e  mescolano  Y  elemento 
col  suo  contrario,  e  permutano  la  materia  e  il  corpo,  nel 
quale  gli  elementi  stessi  e  le  qualità  restano  immutabili. 
Ae  ne  unquam  oceidant  elementa^  vel  qua  ex  ei$  eontreta 
iunl^  eapitnler  Deus  providil^  ut  elementa  et  %n  se  mutuo 
et  in  concreta  ex  iis  corpora  mutarentur ,  ^rsusque  Aoec 
in  elementa  dissolver entur.  Et  sic  sufficienter  ex  mutua  gè- 
neratione  quce  fiunt  perpetuo  eonservantur.  (1) 

Egli  conobbe  che  queste  formazioni  de* corpi  facevansi 
per  una  forza  attrattiva,  ch'egli  chiama  natura  attraente. 
Omnia  autem  corpora  ex  congressu  quatuor  horum  elemeu" 
torum  ùriuntur  tam  stirpium  quam  animalium^  natura 
purissima  elementa  ad  horum  corporum  procreationem  ai* 
irakeni  e. 

Conobbe  che  non  per  una  sopprapposizione  semplice 
o  ravviclnameoto  e  spostamento  di  partì  producevansi  co- 
testi effetti.  Non  enim  elementa  per  appositionem  rerum 
ienuissimarum  ut  in  Tetrapkarmaco  corpora  effieiuni^  sed 
per  mutationem  et  unita(em.  Atque  in  elemeni(a  rursum  dis- 
solvuntur  corpora^  itaque  perpetuo  permanent  omnia y  et 
ad  rerum  omnium  ques  itinl  artum  si^ciunij  neque  vel  re* 


(1)  Gap.  Y.  De  Elementls. 
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duniani  ttnquam  vel  imminuunlur.  OìMmobrem  alterius 
artum  ini$rilufn  ^s$e  ajuni  alierius^  ei  tieùsim.  Ed  ecc^ 
DQoya  coiDcideosa  colla  queslioue  de'chioMci  moderni;  vo- 
lendo gli  udì  che  i  corpi  si  rormioo  per  puro  awicioaaeoto 
di  atomi  oel  nomerò  e  n^la  qaalità  diflereotj,  sostenendo 
gli  altri  la  metamorfosi  sostanziale  de'  componenli  elemen- 
tari dei  corpi»  Vuole  Nemesio  in  questo  medesimo  capitolo 
degli  Elementi,  che  sieno  caduti  in  errore  tutti  que'  filosoli 
che  ne  avevano  ammesso  uno  solo  ;  e  cita  Ippocrate  in  con- 
ferma della  quadruplice  qualità  di  essi,  come  fondamento 
iDdispeosabile  alle  mutazioni  e  formazioni  dei  corpi,  svol- 
gendo ia  famosa  sentenza  :  $i  umir  esset  homo  non  $cirei 
unde  doterei. 

Ponendo  i'  anima  a  capo  di  ogni  cosa,  sp^dHamente 
argomentava  quanto  alle  sue  relazioni  coi  diversi  strumenti 
e  sistemi  organici,  facendo  discendere  da  quella  altrettante 
forze  o  facoltà  per  quanti  essi  sono.  Il  qual  modo  di  spi- 
ritualizzare le  cause  fisiche  delle  vitali  funzioni,  non  era 
certamente  il  più  acconcio  a  comprendere  V  ordinamento  e 
la  natura  di  esse.  Corpuè  aulem  eum  $it  animcB  instrumen- 
tum una  eum  anima  tirilmi  dividitur^  nam  ad  eoe  acco- 
modatum  aptumque  factum  esf ,  ul  nulla  anima  me,  a  cor^ 
pare  impediatur.  Vnicuique  enim  [acuitati  anima^  quo*  suo 
munere  fungi  poniti  propria  partes  corporie  tributa  $unt. 
Nam  anima  locum  obtinet  artificis^  corpus  instrumenti:  mate- 
ria autem  est  in  quibus  tersatur  aclio^  effectio  wro  ipsa  aetio. 

Scende  in  seguilo  ad  esporre  la  teoria  delle  sensazio* 
ni,  e  intorno  alla  vista  nulla  vi  ha  che  importi  ricordare. 
Del  iatto^  osserva  che  è  il  solo  senso  che  natura  abliia  dato 
agli  animali  tutti.  Il  senso  tatto  è  diflciso  per  tutte  le  paftt 
vive,  salvo  le  ossa,  le  corna,  le  unghie,  i  peli  e^ic.  Di  ma* 
niera  che  si  può  dire  che  ogni  organo,  e  gli  stessi  organi 
sensorii  hanno  un  duplice  modo  di  sentire.  Etenit  igitur 
ut  unumguodque  seneorium  duplieem  sensum  habeanl^  unum 
eorum  qua  propria  percipit^  alterum  tactus.  Attribuisce  il 
T.  IL  9 
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gOBlo  a  quelle  ramificazioot  di  nervi  cerebrali  che  ai  distrl- 
baiscono  per  la  aommità  della  lingua  o  per  il  palalo  :  così 
a'  nervi  cerebrali  riferisce  le  altre  sensazioni  deli'  udito  e 
e  dell*  odorato.  E  del  sistema  nervoso  in  genere  egli  aveva 
il  seguente  concetto.  DemiUuntur  auiem  untienUs  ei  tnol- 
Ui  n$rvi  a  medio^  et  anlertaribuà  eenlrieulis  eerebri.  Du* 
ruffu  vero  et  in  quibus  tnatendi  vis  inesla^  postretM  vem* 
triculo  et  dorsi  medulla.  Sed  duriores  sunt  qm  ex  dorsi  me- 
dulia  et  in  his  maxime  qui  ex  inferioribus  ejus  partibus 
pro/ieiseuntur.  Qiio  enim  magie  abscedit  a  eerebro  medulla 
dorsi  eo  cum  ipsa  fU  durior^  tum  nervi  qui  ex  ea  naseun^ 
tur.  Sicut  autem  sensus  dupliees  aecepimus  sic  ortum  ner^- 
vorum  duplieem  habemusj  qucsque  enim  medullm  dorsi  ver- 
tebra conjugaiionem  nervorum  emitlit^  cujus  altera  ad  de* 
xtram  eorporis  par  lem  tendity  altera  ad  lasvam.  Localizaava 
ne'  ventricoli  anteriori  le  sensazioni,  nel  medio  il  pensiero, 
nel  postremo  la  memoria ,  e  confortavasi  d*  alcuni  esperi- 
menti cavati  da  Galeno,  i  quali  si  riferivano  anche  a  certe 
alienazioni  mentali. 

Discorrendo  delle  naturali  funzioni  incomincia  dalla 
Nutrizione,  che  per  lui  è  un  farsi  dalla  forza  vegetativa  del* 
r  anima.  Ciascun  animale  attrae  a  se  T  alimento,  attratto 
lo  ritiene ,  ritenuto  lo  trasmuta  in  proprio  alimento ,  tra- 
smutatolo ne  espelle  il  superfluo.  Qui  è  galenico  nelle  fa« 
colta  ammesse,  cioè  nella  attrattiva,  ritentrìce,  commuta- 
trice, espulsiva.  1  mezzi  organici  della  denutrizione  sono  le 
dejezioni  alvine,  il  vomito,  le  urine,  i  sodori,  Pespuizione,  lo 
lacrime  e  la  cispa  degli  occhi,  il  cerume  delle  orecchie^  e  la 
traspirazione  insensibile^  e  le  esalazioni  interne  de*  capillari 
arteriosi.  OcaUta  autem  foramina  seu  poros  vaeant  transpi-^ 
miianem  totius  corporisy  qua  ex  imo  torpore^  et  arteriolarum 
€ontraetion$  plurimi  vapores per  eutis  rariiatem  exeunt.  (i) 


(I)  Ca|i«  S3. 
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Benché  ritenesse  T  errore  de'  fisidoghi  medici  dell^  ef- 
fettuarsi nei  fegato  la  trasmntazione  in  sangue  dell'  alimento 
convertito  dallo  stomaco  e  daHe  intestina  in  succo  nutriti* 
▼0,  intese  nondimeno  la  necessaria  defecazione  cliimica  di 
cotesto  sangue  nel  suo  processo  circolatorio  abdominale,  la 
mercè  dei  reni  della  milza  e  delia  vessicbetta  della  bile  *,  e 
intese  del  pari  il  gran  circolo  nutritivo,  Alque  ita  iingtdm 
partii  irahiniei  sanguinem  et  eoniinenies  et  mutantes  in 
naiuram  itiam,  quod  euperfluum  esl,  irammittwit  ad  oih 
cmos  parrei  paraium  iUnidimeum  alimenttm.  Nel  capitola 
24  entra  a  parlare  delia  facoltà  vitale,  ossia  del  moto  dei 
polsi  cbe  ba  origioe  dal  cuore  e  dal  suo  sinistro  ventricolo, 
donde  del  pari  ba  origine  secondo  gii  antichi  flsiologhi  il 
sistema  arterioso,  e  con  questo  (  oggi  diremmo  V  ossigena* 
itone  dei  sangue  ),  essi  dicevano  ia  pneumatizzaziooe  e  la 
caloriBcazione  di  esso  sangue,  che  per  le  arterie  distribuivasi 
a  tutte  le  parti  dell'organismo:  in  quella  guisa  cbe  d'altra 
parte  per  le  vene  distribuivasi  i'  alimento  convertito  in  san- 
gue. Ora  da  queste  premesse  è  da  vedere  sé  veramente,  come 
haeno  pensalo  alcuni,  in  Nemesio  nascesse  il  concetto  delia 
circolazione  del  sangue.  Consideriamo  le  seguenti  espres- 
sioni. E  jeeore^  principio  sanguinie  et  alentis  faeuUatis^  ve^ 
na^  v(u  sanguini».  E  corde  principio  titalis  facultatis^  ar- 
teria^  va$  spiritus.  Cum  autem  hmc  coeunty  mutuis  inier  $e 
commodie  fruuntur.  Vena  enim  pasium  wppeditat  nervo  al 
arteriiB.  Àrteriayvence  color em  nalitralem  et  spirittnn  vita^ 
km  imperiit.  Qui  dunque  sembra  che  Nemesio  abbia  intesa 
la  necessità  del  mutuo  vitalizzarsi  delle  vene  colle  arterie 
mercè  Io  spirito  e  calore  vitale,  e  dei  mutuo  nutrirsi  di 
amile  le  parti  del  sistema  vascolare,  la  mercè  del  sanguie. 
Il  che  non  è  certamente  ancora  una  precognizione  del  cir- 
colo materiale  del  sangue.  Da  quel  vicendevole  conipene-* 
trarsi  di  azioni  tra  le  due  porzioni  del  sistema  vascolare 
non  ne  derivava  cbe  il  sangue  venoso  entrasse  neli'  ar- 
terioso e  questo  in  quello  ;  ma  invece  lo  spirito  cbe  era 
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tolto  nelle  arterie  passava  a  vivificare  il  sangae  che  era 
tatto  nelle  vene,  e  il  sangue  che  era  tutto  nelle  vene  pas* 
sava  con  una  menoma  sua  tenuissima  parte  a  sanguificare 
lo  spirito  contenuto  nelle  arterie.  Cernie  neque  arteria  tn- 
veniri  potest  sine  ienui  sanguine  ;  ne4[ue  vetia  $ine  spirùu 
qui  ad  vaporis  naiuram  aecedai.  Ma  il  passo  che  ha  più 
fermata  1'  attentìoae  degli  storici  è  il  seguente.  Didueiiur 
autem  vehemenier  et  amiraiiur  arteria^  harmonia  quadam^ 
et  ratiane^  initio  motui  a  corde  eumpto.  Sed  dum  diduei-^ 
tur  ,  a  proximis  venù  vi  trahit  tenuem  eanguinem ,  cujus 
reepiralio  fit  alimentum  spiritui  vitali.  Dum  autem  eon^ 
trahitur^  qtèod  in  se  [uliginosi  est^  per  totum  corpus  et  oc- 
culta foramina  exhaurit  y  quomodo  cor  per  os  et  nares  , 
quidquid  [uliginosi  est ,  espirando  sunum  expellit.  Qui 
Don  è  certamente  espresso  il  concetto  di  una  irrigaiiooe 
circolatoria  né  pneumo«cardiaca ,  né  universale;  ma. sola- 
mente quello  di  un  mantice  assorbente  ed  esalante  nella 
diastole  e  nella  sistole,  che  è  quanto  dire  un  coocetto  dì 
analogia  tolto  dalla  funzione  della  respirazione.  Vi  è  però 
da  notare*  l.o  che  1'  azione  arteriosa  parte  unicamente  e 
totalmente  dal  moto  del  cuore.  2.»  che  una  poriione  di 
sangue  s*  introduce  nelle  arterie,  primo  passo  verso  V  in- 
troduzione  in  esse  di  tutto  il  torrente  sanguigno.  3.o  che 
la  respirazione  modifica  e  vitalizza  il  sangue.  4.»  che  era 
nota  in  parte  anche  a  Nemesio  la  traspirazione  polmonale. 
Della  Generazione  non  espose  cose  diverse  da  quelle 
già  stabilite  da  Galeno:  e  quando  accennò  alla  origine 
del  seme  e  del  latte,  comprese  il  sangue  arterioso  come 
fonte  di  queste  secrezioni,  dando  a  divedere  il  buon  ef- 
fetto di  quel  primo  passo  fatto  di  considerare  le  arterie 
come  contenenti  sangue  sempre  io  maggior  copia.  Instru- 
monta  autem  seminandi  facultatis  prima^  venae  sunt  et  ar^ 
teriae.  In  his  enim  per  conversionem  sanguinisi  primum  hu- 
mùlfim,  quod  ad  seminis  naturam  vergiti  ut  in  moiììwis 
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lae^  proereatur^...  Exeoquunt  igitur  arteriae  et  venae  ian^ 
guinem  in  humidum  quod  ad  naiuram  seminis  aceedii.  (1) 

Net  Gap.  28  iotorDo  alla  Respirazione  trovanst  due  no- 
tabili sentenze.  La  prima  sulP  uso  della  bile.  Flava  auiem 
bili$  et  per  $e  et  propter  aliud  eoneliluta  est  ;  nam  ad  con' 
coctionem  eanfert ,  et  depuleionem  excrementorum  movet. 
Non  al  lutto  falsa  sentenza^  nella  quale,  si  può  dire,  cbe 
vanno  a  ridursi  intere  le  lunghe  disputazioni  de*  nostri  sul« 
r  uso  di  cotesto  fluido.  La  seconda  è,  che  il  sudore  e  la 
traspirazione  sono  mezzi  di  rafreddamento  sotto  le  calde 
temperature  Caro  tegumenium  est  faeta  eaterarum  par* 
tium^  ut  et  aeetate  animai  refrigeret  interiorem  kumorem 
emiitene. 

I  Padri  oltre  air  essere  conservatori  della  sapienza 
fondata  nello  studio  dei  fenomeni  della  natura,  e  mostrare 
come  questa  era  concorde  ai  precetti  che  alla  ragione  urna-* 
na  imponeva  la  nuova  Religione^  miravano  poi  sempre  a 
respingere  i  delirti  delle  false  dottrine  e  della  astrologia  e 
della  alchimia:  e  della  astrologia  specialmente  come  oU 
traggiosa  alla  Provvidenza  e  alla  maestà  del  Creatóre,  e  al« 
r  ordine  morale  e  civile  dei  popoli.  Nemesio  fa  altreAanto 
colle  seguenti  invettive.  (2)  Qui  astrorum  eircumvectioni 
eausam  omnium  quae  /iunt  assignant  non  eoltun  eomunibue 
notiombus  adversantur^  eed  etiam  omnem  Reipublicae  admi^ 
nistrationém  inutiletn  reddunt.  Abeurdw  enim  leges  super* 
vaeanea  judieia  quae  ab  iis  paenam  exigunt  in  quibus  nulla 
culpa  sU.  Vituperare  quoque  et  laudare  nulla  ratio  est.  Nul^ 
lue  eiiam  usus  est  praeettm  si  omnia  fato  administrantur^ 
Ac  praeterquamquod  islrumentum  tantum  eaelestis  eireum^ 
vectionis  homo  repéritur  etiam  extemUnatur  cum  religione 
Protmdentia. 


(I)  Cap.  XXV. 

W  Cai'.  55.  De  Fato. 
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CAPITOLO  V. 


Fisiologia.  Ljttavzw  FiaMunfo, 


Uno  d«'  pia  eloqueDti  scrittori  nel  qaarto  secolo  della 
Chiesa,  imitatore  di  Cicerone,  fo  Lattanzio,  che  diremo  ita- 
liano ;  giacché  in  più  laoghi  delle  sue  opere  parlando  di 
Ennio  e  di  Virgilio  dice  (1).  Nosier  Ennius^  noster  Ma- 
ro^  (2)  e  chiama  barbari  i  Galli,  e  venendo  a  Romani  :  No- 
itti  vero  qui  $emper  mansueludinis  et  humanitaiie  gloriam 
$ibi  vendicarunt.  Fra  le  sue  Opere  il  libro  De  Opificio  Dei^ 
è  dove  egli  entra  nella  enumerazione  de'varii  fenomeni  fi- 
siologici del  corpo  umano  e  della  sua  fabbrica,  e  dice  che 
la  sua  esposizione  sarà  piìi  ampia  e  m#no  incompleta  di 
quella  che  già  tentò  Cicerone  nel  quarto  della  Repubblica^ 
nel  secondo  de  Legibus^  e  nel  secondo  de  natura  Deorum. 
Certo  è  però  che  leggendo  quest'  ultimo  libro  del  romano 
Oratore,  e  confrontandolo  con  quello  di  Lattanzio,  que- 
st'  uMmo  cede  al  paragone  ;  giacché  in  Tullio  é  un  qua- 
dro magnifico  della  Provvidenza  nella  organizzazione  del 
mondo  e  degli  esseri,  e  v'  ha  di  più  la  parte  astronomica 
e  fisica  e  di  storia  naturale,  che  non  Sono  punto  trattate 
da  Lattanzio.  E  dopo  aver  letto  cotesto  libro  di  Cicerone 
è  necessità  meravigliarsi,  che  gli  storioi  delle  scienze  non 
vi  si  sieno  fermati ,  e  che  il  nostro  Libri  per  ciò  che  ri- 
guarda la  Astronomia,  non  ne  abbia  nenmìeno  fatto  pa- 
rola. Dimodoché  quand*  anche  nel  medio  evo  fossero  com- 
parse tardi,  come  alcuni  sostengono,  le  traduzioni  delle 
opere  d'  Aristotile,  bastavano  cotesti  Libri  latini  soltanto 


(1)  Gap.  V.  losl  DIviD.  Gap.  XI.  De  ira  Del. 
(9)  C.  3i.  L.  I.  Instit.  divin.  adv.  gentes. 
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per  mantenere  acceso  il  lume  della  antica  sapienza  nel 
bujo  della  barbarie  :  e  credo  che  i  Padri  della  Chiesa  sino 
ai  sesto  secolo ,  molto  più  spesso  e  più  agevolmente  di 
Cicerone,  Yarrone)  Seneca,  e  Plinio  si  sien  vaiati,  che  di 
Aristotele. 

Lattanzio  fa  la  sua  protesta  sperimentale  prima  di 
entrare  a  parlare  del  corpo  amano:  che  egli  cioè  non  en- 
trerà in  astruserie,  né  in  cause  recondite,  né  nei  misteri 
della  animazione  ;  ma  non  tratterà  che  di  fenomeni  e  di 
forme  e  di  funzioni  visibili ,  e  incontrastabili.  Ricercherà 
ed  esporrà  però  sempre  in  tatto  il  pensiero  di  una  divina 
Provvidenza.  Sed  ego  de  uno  torpore  homtnis  tantum  tnsti- 
tui  dicere  ui  m  eo  divinae  Providentiae  poteAatem  quanta 
fuerit  ostendam  :  kis  dumtaxat  in  rebus^  quae  $unt  compre^ 
kensibilei  et  apertae.  Nam  Ma  quae  sunt  animae  nèc  stMiéi 
oeuKè^  nec  eompr$hendi  queunt.  (1)  Con  una  maniera  co- 
mune sì  ma  convincentissima  egli  respinge  la  folle  pretesa 
dagli  Atomisti,  che  dal  fortuito  accozzamento  di  cotesti  ato- 
mi si  formino  gli  esseri,  e  bassamente  e  bestialmente  sosti- 
toivano  il  ceco  combinarsi  di  essi,  alla  immensa  idea  d^ana 
Creazione.  5i  nempe  non  protidentia  sed  fortuitis  atomorwn 
concureùmibus  naseuntur  omnia^  cur  nuhquam  fortuito  ac- 
eidii  sic  coire  illa  principia  ut  efficeretur  animai  ejasmodi 
quod  nar^us  potias  audiret^  odoraret  ocu/ti,  auribus  eer^ 
fierel?  Si  nempe  primordia  nulium  genus  positionis  inexper^ 
tam  relinquunt^  oportuii  ejusmodi  eottidie  monstra  genera*- 
ri,  in  quibus  membrorum  ordo  praeposterus^  et  usus  longe 
diversus  eonsteret.  Cum  vero  universa  genera  et  universa 
quoque  membra  ieges  $uae  et  ordines  et  usus  sibi  attributos 
tueantur^  manifestum  est  niUl  fortuito  esse  factum^  quum 
divinae  rationis  dispoiitio  perpetua  servatur.  (2) 

Intese  che  dal  capo  prendano  origine  i  sensi  e  i  ner- 


(i)  Cap.  VI.  -  («J  Cap.  VI. 
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TI  :  (1)  che  il  saogue  è  il  fondamento  della  notriBioiie 
di  tutto  r  organismo  :  (2)  cbe  le  estremità  artkoìari  sodo 
conformate  e  vestite  di  lubriche  cartilagini  per  Impedire 
gli  attriti ,  e  secondare  quei  movimenti  che  sono  proprii 
alle  membra  che  devonsi  muovere  :  (3)  che  le  ossa  hanno 
mi  midollo  per  il  fine  di  renderle  meno  gravi,  e  per  la  pro- 
pria nutrizione  :  (4)  che  il  feto  entro  V  utero  si  nutre  per  il 
funicolo  ombliicale.  (5)  Sostenne  che  dallo  stomaco  per  il 
concuocimento  e  la  liquefazione  dei  cibi  ha  origine  la  for- 
mazione del  succo  nutritivo  che  deve  convertirsi  in  sangue 
e  pascere  il  corpo,  e  dalla  respirazione  ha  origine  Tani- 
malizzazione  dell'  organismo  ,  perocché  1'  aria  inspirata  ri- 
fonde il  principio  vitale.  (6)  Intese  la  digestione  operarsi 
non  solamente  nello  stomaco,  ma  lungo  tutto  il  tratto  del 
tubo  intestinale.  Nam  ubi  macéraios  ex  $e  eibos  alvus  (  Sto- 
machus)  emùerit^  patillaiim  per  illos  internarunt  amfra^ 
due  extrudufUur^  ut  quidquid  ipsie  ineei  tueci  qua  cwrpus 
a/t/ur  membris  omnibue  dividatur.  Espresse  il  moto  peri- 
staltico delle  intestina  con  queste  parole:  propter  ipsorum 
voltèninium  flexionee  in  se  eaepe  redeuntee*  (7)  Ammise  an- 
ch' egli,  che  il  pronto  passaggio  delle  bevande  alla  veasica 
si  facesse  per  esalazione  delle  intestina  e  assorbimento  della 
vessica  urinaria.  (8) 

Intorno  alla  generazione  seguitò  Varrone  ed  i  greci. 
Sostenne  la  mescolanza  dei  semi)  ripetè  l' errore  del  seme 
mascolino  aUa  destra  parte  dell'utero  e  dei  femminino  al- 
l' opposta,  per  la  procreazione  dei  maschi  e  delle  femmine. 
Considerò  il  seme  come  la  parte  la  più  pura  del  sangue. 
Disse  che  nei  volatili  i  primi  organi  a  svilupparsi  nella  in- 
cubazione sono  gli  occhi  :  nel  feto  umano  al  contrario  è 
il  cuore ,  quum  in  eo  eii  et  vita  kominie  ei  eapientieu  (9) 


(1)  Gap.  V.  —  (2)  Gap.  VII.  —  (3)  C.  V.  —  (4)  Ibid.  ~  (5)  G.  X. 
-  («)  Gap.  XI.  -  (7)  Ibid.  -  (8)  Ibid.  -  (9)  Gap.  XII. 
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Nel  furantesimo  gioroo  V  embrione  è  formato  :  ex  abor^^ 
iionAus  ka$e  fonaste  coUecla  Mni.  (1) 

Aleooe  noUbilt  avverieoze  sono  proprie  di  Lattaosio 
e  intorno  ali*  organo  della  vista,  ed  alla  caasa  della  sordità 
e  della  mutolezza.  Discórrendo  «lei  fenomeno  della  visione^ 
egli  rigetta  le  opinioni  de'  suoi  antecessori ,  che  V  occhio 
vegga  cioè  per  immagini  che  partono  da'  corpi,  o  per  coni 
di  luce,  o  per  il  combinarsi  di  particelle  simili  dai  di  ien^ 
tro  al  di  fuori.  È  la  mente  che  Tede,  dice  Lattanzio,  e  non 
r  occhio ,  e  r  occhio  è  nn  istrnmento  modiflcatore  della 
luce  che  in  esso  entra,  come  quando  attraversa  una  lente, 
e  le  immagini  si  dipingono  in  fondo  a  una  membrana  come 
in  uno  specchio,  e  queste  vede  la  mente.  Intese  t'officio  de- 
gli umori  dell'  occhio  e  della  pupilla  esser  quello  di  ratte- 
nere  i  raggi  luminosi ,  e  quello  della  interna  membrana 
delle  palpebre  di  umettare  continuamente  la  cornea  luci* 
da.  (2)  Parla,  delle  illusioni  ottiche  e  della  diplopia,  e  dice 
che  quando  V  organo  della  vista  è  puro  ed  integro  non 
inganna  mai;  ma  l'inganno  deriva  dalla  mente  o  alterata  o 
distratta,  alla  quale  unicamente  Incombe  dirigerete  conver- 
gere all'  unità  il  duplice  fenomeno  della  visione.  Gli  ebbri, 
i  maniaci ,  o  gli  attossicati  da  qualche  veleno  soffrono  la 
diplopia  ;  in  questi  casi  è  turbata  la  mente,  e  da  tale  turiia- 
mento  deriva  V  errore  del  senso. 

Collocò  il  senso  del  gusto  non  nel  palato,  né  in  tutta 
la  lingua,  accusando  d' inganno  quelli  che  ciò  credevano, 
ma  solamente  nelle  parti  laterali  della  lingua  stessa,  come 
le  più  molli  e  le  più  atte  ad  attrarre  i  sapori. 

Del  mutismo  e  della  sordità  parlò  in  modo  che  sem* 
bra  aver  inteso  come  V  una  di  queste  affezioni  sia  causa 
deli'  altra.  Dice  che  alia  voce  e  alla  parola  è  necessaria 
r  integrità  della  fistola  laringea  e  delle  fosse  nasali,  e  della 


(1)  Ibid.  —  (2)  Cap.  IV.  vili.  X. 
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eoDuiiDicazioDe  tra  queste  e  T  organo  dell'  udHo  dalla  parie 
ioteroa,  volendo  forse  alludere  alla  (ro  mba  Eostachlana  ::  e 
che  qoaodo  questa  o  gli  altri  meati  si  obliter  ano  per  malat- 
tia o  dalla  nascita,  o  V  ano  o  V  altro  di  cotesti  vizii  si  ma- 
nifesta, e  quindi  V  uno  si  fa  causa  dell'altro.  (1)  Ma  qua* 
Y  è  il  meccanismo  della  voce  ?  egli  domanda.  Ei  ideo  ve- 
risimilior  est  xlla  $enientia^  aipaium  spirilum  eum  obsian^ 
ita  faueium  fuerit  illisum  sonum  vocis  exprmere  ,  vetuii 
€um  in  patentem  cicutam  labroque  subjeetam  dimùiimus 
spirilum^  et  is  eieutae  concavo  repercussus  oc  revolutus  a 
fondo  dum  deseendentem  oecursu  suo  redditi  ad  exitum 
nitens  soMitn  gignit^  et  in  vocalem  spiritum  resiliens  per 
se  veritus  animatur.  Qìwd  quidetn  an  verum  sit  Deus  arti' 
fex  viderit.  (2)  La  qual  modestia  nell'  interprelare  i  fe- 
nomeni della  natura  tanto  ò  più  palese  nel  capitolo  ante- 
cedente, (3)  dove  domanda:  a  ctie  serve  il  peritoneo? 
come  i  reni  separano  gli  umori?  che  officio  ha  la  milza? 
che  il  fegato  il  quale  sembra  un  viscere  di  sangue  concreto? 
a  che  serve  V  amarissima  bile  ?  a  che  il  cuore,  fonte  del 
sangue  ?  è  egli  vero  che  l' ira  sia  nella  bile,  la  paura  nel 
cuore,  la  letizia  nella  milza,  V  appetito  venereo  nel  fegato? 
Cum  autem  unde  effectus  isti  veniant  minime  untiamuSy  fieri 
potest  ut  aliunde  veniant^  et  alittd  viscera  illa  quam  suspi^ 
camur  efficiant.  Nec  tamen  convincere  possumus  falsa  illos 
qui  haec  dispuiant  dicere.  Sed  omnia  quae  ad  motus  animi 
animaeque  pertineant^  tam  obscurae  altaeque  rationis  esse 
arbitrar  ut  supra  hominem  sit  ea  liquido  pervidere.  Etenim 
quid  proprie  singulis  nertis  sit  injunetum^  quis  scire  nisi 
Artifex  poteste  cui  soli  opus  suum  notum  est  ? 

Di  Lattanzio  ha  parlato  qualche  storico  delle  scienze 
naturali  solamente  per  vituperarlo  dell'  acre  confutazione 
da  lui  fatta  contro  la  credenza  degli  antipodi^  e  per  trarne 


(I)  Gap.  XI.  -  (2)  Gap.  XV.  —  (3)  Gap,  XIV. 
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argMieiito  che  f  Padri  contrastarono  il  progresso  delle 
sdeoie.  Dovevasi  invece  riflettere,  che  Lattanzio,  oltre  la 
fede  e  la  Scrittura,  non  ammetteva  altro  fondamento  di  ve^ 
rità  alle  sciense  umane,  che  la  cognizione  empirica.  Ora^  re- 
sistenza degli  antipodi  non  era  allora  che  una  ipotesi ,  la 
quale  non  cadeva  sotto  veruno  dei  fondamenti  da  Ini  stabi- 
liti air  umano  sapere;  quindi  niuna  meraviglia  s'egli  tentò 
di  eliminarla  dalle  filosofiche  credenze.  Daltroode  come  non 
Musare  in  Lattanzio  un  errore,  quando  di  simili  errori  ve-* 
diamo  scusati  anche  altri,  che  non  prima  delie  scoperte, 
ma  dopo  di  queste  si  opposero  ad  esse,  e  fortemente  le  con* 
trastarooo?  Federico  Hoffmanno  contribuì  all' avvanzamento 
della  medicina,  quantunque  contrastasse  ad  Harveo  la  sco- 
perta della  circolazione.  Mei  pigimi  secoli  del  medio  evo  non 
pretende  vasi  al  nuovo  nelle  scienze  ;  ma  a  conservare  e  de- 
purare il  vecchio,  e  rannodarlo  alla  nuova  religione. 


CAPITOLO  VL 


Fisiologia.  Avbelìo  Agostino, 


Un  sapiente  che  prima  in  lotta  colle  sue  passioni  per 
r  ardente  desiderio  di  trovare  e  consegui^  la  verità,  non 
trova  questa  verità  che  quando  liberato  da  quelle  depara 
il  suo  pensiero ,  e  la  trova  lucida  eterna  nella  religione 
di  Cristo,^  e  che  ne  stadia  la  razionale  dimostrazione,  libe- 
randosi insieme  dallo  scetticismo,  nella  Fisiologia  cioè  nella 
vita,  e  nell'assioma  principale  di  essa,  io  ttvo,  apre  il  più 
interessante  argomento  storico  ai  ^nitori  della  scienza  della 
Natura. 

Dal  momento  della  sua  conversione  al  cristianesimo 
S.  Agostino  percorse  tre  periodi  :  nel  primo  è  filosofo  e 
pende  all'  idealismo  platonico  :  in  questo  periodo  racco- 
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manda  le  scienie  naturati  come  i|  outrìmeiito  dell  aDima:  (1) 
ricoDoace  nelle  arti  liberali  la  più  alla  imporlaota,  come 
quelle  che  devooo  tener  lontani  i  pregiudizi  le  snperstizio- 
ni,  e  farci  meglio  conoscere  noi  stessi:  (2)  le  scienae  6si- 
cbe  succedettero  alla  sapienza^  e  per  questa  sóla  che  è  il 
punto  più  elevato  di  esse  le  scienae  sono  stimabili.  Nel  se- 
condo periodo  egli  ama  questo  connubio  della  scienza  ama* 
Da  colla  vera  cognizione  di  Dio,  connubio  che  si  è  operato 
nel  suo  intelletto  :  sente  germogliarne  la  Carità,  e  da  que- 
sta partire  un  aura  fecondatrice  e  dell'uno  e  dell'altro  Gore 
di  sapienza.  Lo  spirito  delle  scienze  noi  trova  e  noi  com- 
preode  se  non  chi  è  invaso  da  questo  amore;  senza  questa 
la  scienza  non  è  che  un  otre  di  vanità.  La  scienza  del  tem- 
porale e  del  sensibile  è  scala  per  innalzar  l' uomo  a  quelle 
dell'  eterno  deir  invisibile  :  1'  orgoglio  che  si  piace  soltanto 
della  prima  non  ama  lo  spirito  della  scienza:  l'amore  è  un 
atto  nel  quale  il  cuore  si  umilia,  ed  è  allora  che  lo  spirito 
della  scienza  vi  entra,  ed  è  dall'  amore  compreso.  Voleva 
adunque  Agostino  che  l'amore  che  scuopre  la  nostra  fralezza 
e  posa  la  sua  conQdenza  in  Dio,  maritasse  insieme  la  scienza 
della  natura  con  quella  del  soprannaturale.  (3)  Nel  terzo 
periodo  immerso  negli  olBzii  dell'episcopato,  il  suo  spirito 
è  totalmente  Teologico,  e  di  mondano  non  serba  che  quanto 
si  riferisce  alla  tutela  e  alla  ampliaziooe  della  Chiesa:  le 
scienze  e  la  filosofia  quasi  scompajono,  come  un'armatura 
che  si  toglie  da  iin  grande  edlfiziogià  completato.  A  questo 
alludono  le  sue  retrattaziooi,  e  la  sua  memoria  a  Lorenzo 
sulla  fede,  la  carità,  e  la  speranza. 

S.  Agostino  si  volse  con  affetto  a  Platone  perchè  alcune 
cose  vi  trovava  conformi  alla  dottrina  di  Cristo,  e  questi  e* 


(I)  t)e  beai.  vK.  8. 

(ti)  De  Orci.  1.  5.  ^ 

(5)  De  TriuiU  1V«  1.  De  civii.  Dei.  L\.  2:2.  X.  14.  XX.  7.  3. 
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raso  alcuni  libri  éi  Piatane  voltati  dai  greco  in  latino.  (1) 
Mei  qoarlo  e  qviDlo  secolo  v*  eraoo  siffatte  traduzioni ,  e 
probabilmente  eran  le  stesse  di  che  ci  parla  il  Gassiodoro. 
Non  s*  intende  quindi  come  il  Bichler  s*  adoperi  a  soste- 
Dere  che  erano  libri  de*  Neoplatonici ,  e  non  propriamente 
le  opere  di  esso  Platone,  quando  anche  nel  Gap.  XX  delle 
agostiniane  confessioni  si  ripete.  «  Dopo  che  ebbi  letto  i  libri 
di  Platone  ee.  »  Fra  le  avventure  interessanti  della  vita  di 
Agostino  si  legge,  come  per  le  savie  ammonizioni  del  vec- 
chio medico  Vindiciano,  egli  si  distogliesse  dalla  smania  che 
gli  era  entrata  nelP  animo  di  conoscere  V  Aslrologia  giudi- 
ciarla.  Di  cotesto  medico  egli  dice,  che  era  di  molta  espe- 
rieuza ,  moHo  slimato  nella  sua  professione,  e  di  un  elo- 
quio per  la  vivacità  delle  sentenze  grato  e  giocondo  :  era 
Proconsole  e  presiedeva  come  Ginnasiarca  ai  giuochi  de! 
teatro,  ed  aveva  una  volta  coronato  il  capo  di  Agostino  in 
segno  di  vittoria.  Quegli  adunque  lo  ammoni  paternalmeo- 
le,  dimostrandogli  la  impostura  di  queir  arte,  e  insiuuau- 
dogli  di  lasciare  quella  vanità  per  applicarsi  a  cose  utili  e 
necessarie  ;  e  come  non  convenisse  ad  uomo  grave  ed  ioge- 
Doo  di  procacciarsi  il  vivere  con  ingannar  gli  uomini.  (2) 
Chiamavansi  costoro  anche  matematici,  ma  dlstinguevansi 
dai  veri  matematici  all'  appellativo  di  Giuditiarii. 

Aurelio  insegnò  coma  a  stabilire  il  fondamento  della 
verità  della  umane  cognizioni  non  dal  di  fuori  né  dai  sensi 
ma  dentro  a  noi  Insogna  cercarlo,  cioè  nella  coscienza  :  e 
come,  contro  gli  Scettici  e  gli  Accademici  argomentando, 
lo  stesso  dubbio  la  stessa  verosimiglianza  sieno  prova  del- 
l' esistenza  della  verità.  Il  fenomeno  sensibile  sia  pure  un 
apparenza  ;  come  apparenza  non  lascia  d' esser  certa  :  e 
la  molttplicità  di  queste  certe  apparenze  o  fenomeni  è  il 


(1)  CoDf.  e.  IX.  L.  7. 

(2)  CoDf.  L.  IV.  C.  3. 
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mondo  esteriore  :  t  sensi  non  ingannano  :  ingannano  solo 
quando  volta  la  niente  ad  altro  oggetto  non  ▼'  ha  connes- 
sione tra  1*  oggetto  e  il  pensiero  ;  ma  la  verità  è  nel  pen- 
siero; e  la  prima  "verità  è  la  coscienza  della  vita.  Io  mto. 
E  d'onde  so  clie  io  vivo?  Tu  qui  vis  te  none,  jcm  tue  le? 
Scio.  Vnde  seti  ?  Neseio.  Simplieem  te  sentis  anne  mtUtipli^ 
eem7  Neseio.  Moveri  te  seis?  Neseio^  Cogitare  te  scisi 
Scio.  Ecco  il  grande  argomento  de'  Cartesiani,  e  che  Tigno* 
ranza  ne'  nostri  filosoQ  della  dottrina  de'  Padri,  ha  fatto  e 
fa  tuttora  attribuire  a  Cartesio  :  eogiio  ergo  sum. 

L'uomo  dunque,  secondo  Agostino,  trova  in  se  stesso 
il  principio  della  verità  della  cognizione.  Noli  foras  irtf,  in 
te  ipsum  rediy  in  interiore  homine  habitat  teritas.  (1)  I 
sapienti,. egli  dice,  hanno  potuto  dubitare  se  la  fona  della 
vita  fosse  un  pneuma,  fosse  un  fuoco  o  altro  elemento,  ma 
che  r  oomo  vive,  si  ricorda,  intende,  vuole,  pensa,  sa,  e 
giudica  ninno  ne  può  dubitare  :  quandofuidem  etiam  si  dm* 
bilat  nitit:  si  dubitat  unde  dubiiet  meminit:  si  dubitai 
dubitare  se  intelligit  :  si  dubitat  certus  eue  vult  :  si  dubi" 
tat  eogitat  :  si  dubitat  seit  se  nescire  :  si  dubitat  judieat 
non  se  tefnere  counnlire  oportere.  (2)  Cosi  colie  stesse  ar* 
nu  dello  scettico  è  dimostrata  la  certezza  della  intima  co- 
gnizione  ,  e  nessun  filosofo  innanzi  Agostino  aven  osato 
di  prendere  per  punto  di  parteiia  la  Fisiologia,  la  vita 
stessa,  per  salire  alla  dimostrazione  della  verità  dell'  esse- 
re. La  verità  della  vita  interna  è  d'  una  certezza  imme- 
dieta:  il  fenomenale  il  sensibile  l'esterno,  è  contingente  va* 
riabile  opinabile.  Ma  1'  uomo  può  affermare  la  realtà  di 
cotesta  moltitudine  di  fenomeni  dei  mondo  esteriore,  pei^ 
che  ne.  ha  in  se  r  affezione.  Gli  strumenti  apportatori  di 
questa  affezione  sono  i  sensi,  e  ciò  che  essi  sentono  e  vo- 


ci) De  veri  Relig.  7S. 
(S)  De  Trio.  X.  14. 
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doDO  Io  sentono  realmente ,  onde  r  Io  è  sicnro  insieme 
della  realtà  del  fenomenale.  Ma  V  io  otW  è  un  giudizio  che 
si  opera  nella  mente  per  la  sua  innata  efficacia,  e  non  nei 
sensi  corporali  ;  Aliud  tnim  e$t  ieniire  (tliud  nasH.  Quare 
si  quid  novimus  $olo  intelUelu  eoniineri  puio  et  eo  solo 
poue  eampreh$ndi.  (1)  Quindi  la  verità  pura  non  si  trova 
che  nello  spirituale;  onde  egli  con  Plaione  sosteneva,  che 
le  idee  generali  gli  universali  hanno  una  lucentezza  mag* 
glore  di  verità  che  non  i  particolari,  nei  quali  a  voler  tro- 
vare il  vero  bisogna  farvi  penetrare  la  sperienza  e  V  ordine 
geometrico.  Quindi  coi  primi  universali  sta  connessa  imme« 
dialamente  la  fede,  coi  secondi  vi  sta  solamente  in  quanto 
ai  ravticinan  più  o  meno  alla  natura  dei  primi*  Ora  quali 
sono  le  formule  per  trovare  cotesto  Idee  prime,  organi  di 
verità  nelle  scienze  umane  7  II  pensiero  umano  è  diretto 
verso  una  cosa  unica,  conoscere  la  verità,  la  sorgente  del 
suo  essere.  Il  peqiiero  distingue  e  connette  ;  in  questa  ope- 
razione sta  la  ragione.  Ego  quodaim  meo  motu  inieriore  et 
occuiio  ea  qua»  discenda  suni^  potsum  dieeernere  et  conne- 
etere^  et  haee  eia  mea  ratio  voecUur.  In  discernendo  et  cot^ 
neet$ndo  unum  volo  et  unum  amo.  Sed  cum  discemo  pu- 
gnatum  cum  connecto  integrum  voto.  Le  verità  prime  sono 
immutabili,  quasi  intuizioni  della  mente  della  luce  eterna 
soprannaturale,  di  cui  pai||cipa  V  intelligenza  umana.  Que^ 
sta  sono  comuni  all'  umanità,  le  direttrici  del  bene  per  es- 
sa :  le  verità  scientifiche  debbono  cimentarsi  colla  diouH 
strazione ,  e  con  regole  che  in  certo  qual  modo  a  quelle 
prime  le  ravvicini.  La  mente  umana  ha  la  Geometria  e  la 
ragione  del  Numero  come  mezzi  apodittici  per  dimostrare 
in  se  stessa  e  nella  scienza  de*  fenomeni  la  verità.  Atque 
ita  fit  illa  trinitas  ex  memnia  et  interna  visione  et  qaae 
utrumque  eopt^at  voluntate.  Quae  tria  cum  in  unum  co- 


(I)  Ue  ord.  U.  tt. 
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guntur  ab  ipso  eoaciu  cogiiatio  dtcìUfr.  —  Ipsum  credere 
nil  (Uhtd  est  nisi  eum  assemione  cogitare,  —  Quae  mox  ut 
ereduntur  intelliguntur^  sicut  sunt  omrm  rationes  humanm^ 
vel  de  Numerii^  nel  de  quibusUbei  disciplinis.  (1) 

Concedeva  Agostino  che  la  Dialettica  foue  indipendente 
dal  fatto  e  datreale  ;  ma  cbiamàvala  con  Piatone  nna  Geo- 
metria sema  figure,  volendo  con  ciò  distingoerla  dalla  Dialet- 
tica smisurata  del  Peripato,  affermando  che  le  proposizioni 
che  la  saggia  Dialettica  stabilisce,  o  scender  debbono  dimo* 
strato  da  quei  tipi  di  verità  interna  cbe  risiedono  nella  natura 
geometrica  dalla  mente,  o  ascendono  sino  a  quelli  partendosi 
dalle  ragioni  medesime  della  misura  e  del  numero  collocate 
nel  fatto  e  nella  realtà  delle  cose.  Entro  a  questi  limiti  la 
Dialettica  non  è  che  il  linguaggio  dimostrativo  delle  mate- 
matiche. Ed  è  questo  modo  d' intendere  nella  Filosofia  Cri- 
stiana, stabilito  con  tanto  vigore  di  ragione  e  di  parola 
dall'  eccelso  Agostino,  che  lo  diparte  da  ipolti  della  schiera 
venuta  dopo  degli  Scolastici,  che  tolsero  e  adoperarono  la 
Dialettica  nel  senso  Aristotelico,  e  perderono  quel  giusto 
punto  di  situazione  nel  quale  soltanto  potè  Agostino  ali- 
bracciare  colla  cristiana  filosofia  tanto  le  soprannaturali 
cbe  le  fisiche  verità.  Fu  adunque  il  metodo  Pitlagorico  e 
Platonico  che  preservò  la  Filosofia  di  Agostino  dai  conten- 
ziosi, e  sofistici  Dialettici,  quorrnm  princeps^  dicea  Girola- 
mo, Àristoteles  est^  qui  solent  argumentationum  retia  ten- 
dere^ et  vagam  rhetoricte  libertatem  in  syllogiemorutn  epi'^ 
neta  concludere.  (2)  E  fu  per  la  connessione  che  offerivagli 
la  cristiana  filosofia  col^metodo  suddetto,  che  egli  potè  al- 
tamente proclamare  ai  credenti  la  seguente  senlenza  :  Una 
guwdam  eademgue  ree  est  Numerm  et  Sapientia^  (3)  Ma 


(t)  De  Prsed.  sanct.  S.  De  Trio.  XI.  6.  De  DW.  Qa.  83.  Qa.  48. 
(9)  HieroD.  super  Split,  Pauli  ed  Tiium.  G.  3. 
(3)  De  lib.  Afbilr.  L.  11.  C.  XI. 
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riceome  i  Neoplatonici  corruppero  la  dottrina  del  Numero, 
mescolando  al  PitCagoreismo  puro  mille  assurdità,  così  Ago- 
stino fece  vedere  cAnAe  quello  ritcniito  nella  sua  purità,  e 
ne'  suoi  limiti  razionali  dimostrativi  era  fondamento  anche 
della  filosofia  cristiana. 

Agostino  dispiegò  quindi  una  grpnde  maestà  nel  ricer^ 
care  le  attinenze  della  Triade  con  gli  oggetti  tutti  della  crea- 
zione. L'esistenza  in  generale,  resistenza  particolare,  quelfa 
principio,  questa  forma  comunicante  il  razionale  e  la  verità 
a  tutte  le  cose,  e  la  connessione,  fra  il  generale  e  il  parti- 
colare corrispondente  airaiflnilà  all'amore,  sono  il  riflesso 
della  triade  nel  mondo.  E  nelPuomo  considerato  come  spì- 
rito e  coi'po  fn  reflazione  col  mondo,  v'  è  pur  espressa  una 
Triade.  Nella  ^te^sa  sensazione,  nel  pensiero  è  pur  la  Triade 
significata.  Cum  ijilur  aliquod  corpus  videtnus  haec  ina 
consideranda  sunt  et  dignoscenda.  Frfifno  ipsa  res  quam 
videtnus^  deinde  msio  quae  non  erat  primquam  rem  illam 
objectam  $emu  sentir emus  ;  iertio  quod  in  ea  re  quae  vide'- 
tur^  quamdiu  videtur  sensum  detinet  oculorum^  idest  animi 
intendo,  (1)  La  volontà  essendo  il  legame  tra  Tessere  e  la 
coscienza,  questa  trìade  si  manrifesla  fn  due  maniere  nella 
Dóstr'  anima.  Talora  è  coli'  oggetto  esterno  della  sensazie- 
ne,  talora  ed?  tipo  taterno  esistente  nella  memoria.  Quindi 
hassl  una  doppia  Triade;  tfair  una  parte  l' oggetto  sensibile 
r osSérvàzfone  e  rafssetitlmento:  dall'altra  il  tipo  sensibile 
nelfa  memoria,  il  pensiero,  e  l' adesione  della  nostra  volon- 
tà. Propterea  duas  in  hoc  genere  trinitates  volui  commen^ 
dare^  unam^  cum  visio  sentientis  formatur  ex  corpore^  aliam 
eum  Visio  cogitantis  formatur  ex  memoria,  (2)  Parimenti 
nel  Numero  e  nella  misura,  secondo  le  sacre  Lettere,  vede 
Agostino  V  oVdine  la  bontà  e  la  bellezza  di  tutto  il  crea- 
to. E  sebbene  i  corpi  della  natura  non  possano  per  la  loro 


(I)  De  Trio.  XI,  2.  —  (2)  De  TrÌD.  XI.  iO. 
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divisibilità  raggiungere  la  perfetta  e  vera  aniti^  Bè  la  per- 
fetta forma  geometrica,  tuttavia  si  rawicioano  a  questa 
forma,  vi  aspirano  continuamente;  e  ci^  costituisce  Tarmo- 
nia  la  bontà  del  mondo  sensibile.  E  questa  dottrina. beae 
s*  acconcia  all'  altra  della  differenza  dei  gradi  nella  forza 
attiva  della  natura ,  concepita  prima  nella  rivelazione  di 
quanto,  operò  1'  Eterno  creando,  ossia  concepita  nella  sua 
geperalità,  e  poscia  nelle  specie  alla  maniera  platonica,  con 
una  scaia  graduata  intorno. alla  organizzazione  e  successiva 
perfezione  degli  esseri.  (1)  . 

La  Teoria  di  Agostino  deir azione  dell'anima  sui  corpo 
è  assolutamente  tqtta  sua  propria,  e  merita  d'essere  con- 
siderata. Lo  spirito  non  è  la  verità;  ma  lo  spirito  incessan- 
temente brama  e  contiene  la  verità.  Iddio  ve  la  infonde  e 
r  anima  um^na  la  Crpva  in  Dio,  in  se  e  nel  mondo  mercè 
la  sua  ragione.  L'anifna  dunque  ne  informa  la  materia  sog- 
getta, che  non  è  che  suo  istromento.  L'azione  dell'anima  sui 
corpo  si  essercita  o  facilmente  p  difficilmente,  secondo  i  suoi 
^meriti  capaci  a  sentire  più  o  meno  V  influenza  superiore , 
secondo  le  passioni  del  corpo  più  o  mdno  vincibili.  Tutto 
è  dunque  riposto. il  suo^io^pero  in  cotesta  facilil^^o  diffir 
colta  di  comunicare  coi  sMsi,  o  colla  verità  suprema.  Ft- 
detur  miki  anima  eum  senlit  in  cor  por  e ^  non  ab  ilio  aliquid 
pati^  sed  in  eju$  passionibus  alientim  agere  e$  ha$  actionee 
$ive  faciles  propter  eojivenientiam ,  $ive  difficilee  propier 
inconvenienliam  non  eam  laure^  et  hoc  totum  esi^  quod  Men- 
tire dicitur.  (2)  Questa  propria  attivila  più  o  meno  libera 
sentita  dall'  anima  sul  corpo,  è  concetto  fisiologico,  a  pa- 
rer mio,  apprezzabilissimo,  e  da  applicarsi  forse  alla  Teo- 
ria delle  malattie  mentali  e  delle  umane  passioni  come  cause 
di  malattie,  con  successo  migliore  che  non  si  è  fatto  finora 
con  altre  idee,  o  confuse,  o  false,  o  mal  appropriate. 


(I)  De  Div.  qu.  «5.  qu.  51.  8.  —  (2)  Df  Mus.  VI. 
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Nel  secolo  XIV,  e  XV.  a  Dante  Alighieri^  a  Hmdiia 
Ficino,  a  GiovaDDi  Pico  della  Mirandola  era  famlHarissiiso 
lo  stadio  de'  Padri^  e  di  questi ,  come  de'  greci  e  dei  la- 
taol  sapienti,  si  0Qtriv.ano  que'  loro  iotelletti  per  acutezza 
e  forza  e  fatica  meravigliosi  inarrivabili.  Oggi  non  so  se 
mi  convenga  chiedere  scosa  a' nostri  dotti,  di  chiudere  que- 
sto capitolo  della  scienza  di  Agostino,  riferendo  alcune  sue 
sentenze  confacevoll  ailp  mediche  discipline,  e  suggellan- 
dole con  uno  squarcio  dove  è  sulla  generazione  de*  corpi 
un  suo  acutissimo  pensiero,  che  tramezzando  i  fatti  della 
genesi  ovarica  e  della  spontanea ,  toglie  quest'  ultima  al 
pretesto  de'  malerialisti ,  dimostrandole  ambedue  discen- 
denti dalla  prima  Creazione. 

«  De  obscoris  rerum  oaturalium  non  affirmando  sed 
qusBrendo  tractaodum  est.  (1)  —  Hatur»  cursus  habet 
suas  leges  naturales.  (2) —  Natura  nibii  temere  produ- 
cit.  (3)  —  Natur»  opera  parva  magis  stupenda  quam  im- 
mensa. (4)  —  Aer  alìmenlum  est,  sine  aere  nullus  sea- 
sus  aut  motus  corporis.  (5)  —  Aer  est  quid  aliud  ab 
»there.  (6)  —  Corporis  elementa  et  qoalitaies  /quatuor 
accipimos.  (7)  —  Corporis  ^aj^as  membrorum  concor- 
dia. (8)  —  Membrorum  divèrsa  officia  cum  somma  io 
corpore  conseosione  extant.  (Q)  —  Medicime  duo  snnt 
officia,  unum  quo  sanatur  inflrmltas,  alterum  quo  saoi- 
tas  cusMitur.  (10)  —  Medicina  Pfoo  ideo  oegligenda  est 

■ 

quia  Bonnollorum  est  insao^biiis  peslilentia.  (1  i)  — .^ger 
medico  consilium  dare  non  audeat.  (12)  —  Sicut  autem 
in  arbore  id  agit  Agricoltura  forìosecos  ut  iUud  prefi- 
ciat  quod  geritur  intrinsecus,  sic  in  liomine  secondum 

(i)  S.  A.  AajMOJI^pera.  Edit.  Maurin.  io  Fol.  VcDetits  per.  I.  B. 
Albrìziiom.  i73^>ì^ 771^3.  —  (3)  T.  5.  p.  984.  -  (3)  T.  t.  p.  330. 

—  (4)  T.  7.  p.  »i:  ^  tìB  T.  5.  p.  SMS.  ^  (6)  T.  7.  p.  98.  —  (7)  T. 
4.  p.  38.  —  (8)\3^4tó«Ì8.  —  (9)  T.  4.  p.  1463.  —  (10)  T.  4.  p.  34. 

-  (It)  T.  2.  p.  23r*^  (13)  T.  1.  p.  893. 
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corpus,  ei  quod  iotrinsecos  agit  natura  servii  exlrinsecus 
Medieiua.  (1). 

»  OoiDium  quippe  rerum  quae  corporalUer  tisibiliter- 
qne  nascuotur  occulta  quaedam  semiua  io  istis  corporeis 
mundi  hujus  elementis  lateut.  Alia  sODt  enim  b»c  iam 
conspieua  oculis  nostris  ex  fractibus  et  animaDlibus,  alia 
vero  Illa  occulta  istorimi  seminum  semina,  unde  jiibeote 
Creatore  produxit  aqua  prima  nfitatilia  et  volatilia,  terra 
atttem  prima  sui  generis  germina  et  prima  sul  generis 
animalia.  Neque  enim  tunc  in  bujuseemodi  teto^  ita  prò- 
ducta  sunt  ut  in  eis  quae  producta  snnt  vis  Illa  coosum- 
pta  sìt:  sed  plemmque  desunt  congrua  temperamento- 
rum  occasiones  quibus  erumpant  et  speciea  airas  pera- 
gant.  Ecce  enim  brevissimus  surcnins  semen  est,  nam 
4;onvenienter  mèndatus  terr»  arborem  facit  Hnjus  autem 
surcnli  subtilins  semen  aliquod  ejusdem  generis  graiHim 
est,  et  bue  usque  nobis  visibile.  Iam  vero  bujus  etiam 
grani  semen  quamvis  oculis  ▼id^re  nequeamus  ratione 
tamen  conijcere  possumus,  quia  nisi  taKs  aliqua  vis  es- 
set  in  istis  elementis,  non  plerumqùe  nascerentnr  ex 
terra  qu®  ibi  seminata  %ìon  eisent  :  nec  animalia  tam 
multa,  nulla  marium  femioarumque  commixttone  praece- 
dente,  slve  in  terra,  sive  in  aqua,  qu»  tamen  crescnnt 
et  coeundo  alia  parìnnt,  cum  Illa  nullis  coeuniibus  pa- 
rentibus  orta  slot. . . .  Invisibilium  enim  seminum  crea- 
tor, ipse  Creator  est  omnfmn  rerum  :  quoniam  quaecnn- 
que  nascendo  ad  ocnlo»  nostros  exeunt,  ex  occultis  se- 
minibus  accipiunt  progrediendi  primordia,  et  incrementa 
debita  magnitndniis  disttnctionesque  formarum  ab  ori* 
ginalibus  tamquam  regulis  sumunt.  (2)r  » 


(1)  T.  3.  p,  232.  -  (2)  T*  S,  p.  800. 


MIDICllli  BEL  MBDIO  EVO  101 


CAPITOLO  VII. 


Patologia»  Isidoro  HispjzjsirsM* 


Dopo  il  quinto  secolo,  the  fti  ferace  al  pari  del  quarto 
di  grandi  sapienti  alla  cliiesa,  che  la  metafisica  e  le  scienze 
greco-latine  maritarono  al  nuovo  cul|o  depurandole  e  mo«' 
dìficandole,  e  quasi,  come  Agostino  diceva,  togliendole  agli 
illegittimi  possessori  onde  coltivarle  secondò  leregole  della 
nuova  agricoltura  insegnata  dal  Pastor  buonoi;  secolo  che 
ebbe  olire  al  vescovo  d' Ippona,  un  Grisostomo,  un  Giro- 
lame,  un  Leone  Magno,  alcuni  storici  deplorano  una  oscu- 
rità grande  sino  al  settimo  secolo,  nel  quale  collocano  Gre- 
gorio Magno  e  Isidoro  di  Hispala  ed  altri  pochi.  Ma  ingiù* 
stamente,  giacché  Gregorio  che  non  visse  che  quattro  anni 
nel  settimo^ecolo  essendo  molto  nel  604,  appartiene  al  sesto 
secolo,  e  basta  egli  solo  ad  illuminarlo  :  e  Isidoro  fatto  ve- 
scovo nel  595 ,  stando  fra  un  secolo  e  I'  altro  ,  chiudeva 
il  sesto  ed  apriva  il  settimo  co^  una  sapienza  enciclopedi- 
ca  da  far  meraviglia  a  chiunque  (egga  que'  suoi  trattali , 
in  ogni  maniera  di  arti  e  discipline  sì  profane  che  sacre 
eruditissimi.  Di  quest'  ultimo  v'  ha  un  libro  di  medicina 
e  di  cose ' naturali ,  che  fu  fatto  anche,  un  secolo  dopo, 
tradurre  dal  latina  nell'  A^abo,  per  commissione  di  Teodi- 
sco greco  vescovo  delle  Spagne,  successore  di  Isidoro,  e 
poscia  apostata  e  maomettano.  (1) 

Incomincia  Isidoro  dal  dichiarare  i  primi  tre  metodi 
coi  quali  è  stata  esposta  la  scienza  medica.  Chiama  il  pri- 
mo poetico  o  favoloso  che  fu  inventato  da  Apollo  e  con* 


(1)  S.  Isidor.  Rlspal.  Opera  qux  cxtant.  per  Frat.  lacob.  De  Breul. 
Partjùis  1601.  in  fol.  V.  la  prefazione  dello  slesso  De  BreuL 
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liste  nell'  iodovinare  i  rimedj  e  i  carmi  medicameDtosi  :  il 
secondo  trovato  da  Escolapio  che  consiste  nelle  sole  espe- 
rienze :  il  terzo  trovato  da  Ippocrate  che  esaminate  le  di- 
verse età,  le  regioni  i  climi  e  le  malattie  e  le  qualità  loro 
aggiunse  il  raziocinio  all' esperienza,  e  stabilì  la  medicina 
razionale.  Dunque  Ipotetico,  Empirico,  e  Logico:  ecco  i 
tre  metodi  della  scienza. 

Osserva  quali  scienze  debbansi  riunire  nel  medico. 
Perchè,  egli  dice,  la  medicina  non  è  confusa  fra  le  altre  arti 
liberali?  perchè  essa  deve  comprenderle  in  se  tutte.  Vuole 
quindi  che  il  medico  sia  Aritmetico  Geometra  ed  Astrono- 
mo e  Dialettico ,  e  che  sappia  altressi  di  Grammatica  di 
Bettorica  e  di  Musica  :  hine  est  quod  Medicina  secunda 
Philosopkia  dicùur. 

Colloca  la  sanità  nell'  interezza  del  corpo  e  nella  giu- 
sta temperatura  del  sangue:  unde  et  sanitus  dieta  est  quasi 
sanguinis  status.  La  malattia  consiste  nella  alterazione  dei 
quattro  umori  principali,  che  corrispondono  ai  quattro  ele- 
menti. Le  malattie  si  distinguono  in  acute  e  in  croniche. 
Alle  acute  dà  origine  i^  sangue,  alle  croniche  la  pituita  o 
phiegma. 

La  Febbre  è  un  preternaturale  calore.  La  Frenesis  è 
una  perturbazione  cerebrale  con  demenza  ed  angoscia,  de* 
rivante  da  alterazione  di  bile.  La  passione  Cardiaca  è  ma- 
lattia del  cuore,  divisa  da  Isidoro  in  tumor  cordis  \  iper* 
trofia)  e  in  dolor  cordis-(  neurdtsardia).  il  Letargo  è  pas^ 
sione  del  cervello  con  oblivione,  sonno  profondo,  e  stertore. 
La  Squinanzia  (  Synanche  )  è  un  trattenimento  dello  spi- 
rito con  dolore  e  soffocazione  delle  fauci.  VlnfiamtMiziane 
consiste  nel  rossore  dolore  distensione  intasamento  e  in- 
cremento della  parte,  accompagnato  da  inquietudine  e  da 
febbre.  Distingue  la  Pleuritide  dalla  Pleurodinia  per  i  due 
sintomi  dello  sputo  sanguinolento  e  della  febbre  proprii 
della  prima  soltanto;  la  pleuritide  dalla  Peripneumonia^ 
dando  a  questa  come  speciali  il  dolor  vehemens  e  il  suspi^ 
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riufii.  L*  apoplessia  è  defioita  Don  esser  altro  che  una  wior- 
ragia  cerebrale.  Apoplexia  est  subita  effusio  sanguinis.  Lo 
spasmo  è  subitanea  contrazione  accompagnata  da  dolore  :  è 
malattia  de' nervi,  siccome  tale  è  il  tetano^  che  è  il  più  alto 
grado  dello  spasmo,  che  dalla  cervice  alla  spina  dorsale  si 
estende.  Ulleo  è  spasmo,  detto  dal  rivoltolarsi  che  fanno  le^ 

• 

intestina  strette  dal  dolore.  L' Idrofobia  ha  per  cagione  o  il 
morso  del  carfe  rabbioso,  ovvero  la  sua  saliva  spumosa  ca- 
duta in  terra,  la  quale  se' viene  lambita  da  altra  bestia  o 
toccata  dalt^uomo,  ne  succede  o  la  demenza,  o  la  stessa 
idrofobia.  Il  carbonchio  o  carboncèllo  è  considerato  come 
malattia  acuta  e  generale.  La  Peste  è  dichiarata  assoluta- 
mente un  contagio.  Pesiilentia  est  morbus  rite  vagans  ,  et 
contagio  suo  quce  contigerit  interimens.  (1)  Idem  et  eontO' 
gium  a  contingendo  quia  quem  tetigerit  polluit.  (2)  La  Pe- 
ate è  malattia  che  invade  tutto  il  corpo.  Et  tota  descendit 
torpore  pestis.  È  chiamata  inguinale^  per  V  attaccò  bubo- 
nico  che  si  manifesta  alle  idguinaglie  :  è  detta  lue  a  labe 
et  luctu^  qum  tantopere  acuta  est  ut  vix  habeat  spacium 
temporis  quo  aut  vita  speretur  aut  mors^  sed  repentinus  lan- 
guor  simtU  cum  morte  vénit.  Considera  Isidoro  la  causa 
della  Peste  sotto  due  aspetti  :  o  avviene  per  effetto  di  inso- 
lita mutazione  dell' atmosfera  come  siccità,  calore,  stempe- 
rate piogge  ed  altre  strane  vicissitudini,  per  le  quali  si 
turbi  e  corrompa  lo  stato  elementare  dell'atmosfera:  bvve- 
ramente  per  germi  pestiferi  che  dalla  terra  esalati  siano 
trasportati  nelfalté  regioni  dell' aria ,  e  tenuti  dalle  nubi 
e  dai  venti  sospesi.  I  quali  germi  o  cadono  e  si  spandono  sui 
campi  e  corrompono  i  primi  elementi  della  nutrizione  de- 
gli animali,  o  rimanendo  sospesi  nell'  aria  vengono  assor- 
biti, tìla  quoque  in  corpus  pariter  absorbemus^  o  introdotti 
col  mezzo  della  inspirazione. 


(1)  De  Natura  Rerum.  C.  2p.  —  (2)  Ori«in.  L.  ili.  e.  6. 
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n  capitolo  delle  malattie  crooicbe  (1)  comiocia  dalla 
Cefalea^  poi  passa  allo  Scotoma^  malattia  che  genera  uà 
subito  oscuramento  della  vista  con  vertigine.  L'  Epilessia 
dipende  dall'atrabile  esuberante,  e  dalle  sue  perniciose  in- 
fluenze sul  cervello.  Si  accennano  poscia  la  mania  e  la 
melancolia.  Le  febbri  periodiche  croniche,  dette  da  Isidoro 
frigidw  febres^  erano  al  suo  tempo  chiamate  ancbe  Tiphi^ 
quos  abtisive  Typhi  appellanlur  ab  erba  qu9^  nascitur  in 
aqua^  qucs  latine  forma  alque  sta^s  dicilur.  Si  annoverano 
quindi  i  Reumi,  fra  i  quali  il  Catarro  la  Corizza  e  la  fron- 
corréa  detta  Bronchos^  quae  est  prefocatio  faucium  a  fri' 
gido  humore.  Il  suspirium  de*  greci  equivale  alla  Dispnea^ 
quia  inspirationis  di/ficultas  est.  Si  parla  d'  una  Peripneu- 
monia  cronica,  della  Putmonis  tumor  cum  spumarum  san- 
guinearum  effusione.  E  quindi  detto  della  Emottisi^  della 
Tisi  che  è  chiamata  ulcera  del  pointone,  della  Tosse^  del- 
l' Apostema^  dell'  Empiema^  e  de'  morbi  epatico  e  lienosoy 
sotto  le  quali  denominazioni  si  comprendono  tulle  le  loro 
malattie  croniche.  L' Idrope^  è  considerato  sollo  il  solo 
aspetto  deW  Anassarca.  Toccasi  inoltre  delia  Nefrite  croni- 
ca, della  Paralisi^  della  Cachessiat^  Atrofia^  Sarcoma^  Ischia- 
de,  Podraga^  Artritide^  Calcolo  vessicale^  Stranguria^  Sa- 
/trtast.  Diarrea^  Dissenteria^  Lienteria^  Colica^  infine  delle 
Ragadiy  e  delle  Emorroidi. 

La  enumerazione  delle  malattie  della  pelle  che  Isidoro 
fa  nel  Gap.  S.^^  e  i  caratteri  che  loro  assegna ,  sono  an- 
che notabili  per  alcuni  particolari,  che  la  mgderna  Dermo- 
logia  uoQ  isdegnerebbe.  Si  comincia  dall'  Alopecia^  capillo^ 
rum  fluor  circumscriptus  pilis  fulvis  :  poi  si  annoverano  le 
Parotidi  fra  le  dermatosi ,  quiudi  la  Lentigine^  e  la  Erir 
sipela^  la  quale  ultima  è  chiamata  Jgnis  sacer.  Seguono  la 
Serpigine^  rubar  cutis  cum  pustularum  extantia ,  la  /mpe- 


(1)  Oiigiu.  L.  t.  e.  7. 
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tigiMj  sicea  seabies  praminens  a  corpore  cum  asperilateei 
roiwndilaie  forma^  la  Frurigine  a  perurendo  et  ardendo. 
Siogolare  è  che  8i  trovi  fra  queste  dermatosi  la  Nicl€h 
lopia.  Parla  quindi  delle  Verruche^  della  Scabbia^  della 
Lebbra  e  della  Elefaruiasi^  distiogueodo  esattameute  T  una 
dall'  altra  queste  tre  ujlinie  forme.  Opportuoameole  si  an- 
novera tra  le  Impetigioi  V  luerm  o  Auriga.  Dopo  la  qualQ 
si  parla  del  ICkncro,  e  vi  si  nota  con  pratico  senno,  quanto 
oggi  molli  hanno  opposlA  all'  usanza  del  taglio  in  simile 
malattia,  appoggiandosi  alla  esistenza  d*  una  Diatesi  umo« 
rosa,  come  causa  d'inevitabile  riproduzione.  Aut  ergo  prae* 
cidi  debet  a  carpare  meiìibrum  ubi  naseitur  ui  (diquaniu^ 
lum  vivai:  iamen  inde  martem  quanilibei  tardius  affulu^ 
ram.  Cbiudesi  il  capitolo  coir  llordeolus^  col  Furunculue 
colla. OsceJo  o  afta  dei  bambini,  e  col  Frenusculus^  scre- 
polo ulceroso  cbe  nasce  agli'  angoli  laterali  della  bocca , 
similia  his  quae  fiuni  jumends  asperitate  frenorum.  Vul'- 
eera^  la  pusiula^  la  papula^  la  ferita  saniosa^  e  la  cicalrice 
sono  gii  ultimi  titoli  di  questo  piccolo  saggio  di  malattie 
della  pelle,  cbe  ci  ha  lasciato  Isidoro. 

Di  poco  momento  sono  i  capitoli  9  e  10,  che  riguar* 
derebbero  la  Terapja.  Non  ostante  vi  si  incontrano  i  se- 
gucntt  ricordevoli  concetti.  Oportet  anim  medieum  et  prae^ 
teriia  agnoscere^  et  praeeenlia  scire^  et  futura  previdere. 
Vi  si  stabiliscono  tre  specie  di  trattamento  cjurativo:  il 
Dietetico,  il  Chirurgico,  il  Farmaceutico.  Tra  i  riinedj  e- 
stcrni  si  parla^delle  cantaridi^  Cantarida  vermis  terrenus^ 
qui  humano  carpari  statim  ut  fuerit  applicatus  sui  adu^ 
stione  ve$$ica$  e^cit  plenas  humore.  (1)  Si  parla  della  Ippia- 
trica,  e  si  dice  cbe  V  idea  di  essa  è  rappresentata  in  Chi- 
ronc  che  era  mezzo  cavallo  e  mezzo  uomo.  Si  raccomanda 
ai  medici  oltre  ai  libri  e  gli  strumenti  necessarii,  l'avere 


(1)  Orig.  L.  XII.  p.  107. 
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Botanicum  herbarmm^  onde  raccogKervi  le  piante  medici- 
nali ,  la  di  cui  virtù  medicamentosa  sul  corpo  umano  è 
chiamata  generalmente,  dinatnia. 

Nel  libro  undecimo  delle  medesime  Origini,  è  una  spe* 
eie  di  Dizionario  anatomico  ,  dove  si  enumerano  e  defini- 
scono tutte  le  parti  allor  conosciute  del  corpo  umano.  Yi 
si  osservano  i  tegumenti  esterni  divisi  in  quattro  tessuti , 
Tnno  Culis,  T  altro  Pellis,  il  terzo  Corium/il  quarto  tes- 
suto pinguedinòso.  Vi  si  parla  ^1  sangue  mestruo ,  e  si 
chiama  tupervaeuus  fnulierum  sanguis ,  e  si  nota  come 
fra  gli  animali  la  sola  donna  è  mestruata:  nam  mtdier  so- 
lum  menstmale  est  animai.  Quanto  al  feto  si  i^rede  for- 
mato al  cinquantesimo  giorno  :  e  riferendo  le  opinioni  al- 
trui sul  primo  formarsi  o  del  cuore  o  dei  capo,  vorrebbe 
Isidoro  sostituire  a  cotesta  una  sua  ipotesi ,  cioè  che  la 
prima  a  formarsi  sia  la  spina,  e  cominci  dalla  parte  infe- 
riore detta  appunto  sacra,  perchè  questa  i  gentili  ofiìerivano 
per  prima  estia  agli  Dei  :  qtu)niam  primum  infante  coneepto 
nasettur.  Oggi  gli  embriogenisti  sono  pur  venuti  fuori  col 
loro  processo  lirifome^  come  primo  svolgimento  in  mezzo 
air  area  germinativa.  (1)  È  pur  notabile  come  il  éenreN 
letto  sia  riguardato  da  S.  Agostino  e  da  Isidoro,  quale 
principio  della  facoltà  motrice.  In  capite  autem  tres  tam' 
quam  ventriculi  constituti  sunt ,  ut  ait  Augustinus ,  tifiti5 
anterior  ad  faciem  a  quo  nnsus  omnti,  alter  posterior  ad 
cervieem  a  quo  motus  omnti,  tertius  inter  utranìque  in  quo 
memoria  vigere  demonsiraturé  (2)  # 


(1)  Orìg.  lib.  XI.  p.  J5J. 

(2)  De  differeut.  spiritual.  lib.  2.  $-  14  P-  29S. 
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CAPITOLO  Vili. 


Sciente  Natutali.  Bjsruo^  àubhogìo^  Isidobo. 


La  Cosmologia  mosaica  applicata  al  dogma  della  Crea- 
lioM  apriva  il  varco  ai  sapienti  del  nuovo  rito,  onde  in 
questo  sublime  atto  della  divinità  facessero  entrare  tatta  la 
dottrina  che  coir  ingegno  e  colla  esperienza  avevano  acqui- 
stato intorno  alle  naturali  cose.  E  perchè  il  dogma  era  per 
essi  certo,  ne  scendeva  un  ordine  mirabile  egualmente  certo 
nello  svolgimento  dei  fenomeni  della  natura  :  nel  che  essi 
avevano  insieme  una  critica  per  respingere  il  vago  e  Pim« 
maginario  de' filosofi  pagani,  e  ridurre  la  scienza  della  na- 
tura a  quel  tanto  solamente  che  aveano  acquistato  per  la 
osservazione  e  la  induzione,  ritenendo  solo  di  quest'  ulti- 
ma quello  che  serviva  a  intendere  il  gran  principio  della 
provvidenza,  e  schivando  quello  che  non  era  né  concilia^ 
bile  colla  religione,  né  utile  alla  civiltà.  Di  modo  che  essi 
non  solo  conservarono  ma  depurarono  la  sapienza  greco- 
latina.  E  una  immensa  superiorità  qui  ebbero  sopra  que- 
sta, dappoiché  furono  i  primi  che  resero  popolare  la  scienza 
della  natura.  I  loro  commenti  alla  Genesi  non  erano  già 
lezioni  rinchiuse  nel  Liceo  o  nella  Accademia  ;  ma  erano 
Omelie  che  ad  alta  voce  predicavansi,  dai  Tempj  o  dalle  bi- 
goncie  innalzate  nelle  piazze,  a  tutto  il  pòpolo.  Ed  è  cele- 
bre ancora  il  fatto  che  di  Basilio  si  narra^  Il  quale  avendo 
finito  di  esporre  al  popolo  la  storta  della  creazione  degli 
animali,  quegli  prese  la  parola  per  ammonire  l'Oratore 
che  si  era  dimenticato  di  parlare  dei  Volatili.  E  deìV  Exa- 
tneron  di  Ambrogio  si  dice  :  Observatum  jam  muUisy  quod 
et  res  ipsa  clamata  Ambrosianum  hoc  opus  sermonibus  coti' 
slare  y  quibus  sanctus  Doctor  populo  ììedìqljwkiusi  rerum 
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Creationem  exposuit.  (1)  Per  tal  modo  dae  grandi  fatti  ve- 
nivaoo  OOD  a  compiersi,  ma  ad  ioiziarsi  nella  storia  della 
umauità  per  opera  dei  nuovi  sapienti  :  il  primo  del  collega- 
mento 0  fusione  enciclopedica  d' ogni  scienza  coila  religio- 
ne e  colla  civiltà:  il  secondo  della  vera  ed  utile  educazio- 
ne popolare.  Che  se  i  Sacerdoti  avessero  sempre  continualo 
nella  educatrice  prima  loro  missione ,  la  quale  esigeva  da 
essi  una  temperata  scienza  delle  naturali  cose  per  mostra- 
re al  popolo  in  esse  l'ordine  la  sapienza  e  la  bontà  divina, 
non  avrebbero  dovuto  piangerne  la  facile  corruzione,  quan- 
do i  Glosofl  perversi  si  valsero  degli  «tessi  naturali  fenomeni 
per  estirpare  dal  popolo  ogni  germe  di  fede  religiosa.  Ma 
oggi  i  fliosoti  nostri,  dopo  dolorose  esperienze,  si  sono  con- 
vinti, che  senza  l' elemento  religioso  non  fecero  e  non  fa- 
ranno mai  nulla  a  prò  della  educazion  popolare  ;  perocché 
insegnando  al  popolo  i  diritti  sqoi,  senza  che  questi  stiano 
al  paro  coi  doveri  che  hanno  per  fondamento  la  religtone  e 
la  legge,  le  moltitudini  imbestialiscono  maggiormente,  che 
non  farebbero  lasciate  nella  ioro  ignoranza.  Né  vale  can- 
giare alle  nazioni  la  forma  e  i  nomi  politici:  ossienocosti- 
tuzioni  o  repubbliche  o  monarchie  ;  finché  ii  popolo  non  é 
rieducato  nella  religione,  e  confermato  in  es^a  da  ogni 
grado  o  qualità  d' istruzione  che  dare  gli  si  voglia ,  non 
vi  può  essere  nella  società  equipollenza  fra  gli  elementi 
jeratico  filosofico  e  civile  ;  e  la  vera  libertà  ragionevole  per 
trovare  la  quale  tuttora  i  filosofi  si  strabiliano  e  le  genti 
guerreggiano,  come  rigeoeratrice.  vera  delle  Nazioni  e  per- 
fezionatrice  della  umanità,  non  potrà  effettuarsi  giammai. 
Nelle  storie  della  medicina  io  non  veggo  mai  ricordalo 
che  il  magno  S.  Basilio  fu  medico  e  filosofo,  ed  a  lui  si 
debbe  la  fondazione  di  un  grande  Ospedale  per  la  cura  di 


(1)  S.  Ambrosi!  Mcdiolan.  Epìscop.  Opera.  Edit.  PP.  Haurin.  VeD< 
cliii  i78i.  T.  1.  lu  sex  libros  Eliumcu.  aduiooilio. 
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o;;ni  iorennUk,  e  massimamente  de' feriti  e  dè'Iebbrosi  nf^i 
sobborghi  di  Cesarèa.  Ed  è  da  Dotare  come  questo  speda- 
le, ed  altro  di  che  narra  S.  Gref[orio  Nezlanzeoo  suo  con- 
temporaneo ;  sono  ambedue  anteriori  a  quelli  apeHi  da 
profufshi  Nesloriani,  ai  quali  e  Sprengel  ed  altri  ricorrono 
per  trovare  le  origini  di  questi  stabilimenti  di  umana  ca- 
ritè, consigliati  dalla  nuota  fllantropia  religiosa. 

Ora  che  S.  Basilio  avesse  appreso  e  |>raticato  la  itoe- 
dicina  lo  dice  il  Nandanzeno  nella  sua  orazione  ventesime. 
Dopo  aver  narrato  de*  suoi  stadi!  letterarii  e  fliosoffci  e 
scientlfld,  e  del  suo  sapere  in  astronomia  e  in  geometria, 
soggiunge:  nam  medicinam^  qum  Pkilosophiae  et  laboris 
aique  industria  frucius  est^  cùrporis  morbus^  ae  morbi  eur- 
ratto  neeessariam  ipsi  réddideraf.  Vnde  exorsns^  ad  ar" 
fis  habitum  tandem  pervenit.  Barn  porro  artis  partem  in» 
telligo^  non  qiiw  circa  perspicua  oculisque  subjeeìa  et  kù" 
tnilia  versatur^  sed  fptm  in  dottrina  et  philosophia  consista. 
La  qoa^  uMn^a  dichiarazióne  h  degna  di  speciale  nota,  in 
quanto  prova  che  Basilio  non  volle  solo  essere  o  cerusico 
o  empirico  volgare,  ma  conoscere  la  medicina  come  filosofia 
e  come  scienza.  (1) 

Il  medesimo  Nazianzeno  fa  menzione  dell*  Ospedale  e- 
retto  da  Basilio  con  queste  parole:  Pulchra  res  est  benigni' 
ias  ei  pìtuperum  alenéorum  studium^  atque  humànm  infir' 
mitati  opem  ferre.  Paufum  extra  civitatem  pedem  effer , 
ae  notam  civitatem  conspice^  illud  inquam  pietatis  próm- 
piuarium^. ..  in  quo  morbus  aquo  animo  toteralur  ^  et 
ealamitas  beata  cénsetì$r^  et  misericordia  exploratur.  Nei 
commenti  alla  orazione  XX  dei  Nazianzeno  fatti  da  Elia 
cretense,  alle  parola:  ac  novam  civitatem  conspice^  segue 
questa  nota.  Hospitalem  eam  dotnum  intelligit^  quam  D. 
Basilius  éutandis  pauperibus  mgrotis  extra  CcBsaream  cern- 


ei) Orado  XX. 
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slruendam  curaverat.  E  S*  Gregorio  compreso  da  alta  me- 
raviglia per  il  magnifico  ospizio  esclama:  e  cbe  sono  rim- 
petlo  a  cote&to  asilo  di  carila  le  sette  porte  di  Tebe,  le 
mm*a  di  Babilooia ,  le  piramidi  d'  Egitto ,  il  colosso  di 
Rodi,  il, campidoglio  di  Roma?  (1) 

L' amor  fervido  dell'  arte  e  lo  spirito  di  carità  che  De 
guidava  le  operaiioni  e  i  coosigli,  quale  fosse  ia  Basilio  è 
espresso  nelle  seguenti  parole:  Qìàocirca  ne  Mra  quidem 
vir  nobilis  et  nobilibus  orius  gloriaque  clari$$imuSj  mfftotù 
admovere  gravf^atur,  verum  ui  fralres  ampUcteialur^  non 
ut  quispiam  forta$$e  exislimat$rU  inanem  gloriam  eaplans 
(guù  enim  ab  hoc  affectu.  remolior7)  verum  per  philoiO' 
phiam  $uam  hoc  aliis  praseribens  ut  ad  cBgrorum  corpo^ 
rum  curattones  accedere  non  tererentur.  (2) 

E  sembra  cbe  altro  Ospedale  pure  esistesse  io  quei 
tempi,  giacché  in  alcune  epistole  inedite  del  Naziaozeno 
pubblicate  dal  Morelli  se  ne  fa  menzione.  Potrebbe  però 
credersi  ancora  cbe  fosse  il  medesimo  eretto  da  S.  Basilio. 
Ad  ogni  modo,  tenendo  conto  della  menzione ,  nella  Epi- 
stola 233  ft  certo  Cyriaco  si  legge:  Chariesimus  ei  Dto 
acceptissimus  filiu$  nosler  sacerdos  compreebiter^  prefeciu$ 
,e$t  Ptochio^  seu  hoepitali  pauperum  mendieorumve  domut, 
insigni  et  nominibus  refertm  ob  pielatem  et  diligentiam  qua 
ejusmodi  negolio  adhibetur.  Il  Nazianzeno  si  r^cftomaoda 
a  Ciriaco  che  difenda  dagli  insulti  e  dalle  ingiurie  de*pro- 
fani  il  luogo,  e  que'pietosi  cbe  ivi  assistevano.  Rmc  ei  omnia 
iujuria  et  imultu  liberaveris  fion  minimam  eonferes  par- 
tem  et  pauperibue  curationie^  oc  tibi  ipsi  remuherationis 
quqm  piis  deberi  noeti.  (3) 


(1)  V.  Eli».  CreieBB.  Con.  ia  S.  Greg.  Nazianz.  Orai.  XX.  Nola  91. 

(2)  Orai.  XX. 

(3)  Greg.  NaziaozeD.  Open  grdee.  laUn.  ec.  Accedant  ejosd.  Greg. 
Epislols  DQnqaam  antea  edit»  ex  interprel.aFed.  Morelli.  Colooiae.  1690. 
T.  %  Gap.  I.  ad  Cyriacum.  * 
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Gii  storici  edacati  alle  acaole  flcetUche  o  rivoltose,  mo- 
straoo  aoa  certa  compìaceoza  Dell'  attribuire  ai  Nestoriaot 
la  foodazione  degli  Ospedali,  e  il  loro  esercizio  ed  iqse- 
goameato  in  essi  della  mediciDa.  forae  per  la  ragione  che  i 
Nestoriaoi  erano  eretici.  Ma  questi  avevano  dinanzi  a  loro 
il  modello  di  S.  Basilio,  fondatore  del  primo  e  più  grande 
Ospedale  del  quarto  secolo,  (1)  medico  e  filosofo,  e  maestro 
nello  stesso  ospedale  non  solo  della  scienza,  ma  di  tutte  cri- 
stiane virtù,  e  del  praticarle. 

Passando  ora  alla  esposizione  della  fisica,  astronomia 
e  storia^  naturale  conservate  dai  Padri,  come  selène  acces- 
sorie della  medicina,  giova  sapere,  che  nei  Padri  che  prece- 
dettero^ gli  Arabi  coleste  cognizioni  siirovaao  per  lo  più 
o  in  libri  appositamente  compilati,  quasi  Bepettorii  o  En* 
ciclopedie  sicconie  è  quella  di  Isidoro  Ispalense,  o  più  facil- 
mente ne' loro  commenti  alla  Genesi.  La  divisione  stessa 
dei  giorni  della  creazione  somministrò  loro  anche  il  titolo 
dei  loro  lavori  che  chiamarono  Sxameran^  e  fra  i  più  ce^ 
lebrati  sono  quello  di  S.  Basilio,  e  quello  di  S.  Ambrogio  ; 
e  furono  detti  anche  Sermoni  o  Onralie,  quando  erano  fatte 
a  maniera  di  prediche  popolari.  La  qualità  delle  materie  e 
r  ordine  loro  Cnrono  ai|ch'  esse  distribuite  secondo  le  cose 
ordinatamente  ne' sei  giorni  create.  Nei  primi  tre  giorni  in 


(I)  S.  Girolamo,  od  secolo  dopo,  fece  menzione  della  Fabiola  romana 
che  eresse  a!  suo  tempo  ano  Ospedale*  io  Róma.  Gli  storici  dunque  sMn- 
sanaano  non  risaleodo  più  in  su  dalla  Fabiola  per  trovare  l' origina  de- 
gli Ospedali  n^lla  Cristioità.  Come  pure  s*  iogaoDano  quando  dicono  che 
gli  Ospedali  cominciaroDO  dai  Crisllani.  I  Cristiani  gli  aprirono  a  tutte 
le  class!  sociali  e  massimamente  ai  poveri  :  vi  fecero  entrare  la  croce  e 
la  càrttli;  ma  come  slabWmeDti  per  gl'Infermi,  X^snodoeMa ,  iVoioco- 
mìa»  essi  eMaievano  già  in  tutU  i  Serapeii  gli  Asclepiii  e  I  Giuoasii  del- 
r  antichità.  E  quando  Basilio  ne  eresse  e  converti  il  primo  alle  opere  di 
carità  cristiana  In  Cesarea,  sussistevano  ancora  in  Alessandria,  in  Perga- 
mo, in  Atene,  in  Laodicea,  in  Smirne ,  benchò  dlsastraU  e  in  rovina ,  i 
Xenodochii  dei  gentili. 
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clìe  fu  falta  la  luce,  e  le  acque  ftorono  divise,  e  gti  elementi 
scofflparCili  oeir  abisso,  e  apparvero  il  fl^mameoCo  e  la  ter- 
ra, e  questa  si  vesti  di  erba  e  di  piante,  e  ap][>arvero  i  due 
^rrandilaDipadarìi  il  sole  e  la  luna,  entrano  le  questioni 
tutte  dell'antica  Glosofia  sulla  formatone  del  mondo,  la 
vicendevole  attrazione  degli  elementi,  il  calore  della  terra 
le  distanze  e  il  moviAiento  degli  astri,  la  divisióne  e  il  nu- 
mero dei  mari,  la  salsedine  e  il  flusso  di  questi,  ed  altri  ar- 
gomenti di  cosmologia  e  di  aslronomia  ;  e  cosi  nef  quarto 
i^el  quinto  e  nel  sesto  giorno  la  Storia  Naturale,  preceduta 
già  da  quanto  sapevasi  intorno  al  vegetabili  e  alle  piante, 
Svolge  il  numero  e  le  meraviglie  allor  conosciute  dagli  abi- 
tatori delle  acquea*  e  quindi  passa  a  quelli  'delia  terra,  qua- 
drupedi insetti  uccelli,  e; da  ultimo  alla  natura  la  pia  per- 
fetta che  è  V  uomo.  Questo  procedimento  come  è  sistema 
nella  fede  lo  è  egualmente  nella  fllosofta  e'  nella  scienza  ; 
ed  era  un  avviarsi  certamente  alla  vera  sapienza  il  partire 
da  un  punto  nel  quale  Irovavansi  insieme  là  fede  la  filoso- 
fia e  la  scienza  della  natura  :  la  qOale  nltimA  benché  |ne- 
scbina  ed  anche  in  molte  cose  tuttora  dubbia  e  inesperta, 
levava  in  alto  la  fronte  sicura,  còme  quella  the  vedeva  giu- 
sto nelPordine  delle  cose  H  punto  di  partenza  che  aveva 
preso,  la  Creazione. 

Pensarono  gli  Aristotelici  che  i  cieli,  formati  di  mate- 
ria diversa  dagli  altri  elementi,  girassero  con  nrto  velocis- 
simo attorno  alla  terra  che  dimora  in  mezzo  immobile.  Mei 
<iual  concetto  erano  due  errori  il  primo  che  la  materia  dei 
cieli,  fosse  pur  stato  anche  l' eleré,  era  incorruttibile  :  que- 
sto errore  Ambrogio  corregge  dimostrando,  che  V  etere  era 
9nch*  esso  materia,  e  che  V  aggiunta  di  un  quinto  elemento 
•on  poteva  dare  alla  materia  una  pvaprietk  contraria  a 
quella  della  materia  stessa.  (1)  L'altfo^ét'rore  che  contra- 


(I)  Exam.  lib.  1.  Gap.  VI. 
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stava  etfiodia  eolle  parola  della  Genesi,  era  quello  di  cre- 
dere Impossibile  la  permaDeaia  dell*  acqoa  oelP  atmosfera 
del  eielo.  Ei  discnmi  Deus  inier  medium  aquae  quae  trai 
tub  firmamMi0  al  itifir  Hiudium  ifqum  qum  wat  iUp$r  fir» 
mam$f^um»  (1)  Qui  i  Dialettici  opponevano  :  Rolundum 
esse  orbim  cc^li^  eujui  in  medio  terra  est^  ei  in  ilio  eir* 
euitu  aquam  elare  non  poeee^  quod  neeeeee  eet  defluai  ei 
leAaiur  cum  de  euperiorUme  ad  inferiora  decureue  eii.  Quo^ 
modo  enim  aqua  super  orbem  ut  ajunt  stare  potest  eum 
orbis  ipse  tolvatur  ?  Heee  eet  illa  vereutia  Dialectiem.  Ora 
noo  fu  egli  ingegnosissimo  trovamento  di  Ambrogio ,  onde 
espellere  l'errore  e  difendere  la  Genesi,  il  ricorrere  alla  legge 
§sica  dell*  Evaporaiiooe  ?  EgK  prbna  considera  il  feoomenp 
paniaimciile.  Mulimm  eei  quod  ignie  abeorbet.  •  •  •  l7fMls 
frequenter  et  eoiem  videmus  madidum  atque  rorantem.  •  •  • 
Dicami  terie  quemadmadmn  aer  eogatur  ài  nubem ,  utrum 
piuma  nubibas  generetur^an  sinu  nubium  eoUigatur.  Vide* 
mus  plerueeqm  exitte  nuhes  de  monttbue.  Qwbto  uirum  de 
ierrie  aeeendat  aqua  ;  an  ea  qum  super  emlas  est  largo  im^ 
bre  deeeendai.  Si  aeeendit  utique  cantra  naturam  eet^  ut 
aeeendai»  «i  superiora  qua  granior  est ,  et  porteiur  aere 
cum  oer  eiAtiliair  sit.  Aut  si  concili  orbie  loiiue  motu  ro- 
piVur  aqua^  eieut  imo  orj^e  rapitur^  ita  eummo  otbe  diffun* 
diiur.  Si  fandi  tU  nolunt  non  desiniti  utique  non  deeinii 
rapi;  quia  ei  axis  cesti  semper  movetur^  et  aqua  nmpef 
hauritur»  Si  deeeendit  ;  manet  ergo  jugiter  eupea  cmtos  qum 
habet  unde  deecendat.  Deinde  quid  obsfat  si  eonfiteantur 
quia  aqua  supra  cmtos  euspensa  sit  ?  Concepita  per  tal  mo«> 
do  la  evaporaiiooe  nei  fenomeni  parziali  meteorologici , 
egli  la  estende  e  la  contempla  come  legge  generale  e  d*  e« 
quilibrio  cosmologico.  Fondere  ei  meneura  examinavit  uni» 
versa. . .  •  Seiens  vel  rerum  faeUem  defectum  fore^  vel  eolu* 


(I)  Gen.  UH*.  7. 

T.  IL  11 
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tionem  untfarsitatii^  si  alterum  eatwperaiftur  ah  akero^  iia 
tUriusqy^  iemperavit  dispendia  i  ui  neque  plui  ignù  txtih 
qu$rei  nfque  'exuberarei  aqua:  ud  mminuiio  fierei  uiriu- 
$fue  maderaia 'fpim  ti  $up¥rfluim  ditrak4r$t^  et  n$C€$$a' 
rium  narvaret»  (1)  . 


CAPITOLO  IX. 


Coniinuaxione.  Finca  e  Boiiamica. 


Dal  concetto  della  forza  del  calore  e  della  evapora- 
zione,  procedette  Ambrosio  a  compreodere  due  altre  som* 
me  verità  fisiche,  cioè  il  calore  iaterno  delia  terra,  e  s'ac- 
costò anche  al  principio  della  refrazione  astronomica.  E 
toccando  del  calore  interno  della  terra,  lo  riguardò  ezian- 
dio come  principio  dello  svolgimento  delle  piante  e  degli 
animali.  Propterea  quia  exundat  ignii  et  fervete  eiiam  aqua 
iwundavil  in  ierris  ne  eas  surgentis  solis  et  stellamm  mr* 
eantium  ardor  exureret^  et  tenera  rerum  exordia  ineolitta 
vapor  Imderet.  Quanti  fontes  fiumi  laeus  itrigant  terrai; 
quia  ea$  internue  quidam  ignie  vaporat  ?  linde  enim  aut 
arboree  germinarent^  ac  (rumenta  vel  sata  prorumperent  tei 
arta  coquerentur ,-  nisi ea  interior  quoque  i^nis  animarei?  (2) 

E  pria  di  venire  all'  altro  fenomeno  %ico  della  refra- 
zione è  necessario  ricordare,  come  Ambrosi6  si  adoperasse 
a  conservare  questa  verità  già  daHa  filosofia  greca  scoper- 
ta. Imperocché  ad  Archimede  si  dava  la  prima  «dea  della 
refrazione  astronomica.  Abbiamo  sopra  di  ciò  le  segoenli 
parole  in  Tenne  d'Alessandria.  «  E  infine  che  non  si  creda 
che  noi  li  veggiamo  cosi  (il  sole  e  la  luna)  perchè  li  veg- 


(i)  Exam.  Lib.  11.  C.  3.  —  (2)  Exam.  Lib.  11.  C  9» 
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giano  allora  a  mioore  distanza.  Ptolomeo  dimostra  con  un 
esempio,  che  è  un  effetto  non  della  distanza  ch#  è  dalla 
terra  al  sole,  ma  della  esalazione  umida  che  circonda  la 
terra,  la  nostra  vista  essendo  immersa  p^  ciò  in  un  aria 
più  spessa,  non  che  dalla  refrazione  che  provano  i  raggi 
che  entrano  nell'aria  e  fanno  l'angolo  all'occhio  più  gran- 
de. E  ciò  secondo  che  dimostra  Archimede  ne' suol  libri  di 
Catottrica,  quando  egli  dice  che  ciò  avviene  come  degli  og- 
getti immersi  nell*  acqua ,  che  ne  pajono  tanto  piii  grossi 
quanto  più  in  fondo  si  immergono.  »  Ambrogio  adducendo 
il  aiedesimo  fatto,  non  ha  parlato  esplicitamente  della  re* 
frazione,  ma  ha  accennato  alle  medesime  cause  che  la  pro- 
ducono cagionando  insieme  V  inganno  visuale.  Solis  radius 
nulli  propior  nulli  longinquior  est  :  similiter  et  lunm  glo^ 
bus  mqualis  est  omnibtis. . . .  ììeque  te  moveat  quod  tamquam 
cubttalis  tibi  arbis  videatur  solis  eum  oritur  :  sed  considera 
quantum  inieréit  spatii  inter  solem  et  ierras. . . .  Caligat 
adspectus  noster^  nwmquid  sol  caligat  aut  luna?  (1)  A  Uro  ve 
aveva  già  detto  :  frequenter  solem  videmus  madidum  atque 
rorantem.  Questo  vapore  o  caligine  adunque  interposto  tra 
la  nostra  vista  ed  il  sole,  inducendo  la  refrazione  ci  fa  pa« 
rere  più. grande- e  a  noi  più  prossimo  l'astro  nascente. 

Ipparco  riconobbe  primamente  il  fatto  di  quel  lento  e 
generale  innoltrarsi  di  tutte  le  stelle  verso  levante,  quando 
si  paragona  col  lu^go  dell'equinozio,  riconosciuto  poscia 
col  nome  di  pressione  degli  equlnozii ,  e  che  Newton 
giunse  a  spiegale ,  riferendole  ad  un  movimento  dell'  asse 
della  terfa  prodotto  dalPattrazione  del  sole  e  della  luna. 
Ora  questi  verità  Astronomica  si  trova  conservata  nei  libri 
de'  Padri,  e  presso  Isidoro  Ispalense  si  legge  :  Praecedentia 
vel  antegradatio  stellarum  est  dum  stella  motum  suum  eonr 
suetum  agere  videtur^  et  aliquid  prmter  eonsuetudinem  prce^ 


(!)  Exam.  Lfb.  Pf.  C.  VI. 
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cediL  Remolto  vel  reirogradaiio  HeUarum  M  quando  $ulla 
dvm  moMn  iuum  agii  $imul  et  retroremn  moveri  vidoiur. 
I$ta  omnia  in  absidis  coUiguniur.  (1) 

Trovasi  pure  io  essi  Kbri  riferito  alla  iofloenza  delle 
fasi  della  Luna  il  fltfsso  e  reflusso  del  mare.  Ciò  è  iosegoalo 
al  popolo  neir  Exameroo  di  Ambrosio.  (2)  Àmpoiii  (  unda- 
rum  reeiproeado)  quoque^  in  Oceano  $$$$  perhibeiur^  eum 
reliquie  diebus  ordinfim  euum  servare  dicaiur^  lunari  txorlu 
evidene  muMionis  ium  feriur  indicium  dare  ;  ui  mare  ipsum 
oceideniale^  in  quo  epeciatur  ampoiis  solito  amplius  aocedat 
ae  recedati  et  majore  astu  feraiur^  tasnquam  lunos  guibu- 
edam  adspirationibus  retrorsum  trahatur  ,  et  iterum  0- 
idem  impulium  ae  retraetum  in  tneneuram  propriam  re- 
fundiUiir. 

Sulle  stelle  cadenti ,  solle  erratiche ,  e  sulle  comete 
avevaoo  essi  peosieri  ctie  gli  astrooomi  posteriori  boo  bao- 
no  potuto  rifiutare.  Imperoecliè  delle  cadenti  stelle  diceva- 
no :  falsa  auiem  opinio  et  vulgaris  est  noele  etellae  cadere 
cum  seiamus  ex  mth/ere  lapsos  ignieulos  ire  per  ecUum  por' 
tarique  ventis^  vagumque  lumen  syderis  imitari.  Gli  asteroidi 
a  strisce  che  sino  ad  oggi  si  osservano,  l' enorme  sciapie 
di  stelle  cadenti,  le  miriadi  di  comete  di  eui  gli  spaiti  ce- 
lesti son  pieni,  le  nebulose  e  le  loro  possibili  conversioni, 
rendono  ammirabile  una  espressione  desidero  Hispaleose,  ii 
qoale  parlando  delle  stelle  erratiche  disse,  che  tutte  in  certi 
tempi  possono  divenire  comete.  Màtkematici  autem  omnes 
stellas  erraiieas  quibusdam  temporibus  eontetae  fieri  di- 
eunt.  (3) 

Dei  volcani,  dei  terreoMti,  del  tuono,  del  fulmine,  della 


(I)  Orlgin.  L.  3.  C.  47.  ÀS. 

(3)  Ub.  IV.  Gap.  VII. 

(3)  De  Nat  Ber.  c.  XXVI.  SoHe  stelle  cadenti  Keplero  diee:  Bpil.  Asir. 
Coperaic.  T.  1.  p.  80:  exque  miherii  regione  tractu  reetilineo  per  ae- 
reta  irafjcere  eeu  wHnutae  eametas,  occulta  eauso  moUu  uirofumque. 
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({raDdine^  e  di  altre  itieleore  eleUriche,  non  avendo  essi  co- 
goiziooe  della  eleUricità,  ragionavano  coir  ajuto  deir  esU 
sleoza  di  uno  spìrito,  cui  attribuivano  gran  parte  nella  pro- 
duzione di  cotesti  fenomeni. 

Comlai  auiem  hune  { Mom  JEihna  )  ab  ea  parte  qua 
Eufia  et  Àfrieui  flat^  habere  speluneae  plenae  eulphuris  et 
usqfu  ad  mare  deduetas:  qua  epeluncm  recipiente^  in  m 
fluetui  ventum  creante  qui  agitaiue  ignem  gignit  ew  tjii/pAti- 
re^  unde  fii  quod  videtur  incendium.  (1)  Altrove^  attenen- 
dosi air  autorità  di  Giustino  Istorico  cosi  ragiona  intorno, 
al  fenomeno.  Sicilia  telluà  tenute  ac  fragilie ,  et  caì>erni$ 
quibusdam  fislulieque  ita  penetrabUis  ut  venlorum  tota  fer* 
me  flatubus  pateat^  nee  non  et  ignibus  generandie  nutrieff' 
disquejoliipeiue  naturalis.  Materia  quippe  intrinsecus  etrata 
ndpkure  et  bitumine  traditur.  Quia  ree  facit  ut  spiritus  cum 
igne  introrsue  reluctante  ,  frequenter  et  in  pluribue  loeis 
nane  flammae  nune  vaporee ,  nunc  fumum  eructet.  Inde 
denique  Ethna  montis  per  tot  saculq  duramt  incendium^  ut 
ubi  acrior  per  epiramenta  cavernarum  ventus  incìdmit^  are- 
narum  molee  egeruntur.  Accedunt  et  perpetua  fomenta  tit- 
eularum  Eolidum  veluli  ipsis  undis  alàtur  incendium.  Ne^ 
que  enim  in  tam  angustie  terminis  alitue  durare  tot  eecula 
tantue  ignit  potuieeet  nisi  et  huinorie  nutrimentie  aleretur. 
Hine  igitur  fabula  Scyllam  et  Charybdim  peperere.  Hiiìc 
latratue  auditur^  hine  monetra ,  Ath^  reddita  eimulacra  : 
dum  navigantie  magnie  vorticibus  pelagi  dissidentie  exter^ 
riti^  lavare  putamt  undas^  quae  sorbentis  aetus  vorago  eoi* 
lidit.  Nam  aquarum  ille  coneureus  raptum  secum  epiritum 
in  imium  fundum  trahit ,  atque  ibi  suffocatum  tamdiu  te- 
net^  donee  per  epiramenta  terra  diffuiue^  nutrimenta  ignie 
ifìcendat.  (2) 


(1)  isid.  Hispal.  Orig.  lib.  XIII.  t.  8. 

(2)  De  oatur.  rerum,  e.  iti. 
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CoD  queste  idee  iotoroo  ai  Vulcapi,  non  arduo  era  per 
essi  il  rendersi  conto  de' (erremoU.  Imperocché  quel  me- 
desimo vapore  o  spirito  o  vento:  eum  iantum  ierif  quan- 
twn  terra  capere  non  possiti  huc  atque  illuc  tentus  fremi' 
tum  et  murmura  mittit.  Dekine  qumrenlie  viaim  evadendi^ 
dum  euitinere  eum  terra  non  potuerit^  aut  tremit  aut  deisci- 
tur  ut  ventùm  digerat.  In^e  atUem  fieri  terrm  motum  dum 
universa  venttés  conclhsus  concutit, . .  •  Ergo  ut  diximue 
tremore  terrm  vel  spiritu  venti  per  cava  terros^  ruina  infe- 
riorum  motusque  inde  existit.  (1) 

Oggi  l'Humboldt,  nel  Gosmos  p.  176.  ci  insegna  che 
«  Agli  elastici  vapori  non  v'  ba  dubbio  sono  da  attribuirsi 
tanto  le  scosse  leggere  affatto  innocue  che  durano  piii  giorni, 
come  nel  18i6  a  Scania  io  Sicilia  prima  della  vnlcamca  eru- 
zione della  nuova  isola  Giulia,  quanto  quelle  che  cagionano 
con  fragore  violente  e  formidabili  esplosioni.  Il  focolare, 
la  sede  di  queste  rie  forze  commotrici  giace  sotto  la  scorza 
terrestre  ;  del  quanto  profondo  ciò  sia,  cosi  poco  sappia- 
mo, come  della  chimica  natura  di  que'  si  altamente  com- 
pressi vapori.  All'  orlo  de' due  crateri  del  Vessuvio,  e  solla 
roccia  che  a  guisa  di  torre  sopràstà  all'  enorme  voragine 
di  Pichincha  presso  Quito,  io  ebbi  a  risentire  periodiche 
e  molto  regolari  scosse  ogni  20  o  30  secondi,  prima  che 
sgorgassero  vapori  e  scorie  iucandescentl.  Lo  scuotimento 
era  tanto  piìi  gagliaYdo  quanto  più  tarde  erano  le  esplo- 
sioni, perchè  i  vapori  stavano  più  tempo  ad  accumularsi. 
Io  questa  semplice  esperienza,  coofermat*  da  molli  viag- 
giatori, sta  la  spiegazione  generale  del  fenomeno.  M  vulcani 
attivi  sono  da  considerarsi  come  valvole  di  sicurezza  per 
le  contrade  vicine.  Il  pericolo  dei  terremoti  aumenta,  se 
r  apertura  dei  vulcano  si  ostruisce ,  se  non  ha  libera  co- 
municazione coir  atmosfera.  * 


• 

(i)  De  ual.  rerum.  C.  il>. 
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E  coiiBimlU  modi  di  spiegaxioae  i  Padri  avevano  ere- 
dilato  da  Plioio,  da  Plutarco^  da  Strabone,  da  Seneca,  il 
quale  nel  aecoodo  delie  sue  quesL  oalurali,  come  confessa 
Jo  slesso  Humboldt,  conteneva  il  germe  abbastanza  svolto 
di  tutto  ciò,  che  è  stato  detto  ed  immaginato  fino  a  questi 
ultimi  tempi  sulle  cause  de* terremoti.  (1) 

^Tuooo.  Vnde  et  de  ionitrubùs^  qum  eohcepto  intra 
simnn  nubmn  $piriium  cum  $e  ve^tnenter  eruplurus  eli- 
serti  magno  eonerepani  sonitu.  (2) 

Folgore.  Aiuni  naturalium  $eruiaioret  eausarunì^  quod 
ex  eolUiione  aique  oitritu  nubium  fulgura  genereniur^  ad 
inaiar  eilieum  duriorum  quos  cufn  BxptUseris  invicem  $ibi 
medine  ex  Mie  ignie  elabiiur,  • . .  fulgura  et  iontirua  simtd 
exprimuniur.  Iliud  eeUrius  mdeiur  •  hoc  auiem  iardius  Tid 
auree  pervenite  adineiar  seeurie  arborem  proeul  cadenlis  : 
cujue  guidem  ante  cernie  tc/um,  quam  ad  auree  perveniat 
eoniiue-  (3) 

Ex  venia  auiem  et  igne  fulmina  eerium  est  in  nubibus 
fieri  et  impuleu  ventar um  admifii:  ideo  auiem  fulminie 
ignem  vim  habere  majorem  ad  penetrandum^  quia  subiilio" 
ribue  elementii  faetue  eet^  quam  noeter^  idest  qui  nobis  in 
vieu  tei.  {\) 

Iride.  Arcue  in  aere  ex  imagine  Solis  hoc  modo  for* 
maiur,  Dum  enim  Sol  in  nubibue  rarescentibus  e'x  adverso 
refuluriiy  radiùsque  euoe  direeia  linea  humori  nubilo  tran^ 
efundens  impreseerii^  fit  repereueeio  splendorii  ejus  in 
nubibue  a  qui^i  fulgor  emieane  arene  epeciem  format. 
Sicut  enim  mpruea  etra  anuli  effigiem  exprimit  :  eie  nu^ 
bee  e  cantra  ex  rotundiiaie  Solis  figuram  sumentee  orbem 
efieiuni^  et  Arcus  effigiem  fingunt.  Apparet  auiem  Me  non 
eemper  eed  eum  rarescunt  nubila  cedi.  Nam  rtttsùs  cum 


iì)  Cosmos.  Nòte,  84.  — (S)  Ambros.  Exam.  lib.  %  C.  4.  —  (3)  lsi< 
dot.  Hispal.  De  Nat.  Rerum.  C.  XXX.  ^  (4)  Grigio.  liS.  Xlir.  G.  9. 
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in  se  eo0unt  nuòes  aiqtte  dimaniur ,  eanfeUim  artm  far-- 
matui  solviiur.  (1) 

E  poiché  siamo  a  parlare  di  feoomeof  nei  quali  oggi 
ri  fa  entrare  la  EleilricKà^  chiuderemo  queste  rimembranze 
della  Fisica  dei  Padri,  eoo  alcune  loro  idee  sulla  elettricità 
animale,  e  sulla  magnete  o  calamita; 

Torpedine.  Torpeio  weaia^  eo  quod  eorpta  torpe^ere 
faciatj  si  eam  quisquant  viventem  iangai.  Ex  Indico  mari 
torpido  eitam  procul  et  a  longinquo^  vel  haeta  ìfirgofue  at- 
tingatur ,  quamvie  prmtalidoi  tacer toe  torpeecere  ,  quendi- 
hei  ad  cursum  veloces  pedes  olUgari.  Ta/nta  emm  pi$  ejus 
eUj  ui  etiam  aura  corporis  sui  acciai,  membra. 

La  scossa  trasmessa  dalla  Torpedine  de*  mari  indiani 
come  dal  Siluro  elettrico  del  Nila,  oltre  la  slraordinarìa 
sua  forza  si  effettuerebbe  anche  per  contatto  medialo  ,  e 
sarebbero  cotesti  pesci  delle  Indie  e  del  Milo  circondati  da 
un*  aura  elettrica,  atta  egualmente  a  dare  la  scossa.  Spetta 
ai  flsici  che  hanno  sì  bene  studiato  la  Torpedine  de*  nostri 
mari,  di  verificare  siffatte  proprietà  in  queUa  delle  Indie,  e 
nel  Siluro  vivente. 

Magnete.  Magnes  adeo  apprehendit  ferrum  til  caie- 
nam  faciat  anulorum.  Liquorem  quoque  vitri  ut  ferrum 
trahere  creditur.  Bjus  tanta  vis  est  (  ut  refert  Augusti^ 
nui  )  quod  quidam  eundem  magneiem  lapidem  tenuerti  sub 
vose  argenteo  ferrumque  super  argeiUum  poeuerit ,  detnde 
subiermovente  manu  cum  lapide  ferrum  cureu  desuper  mo- 
vebatur. 

Parlano  di  un  simulacro  che  per  1*  attrazione  d*  una 
calamita  pendeva  dalla  volta  di  un  tempio.  Parlano  di  una 
magnete  di  Etiopia ,  che  invece  di  attrarre  spiegava  sul 
ferro  una  forza  repuUiva.  Parlano  deiPeztone  del  Dia- 
mante che  toglie,  dicon  essi,  alla  magnete  la  facoltà  di 


(I)  De  Nai.  rer.  C.  31. 
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allrirre  il  ferro.  (1)  Meravigliali  anch'  essi  delle  erlstal* 
liiEazioni,  8i  fermano  a  ricordare  on  Crlglallo  flesangalare 
chiamato  Iride 9  nel  quale  noi  vediamo  il  nostro  Prisma  : 
Nam  filò  Udo  pereussa  Svle^  $pecie$  ei  colore$  arem  emle^ 
$ii$  m  praximas  parieUs  ùniiatur.  (2) 

Nuovi  Mondi.  Quod  edam  Clemens  diicipìdus  Àpoita-^ 
hrum  «òtti  e$t  indicare  cttm  didi  :  Oeeanue  imransmea' 
bilie  eet  hominibue^  et  hi  qui  ultra  eum  eum  mundi.  Pki- 
toeopki  attirai  ajum  quod  poet  Oceanum  (erra  nulla  eit.  (3) 
Qui  è  da  notare  come  Clemente,  Ambrosio^  e  Isidoro,  ed 
anche  Origene ,  e  Tertulliano  non  negavano  la  possibilità 
degli  Antipodi  9  e  attribuivano  anzi  a' Filosofi  la  contraria 
credeoia.  Venati  i  Filosofi  del  secolo  passato,  il  rimprovero 
e  lo  scherno  del  non  anunetterii,  è  caduto  tutto  sui  P»- 
dri  della  Chiesa  ! 

Le  gomme;  le  resine,  i  balsami  ed  altri  succhi  espressi 
o  segregati  dalle  piante,  entravano  anch*  essi  nella  istruzion 
popolare.  La  durezza  lapidea  che  acquistava  l' ambra ,  e 
il  trovarsi  in  essa  imprigiopate  e  trasparenti  festuche  e  in- 
seUi,  davasi  come  prova  della  sua  liquida  origine  e  del 
successivo  condensamento.  Quid  auiem  tUn  Veferam^  eie* 
manlem  licei  ee$e  eermonem^  quod  eleetrum  laeryma  vir^ 
gulii  oit^  et  in  lapidee  nalurm  eoliditatem  laeryma  dure- 
scai?  Nee  letibue  id  adttruitur  tesiimoniie ,  quando  folta 
ani  surcularum  minutieiimoe  portipnee ,  aut  exigua  qua^ 
dam  animantium  genera  in  ehetro  empe  reperiantur^  qum 
videiur^  eum  adkuc  guMa  eeeet  mollior^  recepieee  et  eoli- 
data  ienuieee.  (4) 

Ma  i  Padri  immaginavano  pure  che  il  Popolo  potesse 
loro  dimandare  :  ora  diteci  voi  Basilio  ed  Ambrosio,  come 


(I)  Origln.  lib.  XVI.  C  l\%  C.  XIII.  —  (S)  G.  XIII.  —  (3)  De  Natura 
Renun.  C.  XL.  De  Oceano.  —  Ambros.  Esam.  I.  5.  C.  8.  $.  14.  ^  (4)  Llb. 
3.  C.  19. 
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tanto  vegetare  sulla  terra,  pria  che  fosse  creato  il  sole:  e 
come  se  tutto  è  provvidenza,  taote  piaote  iouiili  a  nocive? 

Tra  die$^  rispondevano  essi,  tramacti  suiil,  ei  Metn 
netno  qwfsivit^  et  luminii  clarùoi  abundatii,  Habet  enim 
et  die$  suam  lucetn  qua  prueeeseor  e$i  eolie.  ...De  die  ati* 
tem  nel  ipea  eolie  flagrantia  doeere  noe  poteet  diveream 
diurni  luminie  et  eolie  eeee  naturam^  et  ipeam  eeee  epéeiem 
diecolorem  eimplex  eet  enim  Lucie  epeeiee^  ui  lumen  pra^ 
beat,  At  vero  Sol  non  eolum  virtuiem  illuminandi  hàbei , 
eed  etiam  caporondi ,  igneue  eet  enim. . . .  Bonue  quidem 
Solfi  eed  ministerio  non  imperio  :  bonue  terree  fceeunditatis 
adjutor^  eed  non  creator  :  bonue  terree  altor  fruetuum  eed 
non.  au^tor.  Sappia  pertanto  il  popolo  che  il  grand'  astro 
non  è  l'autore  della  vegetazione,  ma  solamente  il  fauto- 
re, e  che  quella  in  origine,  ioìzìalrice  della  organica  na- 
tura^ partiva  anch'essa  dal  4;enno  di  Dio.^i) 

9  Uno  scoglio  per  l'ignoranza  (dice  oggi  il  Boi^ald)  fu 
per  molto  tempo  T  esistenza  della  luce  avanti  la  creazione 
del  soie.  Al  dì  d'  oggi  la  diO^coltà  è  venuta  meno  ;  ma 
quante  fatiche,  qnante  sperienze  per  giungere  ad  una  ve- 
rità che  Mosè  ci  faceva  conoscere ,  anche  avanti  - 1*  esi- 
stenza delle  .scienze,  e  delle  accademie  degli  scienziati.  La 
distinzione  che  pone  Ambrogio,  tra  la. semplicità  della  luce 
ed  il  Sole,  non  è  in  fondo  la  stessa  alla  quale  sono  oggi 
pervenuti  i  Osici  nostri  ?  La  luce,  essi  dicono,  è  un  -flui- 
do sparso  universalmente,  il  quale  per  mezzo  di  movimenti 
di  vibrazione  produce  II  fenomeno  della  visione.  Differenti 
cause  possono  agire  sopra  questo  fluido,  ma  la  più  potente 
è  il  Sole.  La  luce  dunque  esiste  indipendentemente  da  ogni 
altro  corpo  :  essa  si  manifesta  fuori  della  presenza  degli 
astri,  e  separatamente  dal  calore.  »  (2)  Garus  ammetteva 


(I)  Exam.  1.  IV.  e.  4. 

(3)  V.  Bonald.  Mosc  e  i  geologi  moderni  ec.  Milano,  p.  4!2.  13»  C.  Ili. 
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QB  Etere  sparso  per  la  nalara,  prima  della  formaziooe  dei 
sole  e  degli  astri,  ^ikereo.enim  spitiiu  omne$  terrarum 
fmiìu  aluntur.  (1) 

Air  altra- sapposta  dimanda  rispondevano  con  altret- 
tanta sapienza.  Nthil  vacai  ^  nihil  inanB  germinai  ierra. 
Alia  €sui  aita  uiui  naseuniur.  Quod  tibi  ptUas  inuiile  aliti 
uiile  est;  immo  ipsi  iibi  frequenUr  alio  esi  usu  utile.  Quod 
eseam  non  adjuvai  medicinam  euggerit  :  ei  scepe  eadem  qum 
tibi  noxia  $unt^  avibus  atU  ferie  «nnoorittm  minisirani  pa- 
bulum.  E  qui  si  rimembra  come  gli  storni  si  nutrano  im- 
punemente di  cienta ,  le  coturnici  si  pascano  dell'  ellebo- 
ro, e  come  queste  dne  piante  sieno  non  di  alimento  ma  di 
medicina  ali'  uomo,  e  come  la  mandragora  veneBca,  serva 
air  uomo  stesso  di  opportuno  narcotico  nel  per  viglio,  e  co- 
me r  opio  valga  a  calmare  i  dolori.  (S)  E  quanta  non  h- 
dicevano ,  la  virtù  medica  delle  piante  7  Denique  ea  me- 
dicina  antiquior^  qua  herbis  curare  consuevii  et  euccie  ;  neo 
ulla  firmior  eanitae  quam  quae  ialiAribue  reformatur  ali» 
mentis.  Vnde  eecundum  nafuram  doeemur^  quia  sola  nMs 
esca  medicina  est*  Herbie  certe  ulcera  aperta  clauduntur , 
heròis^  curantur  inierna.  Ideoque  medieorum  esi  opus  herba- 
rum  poiestates  noseere.  Hine  enim  medendi  usue  inolevii.  (3) 

La  voce  di  Dio  è  la  forza  attiva  della  natura,  disse 
Ambrogio  :  vox  autem  Dei  ef^iens  Natura  est.  (4)  E  quan- 
do bel  terzo  giorno  della  creazione,  eotesta  voce  impose  alla 
terra,  ctie  arida  e  nuda  era  comparsa  fuori  dalie  acque  con- 
gregate e  distribuite,  che  si  ammantasse  di  erbe  e  di  virgul- 
ti, e  dt  alberi,  e  ogni  genere  e  specie  di  vegetabili  co'  semi 
loro  paliolarono  sulla  terra.  E  qui  ai  Padri  si  apriva  un  nuo- 
vo orizzonte  scientiflco,  per  parlare  ed  insegnare  al  popolo 
il  nuovo  portento  della  creazione,  io  questa  parte  della  or- 


ci) Exam.  lib.  V.  C.  l.  ^  {US  Exam.  I.  3.  C.  9.  —  (5)  Exam.  l.  IV. 
C.  Xin.  —  (4)  Exam.  lib   III.  C  -2. 
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gMica  natara,  o  le  bellezce  insieme  e  le  ìepjgi  Gno  a  loro 
Gooosctote  delia  vegeUziooe.  V  agricollore  con  quanta  at- 
tenzione e  quanto  amore  non  doveva  accollare  la  soavità 
de'  passi  biblici  qoì  rammentati  ?  (1) 

Cominciavano  essi  dftllo  stabilire ,  che  ogni  pianfa 
viene  dal  seme,  e  che  ogni  forma  risponde  alla  materia  del 
seme  suo.  Ma  questa  forza  germinativa  alla  pianta  già  nata 
si  educe  anche  dai  rami  mercè  dell'  innesto ,  dagli  occhi 
o  dalle  gemme,  dai  nodi  e  dalle  radici.  Est  ergo  in  radice 
vii  qnmdafn  seminarii,  Insiiiva  quoque  in  euperioribus  ger-" 
minani'  Aliis  ergo  a  radice^  alm  diverso  manere  series  suc" 
eessionis  acquirilur.  Inest  enim  nascentihus  singulis  aui 
temen^  aui  virius  aliqua  seminaria^  et  ea  Hcundum  genus^ 
ut  quod  naseiiur  ex'  ea  simile  eorum  qum  sata  sunt ,  vel 
quorum  de  radice  sit^  germinet.  Prepararono  quasi  la  via 
insieme  eoo  Teofrato  e  Plinto  e  Dioscoride  al  sistema  ses- 
suale di  Linneo,  parlando  del  sesso  delle  piante,  e  conser- 
vando l'agraria  tradizione  del  sesso  delle  Palme,  e  deila 
loro  fecondazione  artifiziale. 

Est  etiam  quod  mireris  ipsis  seaus  in  pomis^  est  discre^ 
tio  sexus  in  arhoribus.  Nam  tidemus  Palmam  qua  dactylos 
generai^  plerwnque  inclinantem  ramos  suós  et  subijeientem^ 
et  coneupiseeniicB  atque  amplexus  speciem  prmtendentem  et 
arbori^  quam  marem  palmam  appellante  Illa  eìgo  palma 
fmminea  est  et  sexum  suum  subjeciionis  specie  confitetur. 
(Inde  loeorum  cultores  praejaciunt  ramis  ejus  dactylorum 
vel  palmùum  semina  maseulorum^^  quibus  UH  feminae  ar- 
bori velut  quidam  sensus  perfunetionis  infunditur^  et  ex- 
petiti  coneubitus  gratta  repraesentatur.   Qué  munere  do* 


(4)  Odor  fila  mei  sicul  odor  agri  pieni  :  diceva  Isacco.  Gcn.  27.  37. 
£t  ipeeiet  agr%  mecum  est  :  disse  il  ^gnore.  Psal.  49*  11. 
Nee  SalomoH  in  omni  gloria  sua  sic  veHiebatur  sicìU  unum  ex 
lUiié  iiiii.  Matih.  0.  28. 
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naia  rur$u$  erigiiur^  et  ihvai  ramo$  $uo$^  et  tu  teierem 
ilalum  eomam  suam  rursui  oiioUiL  Jk  ficu  quoque  eadem 
opinio  «II.  (1) 

Le  malaUie,  le  degeneraiiopi  del  semy  possono  atte» 
Dire,  ma  noo  si  perde  mai  i'  ideodllà  del  genere.  Il  loiio 
ooo  diventa  mai  grano  per  qualunque  sia  industria,  uè  il 
grano  lolio  per  qualunque  in^perfeiione.  7/aftta  reparaiur 
in  $aboU  quod  degeueranerai  in  paretai.  (2) 

Nel  contemplare  la  varia  e  mirabile  slrultnra  delle 
foglie  essi  non  dimenticavano  una  dei  molti  Ani  della  qa^ 
tura,  per  i  quali  ne  vennero  adornate  le  pianle;  vale  a  dire 
per  la  difesa  del  frutto,  e  per  la  regolare  dislribuzione  deW 
r  ombra  e  del  sole,  cbe  gH  è  necessaria.  Ubi  tnolliar  fru^ 
€(ui  ibi' foia  erauitudo.  •  • .  ubi  frueim  validiare$  ibi  la* 
neriora  [olia.  (3) 

Conoscevano  dal  pari,  oltre  le  diverse  industrie  degli 
innesti,  ancbe  certi  modi  che  adoperavansi  dai  giardinieri 
e  da  villici  per  modificare  i  colori  ai  petali,  e  i  sapori  ad 
alcune  frutta.  Àinygdali$  quoque  hoc  genere  medicavi  fé* 
runiur  agricola^  ni  ex  amofie  dulces  fiani  frueiui  ui  ei 
ierebreni  ejue  radteem  arboris  et  in  madtiim  imerant  $ur» 
eulwn  ejm  arboris^^  quam  Grmci  neùxnv^  noe  piceam  dici' 
fnus;  quo  faeio  eucei  amariludo  deponiiur.  (4) 


CAPITOLO  X. 


Continuazione.  Zoologia. 


Il  celebre  Lagrangia,  neir  esporre  il  proprio  sistema 
coamolegicii  al  Virey,  diceva  che  «  tutti  gli  strati  della  terra 


(1)  Exam.  Ub.  3.  Gap.  13.  -  (S)  Lib.  3.  Gap.  10.  —  (3)  Ub.  3. 
Gap.  li.  —  (i)  Lib.  3.  Gap.  13. 
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ci  manìfegtàDO,  che  ìè  conchigKe,  e  gli  animali  marini  fu* 
rooo  i  primi  abitatori  del  nostro  pianeta,  essendo  ionome- 
revoli  le  spo(<iìe  loro,  ette  sparse  riscontransi  sulla  super- 
ficie degli  atluali  continenti.  E^si  sono  gli  arcliivii  della  na- 
tura, le  indelebili  impronte  di  quelle  età,  ciie  precedettero 
a  tutte  le  storielle  tradizioni  e  a  tutti  i  monumenti  delPin- 
dostria  umana.  (1)  »  La  terra  fu  vivificata  la  mercè  del 
moto  dell'etere,  del  sole,  e  dello  svolgimento  de'germi  delle 
piante  che  la  adornarono  ;  ma  non  v'  erano  però  ancora 
«nlla  terra  esseri  vivi,  in  clie  la  vita  si  manifestasse  per  un 
anima  atta  a  sentire:  i  primi  a  ricevere  questo  spirito  no- 
vello di  vita  furono  gli  abitatori  delle  acque.  Così  la  Ge- 
nesi: e  io  stesso  ordine  perscrutando  fa  trovato  bello  a  da 
seguirsi  nella  scienza.  Plinio  parla  di  centoquarantaqnattro 
famiglie  di  pesci  a-  suoi  tempi  conosciute.  I  Padri  non  tutte 
le  enumerarono;  ma  scelsero  nei  loro  Exameron  alcuni 
generi  principali,  fermandosi  o  alle  forme  o  a  certi  cosfomi 
più  meravigliosi,  non  lasciando  però  di  spalancare  alla  mente 
attonita  del  popolo  1'  abisso  dei  mari,  onde  il  suo  spirito 
smarrito  avanti  a  questa  nuova,  dopo  le  stcfle  del  firma- 
mento, serie  immensa  di  creature,  comprendesse  l'immensa 
piotestà  deir  altissimo  che  le  aveva  create.  AdverU  o  homo 
qtmnto  plura  in  mari  quam  in  ierris  $int.  Numera  si  pò- 
tes  omnia  piscium  genera!  (2) 

Aperta  questa  nuova  scena  sorprendente  della  creaiio* 
ne  cominciano  essi  a  notarvi  le  proprietà  degli  esseri.  La 
generazione  ora  ovipara  ora  vivipara  è  da  essi  descritta 
maestrevolmente.  Innumeri  itaque  uius  innumera  genera 
pi$cium.  Àia  ova  generante  uivarii  major ee  quo$  irocias 
vocant  et  aquis  fovenda  committuni.  Aiii  tivoe  feHui  eduni 
de  suo  torpore,  Mi  musiellae  ei  eanietdae  et  Cete  ing^niia  ^ 


(^)  Vlrey.  Storia  ae*costQOii  e  den'isUnlo  degli  ÀDimali,  Pavia.  T.  I. 
pag.  iU.  —  (2)  Exam.  Lib.  V.  C.  % 
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Deipkines  tt  Phoeae^  aliofue  catterà  Mjmmodi.  SI  iDse- 
goa  quindi  il  modo  della  respiràziooe  de'  pesci  per  mezzo 
delle  branchie.  Pma  nero  branchias  habtnt^  qm$  nane 
plicant  ei  colUgunt^  nune  explieani  4JUque  aperiunt.  In  hae 
ergo  eolUeiiotu  et  aperlione  dym  iuscipiiur  acqua^  et  tran^ 
emittitwr  ne  penetret  respirationis  munui  wdetur  imple- 
re....  alioquin  eub  aequa  eemper  non  póisunt  vivere  non 
eapienHi  spiritus  infueionem.  (1)  Si  passa  ood  buon  ordine 
fisiologico  alla  nutrizione,  incominciando  dalla  forma,  mol- 
titudine e  distribuzione  dei  denti,  onde  colla  massima  ve- 
locità possa  essere  incisa  e  inghiottita  la  preda.  Non  esservi 
tra  i  pesci  la  ruminazione ,  tranne  forse  nello  Searo ,  se- 
condo la  vecchia  opinione  di  alcuni  naturalisti.  Ideo  den^ 
$0$  et  acuioe  in  utraque  parte  dentes  habent ,  ut  cito  in- 
cidant  etto  eonfieiant  cibum^  faeiìe  et  etne  aliqua  mora  et 
dilatione  trasmittunt.  Denique  non  ruminant  ;  tolus  tamen 
Scarus  in  hi$  ruminare  perhibetur ,  ut  ferunt  quibua  aut 
eventue^  aut  u$u$  fuii^  aut  studium  talia  eomprehendere.  (^) 
Il  divorarsi  fra  loro  è  espresso  eloquentemente  allorché 
Ambrogio  dic#:  tu  unum  ventrem  uterque  convenit  eum 
devoratore  proprio  devoratue^  eitque  timul  in  uno  viscere 
predae  vindictaeque  consortium.  (3)  Altri  si  nutrono  d*erbe 
o  di  minuti  vermi.  Plerique  quidem  herbis  paeeuntur  et 
minutii  vermibue. 

Ambrogio  nel  riferire  la  scaltrezza  di  alcuni  pesci  per 
procurarsi  il  nutrimento  parla  del  Cancro,  e  come  questo 
animale  allorché  i^  ostrica  s'  apre  sullo  scoglio  ai  raggi  del 
sole,  tune  clanetUo  caleulum  immittens  impedii  coneiueio^ 
nem  Oetrei^  ae  si  aperta  elaustra  reperiens^  tuto  inserit 
chelas^  visceraque  interna  depasciiur.  (4) 

Discorre  de'  pesci  migratori! ,  e  di  quelli  che  seguo- 
no r  andamento  de'  fiumi.  Pergue^t  enim  aestatis  tempore 


(1)  Llb.  V.  C.  IV.  —  (2)  L.  V.  C  V.  —  (3)  C.  V.  —.(4)  L.  V.  C.  8. 
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ad  freium  Ponti^oquad  reìiqm  marti  jmti  hk  mtu  dui- 
eior  iti.  Non  enim  iamdìU  $ol  ei  (reto ,  qwxmdiu  cmieris 
immoratur^  eaqut  fii  eau$a  ut  non  omhem  aequam  exhau^ 
riat^  quae  duleis  atque  potabilii  e$L  Quii  auiem  ignortt 
quod  etiam  ea  yuae  maridma  iwU^  aqui$  pUrumquB  dui- 
cibui  deleeianiur?  Denique  dum  fiumina  $equtfniur  et  ad 
superiora  ascendimi  f requinter.  alieni pisees  generis  capiun* 
tur  in  fiumis.  Cum  haee  igiiur  causa  Ponium  illis  faeiat 
graiiorem ,  vel  quod  aéstas  lemperst  sdemsiis  ittie  fiatus 
aquilonis^  ium  apporiuniorem  caeteris  judieani^  in  quo  gè' 
nerare^  ei  partui.pouini  proprios  enutrirs^  quod  teneri  fé* 
tue  laborem  alienae  regionis  [erre  vix  passim^  quas  illie 
fovei  aeris  blanda  clemeniia.  tiaque  peraeio  muners  amnes 
simul  eo  quo  teneram  agmine  revertuniur.  (1) 

Fra  i  pesci  e  i  Tolatiti  trameizano  gli  uccelli  acqua- 
tici, siccome  i  marini  e  i  paloslri.  Ambrogio  qui  parla  de- 
gli Alciooi,  dei  Mergi,  delle  Foiaclie  e  delle  Ardee  paloslri, 
e  delle  Anatre  e  delle  Oebe.  E  io  proposito  deli'  Alcione 
ricorda  com'esso  depositi  le  sue  o?a  sulK  arena  del  lito, 
appunto  quando  di  mezzo  inverno  incominciano  i  cos)  detti 
giorni, Alcione!,  vale  a  dire  clie  tacciano  I  venti  e  le  prò* 
celle,  e  ne' primi  sette  giorni  nascono  i  pescloiini,  e  negli 
altri  sette  ti  nutrono  e  crescono  in  maniera,  \iie  più  non 
temono  il  ritorno  dei  venti  e  delle  maree.  Oltre  alla  divi- 
sione degli  uccelli  in  acquatici'  e  montani,  li  distingue  Am- 
brogio  in  granivori,  e  carnivori,  in  gregarii  e  solitari!,  in 
diurni  e  notturni,  in  domestici  e  In  rubestl,  in  stanilarìi 
e  in  mi^atorti. 

Osserva  diligentemente  le  varietà  de*  piQdi  adattate 
dalla  natura  ai  diversi  costumi  degli  uccelli  medesimi.  Parla 
dei  viaggi  aerei  delle  Gru,  e  delle  Cicogne,  e  dell' avvi- 
cendarsi che  fauAo  le  loto  guide  e  le  ìwo  sentinelle  net- 


(I)  Lib.  V.  &  X. 
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lume.  Descrive  accaratamente  il  PipisireHo^  chiamandolo 
quadrupede  e  viviparo,  con  la  bocqa  provveduta  di  denli , 
e  le  ali  membraiiose,  e  nota  che  aggruppati  questi  animali 
s'attaccante  pendono  dalle  volte  de*botrii.  Parla  del  baco 
da  seta  ex  relatiome  earum  qui  videre  poiueruni  ;  io  chia- 
ma Veme  indico  ;  e  dopo  aver  esposto  la  sua  metamorfo- 
si, soggiunge:  ex  hujue  plis  mollia  illa  eeres  depeciuni  ve/- 
lera  quoe  in  usui  sibi  proprios  dititee  vindicaruni.  (ì)  Bel- 
lissima è  altressì  la  seguente  pittura  del  lavoro  delle  Api  : 
Olili  archiiecius  ea$  doeuie  hexagonia  illa  eellularum  in- 
discreta laierum  aequalitate  eompmere^  ae  ienuee  inter  do^ 
tnorum  septa  eeras  mependere ,  stipare  tneìla ,  et  intexta 
flar^us  horrea  neetare  quodam  distendere  7 

Come  presso  i  greci  naturalisti,  pervenuti  i  Padri  al  se- 
sto giorno  della  creaxiooe  avevano  dinnanzi  tutta  schierata 
l'immensa  famiglia  de'quadrnpedi,  quella  degli  Insetti  e  dei 
serpenti.  E  qui  pure  scegliaado  gli  animali  che  per  forme  ma- 
ravigliose  per  abitudini  o  istinti  piii  singolari,  poteano  meglio 
servire  all'  oggetto  d' istruire  a  moralizzare  il  popolo ,  vi 
univano  insieme  quanto  l'osservazione  e  la  tradizione  scien- 
tifica avea  loro  insegnato.  Parlando  de'  bovi  si  nota,  ch'esil 
presentono  le  procelle  atmosferiche.  Si  notai  il  variar  de^co- 
lori  del  Camaleonte  :  dell'Orsa  che  medica  le  sue  ferite  col 
verbasco:  della  indttstre  formica,  che  inumiditisi  i  grani 
riposti ,  Il  porta  fuori  della  fossa  e  li  distende  al  sole,  e 
asciugati  li  ripone  :  delia  Tigre  feroce  che  va  sulle  orme 
del  cacciatore  che  le  ha  rapito  i  piccioli  nati  ;  onde  il  ra- 
pitore fuggendo  *a  cavallo  le  gilta  gli  specchj  contro,  nei 
quali  la  Tigre  vedendo  la  sua  immagine  crede  vedere  i  pro- 
pri! figli,  e  si  rattiene.  Bellissima,  come  presa  da  Erodoto  e  da 
Aristotele,  è  la  descrizione  dell'Elefante  e  de^uoi  costumi. 

Percorsala  storia  naturale  degli  animali  seguendo  sem- 


el) Exam.  I.  V.  G.  43.  H.  15.  16.  31.  23.  23. 
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pre  r  indice  creatore  divino,  eccoli  ali*  uomo.  Ed  eccoli  in- 
sieme alla  sua  forma,  alia  sua  struttura  anatomica,  quanta 
ne  avevano  loro  appresa  i  Greci  e  i  Latini,  eccoli  alle  fun- 
zioni, ed  infine  air  anima,  spirilo  di  JOio  cbe  rende  l' uomo 
fatto  ad  immagine  del  suo  eterno  fattore.  Ed  eci:oU  ricon- 
giunti a  quella  Teologia  a  fuella  fede,  donde  erano  parliti. 
Così  per  essi  rimane  conchiuso  il  gran  giro  della  scienza , 
per  entro  alla  quale  conducendo  per  mano^il  popolo  essi 
hanno  compiuta  la  vera  missione  del  filosofo,  cbe  è  quella 
di  perfezionarne  la  educazione,  facendolo  partire  dal  prin- 
cipio della  fede,  attraversare  il  mondo  della  natura ,  e  ri- 
condorlo  per  la  cognizione  delle  sue  meraviglie  al  principio 
medesimo.  Con  questo  scopo  sublime  essi  rendeano  «perdo- 
nabili gli  stessi  loro  errori  in  materie  zoologiche.  Non  ^rano 
propri!  :  li  avean  trattlda'Greci  e  da  Plinio.  Ma  essi  li  volge- 
vano a  profitto  convertendone  alcuni  in  consigli  morali.  Che 
le  giovani  Cicogne,  per  esempio,  riscaldino  e  alimentino  le 
vecchie  e  spiumate,  e  le  portino  anche  sul  dosso  volando,  è 
una  favola;  ma  pur  valeva  ad  insinuare  nel  popolo  reve- 
verenza  e  soccorso  alla  età  senile  :  cbe  T  echino  marittimo 
o  Remora  fermi  le  gròsse  navi  è  pur  un  errore,  ma  valeva 
a  persuadere  che  Dio  non  comparte  le  forze  in  proporzione 
della  materia  :  cbe  V  aquila  rigetta  dal  nido  uno  de'  suoi 
due  nati,  é  questo  sia  accolto  dall'  uccello  detto  Fene  dai 
greci,  e  mischiato  co' suoi  e  nutrito,  è  pur  favola  \  ma  va- 
leva a  ribadire  nel  popolo  il  sentimento  di  carila:  che  l'av- 
voltojo  femmina  generi  sema  il  maschio  è  errore  ;  ma  i 
Padri  raccomandavano  per  esso  la  temperanza  e  la  castlLì. 
Che  se  si  considera,  come  la  scienza  naturale  fra  noi,  cor- 
rettrice  de'  passati  errori  e  ricca  di  molte  più  verità,  si  ri- 
manga chiusa  e  sterile  alla  istruzione  popolare  e  alla  civiltà, 
è  forza  confessare  che  erano  più  utili,  cosi  adoperati,  i  vec- 
chi errori,  che  le  nuove  verità,  se  fuori  non  escono  dalle 
accademie  e  dalla  classe  degli  scienziati. 

Presso  i  Padri  enciclopedisti  trovansi  più  alla  distesa 
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dichiarate  le  altre  parti  della  Storia  Naturale»  come  dire  il 
trattato  de*mioeralì,  e  qualche  barlume  di  chimica  scienza. 
Della  qual'  ultima  vogliamo  recare  alcune  testimonianze  , 
onde  si  convincano  vieppiù  quelli  che  tutto  concedono,  agli 
Arabi)  che  presso  i  Padri  anteriori  ad  essi  v'  erano  delia 
chimica  non  poche  tracce.  La  chimica  applicata  alle  arti 
nella  fabbricazione  dei  •vetri,  nelF  arte  di  colorirli ,  nella 
formazione  dei  colori  per  la  pittura,  nella  maniera  di  tin- 
gere le  sete  e  le  lane  era  s\  nota  e  sì  olire  pervenuta,  che 
i  nostri  moderni  chimici,  fra  i  quali  il  sommo  Dauy,  hanno 
cercato  invano  di  conoscere  le  composizioni  di  certi  colori 
che  tuttora  brillano  vivacissimi  nella  Terme  di  Tito  a  Boma 
dopo  tanti  secoli.  Ma  per  avvicinarci  più  alla  chimica  me- 
dica irascriveremo  soli  i  due  squarci  intorno  al  cinabro  e 
alla  cerussa.  Minitim  primi  graiei  in  Ephesiorum  solo  iVw 
venisse  Iraduntur.  Cujus  pigmenti  Hispania  cMstìm  regio- 
nibus  pltis  abundai.   Hujus  dislillatio  argenium  liquidum 
gignit,  Miniwn  autem  hoc  quidam  dicunt  esse  Cinnabarim. 
Cerussa  ft   hoc  modo.  In  tose  enim  aceto  acerrimo  im- 
pietà   sarmenta  aminia  in  eodem   vasculo  eoìlocabis^   oc 
super  sarmenta  tabulas  piombi  tenuissimas  ponas^  deinée 
vas  diligentissime  claudes^  illinesque  ne  aliquid  inde  spi^ 
raminis  exeat.  Post  dies  autem  XXX  vas  aperitur  et  ex 
distillatione  tabulhrum  innata  cerussa  invenitur.  Quod  abla* 
tum  ei  arefactum  teritur^  alque  iterum  aceto  admixtum  in 
pastillis  dividitur  et  in  sole  siccatur^  (1) 

Ti  si  parla  delle  minieve  di  Piombo  argentifero,  e  del 
modo  che  si  teneva  nel  separare  questi  metalli.  Aut  enim 
solum  Plumbum  ex  sua  vena  prodtV,  aut  cum  argento  na- 
scitur  mixtisque  venie  conflatur.  Hujus  primus  in  fornaci^ 
bus  liquor  stannum  est^  secundus  argentum  y  quod  remanei 


(4)  Hlsidor.  Ispal.  Origio.  L.  XIX.  C.  XVII.  Nelle  medesime  Orlfloi  di 
Isidoro  troverai  nel  libro  XVI,  cognizioni  qaà  e  là  sparse  di  mineralogia. 
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superaddila  vena^  rursusque  conflata^  fii  nigrum  plumbum^ 
SI  parla  dell'  arie  di  stagaare  i  vasi  di  rame,  e  di  formare 
colio  stagno  I'  amalgama  delti  apecchj.  ^iannum  iUiium 
4Brei$  vasis  saporem  facit  gratiarem^  et  compescU  virus  erti* 
tgini$.  Specula  eliamex  eo  temperanlur,  (1) 

Ora  lornaodo  ai  tesori  di  scienza  che  i  Padri  aprivano 
al  Popolo  trattenendolo  a  meditare  i  sei  giorni  della  Crea- 
zione, domando  chi  v'ha  oggi  de* nostri  scienziati,  de'no- 
tri  preti,  che  insegui  alla  moltitudine  che  cosa  sono  i  tuoni 
la  folgore  Tarco  celeste,  quanti  sono  i  pianeti,  quanti  siano 
i  mari,  i  laghi  ed  i  fiumi  piò  insigni,  quanti  i  popoli  e  le 
nazioni,  quali  i  più  distinti  e  più  rari  animali  nel  mare  nel- 
l'aria nella  terra,  e  quali  i  loro  più  maravìgliosi  costumi,  e 
tutte  queste  notizie  mostrino  legate  col  fine  della  Piovvi* 
denza  e  dell'  armonia  del  creato,  e  ne  cavino  simboK  tra- 
sferibili alla  morale  ed  alla  civiltà  7  La  dimenticanza  di 
questi  due  grandi  oggetti  della  istruzion  popolare  ha  rin- 
chiuso gli  scienziati  ,  e  ha  resa  sospetta  ai  sacerdoti  la 
scienza.  Onde  inutili  al  popolo  i  scienziati ,  ignoranti  di 
scienze  i  sacerdoti,  il  popolo  abbandonato  aflatto  da  chi 
solo  è  destinato  ad  educarlo.  Quindi  mi  pare  che  superiore 
in  utilità  a  qualunque  libro  scritto  per  il  popolo  sarebbe  il 
rinnovare  fra  noi  l' esempio  dei  Padri  di  ioslituire  le  Pff- 
dicazioni  popolari^  da  confidarsi  o  ne'Tempj  a' sacerdoti  o 
DeTortici  agli  scienziati  laici,  nelle  quali  si  fornasse  a  spie- 
gare r  Examero»^  adornandolo  con  sobria  scelta  delle  co- 
gnizioni  scientifiche  che  la  filosofia  naturale  oggi  possiede. 


(tj  Ib.  L.  XVI.  dal  Gap.  2,  sino  al  23. 
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CAPITOLO  XI. 


Canlinuazione  della  medicina  pagana  in  Alessandria  y 
$  prima  di  Plutarcty  da  Cheronéa^  $  Apulejo. 


La  filosofia  pagana  venata  all'  estremo  della  soa  sds- 
sistema,  non  iscorgendo  nel  eristiaDesimo  che  una  nuova 
filosofia,  e  sapendo  come  gii  eglzii  sacerdoti  qaaictie  dogma 
a  questa  somigliante   avessero   nelle   loro  prime  età  im« 
magroato,  compose  di  tqtti  tre  questi,  elementi  on  vuoto 
idealismo  ecciettico,  col  quale  trasportandosi  aflRitto  fuori 
di  ogni  fenomeno  naturale,  non  più  sagace  né  modesta  ia« 
terpraté  della  creazione  ma  creatrice  di  una  nuova  natura 
si  fece  ella   stessa  ,  tirando  su  nel  suo   mondo  incantalo 
tutte  le  fisiche   ragioni  ,  e  stranampute  corrompendole  ed 
annientandole.  Fu  pertanto  sacrificata  tutta  la  parte  fisica 
e  matematica  della  sapienza  greco*latina  volendo  pertina- 
cemente sostenerne  la  mitologia,  alla  quale  fu  pur   tolto 
o<rni  simbolo  di  umanità,  onde  trasformarla  a*  fantasia  nel 
panteismo  orientale.  Da  tale  funesto  trascorrfmento  libero 
del  pensiero*,  derivò  la  continuazione  di  tutte  lo  viziose 
fantasie  della  medicina  che  da  Alessandria  si  protrasse  per 
la  nuova  schiera  di  smarriti  filosofi  sino  agli  Arabi.  Alla 
testa  della  quale  essendo  stato  Plotino,  discepolo  di  Ammó- 
nio  Sacca ,  onde  meglio  giudicare  il  periodo  storico  che 
questi  segnava,  al  lato  dell*  altro  si  felicemente  aperto  dai 
Cristiani,  convlen  risalire  a  Plutarco  di  Cheronéa,  nel  quale 
si  vede  meglio  il  puro  che  sparisce ,  il  barocco  che  tra- 
mezza, il  falso  che  sottentra  per  dar  carattere  alla  schie- 
ra dei  filosofi  ribelli  ai  limiti  imposti  da  Dio  e  dalla  na- 
tura ai  poteri  della  ragione,  alle  leggi  del  vero  e  delPor* 
dine,  che  sono  identiche  con  quei  limiti  stessi. 

imperocché  Plutarco  da  Cheronéa,  per  delicatezza  di 
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« 

sentimento  e  bontà  di  ragione,  avendo  preso  dapprincipio 
ogni  vero  ed  ogni  saldezza  di  virtù  dagit  antichi  esemplari 
di  Grecia  e  di  Jtonia,  e  nella  sua  vita  e  nelle  opere  che 
scrìsse,  cominciò  dall'essere  socratico  e  catoniano:  qoindi 
nel  mezzo  del  suo  cammino  Blosofico  non  potè  a  meno  di 
non  carezzare  le  mollezze  di  Boma  Augusta ,  e  spuntare 
alquanto  la  stoica  austerità:  in  One  vinto  dalle  tendenze 
orienlali  anch'  egli ,  farsi  sacerdote  Deifico ,  e  speculare 
coNa  mente  nei  culti,  e  innestare  i  persiani  e  gli  egizi!  coi 
greci  e  i  romani,  e  della  filosofia  dell'  accademia,  e  della 
religione  Dionisiaca  e  della  Apollinea  farne  una  Teologia 
Hermetiea ,  quando  appunto  la  famiglia  Flavia  concedeva 
piena  cittadinanza  ai  riti  d'Iside  e  di  Serapide  in  Boma, 
e  quando  Caracalla  concedeva  che  fra  gli  egiziani  ffoo  a 
Ini  sempre  esclusi  dal  senato,  Elio  Goerano  egizio  oUenes- 
ge  i  fasci  consolari.  Ma  Plutarco  rappresentò  neir  ultime 
sue  opere  questa  insigne  decadenza  del  pensiero  ellenico  e 
romano  sparsamente,  e  senza  uno  stretto  collegamento  si- 
stematico, come  quegli  che  preparava  e  preludiava  soltanlo 
una  innovazione  filosofica,  la  quale  doveva  essere  poco  do- 
po assunta  e  composta  in  un  completo  edifizio  di  astrattez- 
ze da  Plotino.  (1) 

Nelle  mediche  cognizioni  che  ha  il  Gheronese  disse- 
minate a  dovizia  nelle  sue  opere,  e  nella  scelta  e  nel  pri- 
mato conceduto  alle  une  più  che  alle  altre  si  scorge  eguai- 
mente,  eh'  egli  rappresenta  la  medesima  triplice  forma  che 
alla  sua  età  manteneva  la  scienza  della  salute  ;  essendovi 
e  le  Asclepiadee  dottrine  che  più  tenevano  del  puro  elle- 
nico e  latino  primitivo,  e  poscia  le  dogmatiche  èhe  prepa- 


(I)  Il  chiar.  prof.  S.  Cbntofanti  è  stalo  il  primo  a  tioTare  colla  sua 
perspicacia  e  dourina  un  ordioe  cronologico  nelle  Opere  di  Plutarco , 
donde  le  ?arle  età  e  le  modiflcazioni  della  Filosofla  del  Cherooese.  V.  il 
suo  Discorso  premesso  all'  ultima  edizione  delle  Opere  di  Plutarco  pub- 
blicalo da  Le  Monnler  in  Firenze. 
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ravano  la  coofusioDe,  e  infine  le  trasformazioni  asiatiche. 
Le  qoali  fortune  sebbene  si  ve$^gano  più  ampiamente  in  Ga* 
leno,  non  è  superfluo  il  rivederle  ancbe  in  Plutarco  ;  per- 
chè io  Galeno  la  de$^enerazione  orientale  è  manifesta  per 
la  terapeutica  piuccliè  per  la  filosofia,  e  in  Plutarco  si 
scorge  principalmente  operata  da  queéta  :  e  la  seconda  schie- 
ra medica  precipitò  nel  falso  più  per  la  filosofia  alessandri* 
na  che  dal  Cheronéo  ebbe  la  iniziativa,  che  .per  Y  eredità 
d'  una  terapeutica  orientale  rinnovata,  che  Galeno  lasciò  ai 
medici  del  medio  evo. 

Nel  sesto  de'  Simposiaci  e  negli  Avvertimenti  di  san- 
nita sono  in  mostra  le  dottrine  tuttavia  resistenti  del  biti- 
no  Asclepiade  e  di  Erasistrato,  e  le  altre  che  vanno  allar- 
gando il  loro  impero  de'dogmatici  umoristi  :  e  Plutarco  ben- 
ché ammiratore  delle  prime,  cede  finalmente  ed  alibraccia 
queste  ultime.  Il  medico  Glauco  negli  Awtrtmenti  di  sa* 
nità  che  6  chiamato  superiore  a  tutti  nell'arte  sua^  è  detto 
che  non  amasse  la  filosofia ,  e  volesse  convincere  tutti  i 
collegbi  suoi,  che  i  confini  de'filosofi  e  de'  medici  doveano 
stare  disgiunti  come  quelli  della  Mlsia  e  della  Frigia,  Al 
che  Plutarco  sotto  la  persona  di  Zeusippo  risponde,  che  la 
sentenza  era  troppo  rigida  ,  e  che  il  filosofo  doveva  mi- 
schiarsi colla  medicina  per  regolamento  della  sanità,  comò 
il  medico  della  filosofia  per  lo  argomentare.  Ma  il  Cheto* 
néo  non  intendeva  il  vero  nascosto  nella  massima  di  Glau- 
co, il  quale  gridava  come  Ippocrate  doversi  tener  lontana 
la^édicina  dalle  speculazioni  metafisiche,  e  solo  darle  in 
appoggio  la  filosofia  sperimentale  sol  tenore  della  geome* 
trìa.  Di  vero  ai  teihpi  di  Glauco  la  Dialettica  aristotelica 
era  caduta'  in  tal  corruzione,  che  vi  avevano  persino  intro- 
dotto un  sofistico  argomento  nominato  Indiano  ^  ed  altro 
sofisma  insidioso  appellato  Principe,  per  confondere  e  in- 
vescare i  disputanti,  usati  così  nelle  scuole,  come  ne'con- 
*viti.  Onde  rimanevano  ancora  i  buoni  filosofi  sostenitori 
del  vero  metodo  di  filosofare  nelle  naturali  discipline ,  e 
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rimpetlo  ai  molli  che  cedevano  alle  lusinghe  della   nuoTa 
dialeltica  sembravano  ruvidi  (1). 

In  modo  più  chiaro  appariscono  le  verità  greche  della 
scuola  socratica  e  platonica  degenerate  nella  nuova  fliosofia 
iiellottavo  de'Simposiaci,  che  contiene  la  disputa  intorno  alla 
intensione  di  Platone  quando  disse,  che  Dio  essercitava  smb- 
pre  la  geometria.  Convenendo  tatti  gPinterlocutori  che  nelle 
scienze  matematiche  come  in  altrettanti  specchi  diritti  e 
tersi  riflettonsi  vestigj  ed  imagini  delle  verità  degli  og« 
getti  intelligibili,  Aristobulo  si  contenta  di  dare  al  detto  di 
Platone  un  significato  fisico  dicendo,  che  sarebbe  stato  im- 
possibile che  senza  un  sovrano  creatore  che  terminasse  e 
disponesse  ciascun  corpo  elementare  geometricamente,  dalla 
materia  disordinata  e  vagante  escissero  l'egualità  de' lati, 
e  le  somiglianze  degli  angoli  e  le  convenienze  ne'  primi 
corpi  ottaedri  icosaedri  piramidi  e  cubi.  Onde  dato  che  fu 
il  termine  alla  confusa  materia  l' universo  incontsmente  ne 
venne  ben  composto  e  geometrizzato,  e  come  fu  fatto  geo- 
metricamente in  origine  cosi  continua  e  continuerà  a  farsi 
Dei  tempo.  L'  altro  interlocutore  Floro  s'  avvanza  ad  una 
spiegazione  morale ,  e  dice  che  Licurgo  il  quale  sta  con 
Pitagora  non  meno  che  con  Socrate  per  la  sua  buona  fi- 
losofia, antepose  in  Sparta  la  Geometria  air  Aritmetica  per* 
ebè  questa  cerca  la  egualità  nel  numero,  quella  vuole  la 
giustezza  nelle  proporzioni,  e  tale  equità  e  giustezza  è  quel- 
la che  applica  continuamente  Iddio  al  governo  del  mondo 
e  delle  umane  cose.  «  La  qual  proporzione  e'  insegna  Ae 
»  conviene  far  la  giustizia  eguale,  e  non  T egualità  gio* 

•  sta.  Perchè  quella  egualità  che  oggi  è  cercata  dal  mos- 
»  do  è  la  più  grande  ingiustizia  che  sia  ;  e  però  Iddio  Tha 

•  tolta  ia  quel  modo  che  si  poteva,  e  mantiene  la  dignità 


(1)  Plutarco.  Avvert.  di  Sauìià.  trad.  Adriani,  ed.  MilaDO.  Collana  Gre- 
ca. 1835.  T.  I.  p.  377. 
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»  e  il  merito  secondo  T  ordine  di  geometria,  determinato 

•  seeoodo  la  ragione  e  secondo  la  buona  legge  (1)  ».  Qoe- 
si'  ultimo  concetto  di  Floro  dimostra  che  il  comunttmo  fa 
la  paradossale  conseguenia,  ossia  ri  postuiato^estremo  delle 
guaste  filosofie  in  tutti  i  tempi.  Ora  scende  ii  dialogo  alle 
spiegazioni  di  Tindaro  che  sono  qiielle  dei  tempi  di  Plup 
tarco,  e  si  dice  che  la  Geometria  non  dee  curare  né  flgu* 
re  né  macchine  sensibili,-  ma  levarsi  in  alto  e  purgata  af« 
fatto  d*ogni  materia  affiggersi  perennemente  alla  contem* 
plazione  dell'  intelligibile  e  dell'  eterno  «  la  coi  contempla* 
»  zinne  è  il  termine  e  il  fine  della  filosofia,  coma  il  vedere 

•  le  scerete  cerimonie  è  fine  della  religione  misteriosa  ».  Per 
questo  modo  a  poco  a  poco  le  benefiche  influenze  sulla  di* 
rezione  delle  nienti  esserci  tate  dalla  Geometria  disparvero, 
ed  essa  fu  trasformata  e  identificata  colle  astrattezze  filo- 
sofiche, e  spinta  persino  a  dileguarsi  affatto  tra  i  misterj 
tenebrosi  d' Anubi  e  d'Eleusi.  E  una  conseguenza  tutta  op« 
posta  alla  intenzione  di  Platone  ne  derivò,  che  la  Geome- 
tria non  dovesse  regolare  e  dominare  la  filosofia  per  la 
convenienza  e  giustizia  eh'  essa  cerca  nelle  dimostrazioni  ; 
ma  che  la  filosofia  dominasse  quella  e  ta  rendesse  schiva 
di  rincorrere  le  cose  sensibili,  e  non  fosse  altro  insomma 
che  una  dialettica,  quando  Platone  aveva  sempre  detto,  che 
la  vera  dialettica  era  la  Geometria.  Così  scambiali  negli 
abusi  le  fondamenta  del  retto  filosofare,  il  metodo  mate- 
matico della  scuola  d'  Atene  trasportato  in  Alessandria  da 
Euclide,  perdette  tutto  il  suo  valore  in  Alessandria  stessa 
tra  quei  medesimi,  cioè  Proclo  e  Porfirio  che  si  volsero  i 
primi  a  commentare  a  propagare  i  libri  d'  Euclide.  Del 
quale  avvenimento  che  troncò  la  guida  della  ragione  nelle 
scienze  naturali,  si  discuoprono  in  Plutarco  i  principi!,  e 
nella  prevalenza  che  acquistò  poco  dopo  nelle  dottrine  di 
Plutarco  e  de'  suoi  alunni  la  dialettica  d' Aristotele. 

(1)  Disput.  CODviv.  L.  Vili.  S.  ^   p.  ii7. 
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La  famosa  e  sempUoe  applicaxione  della  fisica  gene- 
rale alla  fisica  animale,  e  la  incipiente  teoria  del  moto  e 
della  vita  de' solidi  organici  io  ordine  alla  loro  porosità , 
ed  alle  leggi  jsippena  note  dei  flaidl  scorrenti  entro  ai  ea- 
nali, clìè,  farono  le  dottrine  sperimentali  di  Erasistrato  e 
d'  Asclepiade  erano  anch' esse  notissime  a  Plutarco,  ed  ai 
suoi  tempi  tuttavia  sorrette  da  medici  valenti.  Ma  il  Che^ 
ronéo  non  lascia  occasione  n^lle  sue  dispute  conviviali  di 
confutarle  e  talora  anche  motteggiarle,  anteponendo  sem- 
pre nella  spiegazione  de'  problemi  fisiologici  le  teorie  degli 
umoristi.  Egli  preferisce  la  ipotesi  dell'timido  radicale  con 
che  si  rende  conto  della  fame  e  della  sete,  al  modo  tutto 
fisico  con  che  ne  ragionava  il  medico  Filone,  il  quale  ve- 
deva nella  trasfigurazione  de'  pori  e  nel  cambiato  ordine  e 
positura  delie  particelle  organiche  la.  causa  di  que'due  fe- 
nomeni. E  certo  che  V  umorismo  di  quella  età,  non  essen- 
do che  una  chimica  organica  immaginaria  ,  poteva  essere 
una  dialettica  io  persona,  e  far  figurare  la  medicina  come 
Ja  migliore  fra  le  carezzate  filosofie  (1). 

Lucio  Apulejo,  discendente  da  Plutarco  per  Salvia  sua 
madre,  lo  scrittore  elegante  e  piacevole  dell'  Asino  d*oroj 
compiva  con  certi  suoi  libracci  farmacologici  (2),  gli  ele- 
menti di  corruzione  che  nella  filosofia  e  nella  medicina  do- 
veansi  fatalmente  conservare  e  invigorire  nelle  superstiti  ed 
ultime  scuole  pagane  d' Alessandria.  Un  proconsole  di  Ro- 
ma dovette  ascollare  la  sua  Orazione  in  difesa  della  magia, 
uè  il  suo  secolo  seppe  disprezzare  la  Genealogia  de' de- 
mooj,  eh'  egli  espose  nel  suo  libro  De  Dea  Socratis. 


(i)  Dlsput.  Conviv.  L.  VI.  S-  2.  3. 

l3)  De  nominibui,  virlulibui  seu  medieaminilmt  herbarum.  Uelle 
opere  mediciie  d' Apulejo  ooo  è  rimasta  che  questa.  Il  Mongitorc  e  qual- 
che altro  attribuivanla  ad  Apulejo  Gclso^  scrittore  de'  tempi  d*  Augusto. 
Ha  il  Fabricio,  V  Haller,  e  1*  AkcroiauD  iciiiiuiroola  eoa  ragiooe  alKApu- 
Icjo  Numida. 
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CAPITOLO  XII. 


Filone  d'  Alessandria^  Numenió  d'  Apamea 

e  Plotino. 


La  filosofla  AlessaDdrina  eotro  alla  quale  sodo  i  ger- 
mi di  quella  che  signoreggiò  il  medio  evo,  non  pativa  che 
fuori  del  dominio  delle  religioDi  greco-orieotall,  restasse  la 
legge  Mosatca  e  il  perfeziooamento  di  questa  Della  legge 
di  Cristo.  Era  dunque  mestieri  di  comprendere  anche  que- 
ste io  uo  nuovo  sistema  metafisico,  il  quale  sostituendo  al 
\ioGoli  logici  della  dialettica  Aristotelica  la  libertà  assoluta 
della  ragione,  ossia  abbattendo  ogni  vestigio  di  realtà  nei 
concepimenti  razionali^  e  abbracciando  una  forma  al  ttitto 
ideale  ed  astratta ,  conservasse  il  primato  ai  misterii  per- 
siani ed  egizii,  travolgesse  in  quelli  i  concetti  Pittagorici 
e  Platonici,  e  i  libri  di  Moaè  e  il  Vangelo  di  Cristo  tra- 
sformasse ìd  altrettaDti  simboli  Ermetici.  Filone  d'  Ales- 
SANORU  in  sui  finire  del  primo  secolo ,  e  Numsnio  d'  Apa* 
MEA  poco  dopo  la  metà  del  secondo,  si  accinsero  per  tal 
modo  a  puntellare  la  cadente  filosofia  pagana.  E  ciò  av- 
venne per  gradi;  imperocché  Filone  nato  ebreo  si  fermò 
a  guastare  i  libri  Mosaici ,  Numenio  s' iDoltrò  sul  cristia- 
nesimo coD  tale  arditezza,  che  alcuoe  sue  iDterpretazioni 
non  dispiacquero  nemmcDo  a  OrigoDe,  mcDtre  con  altre 
pareggiando  Mosè  e  Cristo,  ad  Erodete  e  Zoroastro  ei  com* 
piva  la  missione  dei  sincretisti  o  afijistellatori  filosofi  d'A* 
lessandria ,  io  opposizione  alle  nascenti  dottrine  dei  Padri 
e  filosofi  cristiani. 

Filone  non  ha  scritto  di  medicina  ;  ma  la  storia  della 
medecina  non  può  a  meno  di  non  risalire  a  lui  per  tro- 
vare dopo  la  dialettica  Aristotelica,  V  origine  di  altra  cor- 
ruzione nel  metodo  scientifico,  che  fu  il  metodo  allegorico 
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eh'  egli  il  primo  soslltui  al  metodo  matematico  di  Platone 
e  Piltagora,  e  fu  ciò  non  ostante  dalla  bestialità  de'  suoi 
contemporanei  salutato,  tV  platonico  per  eccellenza.  Per  scio- 
gliere da  ogni  regola  d' ordine  il  pensiero  non  vi  era  mez- 
zo più  efficace  dell'  Allegorìa  ^  la  quale  senza  distruggere 
V  autorità,  inventando  simboli  e  figure  soit 2  forma  di  com- 
meotarii  o  interpretazioni,  le  faceva  dire  ciò  che  voleva  : 
e  per  tal  modo  la  fliosofla  allegorica  signoreggiava  e  com- 
poneva una  religione,  che  apparentemente  sosten^ita  da  una 
autorità  tradizionale,  che  per  Filone  fa  quella  della  Bib- 
bia ,  dovea  essere  il  contraltare  del  cristianesimo.  GP  in* 
gegui  infiacchiti   nella  rotuizione  e  nella  volontà    non  po- 
tevano più  elevarsi  sui  vanni  proprii,  e  bisognava  che  co- 
me satelliti  si  strisciassero  attorno  ai  grandi   Astri  che  li 
avevano  preceduti.  Da    Filone    adunque  ebbero    principio 
quelli  Scoliasti  filosofi^  che  fecero  in  segnito  nascere  la  Fi- 
tosolla  scolastica,  e  i  Ginnasii  e  le  Accademie  deposero  il 
loro  nome  per  assumer  quello  df  Schole,  più  in  relazione 
coli'  ufficio  che  vi  essercitavano  universalmente  i  maestri. 
Trovasi  in  Filone  prima  un  esallato  misticismo  che  conce- 
pisce Dio  come  in  eterna  quiete,  nel  quale  V  attività  crea- 
trice sarebbe  una  imperfezione:  poi  si  ammette  il  inondo 
creato  secondo   Mese  e  Platone  :  e  per  accordare  questo 
dualismo  contraddittorio  sì  ammettono  due  Verbi,  uno  mag- 
giore che  si  cobfoode  coli'  universo  perchè  ne  e  V  ener- 
gia, l'altro  minore  che  è  la  parola  e' si  confonde  con  gli 
esseri.  Per  produrre  questi  Verbi  ìntertnediarii  Dio  oscurò 
alquanto  la  sua  luce  eterna.  Ma  poi  vi  sono  angeli ,  de- 
monii,  ed  anime  nuotanti  nell'  etere ,  che  sono  Verbi  dei 
Verbi  ,   e  altrettanti  semidei  della  pagana  mitologia.   Per 
questo  strano  accozzamento  d' idee  le  magie,  gì'  incante- 
simi delle  parole,  le  divinazioni,  le  potenze  misteriose  dei 
metalli  ,  tutto  entrava  come  possibile   e  dimostrato  nella 
Filosolia,  e  nelle  scienze.  La  grande  depurazione   operata 
da  Musò  ueile  umane  menti  da  tutti  questi  imbratti  delle 
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doKrioe  egiiiaile,  coiP  intervento  delie  Allegorie  trovate  da 
Filooe  scomparve,  e  itnome  del  grande  legislatore  e  i  suoi 
libri  valsero  invece  ad  autorizzare  la  scarmigliata  Filoso- 
fia deir  Ebreo  Alessandrino  (1). 

Numtnio  d'  Àpamea^  discepolo  o  seguaee  delle  dottri- 
ne di  Filone  dépo  che  questi  ebbe  aggiogato  alla  filosofìa 
Alessandrina  le  dottrine  Mosatche,  vedendo  che  altro  non 
rimaneva  al  politeismo  orientale  cbe  mescolarvi  e  nascon- 
dervi entro  anche  il  Cristianesimo,  si  volse  a  questo,  e  ri- 
badile  le  fondamenta  delle  dottrine  Caldaiche  Indiane  ed 
Egizie,  sopra  vi  pose  quelle  di  Piltagora  e  di  Platone  cor- 
rompendone la  forma  gretta  nella  asiatica,  e  fece  che  per  at- 
tico deir  edifizio  o  per  tettoja  vi  figurasse  il  Cristianesimo. 
Nel  quale  si  mostrò  così  versato  che  tirò  nell'  Inganno 
anche  OKgene,  il  quale  lo  lodn  come  sagace  interprete  dei 
filosofi  greci,  e  dei  dettami  di  Mosè  e  de' Profeti ,  e  nel 
terzo  libro  Del  supremo  6«ne,,dòve  Numenio  cita  un  fram- 
mento della  storia  di  Gesù  Cristo,  dice  Origene  ch'egli  più 
che  altri  ne  aveva  saputo  intendere  il  senso  misterioso.  Ma 
frattanto  Mosè  era  al  di  sotto  di  Platone ,  e  le  dottrine  di 
Cristo  erano  poca  cosa  in  confronto  delle  scienze  magiche 
degli  archimandriti  della  Persia  dell'  India  e  dell'  Egitto. 
Nella  filosofia  di  Numenio  ita  le  emanazioni  del  supremo 
Ente,  che  come  sosteneva  il  suo  maestro  Filone,  essendo 
Immutabile  non  poteva  creare  il  mondo ,  comincia  ad  ap- 
parire il  Demiurgo  per  un  secondo.  Dio  che  contempla  la 
materia  e  agisce  su  quella,'  e  vi  si  interna  talmente  che  il 
mondo  non  è  che  lui  stesso.  E  cotesto  Demiurgo  ha  due  na- 
ture: una  divina  che  si  immerge  nel  mondo  delle  idee,  l'al- 
tra sensibile.  Parimenti  i'  anima  ha  due  nature,  i'  intellet- 


(I)  V.  Philoo.  .Mexandr.  Opera  Oronìa.  Ginevra  1613,  e  i  iibrl.  De 
Giganiibut.  —  De  Cherubim.  —  De  Somniis.  —  Oe  AHègoriarum  sa- 
ctarum  ìegum  Libri  tres. 


142  LIBRO     PRIMO 

tuale  6  la  irrazicoale,  latimameiile  unite  col  Demiuif^o  che 
(rasmuta  a  soo  talento  la  prima  nella  seconda  e  viceversa, 
ed  egli  stesso  si  lancia  nel  primo  Ente  e  se  ne  ritira,  e  il 
bene  si  converte  nel  male  e  il  male  nel  bene  •  e  il  reale 
nell'astratto  e  l'astratto  nel  reale:  consueta  fantasmago- 
ria del  sistemi  filosofici  dove  la  ragione  noit  sopporta  di  es- 
ser concbiusa  da  nessun  limite,  e  dopo  aver  distrutto  colla 
critica  ogni  regola,  si  trova  in  loco  dove  alla  miscredenza  è 
necessario  che  sottentri  una  credenza  la  più  ripugnante 
per  sciocchezza  e  superstizione  al  senso  comune.  Tale  è 
la  fede  che  mostra  Numeoio  a  tutto  ciò  che  v*  ha  di  più 
strano  nel  misticismo  orientale  (1).  Filone  e  Numenio  eb- 
bero un  celebrato  alunno  e  seguace  in  Ammonio  Sacca,  che 
fu  il  preparatore  delle  dottrine  susseguenti  di  Plotino. 

Plotino  conobbe  due  iole  essere  le  vie  di  salvamento 
contro  alla  minacciata  rovina  del  paganesimo  :  q  il  meto- 
do allegorico  adoperato  da  Filone ,  o  il  rinchiudersi  oel- 
r  assoluto  e  mettere  tutto  alla  pari.  £i  non  ebbe  bisogno 
del  primo,  non  volendosi  confondere  col  giudaismo  né  col 
cristianesimo;  o  perchè  ne  suppose  la  missione  compiota 
da'  suoi  maestri,  o  per  il  timore  di  non  divulgare  mag- 
giormente ostili  dottrine.  Slimò  invece  che  le  filosofie  gre- 
che tirate  più  io  su  nell'  astratto  che  fosse  stato  possibile 
a  mente  umana,  dovessero  valere  egualmente  alla  costru- 
zione d'  un  nuovo  sistema  di  filosofia  confacevole  ai  tem- 
pi. La  scuola  di  Ammonio  Sacca  che  era  un  Aristotelismo 
guasto  da  viziata  dialettica,  lo  persuase  più  di  ogni  altra  : 
e  si  avvide  per  essa  che  colla  dialettica  maneggiata  con  pie- 
na libertà  della  ragione  si  otteneva  Io  stesso  fine  che  col 


(4)  I  frammentf  di  Numenio  veggansi  ìd  Bweb.  Prap.  etfang.  p.  !U0. 
—  Chaleidiui  in  Tim.  Platon,  e.  13.  $^5  —  Siohwi,  Seloga.  pHis. 
L.  I.  e.  40.  . 
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metodo  allegorico ,  e  meglio  si  alzava  la  ragione  a  Doa 
avere  né  autorità  né  parola  imperativa  sopra  di  se. 

Laonde^  egli  iocomiociò  dall' isolare  la  ragione  da  tutlo 
ciò  che  la  circonda,  e  identificare  di  poi  questo  tutto  con  la 
ragione  medesima  mercè  la  dialettica.  Egli  confessa  che  la 
filosofia  oltre  allo  speculare  ha  bisogno  di  dimostrare.  Ma 
questo  solenne  officio  non  lo  dà  alla  matematica ,  la  qua- 
le^  secondo  lui,  non  porge  altro  ajoto  alla  mente  che  quello 
di  avviarla  air  astratto,  ma  invece  alla  Dialettica  che  è  la 
potentissima  ad  ogni- dimostrazione.  II  filosofo  dopo  essere 
stato  Musico  e  Amatorio,  deve  impennar  1'  ali  al  cervello 
onde  allontanarsi  dall'  esistente  e  entrare  nell'  ente  :  il  che 
non  può  conseguire  senza  interamente  personificarsi  colla 
Dialettica.  La  quale  non  è  contenta  di   essercitare  il  suo 
impero  assoluto  su  ciò  che  non  ha  corpo  ;  ma  per  assog- 
gettarsi r  universo  <|istrugge  la  realtà  della  materia  :  so- 
stiene che  questa  non  può  avere  né  qualità  né  quantità,  ma 
procedendo  anch*  essa  air  Uno,  quest'  uno  ò  infinito.  Chia- 
mato però  dalla  necessità  e  realtà  dell'  azione  umana  alla 
parte  efletliva  morale  di  questa  metafisica  aerea,  ne  sorte 
coli'  ammettere,  tanquam  formaliter  accidens^  un  tanlin  di 
corpo  neir  intelligibile  ,  come  un  taotio  d' intelligibile  in 
tutti  i  corpi,  d'onde  le  espressioni  di  rado  formatisi  e  for-' 
ina  ralionalis.  lo  questa  filosofia  Plotioiana  v*è  anche  di 
sorprendente,  che  tutte  le  primalità  metafìsche  dopo  esser 
state  fermate  ciascuna  ad  una  determioata  altezza,  ognuna 
monta  sul  capo  all'  altra  ed  è  dichiarata  superiore.  L'ani- 
ma ha.  la  meu5  che  le  sta  di  sopra:  Vens  ha  il  principium 
essendi:  la  forma  ha  là  formabilitas:  V  intelkclus  ha  Vinr 
uUeciualitas  :  la  ra^to  ha  la  raiionabililas  .*  la  ^ubstantia 
ha  la  subsiantialUas^  Tutti  questi  atomi  di  elementi ,  mi 
sia  permessa  la  fisica  comparazione,  vanno  a  fondersi  nel- 
l'Uno, attraversando  il  multiplo  dei  numeri.  Ma  il  Numero 
slesso  dopo  aver  prestato  a  ciascun'  atomo  elementare  la 
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Stala  per  salire  all'  Uno,  gli  sale  al  di  sopra,  e  si  mostra 
come  causa  dell'  Eote. 

Questa  fa  la  Dialettica  che  preparò  il  liceniioso  ra- 
sioclDare  e  il  iiogoaggio  di  una  classe  41  Scolastici  nel 
medio  evo  :  questo  fa  il  metodo  corruttore  del  metodo  pit- 
tagorico,  che  prese  nome  di  neoplttagoreismo,  innalzando 
cioè  il  Numero  al  di  sopra  dell'  Ente,  tramatando  il  limi- 
tante ?ero  della  scuola  pittagorica ,  cioè  il  Numero ,  nel 
trascendente  e  nell'  illimitato,  e  sottoponendo  la  materna- 
fica  al  giogo  d'  una  fantastica  metafisica.  Plotino  si  può 
chiamare  V  Omero  della  filosofia  poetica.  Colla  sua  dialet- 
tica egli  va  dove  vuole,  trova  l' essenza  in  tutte  le  cose  ^ 
ed  egli  stesso  divenuto  estatico  quattro  volte  benché  vi* 
veute,  consegue  di  approssimarsi  e  congiungersi  a  Dio  :  è 
Mago  così  potente,  che  quando  altro  mago,  Olimpio  Ales- 
sandrino della  stessa  scuola  d*  Ammonio ,  tenta  per  invi- 
dia di  assiderarlo  co'  maleficj ,  Plotino  respinge  il  malefi- 
cio contro  Olimpio,  e  lo  fa  contrarre  e  torcere  in  tutte  le 
membra  :  entra  a  Roma  nel  tempio  d' Iside  per  mostrare 
ad  un  Sacerdote  Egiziano  qual'era  il  suo  Demone  fami- 
liare, e  dopo  invocatolo,  invece  del  Demone  gli  si  appressa 
lo  stesso  Nume.  Beaius  es  o  Plolinm^  grida  meravigliato  il 
Sacerdote,  qui  habeas  prò  Demone  Deum.  Stimandosi  poco 
meno  di  un  Nume ,  Plotino  si  credea  superiore  anche  al 
suo  Demone  familiare.  Amelio  lo  invitava  a  celebrare  io 
casa  sua  una  festa  a  questi  Demoni  :  Plotino  ricusa  ,  di- 
cendo, t7/o5  decet  ad  me  non  me  ad  illos  accedere.  E  co- 
me non  salire  a  tanta  superbia  quando  l'uomo  crede,  che 
il  suo  intelletto  la  sua  ragione  siano  identiche  con  la  più 
perfetta  e  immacolata  divinità  ?  Nempe  Saiurnus  ipse  in- 
tellectus  est  prorsta  immaculatus. ,..  Ei  univereum  omxii$ 
e$t  intellectus^  ensque  omne  :  intelledìis  quidem  propterea 
quod  intelligilj  atqìic  ita  ens  sibi  vendicat  :  ens  autem  prò- 
pierea  qtwd  inielligùur ,  atque  hoc  ipsum  quod  intelligi' 
tur^  intelligere  et  esse  exhibel  intellectui.  Intelligendi  vero 
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eauia  aliud  est:  qwd  quidem  enti' quoque tausa  est  esseit" 
di:  amborum  igtlur  iimul  alind  eaésu  est,  Ipsa  "enim  et 
iimul  existunt  et  nunquam»se  mutuo  deserunt.  SeU  eum  Sn^ , 
sint  Hoc  ipsum  unum'simtU  est  inte{leetus  et  ens^  et  intri% 
ligens  simul  et  intellectum.  InteUeetus  quidem  quatenus  in- 
télligit  ens  autem  quatenus  intelligitur.  Ecco  la  DiaMUca 
eolla^quale  il  filosofo  diveata  onoiscteDle,  e  la  suar  ragio- 
ne senz*  altra  pena  che  rigirarsi  libera  io  se  stessa,  •  cono- 
sce lotto  perchè  è  tatto.  Nee  qwicquam  iti  se  habet  -quod 
non  intelligat  :  intelligit  autem  non  qumrendo ,  sed  poisù 
dendo  (1).-  • 

Benché  Plotino  non  scrivesse  di  medicina  ^  «si  aduna- 
rono nella  soa  scuola  parecchi  medici,  fra  i  quali  Porfirio 
distingue  Paolino  Scitopolita  sommamente  slimato  da -Ame- 
lio: Eustachio  Alessandrino^  che  fu  il  medico  di  cdi  si 
valse  l^lotino  sino  alla  sua  morte  :  e  Zetho  Arabo,  che  Fbr- 
Orio  dice  a  Piotino  dilettissimo  ;  come  altresì  di  tetto  ed 
imitalo  fa  poscia  dagli  Arabi  sossegueoli  il  suo  modo  ter- 
luoso.  di  filosofare,  e  massimamente  dairiAverròi  che 
ne  trasse  il  famoso  priacipVo  d*  una  soia  anima  per  tutto 
il  genere  umano.  Principio  che  Marsilio  Ftcino  traduttore 
e  coiùmentatorè  del  Diàleiti<;o  d*  Alessandria  si  Sforza  a 
tutto  potere  di.  dimostrare,  non  èssere  di  Plottnoj  sebbene 
riesce  vano  il  suo  dire,  come  quando  vorrebJie  ch^  le  vi- 
sióni Plotinkine  fossero  non  al  tutto  discordi  dalla  criSiia- 
na  filosofia*  H^a  di  Marsilio  e  dell'  Accademia  Platonica  di 
Firenze ,  e  del  perchè  vi  si  mischiasse  il  véro'  col  falso 
Platonismo  e  PittagoreUmo  dVAlessaodria,  e  come  questa 
meschiaoza  fosse  quasi  uo  sonpifero  dato  a  fanatici  Ara- 
bisti e  Peripatetici  di  qoe*  tempf,  per  venir  loro  scemando 
parte  del  dominio  prepotente  e  funesto  che  elssercitavano 
sulle  scuole,  noi  lo  vedremo  più  inoarnsi. 


(t)  Eanead.  V.  lib.  1.  C.  Ili. 

T.  11.  13 
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CAPITOLO  XIH. 

'  Dei  propégaiori  dilla  filoMofia  di  Ploéinó 
Porfiriì)^  <frDclo^  lamòlico. 


^  SlelCe  a  Roma  sei  aoDi- Porfirio  tlla  scuola  dj  PIoIido 
e  latta  bevve  sino  a  satorarseoe  completamente  la  aaa  dot- 
trioa.  A^ai  meoo  forle^  d' iogegno  del  sao  maestro,  qaan- 
tODque  riuscisse  una  sola  volta  anche  a  lui  d'  andare  ia 
estasi  e  stare  qualche  minuto  accanto  a  Saturno  ,  alcooi 
prlncipii.ne  esagerò,  altri  ne  indebolì  spargendovi  il  dub- 
bio. Solito  favore  che  fanno  i  fiacchi  <))scepoli  ai  maestri , 
volendo  mettere  qualche  cosa  del  proprio  nelle-doltrine  al- 
trui che  propagano.'  Plotino  tolse  aija  materia  la  qualità 
r  estensione  la,  quantità  :  Porfirio  andò  più  oltre  ;  la  dì* 
ehiarò  il  Mon-ente  assoluto.  Informiti  variabilii ,  infinita^ 
impolehi  >  propterea  neque  ens^  sed  non  ens  :  neqt$e  ita  non 
en$  siculi  motu$^  sed  verum  non  ens  i —  defectus  omnis  en- 
tiSi  ideoque  quidquid  promiuiimenliiur.  Ma  tn  qoeslo  Noa- 
ente  gU  precipitò  4K>ì  anche,  non  volendo,  V  ente  medesi- 
mo,  essendoglisl  convertito  fra  le  vertigini  del  suo  pensiero 
in  una  nuda  appellazione^  la  quale  sussiste  solamente  per 
la  neg<izione  del  non  ente.  Appellatio  incorporeorum  non 
eecundum  nnius  ejusdemque  generis  communitaiem  sic  di- 
cùur  quemadmodum  porpora  :  sed  seeundum  nudam  priva" 
tiònem  ifespectu  córporum  —  nani  seeundum  negaiionem 
tortini  qum  non  $unt  ;  non  seeundum  affirmalionem  eorwn 
qum  itiniy  appellaniur.  (1)  La  Dialettica  lasciata  a  se  stessa 


(I)  Porpfayr.  Viti  Piltsg.  Seotentire  ad  loteinslb.  De  antro  Nymph. 
Loca  Holsieo.  iolerpret.  Ronue  Typ.  Vaiicao.  ISSO.  Porphyr.  5>euiefii'X 
n  Cod.  VaiiesD.  Seot.  XX^  e  XXI  p.  67.  68.  09. 
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non  potè  infine  altro,  che  rieoooscefsi  per  un  nudo  aecez- 
zameoUrdi  oorai,  ai  (fpali  potevaa  suo  belPagio  11  fitosofo 
dare  o  togliere  la  reailà,  e  render  quindi  caduca  ogni  fe- 
de, ogni  morale«  Y'  eran  però  esempli  di  virtù  sousiue  nella 
Grecia:  altrettante  ne  offerivano i  nuòvi  cristiani.  Porfirio 
tentò  di  far  cadere  la  repataaioae  di  Socrate,  calnnniandolo 
di  iracondo  e  di  lascivo,  e  scrisse  quanto  piò  caninamente 
potè  contro  i  cristiani.  La.  sopraricordata  sentenza  che  ri- 
duce a  nude  appellazioni  i  generi  e  gli  universali,  ripetuta 
a  modo  di  probleQia  da  Porfirio  nel  suo  Isagòge  dell'  or- 
gano ili  Aristotele  valse  a  turbare,  qualche  secolo  dopo, 
le  placido  menti  di.  Boezio  e  Rabano  Mauro,  finché  gher- 
mita dall'  empie  mani  di  Roscelino  valse  a  negare  la  Tri- 
nità in  religione,  a  ribellare  i  principi  cristiani  all'  atitorità 
de!  Pontefice  e  peggio  ancom  ne  sarebbe  seguito,  se  non 
erano  le  forti  difese  di  Sant'  Anselmo  e  di  Abelardo.  Tut- 
tavia la  setta  de'  Nominalisti,  che,  come  si  v^de,  ebbe  ori- 
gine da  nn  estremo  della  viziosa  dialettica  Alessandrina 
toccato  da  Porfirio,  non  cadde  :  essa  doveva  essere  un  fa- 
tale anello  di  oniooe  in  filosofia  tra  gli  errori  orieolali 
d'  Alessandria  e  gli  scolastici  Arabisti^  in  opposizione  alla 
filosofia  cristiana,*  sino  alta  riforfnadi  Lutero.  E  se  questa 
catena  non  mai  spezzata  di  errori  nuocesse*  in  medicina , 
come  quella  che  danneggiava  il,  vero. metodo  di  condurre 
alla  verità  la  ragione,  noi  lo-  vedremo  seguitando  la  atoria 
del  medio  .evo,  'e  quando  accanto  \  Lutero  vedremo  appa- 
rire vn  Paracelso. 

Fra  i  molti  libri  di  metafisica  lasciatici  da  Mnclo,  al- 
l' infuori  di  poche  differenze,  niuno  ve  n'ha  che  si  scosti 
dalle  dottrine  di  Plotino  e  dal  misticismo  de'  Neoplatonici. 
Un  mondo  mistico  al  dì  sopra  della  ragione  e*della  scien- 
za, nel  quale  1'  anima  intenda  0(;nl  cosa  e  ogni  verità  sen- 
za bisogno  di  cercarla,  non  quarendo  sed  possidendoj  mon- 
do al  quale  si  ascende  per  V  estasi ,  e  nel  quale  si  trova 
F  nniflcazione  con  Dio,  è  dimostrato  come  esìstente  anche 
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-da  Proclo.  Sino  a  lai  U  disordine  non  si  era  messo  che 
deatro  agli  stodj  Teologici  e  filosofici.  Bestaya  un  ornile 
drappello  di  sapienti,  che  cristiani  o  pagani  che  fossero, 
Don  curanti  di  brillare  tra*  filosofi ,  pascevano  tranquilla- 
menfe  i  loro  intelletti  nello  stadio  delle  mateoiatiichey  ed 
erano  della  Scuola  di  ArchioMMle  e  d^  Euclide,  e  fermi  al 
vero  metodo  insegnato  da  Pittagora  ,  e  continualo  nella 
scuola  di  Platone  e  di  Socrate,  distinguevansi^  da  altri,  detti 
egualmente  mateqDatici,  perduH  dietro  alle  visfoni  astrolo- 
giche e  divinatorie.'  Proclo  prendendo  a  commentare  i  Li- 
bri d'  Euclide,  seppellì  anche  questi  nella  dominante  filo- 
sofia ;  imperocché  dopo  avere  giustamente  ripetuto  con  Pla- 
tone, che  la  matematica  deve  collocarsi  nel  mezzo  tra  le 
scienze  speculative  e  le  natiA*ali:  inedium  utique  eomplem 
inter  impariibiles  pror$u$  essentiài^  et  eas  qua  circa  par- 
tibiles  fiunt  ;  la  assoggetta  immediatamente  ai  princìpi!  della 
Dialettica  plotioiaoa:  Una  igitur  scieniia  omnes  seientias 
ti  docirinai  prmctdat^  quipp^  qu(B  eommunia  et  per  omnia 
genera  pertneantia  cognoscat^eunctisque  Mathematicie  scien- 
tiis  prine^ia  euppediiet.  (1)  La  quel  soggezione  non  solo 
guastò  tutti  i  benefizii  che  alla  stessa  filosofia  potevano  ar- 
recare le  matematiche,  tarpandole  co^  proprio  esempio 
qoelle  ali  tralunghissime ,  che  la  superbia*  le  impenna  ,  e 
insegniindole  i  limiti  dell' umano  sapere;  ma  si  avvilirono 
e  si  insozzarono  mischiate  che  furono  a  tutte  le  altre  false 
scienze  del  misticismo  Alessandrino.  Tale  funesto  mescu- 
glio  se  lo  assunse  principalmente  Jamblico;  «giacché  Pro- 
clo', sebbene  inizialo  auch*  egli  da  una  fanatica  femmina 
(Asclepigenla  figlia  di  Plutarco  d'Atene)  ne' misteri  e  ne- 
gli oracoli  de'  Caldei,  dallo  studio  d' Euclide  aveva  pure 
saputo  trarre  a  vantaggio  del  -suo  intelletto ,  tale  riserva- 


ci) ProcU  Diadocbl  Llcii  eie.  io  Primum  Ehiclidis  Element.  GomnieQ- 
tir.  Pauvi  1560.  Cap.  I,  e  lY.  p.  2.  5. 
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(e/za  da  non  spingersi  ciecamente  oltre  ai  confini  della  prpt» 
babililà  nei. poteri  e  nelle  forze  delle  cose  create. 

Jambuco  fu  tra  i  discepoli  di  Porfirio  uno  de'  pin  en« 
Insiasti  nella  teoria  Demonlacai  e  in  quella  delle  estasi,  e 
nella  veneràziope  di  tutte  le  scipitaggini  degli  ultimi  Sacer«* 
doti.  Egiziani.  Proclo  se  non  contemporaneo  e  discepolo, 
come  apparirebbe  da  varii  frammenti  teologici  di  lambii- 
eo  cb'  egli  cita  nel  cpmmento  al  Timeo ,  gli  fu  di  poco 
posteriore.  JambKco  cooperò  moltissimo  alla  rovina  del 
metodo  matematico,,  facendo  un  romanzo  della  ?ita  di  Pit- 
tagora,  dicendolo  per  quasi  trent' anni  vissuto  tra  saeer- 
doti  d*  Egitto  e^i  llagbi  di  Babilonia,  e  non  solo  mago  e 
medico^  jerogramma,  e  taumaturgo,  ma  Demiurgo  in  car- 
ne ed  ossa,  e  per  poco  non  marito  di  Rhea,  che  JamUlco 
credette  la  genitrice  di  tutti  gli  Dei;  Così  fu  creato  il  Mito 
del  Neopittagoreismo.  Al  resto  provvide  il  concetto  di  Pio- 
tino  die  il  Numero  è  prima  dell*  Ente.  Per  (al  modo  tA 
Teologia  di  Jamblico  fo  fatta  dì  Numeri,  e  la  filosofia  che 
volle  la  Matematica  alle  sue  altezre,  le  ordinò  di  generare 
le  cause*  prime  :  la  monada^fu  fatta  dall*  unità  suprema  : 
l'intelligenza  dalla  dyadez  1*  anima  o  il  demiurgo  dalla 
Triade:  il  principio  4* universale  armonia  dalla  T$trade: 
la  forza  del  moto  dalla  Ogdqadé-^  il  principio  d'ogdi  iden- 
tità dair  Enneade  :  tir  principio  di  tutte  le  emanazioni  d^l- 
r  Ente  dalla  Dic^ade.  La  Dialettica  ^per  tal  modo  dava  au* 
lorità'a  qualunque  suajnvenzione  e  stramberìa  ontologica, 
valendosi  per  dimostrarla  della  soprannaturale  potènza  at- 
tribuita al  Numero. 

Rovinate  le  matematiche  per  questi  abusi'  di  filosofia, 
la  fisica  e  Io  studio  adoperato  da  greci  e  latini  intorno 
alle  tue  forze,  fo  convertita  in  demonologìa.  Porfirio  e  Jam- 
blico sono  in  gran  dispota  sulla  quantità  e  sulla  natura  di 
questi  demonj.  Porfirio  vorrebbe  che  nelP  umano  corpo  ve 
ne  fossero  tanti  quanti  sono  gli  organi  :  Jamblico  soggiun- 
ge che  uno  basta  a  ciascun  individuo.  Porfirio  dice  i  mo- 
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6tri  OMCODO  dalle  aoitie  e. da  Detooofi  perturbati;  Jamblico 
risponde ,  non  vedi  tu  cfae  Dei  sacrifltii  lalvollà  si  trova 
mancare  o  deforine  un  viscere  che  prima  non  era  7.  Dun- 
que soa  gli  Dei  che  generano  i  inostri  per  segnacolo  net 
loro  eventi  ai  mortali.  Porfirio  sostiene  clie  I'  anima  urna- 
na  attraendo  dagli  animali  certi  pfincipii  semplici  e  unifi- 
candoli, pub  generare  ne*  corpi  un  demone  vaticinatore  : 
Jamblico  nega^  e  avverte  che  la  potesti  d'attrarre* simili 
virtù  dai  corpi  è'  dei  demoni  e  non  dell'  anima,  dunque  il 
demone^  nel  caso  sopposto,  esisteva  già  prima  di  essere 
generato.  Possono  i  corpi  e  le  anime  vaticinare  a  caso;  ma 
vaticinare  il  vero  noi  può  che  il  demone.  (1)  Questa  al- 
tera fllosoia  che  ogni  verità  trova  non  quwrendo  sed  -  poP' 
sidenda^  e  che  per  non  aver  bisogno^  di  cercarla  nella  ma- 
tèria considera  questa  per  il  No.n'^epte,,  ricorre  poi  per  tro- 
varla ai  demoni,  ai  presagi  de'  sogni,  agi*  influssi  *de1le 
stelle,  àgrincanlesimi,  alle  magiche  parole',  alle  piante  mi- 
racolose ,  alle  pietre  filosofali ,  e  venera  persino  i  vapori 
dell*  acqua  minerale  dell*  antt*Q  Colofone,  come  quelli  che 
rendevano  chi  gli  respirava  alj|ettanti  Yalicinatorì  ! 

Per  unì^  comparazione  che  si  faci^ia  tra  le  fisiche  e 
mediche  cognizioni  greco*lattne  conservateci  dai  Padri,  tra 
il  metodo  di  educare  e  condurre  ia  ragione  nello  studio 
della  natura  eh*  essi  trassero  dalla  cristiana  filosofia,  rav- 
vieinantesi  in  ogni  mòie  al  metodo  matematico  ;  e  qnello 
che  si  ricava  a  prò  delle  naturali  scienze  da  eotestè  fifo- 
sófie '  Plotiniane,  facile  è  V  immaginarsi  che  queste  non  fe- 
cero die  un  argine  pnostruoso  di  mummie  ^  e  di  scarabei 
egiziani,  ad  ambe  le  sponde  del  cheto  e  limpido  e  benefico 
fiume  delle  nuove  verità  dèi  eristianesimo« 


(i)  Jamblic,  De  Mysier.  Egipiior.  Basileae  ii$31.  Cap.  Inspirai,  vaai 
ab-acUone  propria  eie.  verso  il  fine.  Mars.  Ficia.  ioterpret. 
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CAPITOLO  XIY. 


La  ^lo$olia  e  la  medicina  Alessandrina  degenerano  tn 
Demonologia^  Àstrohgia  iìiudùiiaria^  Cabbalisticay 

Magta^  ed  Alchimia. 


Marsilio  Ficinio  cb*  ebbe  la  pazleaza  di  raccorrà  Cultt 
U  «chionut  di  qaest'  Aorora  demooologica ,  discorre  della 
genesi*  e  delle  proprietà  de*  demoni  della  Scnola  AJessaó* 
drioa  nel  segoeote  modo.  Plotino  e  Porfirio*  sostennero  che 
i  demooi  erano  generati  dalle  anime  nmaoe:  Proclo  invece 
dalla  Dea  vivifica  ^genitrice  insieme  delle  anime  umane^  Fos* 

> 

iumus  autem  {  aggiAòge  il  buon  Marsilio)  ralione  forsifan 
magis  physiea  dicere  eorpora  Demonum  sutlunarium  plur 
rimum  esse  composita^  sericei  igne  aere  aquJa  terra.  iVori 
poiesi  -autem  terra  iltic  e4se  multa^  nec  eiiam  aqua  p/uri- 
ma*  Sit  ergo  quanplurimus  aer^  s^eundo  loco  humor  aqueus 
ienuissimus^  4ertio  ignis^  sed  admodurh  ra^us^  ne  forte  sit 
tdax^  quartum  ieneat  subtilissima  terra  loet^m.-Erunt  igiìur 
complexiones  oo^iiib  quinque  ferme  sieut'  et  nostrtB^  tempe^ 
rata  videltcetj  et  quatuor  non  adeò  temperata.  Stellis  qni'^ 
dem  subditm  consimilibus  et  prossidentssj  insiinetu  quopiam 
natunli  hominil^ùs  comphxioni  ejusdem^  Ed  ecco  «come  In 
Demonologia  connettevasi  coli'  altra  assurda  scienza  Alef* 
sandrina,  cioè  l'Astrologia -giodiEiaria.  Ma  gli  è  bene  dare 
anche  un  cenno  del  delirii  della  Scuola  Plotioi^a  sulle 
proprietà  di  cotesti  Demonii.  I«soperiori.o  eterei  non  hàn- 
no  bisogno  di  cibi  :  si  pascono  invece  di  musica,  di  aCceSe 
fiaoiiMe,  di  atomi,  di  fiorì  e  di  liquori  odoriferi  :  ita  nohis 
eoneiliantur ^  illos  prcecipue  temporibus  quibus  eaSydera 
regnant  qua  ex  illis  sequuntur.  Postremi  verodwmones  odo- 
ribus  et  vaporibus  indigent  efassioribus ,  qui  ex  sanguine 
camibusque  mittantur^  moorime  coctis  et  a  nobis  asswnpiis. 
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Quare  si  Porphirio  credù^  dicts  hos  induxisse  nos  ad  ani" 
malta  devoranda:  ut  ipH  penlts  nos  aique  e  visceribiig  no- 
siris  haurireni  su^ersntque  swpe  concoetum  sibiqut  compe^ 
tens  oft  ammalibus  alimenium^  Bsi  autmn  eis  insita  quesdam 
attrhamdi  sugendique  fatultas  qualis  membris  inesi  ani- 
maliumy  radicibusjuó  planiarum.  Nos  auiem  eos  tali  quo^ 
dam  nidore  ad  nos  alìicimus  :  unde  ut  ait  Porphirius  ho- 
tnine$  vsntri  dediti  vasa  funi  demonusn  immundorum. 
Quanms  emm  daemones  ei  quo  indigeni  nutrimento^  ui  aii 
lamblicus^  id  absque  nostra  opera  sibi  passim  suppediiare 
passini j  iamen  probabile  est^  posse  quasdam  illecebra»  ab 
homine  Ulis^  afferri^  et  iuconiinentes  deenumes  incontinenti' 
bus  hominibtiS.  eommisceri.  Dopo  taotO'  favoleggiare,  Marsilio 
FiciDO  81  conteota  di  ricordare  la  proTenienza  e  gli  autori 
dì  limili  faofaiucche,  e  dice:  /foe  ab  JLegyptiis,  aiqw  Cui' 
dmis.  (1)  ÀDcbe  i  BomaDi  davano  il  Booie  di  Caldèi  a  cote- 
8ti  stregoni)  che  per  darsi  il  credito  di  filosoft  o  di  8cteo« 
zjati  usurpavansi  il  nome  di  Matematici.  Gerus  BomiiuM 
(disse  Tacito)  potbktibus  iiu'idum,  speriiitibu8  fallai  $  wod 

IN  CIVrrATfi  MOSTRA  BT*  YET ABITO  R  SEVPBR  BT  REtlMEBITUR.   (2) 

.Da  Zoroastro  antico  alunno  deUe  Scuole  J^ralraoiini- 

•         » 

che  a^nnsero  un  aspetto  teosofico  cotesto  fantasìe  orientali 
sai  Denkonj,  è  dagli  Ebrei  durante  la  loro  schiavilii  in  Ba- 
bilonia furono  immischiate  ed  anche  sostituito  alla  purità 
delie,  leggi  mosaicbe.  Del  simbolcr  egiEiano  e  delia  virtù  so- 
stanziale della  Parola  immaginata  da  Caldèi,  essi  fecero  una 
nuova  -Bciensa  che  chiamarono.  CeAbala^  U  di  cui  parte  più 
elevata  «I  confuse  colla  filosofia  di  Filone  e  colle  altre  Àles- 
sandrinCé  La  parte  pratica,  fu  un  vituperio  dell'. umana  ra- 
gione e  delle  naturali  scienze,  per  l'accoppiamento  che  ^ 


(1)  PlotiD.  Op.  phil.  CUOI  trad.  el  commeot.  H^rs.  Ficiui  io  foi.  Ba- 
$nee  1960.  Ennead.  III.  L.  V.  p.  289  e  200. 
(3)  Tacit.  Histor.  I,  2S. 
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feee  eoUa  medicina.  Il  quale  sebbene  aotico  quanto  U  Zea- 
da-Yes(a,  do^  fa  detto  cbe  uolta-cure  si  *  operano  cqìU^  * 
virtù  delle  piante  ,  molte  col  coltello ,  molte  coli»  parola  , 
non  fu  messo  io  voga  dai. rabbini  Akibba,  e  BfA-locbai, 
co*  loro  libri  lezii'ab  e  Sobar^  cbe  tra  H  primo  e  fi  secando 
secolo  deUa  nostra  era.  fecondo  costoro  colla  Gabbala  si 
liravao  giù  per  uso  terapeutico  le  vJrtii  porteolose  dei  tre 
mondi  subalterni  al.  primo  mondou  creato ,  e  queste  virtù 
trasfondevansi  colle  parole  mistiche  ne'  corpi  atie  avessero 
o  infermila  naturale  o  demaiiiaca.  Le  parole  avevano  una 
santimonia  e  un  misticismo  graduato  insieme  colla  loro  ef- 
ficacia  maggiore  o  minore.  I  nomi  Sabaoth  e  Adunai^  e  dopo 
le  parole  delle  lingue  orientali  le  più  antiche  che  come  lam-  • 
blico  diceva,  sono  le  più- grate  agli  Dei,  in  seguito  le  parole 
Efesine  tra  le  quali  Ja  voce  Aritmit^  da  ultimo  la  prodi- 
giosa parola  Airatax  cbe  esprimeva  ,  secondo  Basi  lido,  i  « 
365  cieli  emanati  d^  Pleroma,  e  le  gemme  a^assiche  con 
misteriose  iscrizioni  di  cifre  egizie  ebraicbe  a  persiano,  e 
le  figure  emblematiche,  e  il  diagramma  de'  Goqsl^cl,  e«  i 
serpentelli  e  gli  scarabei  che  portavansi  in  dosso. come  pre* 
servativi  od  anlidoli,  furono  tutte  o  Superstizioni  ó*impo« 
stur^  cbe  le.  filosofie  rabbiniche  accreditarono,  «  che  non 
scomparvero  al  tutto,  nmtati  i  nomi,  nemmeno  tra'  ì  cri* 
stiani  del  medio  evo;  accreditati  egualmente  presso  questi, 
da  false  filosofie. o  dai. sogni  d*un  religioso  entusiasmo,  ohe 
non  ha  saputo  o  per  ignoranza  o  per  detiolezza  rimanere 
tra  i.  limiti  assegnati  dalla  cristiona  fede  medesima. 

E  S:  Paolo  prevedeva  che  ai  cristiani  dovevano  infine 
esser  funeste  le  Filosofie  alessandrine ,  perocché  troppo  si 
mischiavano  e  co'  sacerdoti  de'  Serapei,  e  cogli  Arcbijsina* 
goghi  de'  giudei,  e  con  gli  Alipti  e  gli  Aruspici  de*  greci 
Ginnasi!.  Donde  ne  avvenne  che  tutti  i  seltarj  o  eretici 
di  questi  tempi,  sia  che  si  mantenessero  nel  giudaismo, 
o  entrati  fossero  nel  cristianesimo  ,  come  gli  Esseoj  ,  e  i 
Terapeuti,  e  i  Gnostici,  seguitarono  il  medesimo  principio 
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pàttteMìco,  cipè  che  le  sostanze  emanate  dal  Pleroma  sede,  del 
primo  Estero  dai  Demiurgo,  osceodo  dal  loro* stato  immobile 
e  fisso  (  Song  )  andavano  sciogliendosi  ;  e  degradando  dal 
soprannaturale  nel  natttrale,  divenivano  da  Ince  tenebre, 
da  spirili  materia',  da  bene  male,  da  quiete  e  immutabi- 
lità, moto  e  cangiamento  continuo  di  forme.  La  materia 
non  era  che  un  feooibeno,  un'  apparenza  formale  ;  e  coase 
in  ogni  spirito,  dal  d/smiurgo  in  giù,  era  la  forma,  cosi  in 
ogni  forma  io.  ogni  corpo  era  lo  spirito.  Ed  anche  qui  era- 
no  spirili  demonj  e  genj  per  ogni  dove^  e  i*uomo  sopraf^ 
fallo  da  alcuni  di  questi,  poteva  ▼iecerli  coli'  ajuto  di  altri 
ad  essi  superiori,  protetto  da  essi  operava  «prodigj  d' ogni 
maniera^  sino  a  potere  con  digiuni  é  astrazioni  mentali  non 
solo  guarir  malattie  e  risuscitar  .morti ,  ma  indiarsi  egli 
stesso  ;  perocché  lai  materia  in  sostanza  ritornava,  in  tale  fi- 
losofia, airimmobrlitè,  risalendo  la  scala  d'elle  sogpate  ema- 
nazioni  panteistiche.  Il  somOio  storico  Brucherò  si  avvide 
chetali  priocipii  derivavano' dalle  remote  filosofie  deir  O- 
riente,  e  si  duole  che  gli  manchino  documenti .  per  provar- 
la* Oggi  che  leggiamo  tradotta  la  filosofia  di  Lao*Tsea  ve  la 
troviamo  non  solo  somigliante,  ma  identica,  (t)  La  voce 
Sane  che  il  samaritano  Simeone  detto  il  Mago,  introdusse 
netle  sue  dottrine^  equivale  al  Sephhot  dei  Gabbalistl,  e  sa- 
i-ebbe,  secondo  ii  Basoage,  di  origine  Fenicia.  (.2)  Saturnino, 
Baailide,  Menandro^  Yalenlioo,  corruppero  il  cristianesimo 
eoo  tali  deliri  del  samaritano  Simeone,  e  presso  questi  ul- 
timi Gnostici  la  famiglia  degli  £ooi  si  molUplic(»  come  quella 
de'demon],  essendovi  stale  aggiunte  anehele  femmine,  dette 
£nnota.  Secondo  costoro  il  Filosofò  poteva  operare  nel 
mondo  tutto  ciò  che  vi  aveva*operato  Gesii  Cristo,  il  quale 
p^r.essi  non  era  stato  «he  un  Enne,  e  le  famose  Ennoja, 


(1)  Brucber.  Blstor.  crii.  Philos.  3.  2.  p.  647.  Lipsix.  1742. 
(3)  Baiiitfge.  Histor.  Indof.  L.  (II.  G.  28. 


MSDICINA  DtL   IIBDIO  B\0  Ì55 

ebe  rtroDo  soMUnite  Bella  prima  loro  origine  a  Wlnerva, 
•▼eado  cosi  '  chiamato  la  sua  doooa  il  Mago  Simone  med» 
tre  egH  %ì  dava  il  oome  di  Gio^e,  e  dai  segnaci  Valentino 
•  Meitaiidro  surrogale  alio  Spirito  Santo,  ne' secoli  poste- 
riori del  Medio  E?o  divennero  altreHante  streghe. 

Pia  davviciao  de'  Gnostici,  aceostavansi  alla  medicina 
96  noli  teorica  almODO  pratica^  gìlEssenj  e  i  Terapeuliài. 
Presso  il  Brucherò  si  trova  che  i  prioii  furono-  da  alcuni 
detti  Esseoj  da  un  vocabolo  Siriaca  che  significa  sanare  e 
medicare,  e  presso  Filone  si  ha  che  i  .Terapeuti ,  famiglia 
degli  Essenj,  èrano  cosi  chiamati  per  r  esercizio  cui  dedica- 
iransi  della  medicioa  empirica.  (1)  Costoro  presero  ad  Imi- 
lare  H  Neopittagorismo  Alessandrino,  quanto  al  ridursi  in 
codiorterie  solitarie,  al  condurre  vita  austera  e  monastica  ; 
na  vieionaril  alP  estremo,  e  ambiziosr  aoch*  essi  di  pene- 
trare nelle  cause  delie  cause,  e  intendere  la  natura  e  il  prò» 
cesso  ascendente  e  discendente  delle  virtii  sostanziali  nel  si* 
etema  emanativo,  questo  abbracciarono  con  tutta  la  Cab- 
balistica  di  Filone  il  Filosofo,  e  si  deturparono  te  dottrine 
ososaicbe,  corruppero  il  cristianesimo,  se  è  vero  come  tena- 
cemente sostenne  il  Montefaucoo  che  i  Terapèuti  *  fossero 
cristiani,  ed  essercitarono  una  medicina  piena  di  supersti- 
àioni  e  di  imposture.  •     ** 

Appollonio*  Tianeo  della  Cappadocia  Hel  primo  secolo 
deir  Era  crisliaua  fu  41.  gran  popagatore  delie  arti  Magiche 
de^'Medj  e  de*  Gioaosoflsti  indiani  in  occideote.  Medicinam 


(1)  Cum  auim  iuceeuu  temporit  allegorica  meihoiut  inter  fudmos 
ex  Aegyptiarum  Schùlii  invalescerei,  quod  post  Aìexàndri  M.  tempora 
fashm  etié  doeuimm$,  il  iO  quoque  tempore  Pffihdgoreithws  inUr  A^ 
lexandrinos  innotesceret,  dubium  non  e$i,  Tkerapeutarum  seclam  eam 
han  temporit  cotistitutionem  aecepUte ,  quiUem  Philo  depinxit.  Bme 
quoque  ratio  est,  cur  Sessnorum  seetam  malimue  sororem  Therapeuli- 
€(B  vocare,  quam  rei  lUiam  vel  parentem,  Brocher.  Hisior.  cii.  Philos. 
T.  2.  p.  787. 
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Mlagta  parari^  potùsimam  pkUoiopkim  parifm  tirea  crcw- 
narum  rer^  inveUigationem  sacrificiaei  mppeUaiion^s^  qui^ 
bu$  Demwii  maxime  gaudéni.^  ùeimqui  circa  Asirologicas 
di^nationef  ver  sari.  (1)  tale  efa  li  concetto  che  si  erfi 
formato  della  medicina  V  impostore  Tiaoio,  in  conseguenza 
delle  filosofie  mistiche  orientali,  eh*  egli  con  istraordiiiario 
fanatismo  seguiva  e  predicava.  I  sacerdoti  del  niortboodo 
paganesimo  e  inclusive  quelli  de'  screditati  iempj  d'  &scu* 
lapio,  introdussero  costui  nelle  arcane  loro  scienie^  e  pia 
anni  vel  tennero  onde  apprendesse  tutte  le  loro  arti,  e  per 
illustrarlo  spacciavano  che  Escniapio  medesimo  datò  ave- 
va segni  «di'  gaudio  nel  vederlo  tra  suoi,  e  lo  accomiatarono 
poscia  stipeodiaodolo^  e  mandandolo  per  il  mondo  a  prafi* 
care  la  magia.  Nella  quale  missione  egli  si  mostrò  sì  dostro 
e  si  zelante,  che  per  Ja  sua  abnegazione  •  da  ogni-  sensuale 
diletto,  imHando  i  Pittagorici^  fu  tenuto  dai  popoli  e  dai  re- 
gnanti per  un  profeta  e  un  taumaturgo.  Ma  tanto  lungi  era 
costei  dalla  sapienza  di  Piitagora  che  i  fondamenti  di  que- 
sta^ Ja  matematica,  i  numeri,  la  verp  astronomia,  la  musi* 
ca,  teneva  a  vile  ;  ridncepdo' tutte  le  scienze  e  le  potenze 
umane  a  mettersi  in,  comunicazione  cogli  spiriti  o  demooj 
esistenti  in  tutti  i  corpi  dell'  universo  ,  la  mercè  di  astra* 
ziopi  mentali,  d'incantcfsimi,  di  magìe,  coÌ4|nali  meici  sol- 
tanto si  .otteneva  la  tmmasia^  e  si  oommaodava  la  natura. 
Per  lo  che  furono  ìa  seguito  neMa  filosofia  Alessandrina  come 
nella  Caldaica,^  U  filosofo  e  il  Mago  la  stessa- cosa  :  ^  questa 
dicevasi  Magia  sublime  e  teorica,  e  fu  anche  detta  Teur- 
gia ,  e  r  altra  che  fu  riguardata  come  pratica  venne  sud- 
divisa,  secondo  la  testimotiianza  di  Porfirio,  in  goezia  dove 
agiscono  i  dcmonj  bassi  o  uialigoi ,  e  in  farmacia  nella 
quale  a  soggiogare  o  distruggere  le>  operazioni  de'  demoni 


(I)  Philosiral.  Vit.  Apolloa.  C.  41.  p.  i29. 
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imlignl  si  adoperano  i  medicameiiti.  (1)  Filoatrato  ne)  nar- 
rare i  porteoli  di  tali  arti  magiche  colte  quali  Apollonio 
Tianéo  seppe  incaotare  te  turbe  di  coloro  che  «alla  Iqce 
della  nuova  redenttooe  vollero  rimaner  ciechi ,  considera 
come  frivolesae  il  ridare  V  udito  ai  sordi,  il  moto  ai  para- 
litici ^  la  ragionerai  paui  y  il  guarire  la  idrofobia  col  co* 
mandare  al  cane  che  aveva  infuso  li  veleno  di  leccare  la 
ferita  dell'  idrofobo  ;  ma  sostiene  che  H  mirabile  ciarlatano 
ebi>e  r  abilita  dì  rendersi  invisibile  a  un  tratto  dinuanii  à 
Domiaiano  e  apparire  nella  stessa  ora  a  Pozzuoli,  di  con* 
Tcrsare  quando  voleva  con  gli  antipodi ,  di  far  parlare  a 
modo  di  oracoli  gli  addormentali  colle  gestlcòlazitini  e  la 
aoprapposiziooe  delle  sue  mani  sui  capo,  di  resuscitare  la 
defunta  flglia  di  un  Proconsolo  e  renderla  allo  sposo ,  di 
dominare  i  venti  quando  egli  ^viaggiava  per  mare  ,*  di  far 
danzare  a  suo  beneplacito  le  mense  e  i  bicchieri  sulte  men* 
se,  di  evocar^  e  conversare  colle  anime  de'  morti,  siccome 
fece  coir  ombra  d'  Achille  chiamandoltf  fuori  del  sepolcro 
con  iscougiurì  che  aveva  appreso  dagl'  lodi ,  e  disputare 
con  tali  ombre  della  immortalità  dell' anima.  E  chi  direbbe 
la  razza  di  simili  furfanti  cessata,  sé  anche  a  dì  oostri  abbia- 
•no  veduto  i  cranloscopi  entrare  nelle  carceri,  e  colla  sdpra|H 
posizione  delle  mani  sul  capo  a*delinquenti,  vantarsi  di  distin- 
guere il  ladro  dairomicidà  ?  oggi  che  vediamo  bene  accolti  i 
niagnetUrghi  'che  collo  loro  femminacce  ammaestrate  vef^ 
gono  attraverso  le  muraglie,  e  trasmutano  con  gesti  e  tee- 
cementi  gli  assonnati  in  profeti  7  oggi  che  tulle  le  Mostro 
città  sono  rimaste  sbalordite  delle  tavole  $$  movénii ,  e  dei 
Medj  dei  Nuoto  mondo  che  spacciano  Parte  di  mettersi  io  co* 
iQunicaziono  colte  foimede'  morti,  e  farsele  venire  anche 
sotto  il  tavolino  a  ragionare  confidenzialmente  con  loro?  Oh 
quanto  bene  cc^obbe  gli  uomini  e  i  tempi  il  grande  Storico 


(1)  Porpbir.  De  abslln.  L.  11.  S  M. 
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Tacito,  allorché  dine  che  slmile  genia  di  brieeoni  e  di  im- 
postori, RT  YETARITOR  SBHPBR  RT  RITINERITUR  ! 

L' Àiehmia  era  anch'  essa  una  goezia^  o  magìa  na- 
turale, la  quale  sebbene  si  aggirasse  Ira  i  corpl^  le  sue 
operasioni .  erano  indfspensabilmente  legate  e  cogl'  Influssi 
delle  stelle,  e  co'  poteri  assegnati  alla  gerarchia  de'  demonj 
e  degli  spirHI.  Oggi  sarebbe  follia  V  attribuire  agli  Arabi 
r  invenzione  di  tal' arte)  giacché  nell'antichissimo  codice 
Sanskrito  delle  leggi  di  Mano  si  parla  41  distillatori  di  be- 
vande AIkooliche ,  e  tutto  il  piti,  remoto  Oriente  conosceTa 
assai  prima  degli  Arabi  l'uso  delle  mescolanze  delle  terre 
e  degli  acidi  per  tingere  e  imbiancare,  conosceva  e  fonde- 
va e  combinava  Insieme  i  principali  metalli,  fabbricava  la 
polvere  i  vetri  e  le  porcellane,  e  sapea  persino  trasformare 
le  fecola  del  riso  in  zuccaro.  (1)  Questa  chimica  di  uso 
comune,  indispensabile  ed  antica  quanto  tutte  le  nazioni  del 
mcTndo,  preesisteva  già  alfAlchimia,  uè  tale  q^roosità  el- 
la divenne  che  dopo  che  la  fllosofla  se  ne  impadronì.  £  sic- 
come (ra  le  filosofie  la  Alessandrina  fu  la  pio  fantastica,  e 
i  popoli  decaduti  non  sognavano  che  le  ricchezze  dei  pas- 
sati tempi,  così  si  può  dire  che  1'  Alchimia  colla  sua  itati- 
va  caratteristica  di  ehimiea  ielV  oro  e  dtW  wrgmto^  ossia 
la  trasmutazione  de'  metalli,  fosse  creduta  e  spacciata  da 
filosofi  per  UDO  di  qoe*  grandi  nrcani^  che  non  ai  disvela- 
vano che  a  quelli,  che  comunicavano  o  per  la  Gabbala  o 
per  le  fatalità  astrologiche,  cogli  J^oni  o  co*  demonj  annì- 
daU  nelle  miniere  e  negK  stessi  metalli  i  e  che  il  primitivo 
Oriente,  intanto  aveva  potuto  lasciare  colossali  monumenli 
delJQ  sue  colossali  ricchezze ,  perchè  possedeva  il  grande 
arcano.  Quindi  è  che  il  mercuilo,  e  per  il  suo  nome  che 
era  quello  dell'egizio  Trismegisto,  e  per  essere  fluido  e  so- 
lido ad  un  tempo,  tirò  a  se  tutte  le  speranze  di  questi  folli. 


(1)  V,  la  nosira  Storia  Voi.  1.  p.  38.  89.  e  16. 
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e  le  superslìciose  e  ripetnCe  prove  per  la  .aua  fUsaxwne  , 
che  furono  delte  processi  e  pratiche,  é  nelle  quali  im|>ie- 
ga vasi  speaso  la  magnesia  e  Taraenieo.  Cotesto  Mercurio 
lapidefatto-,  ove  si  fosS^  potato  attenere ,  era  la  famosa 
lapiiphilQiophonm  jo  pietra  filosofale  o  il  grande  arcano, 
di  cut  andavano  io  tràccia  i  miserabili  Alchimisti.  Che  se 
ai  ripensi, agli  empii  sconginri  ^  alle  profanazioni,  ai  de- 
liriì  astrologici,  alle  materie  combustìbili  che  impiegavano 
ne'  (prò  fuochi  e  nelle  lorp  lampade  misteriose,  e  si  consi- 
deri lo  stolto  fine  cai  le  loro  notturne  veglie  miravano,  lìoa 
^si  puòxhe  riguardarli  per  una  caterva  di  matti  e^li  delusi  o 
ingannatori ,  che  ritardarono  di  più  secoli ,  serrando  cosi 
col  fiingo  delle  scienze  occolte,  il  passaggio  della  vera  chi* 
mica  dair  uso  empirico *e  tecnologico  di  alcnne  sue  giano- 
te  e  volgari  operazioni^  a  quella  saggia  Esegèsi,  clie  ajn- 
tata  dalle. sperìenze  e  dalle  analogie  seppe  in  segnilo  co- 
alifuirsi  a  modo  di  scienza^  L^  Alchimia  moltiplicò  e  accre- 
dito  la  classe  già  riboccante  in  Alessandria  dei  secreti  in 
inateria  medica,  e  la  ricerca  della  arcana  tinlora,  panacèa, 
o  eiixir  della  vita,  equivalse  presso  i  medici  a  quella  degli 
Alchimisti  della  trasmutazione  de'metalli  in  ori>.41  disprez* 
ZQ  eV  oblio  di  costoro,  a  oui  *in  ogni  saggia  Storia  delie 
naturali  scienze  sono  stati  fio  qui  meritamente  condannali, 
non  cesserà,  speriamo,  in  avvenire,  p^r  le  Lettere-  iull*  Al' 
cAtmta,  benché  piacevoli  e  doUe^  del  celebrato  Liebig.  An- 
che la  qoadratissima  testa  di  Erasmo  da  Botherdain  scrisse 
un  beir  Elogio  della  JPazzia  !  ,  •  ^ 

^  Fra  i  romani  Imperatori,  dopo  Tiberio  che  facea  bai-* 
zare  -da  nna  terrazza  della  sua  reggia  simili  impostori,  fu- 
ronvi  altri  che  tentaroino  con  pubblici  divieti  di  liberarne 
sì  Roma,  che  T  Egitto.  Ma  infiacchiti  di  volontà  e  di  carat- 
tere, come  sono  i  Be  quando  i  loro  stati  o  per  vecchiezza  o 
per  politici  destini  minacciano  di  cadere,  non  erano  costanti 
nelle  loro  determinazioni,  e  spesso  V  avverso  e  il  punitore 
deir  impostura  era  succeduto  da  altro  che  la  favoriva  ,  e 
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talora  anche  presso  li  medegimo  Imperatore  trovavano  eo- 
teatoro  favore  in  palazzo,  e  persecuzione  al  di  fuori.' Cali- 
gola assistette  agli  sperioieoti  d'  un  Alchimistm  che  preten- 
deva convertire  in  oro  1'  orpimento.  Claudio  faceva  erigìere 
Hna  statua  a  Simon  Mago.  Adriano  componeva  libri  sulle 
M*ti  teurgiche,  e  col  solo  contatto  delle  sue  mani  credette 
aver  risanato  un  .cieco,  e  in  una  péstilenzàfò  venire  a  Ro- 
ma Un  tal  Giuliano  Caldèo  onde  colle  sue  cabbale  e  aiagìe 
la  arrestasse.  Antonino  Pio  tollerava  che  nel  Foro  romano 
si  tenessero  concioni  in  favore  de'magbi,  e  nelle  gravi  con- 
giunture dell'  Impero  consultava  i  Caldei.  Marco  Aurelio 
dice  di  se,  eh'  ei  guari  dalle  vertigini,  è  dallo  sputo  di  san- 
gue con  medicine ,  che  erangli  state  rivelate  ta  sogno  dagli 
>Dei.  'Alessandro  Severo  vietò  in  Egitto  tutti  i  libri  delle 
sffenze  occulte,  e  punì  chi  le  essercitasse,  o  consultasse  t 
Caldèi;  ma  avea  fede  ne'delirii  astrologici,  e  dentro  la  sua 
reggia,  tra  le  altre  venerate  imgpagini  oravi  anohe  quella  di 
Apollonio  Tiaoeo.  (1)  Più  fermo  ne'  divieti  si  tenne  Dio- 
cleziano, il  di  cui  editto  contro  gii  astrologhi  e  i  maghi  fe- 
ce poi  parte  delta  legge  Giustinianea:  eonira  libros  impro- 
bai€^  Uciiénif  qui  proiinta  corrumpendi  sunt.  ^2)  Ed  ordinò 
pure  che  si  bruciassero  tutti  i  libri  che  trattavano  di  Alchi- 
mia. (3)  Nondimeno  «le  filosofie  orientali  verso  le  quali  era 
vòlto  lo  spirito  del  secolo  non  solo  rendevano  vane  le  proibi- 
zioni, ma  raddoppiavasi  per  esse  il  fanatismo  ;  cosicché  De- 
creti quasi  coQtemporanei  sorgevano,  come  fu  quello  di  Gal- 
lieno in  favore  di  Plotino,  che  si  fabbricasse  una  città  nella 


,  (4)  Pila.  L.  XXXni.  e.  i.  p.  619.  -  luslÌD.  Martyr.  Apolog.  T.  1.  p. 
79.  ^  Ael.  SparliSD.  Vita  Adrian,  p.  IS.  Suidas.  Voi.  II.  ▼oc.  Mianus. 
—  lai.  CapitollD.  ViU  AdIodId.  p.  30.  in  script.  Ilist. .  Angesi.  —  Marc. 
Aorel.  De  vita  propr,  L.  I.  S*  i7.  —  Ael.  Spartian.  Vita  Severi,  p.  65.  G<J. 
Ael.  Lamprid.  Vita  Severi,  p.  i36. 

(2)  God.  lusiin.  IX.  lit.  XVIll.  de  malef.  et  matb.  T.  2. 4. 

(3)  lo.  Anilocben.  io  Gostanlin  Porphyrogea.  collecian.  p.  831. 
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Campaoia,  dove  il  graa  aaaeBtro.  «leisasdriDO  e  i  suoi  di- 
scepoli si  governasBero  secondo  i  priacipil  della^  loro  fiioso- 
ea^  e  fosse  ciiiaBMlaPloliàopoIi  !  .'  /.  (1.) 

E  qui  b  coDSolaiité  il  poter  contrapporre  alla  inoUlUk 
e  iacostaosa  di  tali  conmiaDdi  imperiali,  IH  efficacia  co- 
llante de' Padri  e  de*  Princiid  criMiani*  onde  estirpare  cole* 
ste  arti  nefande:  e -il' faremo  con  nna  aperta  confesiùooe 
della  stqrico  Spreogel.  «  Non  si  pnò  negi^re  che  la  chiesa 
•  ortodossa  si  è  mantenuta  scevra  da  .simili  assurdità  m»- 
m  giche,  e  che*  aìisi  die.  pubblicamente  a  conoscere  il  suo 
»  aberrimento  contro  tali  incantesiipi  ed  artifizi  soperstizio- 
m  si:  I  primi  Imperatori  cristiani  emanarono'  èrdini  seve- 
»  rissimi  contro  ogni  specie  di  Cattuechieria,  vaticinj,  e  sor* 
»  tfleg}i  Qoiadi  già  a  tempi  di  Luciana  i  Maghi  temefailo 
»  e  si  guardavano  dai  ^istiani,  come  dagli  £picorei  (S)  • 
e  da  altri'  loro  jirinciimll  nemici. 


CAPITOLO  XV. 
Digreaùmi  sii//e  Uaiemaiiche^ 


Parmi.  avere  qui  sopra  dimostrato,  che  il  nessun  frutto 
arrecato  dalle  matematiche  in  Alessandria  a  trattenere  nei 
giusti  Kmiti  e  dirigere  ai  vero  la  ragioote  scientifica,  e  pri- 
ma e  dopo  che  dalle  scuole  di  Pitlagora  Archimede  e  Pia- 
tone, ve  le  recasse  e  ve  le  insegnasse.il  grande  Euclide^  de- 
rivò principalmente  dall'  averle  assoggettate  alle  false  e 
vnota  filosofie  dominanti.  La  matemàtica  è  di  per  se  la 


(1)  Porphir.  Vila  Plofla.  C.  42.  p.  Ita.      , 

(2)  Stor.  prammat.  della  Med.  t.  lil.  pag.  262.  Venezia  4812.  tra- 
duz.  ilal. 

r.  //.  14 
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m  (  GOtesta  metafisica  )  nel  ciclo  scientifico;  cqme  r  astro 
9  sovrano  da*  cui  le  altre  scienie  a  guisa  «d'  astri  stellili 
9  debbono  prendere,  la  Ittee  e  il  moto  ». 

.  Ma  qual'  è  questa  scienza  .universale  deU'.  essere  ,  e 
dove  si  trova?  La  vera  metafisica  il 'di.  coi  uso  ^.scriveva 
Lelboit^io  a  Wolfio^  è  maggiore  nella  Aiatematica  nell'ana- 
lisi e  neHa  stessa  Geometria  più  che  il  volgo. non  crede , 
era  Corse  la  Sda  armonia  pt€$tabiliia  7  Carlo*  cbe  se  que- 
sta metafisica  vera  esistesse  ^  dirima  e  indipendentemente 
da  qi^el  metodo  che  germoglia  dalle  matematiche ,  sareb- 
b'  essa  r  arbitra  e  la  legislatrice  di  queste  ;  o  per  dir  me- 
glio essa  escluderebbe  la  necessità  deU6  matematiche.. Le 
metafisiche  però  esistevano  a  migliaia  e  in  Oriente  e  in 
Grecia  prima  d' Archimede  e  d' Euclide^  eppure  non  sep- 
pero dare  che  vaneggiadenti  sulla  scienza  vniversale^e  a 
cacciare  .éotali  delirìi  non  valsero  che  le  norme  date  alla 
ragione  dai  lavori  geometrici  d'Euclide  e  d'Archimede; 
norme* che  come  vera  scienza  universale  sono  te  medesi- 
me  anche  oggi.  E  quando  in  Alessandria  si  voile  di  nuovo 
erigere  da  Plotino  e  da  Porfirio  la  soienia  universale  del- 
l'essere e  rendere  la  ntatematlca  dipendente  da  easa^  si 
tordo  a  delirare  peggio  che  prima,  e  la  retta  via  della  ra* 
gione  fu  di  nuovo  smarrita.  Né  la  Teologi  A  cristiana  con- 
temporanea, quantunque  luminosa  di .  nuove  verità  fendale 
sulla  fede,  poteva  supplire  al  difetto  delle  matematiche 
nello,  studio  della  natura  :  e  sia  pure  che  le  verità  di  so* 
pra  e  di  sotto  si  facciano  specchio  le  une  alle  altre  ;  ma 
la  difilerenza  sta  in  questo  che  aJl*  infuori  delle  prime  che 
ei  ha  rivel^e  Dio  stesso,  le  ^Ure  è  mestieri  che  se  le  trovi 
da  se  la  ragione  umana  tra  gK  angoli  le  misure  e  i  nume- 
ri. E  a  questo  fine,  domando  io,  cosa  serve,  che  la  ragione 
si  chiuda  in  se  medesima  e  si  fabbrichi  da  se  una  scienza 
^i  se ,  che  poi  chiami  scienza  uni-versale  dell'  essere  ?  Si 
tratta  di  scienza  divina,  o  di  scienza  ^mondiale  che  Dio  ha 
lasciato  alle  indagini  umane?  Se  divma  io  adorò  e  tac- 
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ciò  ;  ma  se  deve  esser  sciènza  della  nalara  io  domando, 
ehi  ne  somministra  le  regole^  le  leggi,  le  relazioni  6  le  fon- 
lioni,  mentse  che  si  osserva  e  si  sperimenta,  sé  non  è  la 
matematica  ?  e  se  le  «opimlnislra  He  ha  ;  e  se  le  ha,  che 
bisogno  deve  ella  sentire  di  dimandarle  alla  filosofia?  fac- 
ciamo che  questa  Filosofia  dicesse*  alla  mateinatiéa  :  io  ti 
darà  il  vero  y  la  matematica  rispónderebbe  tosto  :  ma  $$ 
fb  V  ha  in  me  arena**  E  quella  soggiungesse  :  io  ti  darò  il 
gieuro  metodo,  per  trovarlo  /  T  altra  risponderebbe  :  ma  se 
tu  P  hai  àppreeeo  da  me»-  e  quella  insistendo  :  /'  ^ejjfnerò 
m  dimostrarlo  :  ma  se  io  sola-^  direbbe  la  matemàtica,  me« 
glia  che  le  tue  logiche  eie  tue  dialettiche^  4nsegtìai  al  mon-^ 
do  la  tera  dinostrazione. 

Insomma  ^udl  benefizio  dovreblie  <  arrecare  cotesta. 
ftciénzM  universale  delP  essere  ^Ila- matematica?  Deve  darle 
i  proprii  prindpii,  e  subordinare  questa  scienza  del  vero 
alle  sue  instabiU  ipotesi  ?  Io  tal  caso  la  matematica  saréb^ 
he  guasta  e  distratti.  0  dee  cotesta  Filosofia  Wamente 
mettersi  in  meiio  alle  sparlo  membra  ,  e  far  Ti  officio  di 
ordinatrice  di  esse,  come  farebbe  uno  storico  della  Pittura 
per  i  quadri  delle  diverse  scuole  d*  ona  nazione,  onde  >  vi 
8Ì  potesse  scorgere  un  tutto  artistico  o  italiauo  o  germanico 
o  francese  ?  Ciascun  vede  che  quest'  opera  non  servirebbe 
mai  a  formare  un  ariista.  Che.  sé  poi  questo  sintetico  ordi* 
natore  di  oggetti  d'  arte  pretendesse  dr  filosofare  secondo 
le  sue  piàrticolari  teorie  del  Belh>  du  quelli  oggetti*  mède- 
simi,  e  dettar  leggi  agli  artisti  presenti  e  futuri  e  giudica- 
re  de*  passati,  secondo  la  sua  propria  scienza  universale 
deir  arte,  si  entrerebbe  nel  tot  capita  tot  sententicsj  e  ogni 
storia  deir  arte  non  sarebbe  che  un  commento  al  principio 
ipotetico  prestabilito.  E  a  volere  che  l'arte  o  gli  artisti  con« 
tiouassero  ^  bisognerebbe  far  conto  che  questi  libri  non 
esistessero. 

E  di  fatto  gli  stessi  autori  dell'  articolo  confessano  che 
i  tentativi  finora  praticati  dalle  diverse  filosofie  dominanti 
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per  soggettare  ad  esse  le  inatemattcbe.DOD  riasclrono  (for* 
tonatameote)  a  DQlla,  perchè  IcT  Teorie  ò  la  metafiaiea  che 
che  si  voile  dar  loro^  eràao  «  corrotte  da  Dna  Taha  e  leg* 
gera  filosoGa  ».  Cosi  Mlicono  affioro  seopo  i  lavori -del 
Condillac  (1)  del  Liminer  (2)  del  GamoI  (3)  dèi  Bronac- 
ci  (4)  del  Grooes  ($)  del  Creile.  <$)- Lo -stesso  baco  oel- 
I*  acqua  fece  il  valeoto  Wroùski  (7)  «  il  quale  volle  fico- 
»  straire  e  rassodare  sulle  basi'  della  filosofa. tulio  l*edi- 
»  zio  matematico  :  ma  sveotùratamente  egli  cercò  queste 
-»  basi  tra  le  nebbie  della  metafisica  citnmeFia  di  Emma- 
»  DUeleKanf,  e  com'  era  da  aspettarsi  dod  riuscì  quaìii  ad 
9  altro  ébe*  ad-  oscurare  la  scienza  ^  avviluppandola,  tra  i 
»  vapori  del  gergo  trascendentale  ».  Se  questo  vuoto  si 
ebbe  dalle  metaQsiche  false  e  leggere  de^sensualisti^  e  cim- 
merie de'Kantiant,  Seguale  sarebbe  da  aspettarsi  dalle  scet- 
tiche dalle'raziooaitste  dalle  panteiste,  e  v|a  dicendo.  E  qtii 
torna  la  mia  domanda'  fatta  di  sopra  .*  ^la  vera  scienza  udì- 
versale  dell' essere^qual' è,  e  dov'è7'€he  questa  ancora 
non  esMa,  ne  è  una  prova  che  lutti  i  pia  grandi  Matematici 
vi  si  sònp  avvicinati  plii  dei  Filòsofi  senza  saperlo,  anzi  i  più 
diffidando  e  non  curando  per  nulla  le  metafisiche.  «  I  gran- 
»  di  speculatori  (  concludono  la  loro  tesi  i  sullodati  Autori 
9  dell'  articolo)  come  furono  il  Cavalieri,  il  Des  Cartes,  il 
•  Galileo,  il  Newton,  il  Leibnitz,  l'Euiero,  il  Lagraogia,  il 
»  Legendre,  e  còme  è  ai  dì  nostri  il  Gauchy,  amano  me- 
li gito  di  arricchire  la  Matematica  di  nuove  scoperte  «  e 
eolla  potenza  del  loro  intelletto  educato  dalla  scenza  me- 


(1)  LSDgue  des  calculs. 

(2)  Meidpbysique  de  la  science  des  (faanlités. 

(3)  Riflessioai  sulla  meuflsfca  del  calcolo  ioftoitesimale. 

(4)  lieuflsica  del  calcolo  sublime  di  Lagraogia. 

(5)  Ricerche  metaflsico-maieinatiche  sull^  lingua  del  calcolo. 

(6)  Essai  d*  une  Theorie  generale  des  faculiés  aDalyiiqties. 

(7)  Iniroductlbo  à  la  pbnosophie  des  matematiques.  1811. 
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desima  discernere  e  conquistare  al  di  là  di  essa  nuovi  mon- 
di^ di  quello  che  affastellare  tutto,  il  già  fatto  sotto  un  prin- 
cìpio metafisico,  e  togliergli  lo  splendore  dell'  analisi,  co- 
prendolo del  drappo  ingannevore  d*  una  imm'atura  sintesi 
filosofica.  Quindi  se  un  dì  queste  analisi  matematiche  saran- 
no complete  neirimmenso  è  falichevolissimo  studio  della  na- 
tura e  delle  sde  leggi,  e  quando  dei  parici  metafisici  che 
partono  da  verità  non  conquistate  da  essi  ma  rivelale ,  a- 
vranno  trovate  tutte  le  rispondenze  tra  esse  e  i  poteri  della 
umana  ragione;  allora  soltanto,  dispiegata  che  avrà  ognuna 
delle  due  parti  la  mappa  de*proprii  lavori  e  de*  propri!  pen- 
sieri, tneontrandosi  insieme  finalménte  dopo  il  lungo  viag- 
gio vi  troveranno  quella  cercata  unità,  che  sarà  simbolo  pe- 
renne della  trovata  scienza  universale  dell'essere.  Ha  fioche 
saremo  lontani  dell'  ambtta  invenzione ,  fosse  pur  anche 
completo  il  lavoro  di  una  filosofia  Cristiana,  quando  am- 
bedue si  prefiggano  per  méta  la  massima  gloria  del  Crea- 
tore e  il  bene  massimo  delle  creature,  è  bene  che  ciascu- 
Da  lavori  entro  al  proprio  campo  e  co*  proprii  istrnmenti 
e  colle  proprie  guide^  e  che  1*  una  aspetti  V  altra  se  mai 
giungesse  prima,  essendo  gli  studii  de'  Matematici  e  de'Na- 
turalisli  di  loro  natura  lunghi  e  penosi  ;  mentre  il  preten- 
dere di  rincorrersi  o  di  Immedesimarsi  precocemente,  o  di 
signoreggiarsi  a  vicenda,  sarebbe  un  intralciarsi  il  cammi- 
no, e  il  perdere  per  altre  migliaia  d'  anni  la  speranza  di 
dioAOstrare  un  giorno  la  desiderata  unità  tra  le  due  scien- 
ze, ò  meglio  in  qual  principio  o  dell'  una  o  dell*  altra  ri- 
sieda r  anello  luminoso  e  celeste  che  le  congiunge. 


LiBfto  mmm 

Mediciiia  dei  Greci  Posterióri  b  db'  B^antini. 


CAPITOLO  I. 


JM  Oribasio. 


1  Greci  Postèri<nri  e  i  Biiantioi  più  assai  diligenti  che 
iDgegiKisiy  dal  quarto  secolo  sino  alla  venuta  degli  Arabi, 
traHeiMiero  le  perniciose  inflaenie  delle  filosofie  Alessan- 
dritte  sulla  medica  scienzii,  meno  per  non  volerle  che  per 
non  comprenderle.  Oltre  a  questo  merito  eglino  ebbero  an- 
che r  altro  di  aver  conservato  la  Storia  dei  lavori  fatti  dal- 
P  Antichità  siQQ  a  Galeno  ricopiando  Galeno,  e  dei  lavori 
fatti  da  Galeno  sino  ai  tempi  loro*  Non  avendo  intelletti 
idonei  a  prelibare  le  argutetae  della  filosofia  Galenica,  cosi 
braaiarono  di  affrettarsi  a  raccoglieqs  e  conservare  il  puro 
necessario^  cheli  diresti  presagienti  una  prossima  mutazio* 
ne  del. medico  sapere:  e  per  l}i  stessa  cagione  schivi  del 
perditempo  della  polemica,  cercarono  e  trovarono  spesso 
il  buono  anche  negli  autori  dà  Galego  spregiati  e  confu- 
tati, e  ne  profittarono. 

Andrebbero  costoro  dal  quarto  al  settimo  eccolo,  cioè 
da  Oribasio  a  Paolo  d'Egina:  e  se  vi  comprendi  i  Bi- 
zantini, s'andrebbe  sino  al  decimoterzo,  trovandovi  un 
Demetrio  Papagomeno  e  un  Attuario.  E  questa  loro  crono- 
logia intralcerebbe  non  poco  l' ordine  8tori<U>  ;  giacché  sa- 
reblie  mestieri,  procedendo  nel  medio  evo,  fetmarsi  più 
volte  incontrandoli  ne*periodi  scientifici  successivi,  coi  quali 
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ebbero  poca  o  nessuna'  [Relazione,  ^oi  inyeee  abbiamo  su- 
olato meglio  il  Carne  on  Mbrd  intermediario  tra  la  medici- 
na  del  paganeymo  che  cessa  e  quella  del  cristianesimo  che 
incomincia  ,  comprendendoveli  lutti  o  la  maggior  parte  ; 
imperocché  in  tutti  è  uir  carattere  storico  uniforme  del 
non  essere  altro  che  compilatori,  e  del  ricopiarsi  1*  un  Pai- 
tro  a  vicenda,  senza  uscire  del  sentiero  tracciato  dal  primo 
di  essi  che  fu  OribasiD. 

Ebbe  questi  4a  medesima  patria  di  Galeno  cioè  Per- 
gamo, e  dopo  aver  studiato  «otto  Zenone  in  Atene  fu  rac- 
comandato a  Giuliano  l' apostata  che  fu  poscia  Imperatore, 
e  tra  essi  due  Tu  grande  consuetudine  e  amicizia.  L' Im- 
peratore lo  creo  Questore  in  Costantinopoli,  e  inviollo  a 
Delfo  a  consultare  r  oracolo  sui  proprii  destini  e  su  quelli 
del  secolo.  Oribasio  gli  recò  la  risposta  avutane ,  che  do- 
vessero ormai  cessare  tutti  gli  oracoli.  Morto  Giuliano, 
Oribasio  fu  esiliato  da'  suoi  successori ,  e  poscia  da  questi 
medesimi  richiamato.  Visse  in  reputazione  .d*uomo  saggio 
e  dotto  archiatro,  fin  quasi  alla  metà  del  Quinto  Secolo. 

Ad  iostigazione  di  Giuliano  compose  una  vasta  Gol- 
LEZI0N8  di  opere  mediche,  \n  che  erano  compendiati  i  mi- 
gliori scrittori  dell'antichità,  in  70  libri,  de'quali  non  ne 
avvanzano  oggi  che  diciassette*  lo  seguito  restrinse  anche 
cotésta  medica  biblioteca  in  una  Synopsis  intitolata  ad  Eu- 
stachio suo  figlio,  ed  altro  compendio  dedico  ad  Eunapio 
suo  amico  e  biografo. 

La  prefazione  dili'  opera  di  Costantino  Cassinense  in- 
titolata Pantegntim  contiene  la  notizia  che  Oribasio  avesse 
composto  un  libro  De  reptàbbliea^  ed  anche  Snida  lo  inti- 
tola Peri  ba$tleias.  Questo  libro  èra  dedicato  ad  Immm- 
ium  figlio  di  Oribasio.  Altro  ne  scrìsse  a  Stazio  parimenti 
suo  figliuolo.  Neir  Opera  d*  Isaac  israelita,  o  di  AH  Abbas 
intitolata  Ahialéki  trovasi  pure  nella  prefazione  ricordato 
un  Antìuu&  per  figlio  di  Oribasio,  cui  sarebbe  stato  intito- 
lato lo  stesso  libro,  e  vi  è  egualmente  ricordato  lo  stesso 
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Siazio  :  e  tà  aggiunge  che  di  altra  graoAe  Opera  di  Oriba- 
aio  dedicala  alla  Begtna  ia  70  aermonl,  non  era  nota  al 
suo  tempi»  che  una  sola  parte:  sermo  unu»  expilatitmem 
conUneni  viie$rum^  È  chiaro  che  qui  l' Arabo  scrittore  al- 
lude alla  grande  CoHexione  e  al  libri  anatoorici  di  espa, 
che  ai  nostri  tempi  è  ridotta  a  far  parte  della  Synagoge  9 
Synopsls,^  Silloge  Oribasiana.  (1) 

Tutto,  ciò  prova  che  la  Enciclopedia  medica  di  Orlba- 
aio  era  già  in  gran  parte  scomposta  e  snàarrlta  verso  il  de- 
cimo e  undecimo  secolo  :  ed  è  assai  probabile  che  i  diversi 
libri  *df  essa  portassero  io  fronte^  come  quei  di  Plutarco  e 
di  txaleno  varie  dedicatorie;  e  che  Oribasio  avesse  più  d*un 
figlinolo  nulla  ha  d' ìnverishnile,  e  che  I  nomi  d' Immenso 
distailo  e  d' Anthaso  fossero  realmente  ne' frammenti  e 
In  fnmte  ai  libri  esaminati  da  Costanlino  e  da  Isaac;  piut- 
lostochè  trascrizioni  corrotte  dai  copisti,  come  le  dichiara 
il  sig.  Daremberg. 

Uno  de^prhbra  pubblicare  in  latino  alcuni  libri  di 
Oribasio  fu  Agostino  Bicci  di  Roma  nel  1543.  Yido  Vidio 
nel  1555  ne  dette  Altri.  In  seguito  il  Cocchi  toscano  trovo 
e  pubblicò  tradotti  i  libri  XLVI  e  XLYII.,  contenenti  cose 
chirurgiche.  A  nostri  tempi  il  Haj  ne  dava  in  greco  altri  4 
libri,  fra  i  quali  il  XLIV.,  tradotto  e  commentato  dal*  Bus- 
seroacker.  I  libri  anatomici  delh  Synopsisj  ossia  gli  estratti 
di  Galeno  di  Lieo  di  Sorano  di  Rufo  in  cose  anatomiche 
fatti  dà  Oribasio,  trovansi  sebbène  la  «oaggìor  parte  incom- 
pleti, nei  manoscritti  antichi  di  OM>Ite  biblioteche  d'Europa. 
11  Morèi  a  Parigi  nel  1656  K  pubblicò,  e  poscia  il  Dundass 
a  Leida,  (2)  colla  traduzione  latina  dei  Basarlo  nel  secolo 


(!)  Daremberg.  Nolic.  et  Extr.  des  Maeiiscriis  Mèdicadx.  I.«  ParUe. 
mss.*  Grecs  d*  Anglelerre  eie.  Paris.  Impr.  Imperiale,  p.  83»  e  seg. 

(3)  Obibasii  Anatomica  ex  libris  Galeni  cum  version^  latina  Ioann. 
Bapl.  Rasarli,  curante  Guglielmo  Dundass,  cujus  Notae  aocedunt.  l.ugdun 
Baut.  Apod.  Langerak.  4735. 
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pasèatOn  Finalmente  riproduceDdo  io  miglior  ordine  i  pob- 
biicali,  collazionando  ani  migliori^  endici  e.  completando  gli 
ImperfeUi,  e  molti  diaenopreodone  toUnra  inedili,  gli  era* 
ditissimi  Bussemaker  e.Darembarg  hanno  aoddisfaUo  larga- 
mente  al  deaiderio  de'  dotli  ;  dandoci  oggi  la  editiooo  la 
più  ricca  e  la  pin  corretta  delie  Opere  di  Oribario,  di  quante 
se  ne  avevano  innanzi.  (1) 

Oribaaio  ebbe  in  flsiologin  qn  commendevole  pensiero 
di  descrìvere  li  omani  temperamenti  alia  maniera  galenica 
ami  solo  quanto  agli  umori,  ma  di  metterli  io  accordo  an* 
cfae  col  sistema  de'  solidi  organici  predominante»  La  sua 
Patologia  geoerale  ò  varia  secondo  gli  autori  eh'  egli  com- 
pendia :  nella  speciale  il  trattato  delle  malattie  del  fegato 
ha  formata  V  attenzione  degli  Storici ,  come  con  flnissima 
critica  compilato.  L'  osservazione  de'  processi  suppurativi 
conseguenze  del  Reumatismo  acuto,  sebbene  senza  accurato 
esame  distintivo  della  vera  materia  purulenta,  da  un  siero 
coodensato  da  briciole  epiteliali  e  da  frustoli  albuminoidi,  è 
tuttavia  in  rispondenza  col  fatto  clinico ,  ed  è  verificata 
anche  da'  moderni. 

In  Terapeutica  le  Indicazioni  di  Oribasio  hanno  per 
iscopo  la  deplezione,  la  revulsione,  la  trasformazione  delle 
qualità  seconde  degli  umori,  ciob'  il  frigido,  il  calido,  Ta- 
maro ,  il  salso  e  simili.  Deter^iinò  le  regole  del  aalasso 
nelle  malattie  inQammatorie  col  seguente  progetto.  «  Nel 
»  principio  della  inflammazione  acuta  si  dee  tentare  la  re- 
»  vulsione;  ma  nella  infiammazione  cronica  sin  quanto  è 
9  possibile  inciso  vicino  alla  parte  malata,  acciò  gli  umori 


0)  Questa  Edizione  di  cui  non  è  pul>blicato  finora  che  11  1.*  Vola- 
rne, fa  parie  della  Collezione  de*  medici'  greci  e  latini  del  prof.  Daremberg. 
OeuvRES  d'  Oribase,  texte  grec,  en  grande  partie  inédit  »  coUationné 
9ur  Ics  Manuicritts  traduiU  pour  la  premier  fois  en  francais,  avec 
une  MrodueUon^  des  ISotet,  des  Tables  et  des  Planches  «  par  les  do- 
cteurs  DussEMAKER  et  DAKLMBi-nG.  Paris.  ISui. 
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»  in  essa  slagnaott  si  sciolgano  t  si  decino  faorì.  Del  resto 
»  va  sempre  bene  eseguire  tale  operaaiooe  nel  braccio  del 
»  lato  infermo,  ed  avere  in  essa  rigaardo  alle  circostanze  e 
»  agli  indicanti,  piuttostocbè  a  un  dato  tempo  ».  Nella  cu- 
ra delle  febbri  esantematiche  non  lodò  i  diaforetici,  e -pro- 
pose a  preferenza  i  blandi  purgati vi«  L'  artritide  fu  da  Ori* 
basio  considerata  come  infiammazione  e  sottoposta  alle  ca« 
Tate  di  sangue.  Nelle  fèbbri  in  genere  non  mosse  un  passo 
fuori  dei  sentiero  Galenico.  Nella  Feste,  poiché  egli  stesso 
ne  scampò  colle  sacriiicaziooi,  loda  a  cielo  questA  pratica  e 
la  antepone  ad  ogni  altro  argomento  medicinale. 

Nelle  materie  Igieniche  Dietetiche  e  Ginnastiche  rac- 
colse veramente  i  più  bei  fiori  sparsi  nelle  opere  degli  an*- 
tichi  ;  in  ciò  solo  da  rimproverarsi,  che  spesso  tacque  gli  Au- 
tori dei  quali  si  valse.  Non  si  sa,  per  esempio,  da  chi  egli 
togliesse  quell'eserciiio  ginnastico  ch'egli  chiama  Piiilizin^ 
ossia  il  correre  sulla  punta  de'*  piedi.  Fu  grande  encomia^ 
lore  degli  essercizii  a  cavallo,  che  disse  con  molta  ragione 
salutevolissimL  Parlò  di  lotte  le  fregazloni  usate  ne'  Gin- 
nasi ^  annettendovi  esatte  regole  onde  praticarle*  Solla 
educazione  fisica  de'  fanciulli ,  e  sulla  scelta  delle  nutrici 
propose  concigli  assai  commendevoli.  Vuole  che  innanzi  si 
aCten^a  alla  formazione  completa  e  robusta  delle  .membra, 
quindi  si  passi  alla  istruzione  della  mente.  La  quel'  ultima 
pEiò  incominciarsi  con  profitto  dopo  i  sette  anni,  assumen- 
dola dalle  Kngue,  e  ai  quattordici  dalla  Grammatica  e  dalla 
Geometria,  incnlcando  in  pari  tempo  il  molto  moto,  per  te- 
ner lontane  quanto  si  possa  le  tendenze  alla  venere. 

La  Materia  medica  di  Oribasio,  e  di  tutti  gii  altri  greci 
posteriori,  non  è  una  parte  come  dev'essere  dell' edifizio 
patologico  innalzato  $  ma  è  un  altro  edìOzio,  che  nella  ar- 
chitettura null'altro  ha  di  comune  col  patologico,  che  T  es- 
serle stato  costruito  accanto.  Sebbene  in  teoria  seguissero 
Galeno;  sTccome  II  maestro  stesso,  quanto  ai  rimedj,  non 
si  era  fatto  coscienza  di  aifastellare  nella  sua  farmacologia 
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le  più  frivole  masserille  del  popolare  empirismo,  non  potè- 
▼aoo  i  Greci  posteriori  per  ioiima  coaviozione  superare  la 
temenza  di  lasciare  io  dod  cale  le  molte  composizioni  medi- 
camealofe,  che  sebbene  io  nessuna  relazione  fossero  co'prin- 
cipii- patologici  professali,  .erano  però  io  reputazione  volga- 
re  coiOe  alte  a  distraggere  questo  o  quel  morbo.  Quindi 
la  loro  materia  medica  è  un  vero  zibaldone  di  secreti  e 
ricelle  volgari  e  superstiziose. 

Assai  benemerito  è  Orìbasio,  benché  semplice  compi- 
latore, della  storia  della  antica  Chirurgia.  Nella  famosa  col- 
lezione del  NicETA  fatta  neli'  undecime  secolo,  efljstevano  i 
libri  di  Oribasio  De  laqueis^  XLIII .«•  De  Fateti^  XL(V.<"» 
De  Machinameniis  ,  XLY.ao  De  Praeturis ,  XLVI.»»  De 
luxaiis^  XLWL<Bo  I  primi  tre  pubblicati  dal  Yidio,  e  tro- 
vati in  un  Codice  della  Suddetta  Collezione  della  Biblioteca 
reale  di  Parigi  :  gli  altri  due  pubblicati  dal  Cocchi,  e  tro- 
vati in  altro  Codice  della  Laorenziana  di  Firenze  {)iu  pre- 
gevole del  primo,  in  quanto  couteneva  di  più  un  commenta- 
rio di- Apollonio  Ciziense  al  libro  De  Ariktdis  di  Ippo- 
crale,  e  i  summentovali  due  libri  di  Oribasio.  E  i  moderot 
è  bene  che  sappiano,  che  dei  due  preziosi  codici,  il  primo 
fu  mandato  in  dono  da  Boma  al  Be  di  Francia  dal  Car- 
dinale BidolO  fiorentino  i^  il  sepondo  fu  fitto  venire  da^.  Co- 
stantinopoli per  ordine  di  Clemente  VII,  e  recollo  in  Italia 
il  dotto  greco  Giano  Lascaris,  e  il  Papa  ne  fece  dono  aUa 
Laurenziana  quando  nel  1532  volle  che  fosse  aperta  a  pub- 
blica istruzione ,  ordinando  nel  medesimo  tempo  ad  altro 
assai  perito  nel  greco  Ferdinando  Balamio  Siciliano,  di  tra- 
durre io  latino  il  libro  De  osiAus  ad  Tyranei  di  Galeno 
che  facea  parte  dello  stesso  codice  nella  Cojlezione  del 
Miceta.  Cosi  afferma  il  Cocciai  nella  sua  Prefazione. 

I  libri  chirurgici  di  Oribasio,  tradotti  e  pubblicati  per 
la  prima  volta  dal  Cocchi,  tenevansi  sin  poco  oltre  alla  pri* 
ma  metà  del  secolo  passato  per  ismarriti.  Pubblicati  dal 
Cocchi,  apparvero  con  essi  i  preziosi  frammenti  chirurgici 
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raccolU  da  Oribasio,  di  Archigeoe,  di  Diocle,  di  Asclepia* 
de,  di  Eliodoro ,  di  Aatilio  e^  di  altri  moUr^,  egualmepte 
obliali  e  perduti.  Davasr  il  inerito  a  Paolo  Egioelo  di  avec 
migliorata  ia  cura  degli  Aoeurìsiui.  Ma  oggi  per  i  libri  ri- 
prodotti dal  Maj,  si  legge  il  capitolo  di  Oribasio:  De^li 
Aneurismi  secondo  Antitlo^  e  vi  si  trova  la  slessa  di visiooe  e 
i  Qiedesliui  metodi  operatori!  che  trovaosi  io  Paolo  Egioe- 
la,  e  che.  questi  trasse^  come  molte  altre  cose,  dalla  Gol-* 
lezione  di  Oribasio. 


CAPITOLO  II. 


Di  Àexio  d'  Àmida. 


^  Alcuni  storici  tenoero  Aezio  quasi  coevo,  e  di  poco 
posteriore  a  Oribasia*  Altri  lo  Tanno  fiorire  alla  metà  dei 
sesto  secolo.  Chi  vuole  eh'  egli  fosse  d' Abido  presso  Co- 
stantinopoli: chi  della  Cappadocia  ;  i  più  lo  ritengono  na- 
tivo di  Amida  nella*  Mesopotamia.  A'  tempi  di  Giano  Cor- 
naro,  primo  traduttore  latino  del  Codice  di  Aezio  iulitolalo 
7e/r#t6/ton,  v'  era  chi  lo  riguardava  per  queir  Aiezio  Ere- 
siarca di  che  fa  menzione  Epifanio  nelP  opera  Conira  ceto- 
ginta  luBresés.  Questi  sarebbe  stato  un  Orafo  d^Amida  nella 
sua  giovinezza,  che  poi  si  sarebbe  dedicato  agii  studj  filo- 
soQci  e  medici  in  Alessandria,  e  più  tardi  avrebbe  compilalo 
la  sua  Opera  di  medicina,  e  da  qualche  principe  d' Oriente 
nominato  Comes  obsequii^  titolo  che  equivaleva  a  quello  di 
Arcbiatro.  Lo  stesso  Gornaro  però  aggiunge  :  sed  nihil  prò* 
nufictb,  neque  quidquam  referi.  (1) 

Il  Boerhave  non  è  stalo  il  primo  né  il  solo,  che  ab- 


(I)  lani  Cornarli.  Prsefat.  ad  Aetìi  Opera.  Frebon.  IM9. 
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Ma  esaltato  al  di  là  del  vero  I  ineriti  di  Àezio,  paragonando 
il  suo  TetrabMion  alla  compilazione  delle  leggi  fatta  da 
Ginstioiano.  Il  Cornaro  prima  di  lui  ne  aveva  detto:  Crede 
mM  quUquii  e$  rerum  mediearum  studiose  ',  si  totum  Gor 
lenwm  eoniraeium,  si  totum  Oribasium  emplieatum^  si  Pan» 
lum  amplicUumj  si  omnes  veterum  speeiales  tum  per  phar- 
maea  tum  per  ehirurgicas  aggressiones  ad  omnes  affeeiitma 
in  Summa  luAere  voles^  Aetium  habes  unde  totum  hoc  pe- 
fere  ac  ferre  potes.  (1)  Sebbene  Àexio  teorizzi  di  frequente 
o  con  Galeno  o  co*  metodici,  e  mischi!  e  confonda  I  prin- 
cipii  delle  dottrine  umorali  con  quelle  de'  solidisti ,  donde 
forse  acquistò  le  simpatie  del  Clinico  di  Leida,  ciò  non  gli 
concilia  nessun  merito  al  di  sopra  degfi  altri  Greci  poste- 
riori. Quando  s'abbia  a  teorizzare  a  caso  o  malamente,  me- 
glio è  astenersene.  E  miglior  avviso  seguirono  gli  altri  col 
proporsi  di  non  essere  che  compendiatori  e  racèoglitori. 

Non  giova  rimembrare  nò  le  poche  cose  anatomiche 
né  le  fisiologiche  che  si  trovano  in  Aeaio ,  avendole  egli 
tratte  ad  litteram  dai  libri  Galenici.  Solamente  cade  qui  in 
proposito  di  notare  una  inesattezza  di  Sprengel,  quando  dopo 
alcune  iodi  date  ad  Aezio  di  avere  meglio  che  altri  de- 
scritto V  andamento  del  terzo  ramo  del  Quinto  pajo  ,  gli 
attribuisce  poi  1*  errore  di  aver  détto,  che  i  denti  sieoo  no 
intreccio  di  nervi,  e  quindi  le  sole  ossa  sensibili.  «  Una 
»  propaggine  di  cotesto  ramo  di  nervi^  dice  Aezio,  sì  nella 
»  superiore  che  nella  inferiore  mascella  va  alla  radice  dei 
»  denti ,  e  per  questa  causa  essi  dolgono.  Cotesti  nervi 
»  traendo  dal  sangue  il  loro  nutrimento  ne  prendono  quanto 
»  loro  basta,  il  superfluo  si  deposita  negli  alveoli  dove  a 
•  grado  a  grado  s' indura  e  divien  dente  (2)  ».  Da  que- 
sta idea  poi  trae  le  due  cause  principali  delle  loro  raalat- 


(1)  Udì  Coraarli.  Prxfat.  dt. 

(2)  TetràblbU  II.  $  IV.  C.  49. 
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Uè  :  il  cMsumo  oelta  Maslicaziooe,  e  i  difetti  della  spe- 
ciale loro  nutrizione.  11  che  è  bea  altro  che  il  considerare 
i  denti  corner  no  intrecciiO  éi  nervi. 

Nella  Semjolica  agli  rinnova  tutti  i  sani  precelli  della 
scuola  di  Coo  trovati  in  Galeno,  intorno  alle  regole  e  ai  se* 
gni  del  prognostieo  e  delle  crisi  delle  malattie.  Qtiare  ctrca 
pregn^siwém  Hippacraiis  ti  aliot  ejusdim  libroz^  medicum 
txtrdtaiwn  tue  oportet^  et  Naiurm  4>pera  nasse.*  natura 
enim  $uni  w^arborum  medki.  Aj^Uvaré  igilur  haturam  ad 
aUutem  dee$rtantem  advergui  nwrbum^  Sic  énim  natura  ubi 
mèdicum  ta  fUm  apartét  faeiint$m  auxUarium  aceepit ,  et 
ipium  mgrotum  obedientem^  et  nikU  in  dieta  delinquentem 
morbum  facUe  fuperabit,  Oportet  auteen  cooperar i  etiam 
mùriaroi  et  extrimeeuj  juo  nikil  hià^quce  reeta  fiunt  rs- 
iàtat.  (1) 

Ricercatore  mlnatissimo  delle  cause  delle  malattie, 
nella  sola  Lipotinna  ne  annovera  oltre  a  dodici,  l.o  Bipie- 
neaia  di  umori  crudi.  2.o  Bile  gialla  nello  stomaco.  S.®  Sov- 
veGcbia  tenuità  negli  amorì.  4.o  Patemi  d' ànimo*  5.^  Pro« 
flavi  «Bodati.  6.o  Pletora.  T.^"  Mali  uterini.  8.»  Debolezza 
di  stomaco*  9.o  Umorì  corrotti  nello  stomaco.  lO.o  Ecces« 
sivo  freddo.  ll.<»  Eccessivo  calore.  12.o  Infiammaziode  o 
febbre  maligna..  13.o  Evacuazioni  repentine  per  rottura  di 
ascessi  o  paracentesi*  (2) 

Tediamolo  nella  Patologia  speciale  e  nella  Terapeu- 
tica, Presenta  tre  generi  di  Febbri.  Là  Diaria  che  vuèle 
nata  da  forze  o  spiriti  o  facoltà  motrici  alterate  :  le  Pù- 
tride, da  intemperie  de'  quattro  umori  :  le  Etiche  ,  dalla 
stessa  intemperie  congiunta  a  processi  suppurativi  e  con- 
suntivi. Delle  febbri  )»esti)enxia>i  e  della  peste  fa  un  genere 
a  parte.  Le  prime  riguarda  come  e|demiche  epidemiche  e 


(t)  Teirab.  II.  $  I.  C.  4. 
(3)  ibid.  C.  ftOS. 

r.  li.  16 
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Sporadiche  :  la  pesle  la  coosidera  come  aenpre  Epidemica. 
Circa  quesV  oliima^  interessante  è  la  osserTazione  segueii- 
le.  5t  vero  iolerli  ingenio  guis  prcdditus  iii ,  futuram  P«- 
$Um  pfmno$eet ,  altendens  Anni  itmporiius  qua  ei  mala 
iuni  et  in  bruta  animanlia  impetum  faeiuni.  (1)  Dalle  epi- 
zoozie adunque  si  può  trarre  il  prognostico  della  comparsa 
SQccessiva  della  Peste.  Àezio  vorrebbe  di  più,  che  se  è  mor- 
talità negli  occelli  1*  infezione  esista  nell*  atmosfera  :  se  è 
ne'  quadrupedi,  la  malattia  derivi  allora  da  terrestri  putri- 
de esalazioni.  Il  che  non  è  ammissibile ,  restando  sola  la 
avvertenza  intomo  le  Epizoozie,  che  generalmente  può  1^ 
Dorsi  per  vera.  Nelle  malattie  Croniche,  osserva  contro  i 
Metodici  che  il  trattamento  meta$incrilico  da  essi  consiglia- 
lo, e  nel  tempo  di  Aezio,  siccome  pare,  seguitato  da  moi» 
ti,  non  era  lodevole  ;  imperocché  un  fedele  Galeoisla  non 
dee  mancare  di  vedere,  anche  attraverso  la  oscurità  e  la 
incostanza  de*  sintomi  dì  certi  cronicismi ,  la  prevalenza 
dell'  umido  e  del  secco,  del  calido  e  del  frigido,  e  dietro  a 
questa  abbracciare  le  curative  indicazioni.  In  omnibus  4n»- 
turnis  affeciionibui ,  quum  nihil  profuerini  ulla  auxHia , 
evoeantem  ex  allo  curationem^  metasyocrlticam  a  Meiko- 
dicii  oppellaiam ,  hoc  est  qum  meatuum  miseeUm  corporis 
staium  prcBter  naturam  habeniem  iransmutat^  faeere  plm-' 
que  solent.  Ego  vero  uhi  intemperies  quiBdam  hwnida  et 
frigida  in  affectis  partibus  est ,  mii  obiusus  ani  stupidus 
sensusj  adhibeo  ipsis  pharmaea  ex  sinopie^  aut  thapsia  et 
similibus  confecta  :  at  siccis  ei  calidis  affectionibus  ea  non 
adhibeo.  (2) 

Sprengel  vuole  che  Aezio  sia  stato  il  primo  a  darci 
notizia  della  esistenza  dei  calcoli  nelP  utero,  osservazione 
confermata  anche  dadi  anatomici  moderni.  Ma   V  autore 


(1)  TetrabibL  I.  5  H.  C.  43. 
(9)  Tetrabibl.  II.  $  111.  C.  I8:i. 
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della  Storia  prammatica  dimeotica  io  questo  incontro  la 
osserfazione  narrata  nel  Y.  degli  Epidemj  d' Ippocrate,  di 
un  calcolo  uterino  emesso  da  Dyseride  Larisséa  (  §.  26  ). 
Doveasi  pinCtosto  dir  varo  il  caso  esposto  da  Aeato  'di  una 
concrezione  calcolosa  nelle  palpebre  degli  occhi.  (1)  Ed 
in  vero  il  trattato  delle  malattie  degli  occhi  io  Aezio ,  e 
per  il  loro  numero  e  per  la  loro  qualità,  oiTre  molte  for- 
me  morbose  che  nelle  mpderne  Oftalmjalrie  più  non  s'in- 
contrano. La  ragione  probabile  di  coteste  varietà  di  specie 
era  forse  in  quei  tempi  la  diatesi  lebbrosa.  Merita  por  men- 
zione il  suo  articolo  sul  Tetano ,  nel  quale  egli  non  solo 
ne  accenna  le  tre  note  forme  ^  ma  lo  distingue  per  le  cause 
ia  Tetano  da  replezione  e  inQammazione,  in  Tetano  da  èva- 
coazione  sovvercbia,  in  Tetano  traumatico,  e  in  Tetano 
primitivo  ex  ticeitait  ntrtorum.  E$t  htguimodi  malum  ma- 
snmum  ae  fere  ineurabile.  (2) 

La  Chirurgia  di  Aezio  è  al  tutto  degna  d'  oblio.  Le 
invenzioni  teosofiche  che  vi  si  incontrano  nel  comporre  un- 
gofnti  o  neir  applicarli ,  e  massimamente  quelle  di  Gesù 
Crislo  c&e  liberò  Latxaro^  e  di  S.  Biagio  martire  sembrano 
aggiunte  fatte  ai  codici  greci  dai  monaci,  che  ne  ripetevano 
le  copie  per  oso  de'  loro  ospedali. 

Poco  dissiìine  4a  quella  di  Dioscoride  è  la  materia 
medica  deli*  Arciuatto  Amidéo.  Distribuisce  anch'  egli  I  ri* 
medj  secondo  i  tre  regni  della  natura:  vegetabili,  mine- 
rali, e  animali.  Non  tutti  però  questi  tre  regni  sono  espo^ 
8ti  per  alfabeto  come  dice  Sprengei  ;  ma  solamente  il  ve- 
getabile. Fra  i  medicamenti  minerali  vi  si  trova  l'orpimento 
come  caustico,  la  ruggine  del  ferro,  la  limatura  d'accia- 
jo,  lo  stibio.  Io  zolfo,  il  solfato  di  rame,  il  piombo  chia- 
mato molibdeno,  e  la  piombaggine  chiamata  molibdena.  Si 


(1)  Sprengei.  Stor.  cit.  T.  III.  p.  5')7. 

(2)  Teirabibl.  II.  S-  il-  C.  38.  39. 
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tenga  inianto  conto  di  questi  minerali  in  nso  nelle  farma> 
copee  del  quarto  e  del  quinto  secolo;  onde  dopo  la  yenota 
degli  Arabi  non  ci  si  dia  per  loro  tro?amento,  ciò  che  es» 
tolsero  dall'  oriente  più  antico,  o  che  copiarono  dalle  pra- 
tiche della  medicina  d*  occidente. 

Chiuderemo  il  capitolo  d'  Aeiio  eoi  far  notare ,  che 
la  famosa  Peste  tra  il  quarto  e  il  quinto  secolo,  descrìtta 
da  Procopio  è  quella  medesima  41  che  egli  parla  nel  I.  del 
suo  Tetrabiblion,  al  cap.  dodicesime*  EgK  la  osservò  e  la 
curò  in  molti  felicemente  col  Boto  ArtMno.  Baia  nohi$  est 
in  hae  magna  Peste  alia  quadam  terra  ex  Armenia  Cap» 
paioeÙB  contermina.  • .  •  Porro  in  hae  Peste  omnes  qui  de 
hoc  pharmaeo  biberant  celerròne  sanati  sun/.  Procopio  in- 
vece assicura,  che  niun  rimedio  fu  trovato  eflteace,  e  che 
a  Costantinopoli  morivano  dai  quattro  ai  diecimila  indivi- 
dui al  giorno.  Gli  storici  accertano,  che  dal  Pelosio  o  dal- 
r Etiopia  nell'Egitto  ove  nacque  si  propagò  nella  Palestina, 
quindi  involse  a  grado  a  grado  le  regioni  occidentali.  La 
buona  suRiurazione  dei  buboni  e  degli  altri  tumori  ginn- 
dolari  era  il  solo  mezzo,  col  quale  alcuni  vedevansi  scam- 
pare dalla  morte.  In  Francia  il  morbo  pestilenziale  si  mo- 
strò con  molte  e  svariate  eruzioni  esantematiche,  che  fu- 
reno  dette  mtYJm»,  variolm^  eorales  pmtotee.  Non  è  dunque 
il  solo  Choléra,  fra  i  morbi  asiatici  penetrati  nelle  nostre 
contrade,  che  abbia  offèrto  ai  diligenti  osservatori  una  se- 
rie di  svariate  forme  eruttive,  e  che  abbia  per  esse  mani* 
festata  la  sua  parentela  colle  altre  malattie 
contagiose  !  (1) 


(I)  La  deicrisloDe  di  qpesu  Peste  che  noi  omettiamo,  può  vedersi 
io  Procoplo,  in  Sprengel,  in  Ozauam,  In  De  Renzi.  —  Procop.  De  Bello 
Persico.  II.  C.  SS.  Spreosel.  Storia  cit.  T.  Ili.  pag.  311.  Ozanam.  Storia 
delle  mal.  Epid.  e  Coat.  Voi.  11.  De  Renzi.  Storia  della  Medicina  in  lu- 
ila.  Voi.  11.*  p.  43  e  seg. 
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CAPlTOLp  III. 
JH'  Àleumdro  di  Tr aliti. 


Il  carattere  de'  Greci  Posteriori  d*  essere  cioè  seimplicl 
cootlnuaCori  della  Medieina  Galenica,  e  di  avere  nella  parte 
euratita  supposto  od  progresso  scientifico  per  le  diverse 
formolo  aBéstellate  negli  Àotidotarj  dagli  Empirici,  ed  es- 
sersi creduti  in  dovere  di  fare  questa  vituperevole  aggiunta 
alle  loro  compilazioni,  come  si  è  dimostrato  In  Oribasio  ed 
In  Aezio,  altrettanto  si  verifica  ne'due  rimanenti,  Àlessan*- 
dro  di  Tralles,  e  Paolo  d' Egina. 

Alessandro  fa  di  Tralles  nella  Lidia  e  colà  venne 
istruito  nelle  scienze,  b  fiori  nel  sesto  secolo.  Onde  accre* 
scere  le  sue  cognhioni  viaggiò  in  seguito  per  le  Spagne , 
per  la  Gallia ,  e  per  T  Italia.  Agatia  dice  che  fu  chiamato 
a  RoflM  in  qualità  di  medico  con  onorevolissime  condizio- 
ni ;  ma  non  dice  che  vi  andasse,  né  che  vi  si  fermasse.  È 
quindi  più  probabile  eh*  ei  conducesse  la  sua  vita  medica, 
come  Aezio,  tra  Alessandria  e  Costantinopoli.  E  nel  con- 
siderare che  Aezio,  Alessandro,  e  Paolo  d' Egina  si  ciiaiìo 
nelle  loro  opere  a  vicenda,  si  ha  una  prova  ulteriore  onde 
sostenere,  che  Alessandria  fosse  il  luogo  del  loro  più  fre* 
qnente  recapito.  Sembra  aliressl  eh'  egli  avesse  a  Mece- 
nate il  padre  di  un  certo  Coma,  cui  dedica  il  suo  libro 
delle  Febbri,  e  dice  che  lo  fa  per  grato  animo  alle  cure 
usategli  da  esso  in  tutti  i  travagli  della  sua  vita,  quando 
si  trovava  lontano  fra  i  barbari.  Nel  medesimo  esordio  di- 
chiara di  aver  scritto  questo  libro  da  vecchio ,  e  quando 
non  poteva  più  sopportare  Te  fatiche  della  pratica  ,  e  di- 
chiara altressì,  che  lunga  è  stata  la  sua  esperienza  in  mezzo 
alle  umane  malatlie,  e  che  cotesto  trattatello  delle  Febbri 
ne  è  il  compendio,  e  che  anche  in  questo  come  negli  altri 
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si  mo&trera  seguace  e  imitatore  di  Galeoo  :  Sxordium  iia^ 
que  a  Diariii  febribus  sumemus^  Dwinimmi  Galeni  daeiri- 
nam  prò  viribus  hic  quoque  imitantes.  (i) 

In  Alessandro  si  tede  realmoite  lo  sciittore  che  quanto 
a  teorie,  non  fa  diflerenza  alcuna  tra  q[uelle  de*  metodici 
e  quelle  de'  dogmatici,  e  dopo  a?ere  seguitato  più  volte  an- 
che nella  pratica  i  primi  o  i  secondi,  racoomanda  di  fug- 
gire i  sistemi  e  stare  alla  para  esperlenie,  e  dopo  essersi 
protestato  in  pio  luoghi  fedele  Galenista,  vuole  che  non  si 
abbia  rispetto  alcuno  all'  autorità.  Nel  calcolo  dei  reni , 
per  esempio,  propone  i  bagni  caldi  gli  emollienti  il  salasso 
per  rilassare  i  meati  air  oso  de'  metodici,  e  facilitare  1*  e- 
spulsione  del  calcolo.  In  altro  luogo  parlando  di  un  doloie 
spasmodico  dell*  occhio  senza  flussione  lo  riguarda  co'Me- 
todici  una  Ptcnom,  ossia  costringimento:  così  la  flussione 
senza  flogosi  la  chiama  lassezza  deP  vasi  deUe  membrane 
dell*  occhio,  e  propone  qui  gli  astringenti  colà  i  rilassanti, 
confessando  di  seguire  le  dottrine  do*  Metodisti  :  più  in- 
nanzi inculca  a  tatti  i  seguaci  di  Esculapio  di  non  lasciarsi 
accecare  giammai  dali*  autorità,  o  aflàBCinare  dalla  smania 
de*  sistemi  ;  ma  di  attendere  continuamente  all'  età  ,  alle 
forze  naturali,  alla  costituzione  e  maniera  di  vivere  del- 
l' ammalato,  non  che  alla  stagione  e  allo  stato  deiratmo- 
sfera,  e  di  osservare  con  fedeltti  ed  accuratezza  gli  effeili 
della  naiura  nelle  fnalaitie. 

Neil'  Opera  d'  Alessandro  non  abbiamo  che  Patologia 
e  Terapia  speciale,  e  quasi  nulla  si  trova  in  lui  di  proprio 
in  Aoatonira  e  Fisiologia,  se  non  allora  che  è  per  determi- 
nare la  sede  di  una  malattia,  o  farsi  ragione  di  alcun  sia- 
touia. 

Considera  la  febbre  come  una  intemperie  dell'  innato 
calore  che  ha  sede  nel  cuore.  Dice  di  non  voler  adottare 
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altra  senleDia  che  questa  tra  le  moltissime ,  sembrandogli 
la  sola  vera  perchè  Galenica,  e  schivando  perciò  di  riferire 
te  ipotesi  di  Erasistrato^  di  Àsclepiade  e  di  altrettali.  La  ma- 
teria costitoente  Ja  febbre  la  vede  sotto  tre  aspetti  :  di  spi- 
rilo cioè,  di  umori,  e  di  parti  solide.  Alla  prima  riferisce 
le  Diarie,  alla  seconda  le  Putride,  cioè  le  Sinocbe  e  le  In- 
termittenti, alla  terza  la  febbre  Etica,  Questa  febbre  etica 
non  è  solamente  coi^pupta  ad  estenuazione  e  suppurazione 
dei  solidi  organici,  m«  talvolta  consiste  4n  una  erisipela  o 
dello  stomaco  o  del  fegato  o  del  polmone.  Se  dello  stoma- 
co è  Lipiria ,  se  del  fegato  è  Tifode ,  se  del  polmone  è 
Crimnode.  E  le  regole  curative  di  quest'  ultima  febbre  eon- 
•istono  nell'uso  largo  dei  refrigeranti,  sì  all'esterno  con  ba- 
gni freddi,  si  all'interno  con  frequenti  bevute  fredde.  Queste 
febbri  si  convertono  poi  V  una  neir  altra ,  le  diarie  nelle 
putride,  le  putride  nflle  etiche,  ed  egli  vi  descrive  i  sin- 
tomi per  predirle,  o  riconoscerle  ne*  loro  cangiamenti.  Da 
queste  poche  «arliiBoni  che  si  è  provato  a  introdurre  nella 
Patolqgia  di  Galeno  e  di  Aezio  il  nostro  Alessandro,  si  co- 
nosce che  i  compilatori  ai  svelano  subito  per  meschinissimi 
ingegni,  ogni  qnal  volta  agli  altrui  pensieri  tentano  sosti- 
tuire i  proprii. 

Le  malattie  sono  esposte  con  ordine  anatomico,  inco- 
minciando da  quelle  del  enpo  e  dalle  più  superficiali  come 
r  alopecia  sino  alle  più  profonde ,  come  Y  apoplessia.  Sotto 
a  questo  titolo  sono  pur  comprese  varie  Neurosi,  tra  le  quali 
non  s' intende  perchè  sia  dimenticato  il  Tetano.  Nondimeno 
i  capitoli  della  Epilessia,  della  Melanconia,  e  della  Paralisi 
contengono  qualche  lodevole  precetto.  L' epilessìa  de'  lat- 
tanti, egli  dice  non  va  curata  :  deesi  solamente  rivolger  Kat- 
tenzione  al  latte  della  nutrice  ;  variarlo,  correggerlo ,  so- 
spendere r  allattamento  sond  i  migliori  spedieoli  curativi. 
Nella  Paralisi  inculca  che  si  guardi  ai  due  centri  cervello 
e  spinai  midollo,  e  se  io  questi  v'  è  integrità,  si  cerchi  col- 
r  anatomia  di  fissare  diligeutemeute  il  ramo  nervoso  af- 
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fello,  la  località  dell'  osiroiioDe  che  iaterceita  le  relaiioni 
dei  nervo  coi  goddetti  due  ceotri.  liaque  rf$oluia$  pariieU' 
lai  sic  ifUernoieere  convenii  animum  McUniict  amaiomicm 
advertendo»  • . .  Ubi  igiiur  prua  ammadv$rieri$  unde  «ice- 
perù  $t  unde  causa  pra^enii  iia  tandem  euraiionem  iemia- 
io.  Fieri  emim  nefuii  ui  qui  Caueam  ani  quod  sii  minun 
ignoret  morbum  i»fe$ia$Uem  poesit  exeindere.  (1) 

Fra  le  malattie  del  basso  yentre  II  capitolo  della  Dia* 
seoterìa  che  sembra  copiato  da  Aretéo^cootieoe  alcune  boo- 
ne  avvertenie.  Se  la  sede  della  malattia  sarti  nelle  intesti- 
na crasse  il  tenesmo  sarà  violento,  il  sangne  non  sortirà 
msicoiato  con  gli  escrementi,  ma  con  particelle  carnose  e 
adipose.  Se  la  sede  sarà  nelle  intestina  tenni  si  avranno  sin>- 
tomi  opposti.  Qualunque  sia  la  sede  la  vera  Dissenteria  trae 
sempre  seco  l'alterazione  organica  delle  intestina  Condan- 
nasi in  pratica  l' abuso  degli  astringebti  e  de'narcotìci,  e  si 
raccomandano  invece  i  blandi  purganti,  e  le  frutta  ortensi 
ben  mature,  una  cura  insomma  refrigerante.  (2) 

Nelle  febbri  Quartane  Alessandro  praticava  il  vomiti- 
vo dato  in  sul  cominciare  dell'  accesso.  Ego  enim  nom  me 
hoc  modo  inveieratas  Quarianae  diseueeiue.  (3) 

L'Idrope  e  il  Diabete,  tra  la  Cacliessie,  contengono 
qualche  particolare  avvertenza.  L' idrope  per  esempio  può 
dipendere  talvolta  da  replesione  di  sangue,  e  comportare 
utilmente  il  salasso.  Il  Diabete  derivava  secondo  Alessan* 
dro  dall'  eccesso  della  facoltà  attrattiva  dei  Beni,  qua  a6 
ealidiiaiem  non  humores  eolum  venarum  eed  eiiam  lolttu 
corporis  immoderaiiue  attrhaere  eompellitur*  Il  corpo  è 
dunque  nella  massima  siccità  ;  quindi  bisogna  umettarlo 
col  dare  largamente  a  bere,  e  dare  cibi  qui  difficutier  eoR- 


(1)  Op.  cil.  L«  I.  C.  16. 

(2)  L.  VI».  C  7. 
(5)  L.  XU.  C.  8. 
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fieitmturj  ui  ne  facile  in  tintimi  eonveriaMur  Qiiemtaniur^ 
que.  Quare  hi$  neceuario  daiur  eofioiiar  etòiu  ei  erosine 
ut  perdurare  pouii.  (1) 

I  partigiani  ^  Alessandro  sostengooo  come  saa ,  tra 
le  particolari  ossenraaioni ,  quella  del  calcolo  de'  polmoni 
ch*egli  osservò  sortire  co'  catarri  in  un  uomo,  che  da  lun- 
go tempo  era  affètto  da  tosse  e  minacciato  da  Tabe.  Il  ma- 
lato migliorò  e  guarì  dopo  V  espulsione  di  cotesto  calcolo. 
Ma  di  materie  calcolose  espettorate  ne'  morbi  cronici  del 
polmone  insieme  col  pus  e  col  sangue,  rassomigliate  a  bri* 
ciole  dure  o  alla  grandine,  se  ne  era  fatta  meniione  da  Ippo- 
crete,  da  Aretéo^  da  Galeno.  E  Alessandro  veramente  mo 
dà  come  nuova  la  osser vallone,  ma  la  contraiifoae  ad^l« 
tra  simile  di  Galeno  il  di  cui  malato  curato  colla  f  riaca. 
morì»  e  il  suo  invece  guari  con  un  trattamento  antiflogi- 
stico e  rinfrescante. 

Nella  Farmacologia  di  Alessandro  è  per  la  prima  voU 
t^,  dice  Sprengel,  Catta  menzione  del  Rabarbaro.  Il  Ba^ 
barbaro  è  notato  in  tutte  le  farmacopee  orientali.  Oltre- 
diche  in  Aezio  (  'Ktrabibl.  I.  §.  2.  Lettera  R.  )  si  annove* 
ra  fra  i  semplici  il  Rheu  'Paniieum.  Vero  è  però  che  la 
materia  medica  del  Tralliano  è  una  ripetiiione  di  tutti 
qiie'  strani  e  superstiiiod  composti  che  deturpano  anche 
r  opera  di-  Aezio.  Se  no»  ekè  anche  più  condannabile  è  la 
superstizione  di  Alessandi^;  giacché  Aezio  riferisce  sulla 
fede  altrui,  e  questi  rincalza  le  sue  sciocche  credulità,  met- 
tendosi innanzi  come  testimonio  dei  fatti.  Tali  sono  gli  amu- 
leti per  le  Quartane,  consistenti  in  uno  scarabeo  vivo ,  in 
una  lucertola  tarde ,  ed  in  altre  simili  goiTaggini  appese 
al  collo  :  iegpe  a  nobie  midtie  experùnentii  eamprobaiw.  fltt 
scongiuri,  le  parole  mistiche^  e  il  nome  di  Dio  profanato 
nelle  incantagioni,  sono  obbrobrj  mescolati  quasi  sempre 


(I)  L.  IX.  e.  3.  8. 
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ad  una  inGoita  serie  di  vani  argomenti  farmaceatici,  quan- 
do specialmente  si  tratti  di  malattie  di  difficile  guarigione, 
come  è  la  Podagra.  (1) 


CAPITOLO  IV. 


Di  Paolo  d' Egina» 


Le  rimembranze  del  valore  cUrargico  che  aveva  lascia- 
te in  Egina  il  Periodeota  Demooede,  eccitarono  Corse  Paolo 
a  seguire  il  suo  esempio^  e  Tattosi  anch*  egli  chiamare  Pe- 
riodenta,  dopo  gli  studj  fatti  in  Alessandria,  andò  vagando 
per  varie  città  praticando  la  chirurgia  e  1%  ostetricia ,  e 
rendendosi  specialmente  in  qo^st*  ultima  ricercato  e  famo- 
so. La  sua  celebrità  vien  collocata  in  sul  principio  del  set- 
timo secolo.  Dei  Libri  eh*  egli  scrisse  il  Trattato  De  morbm 
muiierum  è  perduto.  Restano  soltanto  quelli  di  Chirurgia. 
L'autore  confessa  ingenuamente  da  se  A* egli  non  ha  fatto 
che  ridurre  in  compendio  quanto  Galeno  e  Oribasio  aveano 
sparsamente  e  diffusamente  trattato  in  materie  chirurgiciie, 
e  lo  ha  fatto  per  scemare  la  fatica  a'  suoi  contemporanei 
infingardi  ^  che  nel  numero  sovverchio  de*  libri  galenici  e 
oribasiani,  sarebbersi  smarriti  di  volontà  e  di  proposito. 

L' opera  di  Paolo  è  divisa  in  sette  libri.  E  veramente 
sui  novaotanove  Capitoli  che  contengonsi  nel  Primq  libro, 
cinquanta  per  lo  meno  sono  copiati  testualmente  della  Si- 
nopsi  di  Oribasio:  altri  da  altro  scritto  di  Oribasio  dedicato 
ad  Eunapiò  ;  altri  tolti  di  peso  dai  libri  Galenici.  Nel  se- 
cóndo libro  la  stessa  copia  è  manifesta  in  più  della  metà. 
Nel  terzo  si  trova  Galeno  quasi  da  per  tutto.  E  i  fatti  me- 
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desimi  ne'  quali  V  Egioeta  dice  Ego  vidi ,  Ego  feci ,  sono 
rica?aU  anch'  essi  dalle  stesse  fonti.  Non  rimane  che  il  Se* 
sto  Libro,  dove  pare  che  s'incontrino  cose  propriamente  di 
Paolo.  Ma  qui  soggiunge  il  Daremberg.  «  Sono  le  perdite 
»  di  Oribasio  che  hanno  accreditato  il  merito  dei  6.<»  Libro 
»  di  Paolo,  e  l'hanno  reso  monumento  storico  originale 
•  de^progressi  della  Chirurgia  da  Celso  sino  ai  Biiantini  ». 
O  povero  Paolo  !  i  critici  ti  hanno  ridotto,  la  cornacchia  di 
Esopo  1  Ha  perchè  tante  accuse  contro  chi  rinunzia  da  se 
medesimo  ai  merito  della  originalità?  E  se  questo  merito 
apparisce  in  un  libro  salo  quale  è  il  Sesto,  è  egli  ragio- 
nevole e  giusto  il  dire  che  intanto  resta  originale,  peréhd  i 
libri  donde  era  stato  tolto  si  sono  perduti? 

Frattanto  i  libri  dell'  Egineta  furono  in  gran  pregio 
presso  i  biiaitini  che  ne  moltiplicarono  le  copie.  Abulfa- 
ragi  dice,  che  gli  Àrabi  lo  veneravano  chiamandolo  il  primo 
fra  gli  ostetrici.  Cotesti  libri  oltre  all'essere  oggi  rimasti 
k^a  i  più  distinti  Manoscritti  Greci  delle  nostre  Biblioteche, 
se  n'hanno  poi  a  stampa  due  edizioni  greche,  tre  tradu- 
aloni  latine,  una  ftaduzione  Inglese  fatta  dalla  società  Sy- 
denhamiana,  e  due  altre  fhtte  per  cura  del  D.  Adams,  ar- 
richite di  pregevoli  commenti  istorici.  Anche  a' di  nostri  il 
benemerilf  D«  René  Brian  ha  dato  io  luce  una  assai  com- 
mendevole traduzione  francese  della  Chirurgia  di  Paolo  di 
Egìna,  corredata  anch'essa  del  testo  greco,  e  collazionata  sui 
Manoscritti  delia  Biblioteca  R.  di  Parigi. 

La  sola  osservazione  che  alla  patologia  medica,  come 
propria  di  Paolo,  possa  appartenere,  è  la  storia  di  una  Ra- 
chialgia epidemica  eh'  egli  vide  e  scrisse  in  Italia,  dove  si 
manifestò  per  la  prima  volta,  diffondendosi  in  seguito  in  al- 
tre parti.  Cotesta  Rachialgia  era  accompagnata  da  Paralisi 
e  sembrava  che  questo  fosse  un  fenomeno  di  metastasi  ner- 
vosa, che  scioglieva  come  crisi  la  malattìa  principale.  Fu- 
nesta era  la  sopravegnenza  della  Epilessia.  Un  medico  ita- 
liano la  curava  arditamente  colle  aspersioni  fredde.  Paolo 
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non  ne  dice  il  nome  ;  ma  dal  metodo  curativo  è  lecito  ar- 
gomentare che  sino  al  settimo  secolo  somsteva  in  Italia 
presso  alcnni  medici  la  scnoia  ronuusa  deli*  Asclqriade  Bi- 
tino.  Di  tale  Rachialgia  hanno  teoato  assai  conto  tatti  I  Pra- 
tici, ed  è  narrata  e  citata  anche  dai  Borsieri,  e  dal  Frank. 
Quanto  alla  patologia  dell'  Artritide,  e  alla  differenia  no- 
tata da  Paolo  della  vara  encefalite  dalla  enceCalite  rìsipe- 
latosa,  le  non  sono  idee  originali  di  Paolo,  eome  Spniogel 
le  considera  ;  ma  sono  interamente  tolte  da  Galano. 

Scendiamo  alle  sue  pratiche  Chirurgiche.  Ricorrerà 
prontamente  alla  trapanazione  neHe  Trattore  del  cranio. 
Notava  come  rarissime  le  fratture  della  rotella  dd  ginoc^ 
chic,  e  delle  ossa  della  pelvi.  Operava  la  cateratta  per  de- 
presMone,  e  recideva  e  scioglieva  lo  stafiioma  parziale.  Di- 
stingueva, seguendo  Àntillo  in  Oribasio,  gli  aneurismi  veri 
dai  falsi,  osservando  che  la  forma  di  questi  è  bislunga  e  il 
sangue  rumoreggia  neir  entrarvi.  Eseguiva  la  paracentesi 
abdominale  (re  dita  trasverse  sotto  l'ombellico,  o  a  destra 
o  a  sinistra  secondo  che  erano  affetti  la  milza  o  il  fegato. 
Operava  la  broncotomia ,  schivando  di  offendere  le  parli 
cartilaginose.  Nella  litotomia  indagava  la  situazione  della 
pietra  per  V  ano,  e  passava  quindi  al  taglio  laterale  obli- 
quo. Operava  V  idrocele  con  una  incisione  lungo  il  mezzo 
dello  scroto.  Riconobbe  e  distinse  molti  mali  contagiosi  delle 
parli  genitali,  le  quali  osservazioni  non  può  lasciar  di  con- 
sultare chi  voglia  meglio  corroborare  il  concetto  storico,  che 
la  sifilide  fosse  veramente  in  origine  una  degenerazione 
della  lebbra  orientale.  NeirErnie  incomplete,  non  vedea  TE- 
gineta  che  la  semplice  dilatazione  del  peritoneo  ;  ma  nelle 
complete  vedea  seguirne  una  vera  esulcerazione,  onde  nelle 
prime  soltanto  ei  s*  accingeva  alla  operazione. 

Nelle  materie  Ostetriche  ,  benché  fosse  tenuto  egre- 
gio praticante,  nulla  aggiunse  a  quanto  avevano  di  già  in- 
dicalo i  suoi  predecessori.  Nondimeno  questa  parte  iateres- 
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sante  di  Chirurgia  tu  per  opera  sua  cooiervaU  e  traaaii- 
data  al  Medio  Eto. 


CAPITOLO  Y. 

De*  medici  BixaiUiniy  ossia  deW  Impero  Cristiano 

m  Cosiaminopoli. 


Sema  esser  certi  se  Marcello  di  Lida  nella  Pamfllia 
easercltasse  V  arte  sua  neir  Oriente  Cristiano,  seguendo  la 
coosnetodine  degli  storici  lo  porremo  per  ordine  di  tempo 
alla  testa  de*  bisantini,  essendo  egli  vissuto  fra  il  terzo  e 
il  quarto  secolo.  E  guardando  allo  spirito  delle  Opere  di 
tutti  questi  principali  medici  che  da  lui  si  protrassero  sino 
a  Demetrio  Papagomeno,  cioè  dhì  quarto  al  duodecimo  se^ 
colo  entro  all'  Oriente  Cristiano,  se  ne  possono  fare  tre 
Categorie.  La  prima,  senza  teorie,  è  solamente  e  bassamente 
empirica:  ed  il  carattere  della  sua  terapeutica  dimostra,  nella 
sola  parte  superstiziosa,  una  aderenza  tuttavia  resistente  colle 
teurgie  pagane  sia  cabbalistiche  o  astrologiche ,  e  un  pas- 
saggio alle  medesime  sacrileglio  mescolanze  coi  riti  del  cri- 
stianesimo; La  seconda^  poste  da  parte  queste  ultime  pror 
faaazioni  delle  cose  sacre  cristiane,  tenta  di  riprodurre 
con  compilazioni  e  commenti  un  ombra  d'Ippocratismo.  La 
terza  nella  ripetizione  delle  nosografie  e  dottrine  de'  Greci 
Posteriori,  com&cia  a  manifestare  la  influenza  delle  Ara- 
bicbe  scuole.  Marcello  di  Sida,  i  due  Samonicbi,  padre  e 
e  figlio,  Teodoro  Prisdano,  Sesto  Placido  Papiriense,  Mar- 
cello di  Bordeaux  aiqMirtengooo  alla  prima.  Teofilo  e  Ste- 
fano d'Atene,  Palladio,  Nono  e  Psello,  Miceta,  Simeone  Seth 
appartengono  alla  seconda.  Sinesio,  Attuario,  Niccolao  di 
Alessandria,  Demetrio  Papagomeno  appartengono  alla  terza. 

Marcello  di  Sida  scrìme  in  esametri  quarantadue  lil^ 
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di  medicina.  Oribasio  ed  Àezio  ne  citarono  un  fraomieiito 
che  (ratU  d'un  morbo  meiancolico  singolare  nella  sua  specie. 
ChiamoUo  Licantropia;  dacché  i  malati  per  cotesto  deli- 
rio, errando  di  notte  in  luoghi  solitarj  e  luogo  i  cimiteri, 
mandavano  ululati  sinrili  a  quelli  del  lupo  famelico.  Que- 
sta malattia  si  esacerbava  in  primavera,  e  qualche  volta  in 
certi  paesi  dicono  si  osservasse  endemica.  Essendosi  veduto 
qualche  fenomeno  simile,  anche  nei  delirio  di  alcuni  de^no- 
stri  pellagrosi,  potrebbe  credersi  che  cotesti  Licaotropi  non 
fossero  allora  che  Lebbrosi,  messi  io  quel  particolare  deli- 
rio dalla  Lebbra.  Del  mentovato  Marcello  si  ha  innoltre 
altro  frammento  medico-pratico  sulle  medicine  che  cavansi 
da'PescL  Esisteva  in  un  Codice  della  Laurenaiana  di  Firen- 
ze, e  pubblicolio  il  Morelli  nel  1591  col  titolo  Fragminium 
poemaiU  de  re  medica  e  Bibliolheea  Medicea  eruimm  etc. 

De'doe  Sereni  Samopici  padre  e  figlio,  esistono  traittali 
medici  dettati  in  versi,  che  Geta  e  Severo  imperatori  leg- 
gevano ,  al  dire  de'  biografi  Sparziano  e  Lampridio  ,  assai 
volentieri.  Al  padre  però  costarono  la  vita,  fatto  uccidere 
da  Caracalla,  perchè  lodò  amuleti  e  canti  magici  contra 
le  febbri,  vietati  dai  Principe»  Il  figlio  fn  precettore  del  gio- 
cane Gordiano  ,  al  quale  donò  la  ricca  biblioteca  di  suo 
padre ,  dimenticahdo  che  da  quella  atessa  corte  era  uscito 
per  questo  infelice  il  decreto  di  morte  I  Sammonico  nolla 
sua  terapeutica,  alla  magìa  univa  anche  la  cabbala^  e  certi 
stioi  versi  per  la  cura  dell'  Emitritéo,  cominciavano  così  : 
Inscribas  charicB  quod  dicitur  Abracadabra  eie. 

Teodoro  Priscfano  visse  anch'egli  in  1|ualità  d'arehia« 
tro  nella  corte  orientale,  e  fu  discepolo  di  Yindiciano  l'ar- 
chiatro  di  Yalentioiano.  Una  lettera  all'  Imperatore  e  un 
Poema  sulla  Triaca  che  restano  ancora,  vanno  sotto  il  no- 
me  di  Yindiciano.  Benché  portino  il  carattere  delle  altre 
mediche  goffaggini  de'  bizantini  archiatri  di  questo  tempo, 
probabilmente  sono  apocrife.  Quel  teggio  medico,  e  repu- 
tatissimo  nell'  arte  sua,  che  Agwiino  loda  nelle  sue  Con- 
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fessiooi^  e  che  •  lo  dw^otae  dal  desiderio  che  gli  era  enirato 
di  darsi  all'  Astrologia  giudiziaria  ^  chiamavasi  aoch*  egli 
Vindiciaoo,  (i)  e  per  tali  meriti  se  poteva  essere  stato  il 
maestro  di  Teodoro,  dod  poteva  al  certo  esser  Fautore 
delie  soprameatovate  bije,  che  vaonef  col  suo  irame.  Dtscor-> 
rendo  Prisciano  delle  Ottalmie  reumatiche,  è  il  prima  che 
ricoooi»ca  come  molte  malattie  degli  occhi  di.  que*  tempi 
derivassero  da  diatesi  lebbrosa.  Lodasi  altresì  la  sua  di- 
stioziooe  tra  la  Pleuritide  vera  con  febbre,  e  la  Pleurodtr 
Dia,  ossia  semplice  dolore  pleurìtico.  Ma  quando  si  propone 
di  tingere  in  nero  gli  occhi  cerulei  :  quando  crede  e  vuol 
dare  a  credere,  che  chi  mangia  tre  viole  mammole  acquista 
r  immunità  da  ogni  malattia  per  un  anno  intero  ;  quando 
prescrive  al  malati  di  colica  che  si  mettano  a  sedere  ^ 
dlcan  fra  se  :  per  te  diàehohn^  diaeholtm  diacholon^  ^  V  «r* 
chiatro  Teodoro  è  uno  stolto  imitatore  della  ciarlataneria 
orientale.  • 

Sesto  Placito  Papirlense  scrisse  attorno  a  questi  anni 
uo  opera  sui  medicamenti  che  si  traggono  dal  regno  ani- 
joale.  Un  cuore  di  lèpre  portalo  al  collo  contro  la  quarta- 
na,  uo  cagnolino  neonato  cotto  e  mangiato  contro  ogni 
specie  di  coliche,  sono  le  gemme  terapeutiche  di  cotesto  li- 
bro. Né  qui  manca  il  miscuglio  delle  superstizioni  cabba* 
listiche.  Se  da  quella  porta  dalla  quale  è  passato  un.Euooch 
si  tolga  una  scheggia,  e  si  dica  ioUo  ie  ut  meu$  mgrotus 
febriiui  libtfttwr^  il  malato  di  febbre  acuta  guarjsce«  Del 
valore  di  ifuesta  medicina  decidano  i  Turchi ,  e  i  medici 
de'  Tirchi  !      *  ^ 

Ecco  altro  Magùier  Oficiorum  di  Teodosio  h  Egli  o  il 
famoso  Marcdlo  di  Bordeaux  detto  P  empirico,  dd  quale  ne 
resta  un  Ricettario  o  ^ntidotarìo  composto  per  uso  de'suoi 
figliuoli,  e  a  loro  dedicato.  Mareello  quantunqiie  buono  e 


(1)  Vedi  la  i^slra  Storia  IH.  II.  psg.  93. 
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virtuoso  De*  costumi,  era  in  Terape^iHca  di  così  guasto  iu- 
telletlo^  che  Deatmeoo  egli  avvedevasi  delia  profOMiioDe 
dei  nomi  i  pia  veoeraudi  della  nuova  fede^  eh*  egli  devo- 
tameote  seguiva.  Imperocché  acoanto  ai  rimedj ,  di*  egli 
propone  oome  eccellevi  perchè  usati  dalla  Diva  Augusia^ 
'  At^  Dita  Livia,  vedi  collocato  il  Ramnu$,  Spina  Ch'isti^ 
rimedio  sicuro  perchè  Cristo  era  stato  incoronato  daHe  me- 
desime spine,  e  vi  trovi  insieme  le  parole  de^  Gnostici ,  il 
Sabliooi  de*  Giudei  vantati  come  altrettanti  Speelfiei  ,  e  gli 
amuleti,  e  infine  anche  i  Filaterìi'  (piky/nc^erts),  rinsedii  la 
di  cui  eBcacia  dipendeva  dalla  somigHanaa  deUe  forme  o 
de*  nomL  Neil*  angina  con  tumore  dèli*  Dvola^'  Marcello , 
quasi  profeta  della  moderna  OmiopaCla,  proponeva  I  chic- 
ehi  d'uva,  dicendo  tre  volte  :  Uva  uvam  $mmdtU.  I  nostri 
Omjopatici  però  troverebbero  a  ridire  sulla  dose  ;  meo- 
tre  essi  si  sarebbero  contentati  d'  un  solo  miilionesimo  di 
grano  dei  rimedio  tratto  a  similibus  ! 

II.  Teofilo  d' Aieoe  che  viene  anche  chiamato  Filetto  e 
Filareté,  fa  preside  della  guardia  imperiale  (Protospo/orio) 
sotto  I*  imperatore  Eraclio.  Valendosi  di  Bufo  e  di  Gafeoa 
compilò  i  suoi  libri  anatomico-fisiologici:  De  evrporig  Aa- 
moni  fab^iea*  Egli  è  al  di  sopra  di  tntti  i  biafenlini,  per 
criterio  e  per  dottrina*  Sprengel  afferma,  die  in  alcune  sue 
descrìaioni  ha  maggior  chiarella  e  forza  dimostrativa  di 
Galeno.  Noi  segue  ciecamente  come  i  Greci  posterioii  ;  ma 
spesso  lo  confuta.  La  descrizione  dell' apeufuroM  della  pai- 
ma  della  mano  e  del  muscolo' corto  palmare  è  pio  esatta. 
Aggiunse  il  quinto  osso  a  quelle  del  metatarso;  mentre 
Galeno  non  ne  descrisse  che  quattro.  Servendosi  delie  ca- 
pre, volle  anche  continuare  gli  studj  di  Anatomia  compa- 
rata. Cadde  anch'  egli  in  alcuni  errori  intomo  al  tragitto 
della  bik  nel  choledoco,  al  luogo  della  lente  cristallina,  alia 
dura  meninge  sopra  l' osso  cribroso  che  suppose  perforata. 
Ma  gli  si  perdonano  ;  riconfortandosi  alquanto  la  mente  dello 
storico  sulle  opere  del  degno  iileniese,  ch^  co^suoi  nobili 
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studj  ci  ricooduce  salle  orme  della  classica  medicina.  Si 
haooo  di  Teofilo  anche  libri  sulle  urine  e  sui  polsi,  e  fl- 
nalmeale  i  suol  commentar]  sugli  Aforismi  d*  Ippocrate. 

Discepolo  di  Teofilo  fu  Stefano  b'  Atene,  i  di  cui  Com- 
mentari sui  prognostici  d'Ippocrate  rimasti  inediti  sino  al 
nostro  secolo,  Tennero  insieme  con  altre  peregine  cose  della 
Vaticana  dati  in  luce  in  greco  dal  padre  e  maestro  di  tutti 
i  bibliotecarj  Angelo  Maj.  Se  non  che  il  Bandtni  col  suo 
iaoarri  valli  le  catalogo  della  Laureosiaoa  gli  fu  guida ,  at- 
traverso un  pseudonimo  che  intitolava  il  codice  Vaticano, 
e  che  conteneva  invece  11  Commentario  di  Stefano  ;  essendo 
tanto  il  Codice  Mediceo  che  il  Vaticano  fra  loro  nella  ma- 
teria perfettamente  consimili.  Il  Maj  dice  nella  sua  prefa- 
zione, che  Stefano  in  un  luogo  del  suo  Commentario  si  ride 
del  suo  Maestro  Teofilo,  e  cita  la  pag.  12  della  sua  edi- 
zione romana  dell'  inedito.  Non  essendovi  in  questa  pagina 
mai  nominalo  Teofilo ,  si  può  credere  che  il  Maj  abbia 
letto  per  equivoco  Teofilo  invece  di  Herofllo.  E  di  Herofllo 
vi  è  un  paragrafo  che  ricorda  i  tanto  contrastati  Gommen- 
tarj  sui  Prognostici ,  de'  quali  noi  abbiamo  dovuto  parlare 
nel  \J^  Volume  in  proposito  di  un  Codice  delPAmbrosiana, 
Commentai]  che  dovevano  sempre  sussistere  anche  nel  set- 
timo secolo.  U  qual  paragrafo,  onde  valga  a  dare  un  sag- 
gio deir  opera  inedita  di  Stefano,  ed  un  saggio  insieme  dei 
desideratissimi  commentarj  di  Herofilo,  noi  daremo  tradotto 
dal  greco  nella  nostra  lingua.  (1) 

«  Erofilo  espose  {mila  sua  Exegeiis)  altro  essere  la 
»  Prognosi,  altro  la  Prorrési.  Ed  invero  egli  chiama  Pro- 
»  gnosi  la  Prenozione  acquistata,  senzachè  sia  fatta  palese 


(I)  lo  non  mi  sono  gdale  ài  me  leedesimo  ael  trsdafre  aal  greco 
00  par^rafo  cbe  dowa  implkiUinieDle  deeldere  di  oa'eqoitece  preso 
dal  Mu,  nono  di  feoeranda  autorità.  La  iradosloae  è  stata  fatta  sol  greco 
originale  dal  oeletire  mio  Collega  Professore  Cafalier  FANTOm. 

T.  IL  16 


194  LIBRO   sccontot) 

»  (  Prenodo  )  :  Prorrési  quando  la  PreoozioBe  acquialata 
9  vien  delta  o  maoifestata  (  Predictio).  Ma  questa  apiega- 
9  ziooe  data  da  Erofilo,  è  degna  di  riso.  (1)  Dee  dunque 
»  sapersi  cbe  Prognosi  e  Prorrési  in  nulla  differiscono.  Se- 
*•  condo  però  la  consuetudine  del  medico  e  del  malato,' si 

•  dice  anticonoscere  quelle  cose  le  quali  sono  incognite  al 

•  sofferente.  Per  esempio  eotrancto  da^ua  infermo  che  tro- 

•  viamo  con  dolor  puntorio  laterale  ed  aneiite  quei  quattro 
»  «egni  a  tutti  noti,  la  tosse,  la  febbre  acuta,  la  dispnèa, 
»  e  il  dolor  puntorio,  noi  diciamo  Pleuritide.  Il  malato  io- 
»  vero  ci  addita  la  costa  cbe  gli  duole;  ma  noi  diciamo 
9  che  non  è  l' osso  cbe  soffre,  uè  il  muscolo,  ma  la  mem- 
9  brana  che  involge  le  coste:  e  questa  dicesi  Prognosi.  Pror- 

•  rési  poi  è  quando  diciamo  al  malato  quello  che  abiùa- 
»  mo  conosciuto ,  cioè  che  vi  è  tosse  e  febbre  e  dispnèa 
9  e  dolore  pungente.  E  cosi  diciamo  differire  Prognosi  e 
9  Prorrési,  in  quanto  che  la  Prognosi  veramente  si  dice 
9  come  per  rispetto  al  medico,  la  Prorrési  poi  come  per 
»  rispetto  al  malato,  quando  gli  si  predicono  le  cose  co- 
»  nosciute.  »  (2) 

Esistono  tra  i  Manoscritti  detle  biblioteche  d*  Europa 
altre  Opere  col  titolo  di  Stefano  d'Atene.  D$  Febrium  diffe' 
rentiii  ex  HippocrcUe  ti  Galeno^  citata  dal  Lamliecio  :  Cam- 
mentaria  in  Gahni  Tlìerap.  ad  Glauc.  colla  versione  Ialina 
del  Gadaldino,  stampati  dal  Giunta  1554:  Seholiain  Mmi/vm 
de  Vrinii^  e  un  libro  De  puUibue  citato  da  J.  P.  Crasso, 


(I)  Dopo  lem  la  correzione  faua  da  Stefano  della  engési  di  Brofi- 
\o ,  il  lettore  forse  converrà  con  me ,  cbe  se  M  ha  dlffèrensa  tra  il  cih 
noicere  e  11  dire,y\  ha  pure  rigorosamente  tra  Prmnotio  e  Prmdietio; 
e  che  Stefano  in  fondo ,  dopo  il  suo  ingiasto  scherno ,  conclude  nello 
Slesso  modo. 

(9)  Angel.  MaJ.  Splellegiara  Ronanam.  Tom.  V.  Praefìit  Editorìs. 
pag.  23.  obi:  Th$opkili  meAiei  Proioipaiarii  dUeipuìus,  gvem  teMM 
Stepktinut  apud  noe  p.  13  Hrriéet,  V.  anche  il  Fabricio  B.  G.  ed.  veL 
T.  XII.  p.  «94. 


MEDICINA  DEL   MEDIO   EVO  195 

È  però  iocerto  se  il  Commentario  alla  Tberap.  di  Galeno 
a  lui  appartenga.  (1)  Il  libro  sulle  Febbri  che  in  alcuni 
Manoscritti  leggesi  attributo  a  Palladio,  è  stato  a  nostri 
giorni  renduto  a  Stefano  d'Atene  dal  Dietz,  dal  Bussema- 
Iter,  e  dal  Daremberg.  Quest*  ultimo  ha  altresì  dimostrato 
che  le  compilazioni  antiche  intitolate  Alphabetum  Empiri* 
cum  €  Suporistion^  che  ne' Codici  di  alcune  biblioteche  si 
veggono  co' nomi  in  fronte  di  Dioscoride,  e  di  Stefano  di 
Atene,  sono  Ricettar]  di  data  posteriore,  ai  quali  si  è  vo« 
luto  dare  un  pregio  con  nomi  antichi. 

Palladio  Sofista,  dal  Freìnd  annoverato  dopo  Paolo 
d' Egina,  fra  gli  scrittori  dello  spirante  secolo  settimo,  oc- 
cupossi  anch'  egli  dei  libri  Ippocratici,  e  commentò  gli  Epi- 
deroj,  del  qual  Commento  il  Dìetz  pubblicò  una  edizione 
assai  commendevole,  ritraendola  dai  Manoscritti  della  Lau- 
renziana,  e  della  Ambrosiana.  Vuoisi  anche  autore  di  Com- 
menti al  Libro  De  vietu  in  marbis  aeutis.  Esistono  questi 
manoscritti  anche  coi  titolo  De  cibo  et  poiu^  e  nella  Bibl. 
R.  di  Parigi  e  nella  Laurenziana  secondo  il  Catalogo  del 
Bandioi  pag.  47.  Altra  Opera  del  Palladio  sarebbe  per 
r  Halier  e  per  lo  Sprengel  la  Sinopsis  de  Febribus  ;  ma 
vedemmo  già  come  oggi  debbe  credersi  di  Stefano.  Palla- 
dio è  breve  e  robusto  ne'  suoi  scholii  sopra  Ippocrate ,  e 
spesso  coglie  il  vero  senso  si  filologico,  che  clinico  negli 
Epidemj,  di  cui  non  illustra  che  il  YI.  Libro.  E  perchè 
il  Commento  al  libro  del  vitto  ne'  mali  acuti  manca  di 
colesti  pregj,  è  probabile  che  debba  anche  questo  attribuirsi 
a   tuU'  altri,  che  al  Palladio. 

Gli  Storici  non  fanno  punto  menzione  di  altri  due 
preziosi  Codici  del  Palladio  esistenti  nella  Laurenziana.  Il 
primo  è  :  Palladii  Explieationes  f avente  Deo  in  libros  de 
fraeturiiy  che  trovasi  nella  Sinopsi  del  Niceta  illustrata  dal 


(I)  Haller.  Bibliotec.  Med.  T.  I.  p.  809,  Bern».  1776. 
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Cocchi  al  cap.  497.  L*  altro  è  il  Codice  XI  del  Plateo  74. 
intitolato:  In  Galeni librum  de  Seeiis  enarraiiones  diciala 
a  Palladio  (1). 

Nono  Tbofanb  appartieoe  al  fioe  dell' ottano  secolo.  Egli 
fu  autore  d*  uoa  grande  rapsodia  nella  quale  a  capite  ad 
calcem  traltavasi  di  tutte  le  malattie.  Visse  sotto  I*  impero 
di  Costantino  Porfirogeneta.  Girolamo  Hargio  archiatro  pub- 
blicò nel  1568  la  Tersione  latina  col  testo  greco  di  eotesta 
Rapsodia  col  seguente  titolo.  Noni  de  omnium  pariieula- 
rium  fnorborum  curaUone^  sic  ut  febres  quoqtie  et  tumorts 
prtBternaturam  eomprehendat  nune  primum  in  lueem  edi- 
tui^  eonversus^  ete  -.  edizione  ripetuta  dal  Bernard  a  Got- 
tinga nel  1794.  Nono  interpone  non  di  rado  fra  le  cose 
tolte  ai  Greci  Aezio,  Alessandro,  e  Paolo ,  le  proprie  os- 
servazioni. Sembra  ch'egli  avesse  curato  in  vanamente  sem- 
pre r  Idrofobia,  giacché  la  dichiara  affatto  incurabile.  La 
sua  terapeutica  è  gremita  di  ricette  numerose  e  vane.  La 
stessa  Opera  incontrasi  negK  aiAichI  Manoscritti  greci  attri- 
buita anche  a  Psello,  e  da  questo  dedicata  allo  stesso  imp. 
Costantino.  Ma  Leone  Allacci  avea  già  dimostralo  non  es- 
servi stato  mai  alcun  Michele  Psello  medico  tra  I  bizanlioi 
di  quest'epoca,  e  il  libro  col  titolo  latricon  ad  un  Psello 
posteriore  attribuito ,  venne  già  riconosciuto  dal  Bernard 
nella  sua  prefazione  al  Sinesio,  per  la  stessa  summentovatt 
Rapsodia  del  Nono  (2). 

Oltre  i  compendj  che  rlnvengonsi  nella  Rapsodia  del 
Nono  fatti  sulle  Opere  di  Paolo  di  Alessandro  e  di  Aezlo, 
-ve  ne  hanno  anche  di  quelli  degli  stessi  bizantini  scrittori, 
al  quali  sembra  che  fosse  anche  lecito  il  copiarsi  fra  di  lo- 
ro. Il  dotto  e  diligente  Ermorino  (^Anecd.  med.  grmeà)  esa- 


(1)  Veter.  Med.  Gbfr.  sea  NIoetse  Colleeiio  edita  ab.  A.  Coecliio.  Flo- 
reolis  I78i  p.  30.  nota  (1). 

(2)  Haller.  Bibl.  Med.  Tom.  I.  p.  517. 
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minaodo  il  Codice  Barocciano  LXXXII  della  biblioteca  Bo- 
diejaoa  4i  Oxford  coDlenente  T  opera  del  Nodo,  ha  trovalo 
il  Gap.  50.  foglio  la  del  codice,  trascritto  dell*  Opera  di 
Lcooe  latrosoflsta,  e^mpindium  midieum  lib.  VII.  ad  Geor* 
giwn  (I). 

Yerao  la  metà  dell'  lì.^  Secolo  Boriva  io  Bizaozio  il 
NicfiTA,  medico  di  Costaolioo  Duca,  o  di  Michele  suo  fi- 
glio, o  fors*  anche  dello  stesso  Alessio  Comneno.  Tra  le 
Colleziooi  medicbe  bizaotioe,  beochè  rivolta  alle  iole  cose 
Chirurgiche,  quella  del  Niceta  è  fuor  di  dubbio  la  più  pre» 
gevole.  Rari  e  ammirabili  ne  sono  i  Codiei  :  celebri  gli  iU 
lustratori  e  gH  editori,  fra  i  quali  primeggia  il  nostro  An- 
tonio Cocchi  :  vi  spiccano  nomi  ed  opere  d' autori  greci , 
alessandrini,  e  romani  di  cui  tutto  era  perduto  :  la  storia 
vi  trova  orme  sicure  del  passaggio  e  delle  vicende  dell*  arte 
da  Ippocrate  a  Greci  posteriori  ed  ai  latini,  e  la  connessione 
loro  colle  bizantine  compilazioni.  Quando  il  Cocchi  pubblicò 
molta  parte  del  Niceta  della  Laurenziana,  quattro  cose  ap- 
parvero nuove  nella  Storia  dell'arte..  Primo,  la  scoperta  del 
Commento  al  libro  De  Artieulis  di  Ipjiocrate  di  Apollonio 
Ciziensb:  secondo,  un  breve  ed  inedito  libro  di  Sorano  Efe- 
sio: De  signù  fraetwrarum:  terzo,  due  lunghi  Trattati  pari- 
menti inediti  di  Oribasio:  De  aaibus  fructie^  atque  prolor 
p$i$:  quarto,  il  testo 'greco  di  altro  libro  di  Oribasio:  De 
laquik  otqw  maehmameniis  pubblicato  già  dal  Vldio  e  dal 
Charter  solamente  in  latino^  il  di  cai  greco  originale  de- 
ploravasi  come  perduto* 

11  breve  saggio  che  noi  qui  sotto  daremo  di  Apollonio 
di  Ciaia,  che  fti  arcbiatro  in  Alessandria  di  quel  Tolomeo 
cui  toccò  il  regno  di  Cipro  circa  70  anni  avanti  Cristo,. 
varrà  a  riempire  una  lacuna  del  nostro  libro  sulla  Medici- 


(i)  V.  Ballar.  Bibl.  med.  T.  t.  p.  825.  -  Lsmbec.  aiàl.  Vindob.  VL 
p.  i30.  —  Ballar  eolioca  Leone  ira  I  bizsoUni  di  epoca  ioceruu 
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na  AlessaodriDa  (1)  ed  a  mostrare  che  lo  spirito  del  Ni- 
cela  nel  raccogliere  fu  prìncipalmeDte  diretto  a  rimettere  io 
onore  i  dettami  e  la  pratica  d' Ippocrate.  Nella  prefazione 
al  Commento  del  Giziense  sono  queste  parole  voltate  dal 
greco  in  latino  dal  nostro  Cocchi.  Ut  autem  iibi  (Rex  Pro- 
lemee)  facilia  iniellecta.  sini  que  Uivpocbjtes  de  singulis 
iradidù^  eju$  dtetaia  primutn  expónam  erpedùiores  repo- 
nendi  modos  (  in  ariiculis  excideniibus  )  tubjungens^  qua- 
si collationem  quamdam  ab  ipm  operibuSj  qum  hominum 
una  molientium  minisierto  fiuni.  Quorum  nonnulla  et  ipsb 
ptrfeci^  alia  Zopibo  assidens  Alexandrim  observam.  Hunc 
aulem  virum  tum  in  fraetis  tum  in  motit  ofstftui  ewraiiih 
nes  qua  manu  fiunt^  juxla  Htpptkmjtrts  plerumque  preKt- 
pia  in$iitui$$e  teslii  nobis  fuerit  PosrDoirws ,  qui  medici 
ejuidem  consuetudine  usus  est.  Initium  igitur  quod  fecit 
Hippocrates  libro  de  Ariiculis  hujusmodi  est.  Humemi  itr 
TicuwM  eie. 

Aprendo  la  collezione  del  4>ìtceta,  ecco  i  libri  preziosi 
che  vi  si  contengono,  diretti  a  sorreggere  la  decadente  arte 
Chirurgica  de*  tempi,  suoi  : 

1.  HippocRàTis  De  Officina  medici^  De  Fraetis^  De  Ar- 
ticulisy  De  Vulneribus  capitis^  Vectiarius^  De  Ossium  natura 
Questi  due  ultimi  trattati  sino  dal  tempo  del  Cocchi,  erano 
già  stati  involati  dal  Codice  Laurenzlano. 

IL  Apollonu  Citiensis  ad  regem  Cipri  Ptolemeom,  Com- 
mentarli tres  in  Librum  Hippocratis  De  Articulis. 

III.  SoRàNi  Ephesii.  De  Fasciis,  et  de  fractoramn 
signis. 

IV.  Rupi  Ephesu.  De  parlium  corporis  humani  apella- 
tionibus,  et  de  Osaibus. 


(1)  Vedi  il  nostro  I.  Voi.  Ltb.  111.  Med.  Alessandrina,  pag.  537,  dove 
lo  stesso  Apollonio  è  deUo  di  Chite,  ed  è  annoverato  tra  i  Parmacolo- 
gbi,  dovendo  essere  esiandio  considerato  tra  i  Commenlaiori  d'tppecraie. 
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V*  Galeni.  De  Fracti»,  Se  Ossibos^  De  fasciis  Hippo- 

CRATI»,  DlUCLIS,  GlàUCIÀB,  PSRIGElflS,  MOLMAE^  AVTNTAE,  Me« 

NECRATis^  Sostrati,  Apollonii  Xuoiorìs,  Apollohii  Feri.  Io 
Uippocralis  De  Arlicolis  Gommeotarii  qaatuor. 

VI.  OaiBAsn,  De  laqueia  ex  Hbraclì^.  Questo  libro  è 
iodicalo  nel  Codice  Laurenziaao  per  il  XLIII.  della  grande 
collezione  dei  LXX  libri  dedicati  air  Imperatore  Glaliano. 
De  Fasciis  ex  Galeno  et  Heliodoro,  indicato  per  il  XLIV. 
della  Collezione.  De  oiachinamentis  ex  Galeno  et  HelÌo« 
doro,  Nileo,  Nympbodore,  ApelKde,  Archimede,  Bufo,  Hip* 
pocrate,  indicato  per  il  XLY.  della  Collezione.  De  Fractu* 
ris  ex  Galena,  Heliodorje,  Arcbigene,  Antyilo,  indicato  per  il 
XLYI,  della  Collezione.  De  Loxalis  ex  Galeno^  Asclepiade^ 
Arcbigene,  Heliodoro,  indicato  per  il  XLVII  della  gronde 
Oribasiana.  Sinopsi. 

TU.  Pauli  Aeginetse ,  De  Fractoris,  dal  Gap.  89  al 
122  del  Kb.  sesto  della  nota  Opera  del  Chirurgo  d*Egina. 

VIIL  Palladii.  loterpretamenta  in  librum  Hippocratis 
de  Fraetls*. 

Quanto  poi  abbia  meritato  il  Cocchi,  che  fece  il  p? imo 
conoscere,  pubblicandone  una  gran  parte,  questo  prezioso 
Codice,  e  quanta  dottrina  di  greco  ed*  antico  egli  trasfon- 
desse nella  sua  inarri?abile  illustrazione,  noi  lo  vedremo  nei 
3.  Volume,  dove  si  tratterà  del  valore  di  quést'  ultimo  se- 
guace delia  grande  Scuola  latromatematica  Toscana. 

Simeone  Sbth,  medico  anch'  esso  del  secolo  XI.*"*  in 
Coslaniinopoli  fu  alla  corte  d' Antioco  e  dei  Duca  Michele 
col  titolo  di  proiotestareoj  e  ne  fu  poscia  esiliato.  Spreo- 
gel  appoggiato. alle  Cronache  di  Giorgio  Cedren  scrive,  che 
si  ritirò  nella  Tracia  dove  fondò  un  osonastero  suH*  Olim- 
po, e  là  finì  b  snoi  giorni  quielamenlei  Se  il  fatto  fosse  ve- 
ro, non  sarebbe  lieve  documento  per  la  Storia  l'esempio  di 
qaest'  Arcbiatro  delF  Oriente  Cristiano ,  che  volle  riunire 
io  se  le  qualità  di  Arcbiatro  e  di  Monaco,  anzi  di  fondato^ 

ze  d' un  monastero.  L' opera  la  pia  comune  che  negli  an^ 

-  •  .. 
•  il  i 

,:l  •,•  ^'    ^.^ 
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lichi  MaooscrìUi  greci  si  lioveoga  di  Simeone  Selh,  è  II 
suo  Tr culaio  delle  Dirf  ù  degli  alimenii.  Nel  Codice  Baroe- 
ciaDO  CGXI^IV  della  Bodlejaoa  di  Oxford,  esamioato  dal 
Dareniberg,  esislooo  riunite  a  coteslo  primo  trallato  altre 
due  Opere  di  Simeone,  cioè  un  Trattato  d'Igiene  con  un 
Preambolo  nel  quale  si  esaminano  gli  efletti  deli*  aria^  del 
cibi  e  bevande,  del  moto  e  della  quiete,  del  sonno  e  della 
veglia,  delle  evacuaiiooì  e  ritenatoni,  degli  afletli  dell'  ani- 
mo e  si  conclude  col  medio  iuiiuimue  ibi$.  L'altra  Opera 
è  una  succinta  ma  vibratissima  invettiva  contro  certe  filo- 
sofiche teorie  di  Galeno.  Il  Daremberg  ci  ha  dato  il  tota 
greco  e  la  traduzione  francese  di  questo  frammento ,  nel 
quale  dopo  aver  seguitato  Galeno  in  tutta  la  dottrina  delle 
facoltà  degli  Alimenti,  Simeone  Seth  gitta  il  primo  guanto 
di  battaglia  contro  1*  idolo  di  tutta  la  famiglia  medica  dei 
suoi  tempi.  Eccone  in  italiano  un  breve  squarcio. 

»  Io  cpmiod^rò  dall'  esaminare ,  o  Galeno,  quel  Kbro 
Ino  nel  quale  li  proponi  insegnare  quali  sono  le  forze  della 
organica  natura  ,  e  quanti  e  quali  i  loro  elTelti.  Tu  dN:i 
essere  impossibile  humerarle  sema  lo  studio  dell*  anato» 
mia;  imperocché  il  loro  numero  è  eguale  a  quello  delle 
parti  elementari.  E  sulle  aiioni  di  coleste  forze,  le  Ine 
opinioni  che  io  riferirò  fedelmente  sono  assai  vacillanti. 
Molti  dubbiì^per  esempio  escon  fuori  dalla  seguente  tua 
sentenza  ••  La  formazione  d'una  parte  non  è  una  azione 
semplice  della  natura;  ma  è  composta  di  alterazione  e  con- 
figurazione. E  nel  vero  onde  un  osso,  an  nervo,  usa  vena 
o  altra  parte  ai  formi,  è  mestieri  che  la  sostanza  la  quale 
serve  di  nucleo  alla  formazione  organica,  cioè  i(  sema  ed 
il  sangue,  sia  in  qualche  modo  alterata.  Inoltre  questa  parte 
riceve  ordinatamente  la  forma,  la  posizione,  i  seni,  le  apo» 
fisi,  gli  attacchi  e  tutte  le  altre  circostanze ,  appunto  per- 
chè nella  sostanza  che  si  altera  ha  luogo  insieme  una  con- 
figurazione; e  tale  sostanza  alterantesi  è  la  materia  pri- 
mitiva degli  organi,  coam»L  dice  del  Ugno  che  è  la  materia 
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del  Tascello,  e  della  cera  che  <è  la  materia  delle  immagioi 
che  eoo  essa  cera  si  modellano.  •  E  qui  io  U  dico  frao- 
cameote,  o  Galeno,  che  tu  sei  io  errore,  e  Gh#  mi  rabbri* 
vidiKODo  lali  toe  frivolezze.  Chi  non  sa,  che  la  formaziooe 
è  conseguenza  necessaria  dell'  alterazione  ?  Ma  quando  tu 
pretendi  che  t'  abbia  una  forza  che  produce  l'alterazione, 
e  un  altra  forza  che  produce  la  configurazione  tu  ti  con- 
traddici bruttamente  ;  imperocché  noi  sappiamo  che  il  fine 
di  ogni  movimento  alterante  è  sempre  la  forma  alla  quale 
perviene  V  oggetto  che  è  in  via  di  alterazione.  •  •  •  Noi 
sappiamo  che  non  esiste  che  una  sola  forza  motrice ,  la 
quale  tende  verso  un  fine  unico,  che  1'  alterazione  è  il 
mezzo  che  conduce  a  questo  fine,  e  che  la  configurazione 
è  precisamente  il  fine,  verso  il  quale  V  oggetto  s'  ajuta  a 
pervenire.  Ma  tu  dirai  di  aver  voluto  parlare  della  forma  ; 
seoonchè  il  sotterfugio  non  ti  salva  deirassurditk,  né  giun- 
gerai mai  a  persuadere  che  la  formaziofte,  ancorché  tu 
facessi  ricorso  a  tutt* altra  forza  che  alla  formatrice,  sia 
sotto  la  dipendenza  d'  una  seconda  forza  .••.••• 

Ora  va  pur  innanzi  co'tuoi  svarioni,  e  poiché  sei  creduto, 
dinne  senza  fine,  e  a  tuo  beneplacito.  Bastami  averteli  sco« 
porti,  onde  alcuni  de'  tuoi  seguaci  8%  non  cangiare  di  pen* 
siero,  riconoscano  almeno  cheliessM  uomo  Si  mondo  é 
infallibile  »  (1). 

Neir  opera  di  Simeone  Seth  De  Alim$nii$ ,  intitolata 
anche  De  Cibariarum  facultaiihui  ^  che  Sprengel  riguarda 
come  un  Compendìo  del  libro  di  Psello,  senza  ponto  bri- 
garsi della  questione  se  i  Pselli  medici  sieno  mai  esistiti 
o  DÒ,  si  parla  dell'ambra,  della  canfora  e  del  muschio,  e 
da  questi  oggetti  trattati  si  vuole,  al  solito ,  inferire  che 
Seth  prendesseli  dalle  materie  mediche  degli  Arabi.  Io  non 


(1)  Oareaberg,  Mode  ei  Ezirail.  p^  44j  829. 
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credo  improbabile  che  i  libri  Saoscrìti  di  Hedicioa,  come 
erano  noli  agli  AlessaDdrioi ,  cosi  non  fossero  ignoti  al- 
l'orlenCe  crlsliano ,  e  ciò  essendo ,  V  argomento  fragile  e 
consueto  di  cavar  prove  d^  Arabismo  da  certi  medicinali 
ricordati  o  ne*  greci  posteriori  o  ne'  primi  bizantini,  cade 
da  se  medesimo.  La  vera  e  sicura  prova  dell*  influenza 
della  arabica  scuola  è  la  citazione  di  questo  o  quell'autore 
Arabo.  Daltronde  il  veder  citato  da  Bhazis  il  nostro  Si- 
meone appoggia  la  nostra  sentenza,  che  innanzi  al  doodeci- 
nio  secolo  i  bizantini  medici  non  ricorressero  agli  Arabi  ; 
ma  bensì  gli  Arabi  prendessero  dai  Bizantini. 

III.  Primo  di  questa  terza  ed  ultima  Categorìa  dei 
medici  bizantini  è  Sinesio,  che  appartiene  al  principio  del 
XII  secolo  )  ed  è  autore  d^^un  trattato  De  febribus^  dove 
cominciano  ad  essere  citati  e  ricopiati  arabi  scrittori.  Non 
si  diparte  da  Galeno  nello  stabilire  la  natura  delia  febbre. 
È  lodato  per  la  diligente  eobmerazione  dei  segni  della  Efe- 
mera  generata  da  patemi  d'  animo ,  per  aver  proposto  il 
modo  di  frapporre  conforti  morali ,  ossia  la  cura  psicolo- 
gica, nel  trattamento  generale  della  febbre.  IHi  il  nome  di 
ftietenóri  penilentiale  al  vajolo,  distinguendolo  con  chia- 
rezza dal  morbillo,  traendone  probabilmente  la  definizio- 
ne dall'  Arabo  Bhazis.  Il  nome  di  Sinesio  è  soprattutto 
celebrato  per  la  versione  che  gli  si  attribuisce  in  greco  dei 
manuale  o  viatico  (  Zad  el-Moucafir  ),  che  molli  ritengono 
composto  originalmente  da  Abu  Djafar  arabo ,  discepolo 
d'Isaac  israelita.  Più  oltre  noi  esamineremo  in  una  Nota 
particolare  sulla  greca  enciclbpedia  medica  intitolata  gli 
Efodiy  la  interessante  questione.  Del  resta  al  medesimo 
Sinesio  viene  attribuita^  una  fantastica  opera  mt  Sognii  do- 


(I)  Batter  loda  sopra  tutte  le  altre  edizioni  di  Simeone  SeUi,  quella 
di  Hartlao  Bogdao  greco-laliDa  Impressa  a  Parigi  nel  1658. 
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Te  li  parla  d' noe  spirilo  ^eieolo  dell'  anima  ,   che  cava 
dai  sogni  le  profezie. 

Attuario  GioTaooi,  figlio  di  Zaccaria,  ne'  Codici  no- 
mato Arehiaier^  e  lai volla  anche  teodorus  e  Magister  Théo^ 
doru$^  appartiene  al  Secolo  Xilt.  Ebbe  a  maestro  il  greco 
RoUondytes,  ed  a  Ini  dedito  dae  libri  :  De  aclione  ei  adfèe* 
tibus  ipiriiuM  anitnalk ,  ei  de  nutriiione  ejusdem  spiriius , 
di  coi  molti  codici  greci  esistono  nelle  Biblioteche  d'Eu- 
ropa, ed  al  Pluteo  73  avvene  uno  nella  Laurenziana  di 
Firenze.  Tanto  in  greco  che  In  latino  colla  versione  di  Giu- 
lio d'Alessandria,  questi  libri  furono  pubblicati  verso  la 
metà  del  secolo  XVI  a  Parigi  e  a  Venezia.  Attuario  leggen- 
do gli  Arabi  si  fé'  sedurre  dalle  teorie  di  questi,  e  disco- 
stossi  guidato  da  tali  astrattezze,  da  quelle  che  aveva  se- 
guito Galeno,  e  che  in  que' tempi  tenevano  IL  luogo  della 
fisiologia  sperimentale.  Più  maturo  d'anni  si^  volse  alle  co- 
so*  prafìcbe,  e^  ad  esempio  degli  antecessori  bizantini  com- 
pose un  Campmdium  artis  mediem  ad  Àpocauchnm  eie.  di 
cai  ò  parimenti  un  Codice  nella  Laurenziana  cftato  dal 
Bandini  CataL  III  p.  i58.  Il  libro  I ,  e  il  II  conlengono 
una  accurata  Semiotica.  Il  III.  tratta  di  bassa  chirurgia , 
e  de'  purgativi,  de'  bagni,  degli  alimenti  e  del  regime  die- 
tetico secondo  le  indicazioni  terapeutiche  e  la  varia  indole 
de'morbi.  Il  IV.  contiene  Tesposìzione  della  diagnosi  e  della 
cura  di  tutte  le  speciali  malattie.  Riguarda  la  febbre  etica 
quasi  sempre  mortale.  Btpete  il  racconto  di  Paolo  d'Egina 
di  Idrofobìe  sviluppate  dopo  un'  anno,  e  dopo  sette  anni 
dal  morso  ricevuto  dal  eaoe  rabbioso.  Parla  anche  dei 
vermi  sobeutanei.  li  V,  e  il  VI.  appartengono  alla  farma- 
cologia, e  sono  que' libri  che  col  titolo  De  tompoùtione 
medieamem&rym  ^  trovansi  net  codici  greci  separati  nelle 
biblioteche ,  anche  sotto  i  titoli-  di  Methodue  medendt\  di 
PAurtiMica  eompostìfa,  e  di  Olea  ei  Emplaetrn^  e  simili.  Al- 
tra Opera  infine  nella  quale  si  distinse,  fu  il  suo  Trattato 
De  Vrinis.  Haller  dice,  che  l'argomento  io  Attuario  è  svolto 
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pio  ampiameiile  cbemoo  era  sialo  imiaiai  da  Hagoo,  e  da 
Teofilo.  È  divìsa  l'Opera  ìd  selle  libri,  e  nel  secondo  i  gin* 
dizii  cavali  dalle  varietà  delle  orine  sono  posti  lodevolmen- 
te, e  con  pralico  senno  in  atlinenxa  non  soltanto  co*  mali 
generali,  come  efemera,  lenana,  qoartana,  febbre  polrida, 
ma  eziandio  con  gli  organi  principalmente  maiali.  La  divisio- 
ne in  TU.  libri  di  qneslo  Traitelo  delPAUnario,  sebbene  sia 
qnelte  segoitete  dati*  Jdeler  e  dal  Dielz  che  ne  pubblica- 
rono il  testo  greco  (  Phinci  ti  Medici  Grwci  Minore$  T.  //. 
da  p.  3.  alla  192  )  non  è  costente  ne*  Codici  Manoscrilli. 
Anche  il  Daremberg,  dopo  averne  esaminali  oltre  a  selte 
manoscritti  greci,  confessa  la  diflkolU  di  mettere  insieme  e 
dividere  con  esaltezza  te  Opere  d'Allnario  secondo  I  Codici. 
A  noi  è  sembrate  per  ora  te  miglior  divisione  la  suesposte  : 
cioè  1.  r  opera  sogli  spiriti  animali ,  2.  il  Compendio  di 
M.  Pratica.  9.  il  Tratteto  delle  Urine. 

Niccouo  Hraipso  Alessandrino.  Le  orme  del  passag- 
gio che  novellamente  fece  la  medicina  dall'  Oriente  cri- 
stiano all'  Occidente  si  veggono  ancor  meglio  negli  ultimi 
lavori  de'  bifanlint ,  quali  furono  gli  Antidoterii ,  i  Dizio- 
nari ^  Glossar],  ed  anche  te  Grammatiche  sulle  greche  Ippo- 
cratiche voci.  Probabilmente  fin  dai  tempi  di  Aezio  fu  com- 
pilalo da  un  Niccoteo  un  primo  Aniidoterio ,  essendovi  io 
Aezio  citeto  cotesto  primo  Niccolao  compilatore.  Le  Far- 
macopee Alessandrine  somministrarono  materia  alia  prima 
compilazione  de*  Greci  posteriori.  In  Bisanzio  dove  si  te- 
vorò  principalmente  su  Greci  posteriori,  fuvvi  altro  Nicco- 
lao dello  ìlyrepso,  che  compose  un  esleso  Anlidotario,  detto 
per  la  sna  mole  Anddoiarium  Magnwn^  al  quale  soccedel- 
lero  poi  i  compendtV,  i  breviafj^  le  iabMe  di  simili  Aoli- 
doterj,  che  si  diramarono  nello  scuote  mediche  successive 
dell'  occidente  per  alcun  tempo. 

Il  lesto  greco  di  Niccolao  Mirepso  non  è  stato  mai 
pubblicato.  Si  conosce  soltanto  nella  traduzione  Ialina  della 
collezione  di  Enrico  Stefano,  te  quale,  meno  poche  diOe- 
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rence,  IrofMi  conforme  «I  greco  origioale.  Troppi  Niccolai 
ci  presenta  la  storia  per  no  Opera  sola.  Il  Fabrieio  è  rim- 
proveralo dair  Hailer  di  a?eroe  voioti  far  tre,  vale  a  dire 
dae,  distingneodo  il  Mrepso  dall'  Alessandrioo,  e  ricono- 
scendo OH  torto  Niccolao  per  posteriore  a  questi.  Hailer 
invece,  posto  da  parte  II  Niccolao  citato  da  Aetio  che  ap- 
parterrebbe al  quinto  secolo  o  al  sesto  incipiente ,  riunisce 
in  un  solo  il  Mirepso  e  l'Alessandrino  che  riporta  al  XIII. 
secolo,  ed  a  questo  stesso  tempo  vorrebbe  avesse  scritto  il 
suo  dispensa  torio,  anche  il  Niccolao  Salernitano.  Ora  sa- 
pendo noi,  che  I*  epoca  del  Salernitano  è  anteriore  al  XIII. 
eccolo  possiamo  dare  altro  ordine  ai  sopraoomatt  Niccolai , 
o  per  meglio  dire  ai  Codici  de' toro  Antidotaril.  Giacché 
siccome  avviene  de^ditiooarj  e  delle  grammatiche,  che  dopo 
il  primo  che  porta  seco  II  noiiie  dell'  Autore,  gli  altri,  seb- 
bene ammodernati  ed  aggiuntati  nelle  epoche  %ucce86ive  da 
a  Uri  letterati,  vanno  tuttavia  per  un  pò  di  tempo  col  nome 
del  primo,  e  il  nome  signiSca  anche  la  cosa,  per  esempio  i 
Calepini,  i  Facciolati,  gli  Alvarì^  cosi  I  dispensatorj  farma- 
ceutici, sebbene  raflìiifonatt  da  altri,  panano  df  lustro  io 
lustro  sotto  il  nome  del  primo  compilatore.  Finché  poi  ogni 
Dome  dimenticato  si  dlce^  Farmacopea  d'Ediinborgo,  Ricet- 
tario salernitano  o  bolognese,  o  florentiao,  sostitoeodo  la 
nazione  o  la  citth  o  la  scuola ,  ih  cui  vengono  adottati  e 
prescritti.  Può  essere  avvenuto  lo  stesse  degli  Antidotaril, 
cominciando  dal  Niccolao  primo  Autore  Alessaodriao,  ci- 
tato da  Aezio,  il  quale  adottato  da'  biiantini,  od  anche  se 
si  vuole  da  un  Niccolao  bizantino  detto  Mirepso,  fosse  stato 
rloDóvato  e  detto  l' Antidoiarium  magnum  :  e  questa  insie- 
me con  tante  altre  mediche  opere  passate  da  Bizanzio  alla 
Scuola  di  Salerno,  fosso  stato  innanzi  rovistato  e  fatto  ser- 
vire al  suo  metodo  terapeutico  da  Gofone  il  giovane,  e  po- 
scia restituitagli  la  forma  e  V  autorità  d'  un  Dispensatorio 
o  Ricettario  della  Scuola  da  un  Niccolao  Preside  della 
Scuola  medesima.  E  questo  sarebbe  VÀfUidoiarium  parvum 
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già  Boto  nelle  pubblicate  Opere  di  Mesae,  e  per  te  chiose 
fatteTi  da  Malteo  Platearlo  jonìore  della  alesaa  Scaoia.  Po> 
co  dopo  siffaUe  farmacopee  veggonai  oe*  Codici  sotto  il  no- 
me oon  più  del  compilatore  ma  delia  Scuola ,  e  dicoDsi 
TabuiiB  Sakrnitana^  e  queste  medesime  passano  da  Saler- 
no alla  Scuola  di  Montpellier  recateci  da  Bernardo  Gor- 
don,  e. sotto  lo  stesso  titolo  vengono  citate  da  Aroaido  da 
Villanova.  In  questi  passaggi  il  Bicettario  prineeps  di  Nic- 
colao'  Alessandrino  subì  varie  vicende ,  ed  H  trovarvi  noi 
ne'  Godici  piòi  o  meno  di  arabismi,  italicismi,  e  gallicismi, 
dipende  dalle  età  sempre  meno  antiche  de'  Codici  stossi. 

Alle  quali  considerazioni  è  forca  il  discendere,  se 
vuoisi  partire  dal  falto  abe  tutti  questi  Antidotarii  de'  dì- 
versi  Niccolai  sono  tutti  uniformi.  Tutti  cominciano  nello 
atesso  modo  i  bizantini  e  i  Salernitani,  vale  a  dire  dall'in- 
iidoto  (  aurem  )  Alessandrino^  e  questo  uniforme  principio 
annuncia  la  materna  origine  di  tali  Opere.  Le  stesse  mi- 
cette che  trovansi  nelP  Antidotario  bizantino  trovansi  nel 
Salernitano,  ed  ambedue  ricopiate  dai  ricettarj  d' Oribasio, 
d'  Aezio,  e  di  Paolo  d' Egioa.  Il  De  Benzi  ha  mostrato  che 
Niccolao  Preside  non  ha  fatto  che  ricopiare  gK  stessi  con- 
cetti e  le  parole  di  Cofone  il  giovane  (1):  e  tanto  è  nella 
Laorenztana  e  in  altre  Biblioteche  il  Codice  intitolato,  Tih 
btàkB  SaUrnitawB^  tanto  è  l'altro  detto,  Antidolarium  Nic- 
colai  Presbiteri  de  Salerno.  Da  questi  però  bisogna  distia- 
guere,  al  che  certuni  non  hanno  badato,  le  compilazioai 
detto  Àntiballomena;  ossia  de'  semplici  succedanei. 

Demetrio  Pepagouemo.  Nel  Secolo  Xlll  a  tempi  di  Mi- 
chele f  aleologo  pongono  gli  Storici  questo  ultimo  bizantiao. 
È  nota  l'Opera  di  lui  della  Podagra.  La  raccolse  é  la  pub- 
blicò Enrico  Stefano  tra  suoi  Medici  Principali,  e  meglio 
ristampoUa  il  Bernard  in  Amsterdam  nel  passato  secolo.  La 


(I)  De  Benzi.  Collecl.  Salerò.  Tom.  I.  p.  2I9-S90. 
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fomiaiione  della  Podagra  è  tratta  faori  dal  concetto  teo- 
retico-che  doe  nmori  escremeDtizU  si  formino  nel  fegato. 
L'uno  appartiene  ai  vasi  sangui  epatici  arterie  e  vene:  Pai- 
tro  è  on  umore  laeiis  $pi$$aii  simile.  Questo  umore  sta- 
gnante nelle  articolaziodi  ed  alterantesi  costituisce  la  poda- 
gra«  Il  rimedio  ne  è  11  siero  di  latte,  i  l»landi  purgativi  e  la 
temperanza.  Non  si  sa  se  a  ragione  vengano  a  lui  attrilmiti 
varii  altri  scritli  di  materie ]ppocraticlie.(l);  cornee  pure 
incerto,  se  il  Codice  che  ai  conserva  nella  Biblioteca  della 
Società  di  Medicina  di  Londra  esaminato  dal  Daremlierg, 
il  quale  sarebbe  un  Ricettario  di  un  Pepagomeno,  sia  real- 
mente del  nostro  Demetrio  (2). 


CAPITOLO  VL 


Jhgli  IppiatH  greei  minori. 


Appartiene  egualmente  airepoca  biiantina  la  greca  Col- 
lezione anonima  degli  scrittori  d'  Ippiatria  ,  Fs^frùiaftae 
Jliedieinas  Libri  duo,  la  quale  se  fra  gli  autori  che  con- 
tiene Apsirto  è  il  pig  remoto  e  il  protagonista,  andreblie 
dal  quarto,  o  secondo  altri,  dal  settimo  al  decimo  secolo. 
Se  non  cbè  stando  ai  Manoscritti  greci  delle  diverse  bibfio* 
teche,  sMncontrano  autori  già  in  avanti  compresi  nella  Col- 
lazione de'  greci  Geopomd^  e  si  va  persino  a  trovarvi  un 


(1)  Haller.  blbl.  med.  T.  I.  p.  323. 

(2)  Daremberg.  Nolic.  et  Exlr.  p.  160.  Le  Bibliografie  oiedicbe  Biian- 
lioe  DOUQo  pure  qq  Meleuo,  oo  Sah^oiiiazio»  ud  BLamiD*»  aa  MBacmiio 
moiiacoy  uo  Tbofilatto  Sihocatta,  od  UaSsimo  Plaauoa  mocaco,  ed  alcual 
altri  autori  di  mediche  coropllazioai»  cbe  valgooo  lo  stesso,  e  forse  meno 
di  quelle  cbe  noi  abbiamo  ramoieoiaio.  Chi  ne  fosse  vago  codsuIU  l'Haller 
Bibl.  Med.  T.  I.  da  pag.  283  a  pag.  326. 
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Simeone  d'Atebe,  citato  oeirippiatricoa  di  Senofoote  (1): 
laonde  è  difficile  di  strtgoere  ia  nomioata  Bapsodia  Ira 
limiti  croDologiet  esalti.  Steno  però  queste  insenioni  po- 
steriori, o  anelli  storici  eongiontivi  di  anteriori  collezioni 
con  qnelle  dei  bizantini^  i  nomi  degli  scrittori  e  la  loro 
età  remota  dicono  abbastanza,  che  a  quésto  ramo  di  me- 
dicina mai  non  mancarono  né  a'  greci  primi,  né  agli  ales- 
sandrini, né  a'  romani,  cultori  ragguardevoli. 

Le  piti  antiche  edizioni  della  Collezione  bizantina  sono 
quella  del  Ruellio  del  1530  di  Parigi ,  versione  latina  dal 
greco,  e  V  altra  del  1537  di  Basilea  lo  greco  del  Grynéo. 
La  maggior  parte  di  quest'opera,  e  principalmente  quella 
che  appartiene  ad  Apsirto,  è  formata  di  tante  Epistole  di- 
rette o  ad  antichi  maestri,  cominciando  da  Ippocrate,  o  ad 
altri,  alcuni  de'  quali  voglionsi  credere  contemporanei.  (2) 
I  tre  primi  maestri  della  Collezione  dei  quali  daremo  ao 
saggio ,  sono  Apsirto,  Eumélo  e  iHierocle.  Gli  altri,  cioè 
Pelagonio,  Theomnesto,  Tiberio,  Anatolio,  Arcbidemo,  Ip- 
pasio,  Tetrippo,  e  Stratonico  vi  sono  per  dottrine  e  ricette 
o  dai  primi  ripetute,  o  di  lieve  importanza. 

Apsirto  citato  da  Hierocle,  comincia  dalle  malattie  degK 
occhi  :  de  albuginibui  ti  de  oeulis  eon/tiits.  Segue  trattando 
del  prolasso  dell'utero  e  del  modo  di  riporlo.  Delle  parotidì, 
che  riguarda  come  frequente  malattia  ne' cavalli.  Dell*  inci- 
dere le  strume,  e  del  polipo.  Del  colio  ritorto,  nel  quale 


(i)  Ud  capitolo  fnedilo  JuKa  iceUa  d€*  eavaiU  di  SiMcoiis  aleoie^e 
Irovasi  nei  Codice  greco  della  Raccolu  Ippiairica  della  Biblioteca  dì  Cam» 
bridge  (  Cod.  3b  19.  in  pergam.  della  fine  del  XII.  secolo  ).  Il  Dareaberg 
ha  pubblicalo  il  testo  greco  di  questo  interessante  brano  della  Ipplatrìa 
antica,  nelle  sue  Nàiie.  et  BxiraiL  Voi.  t.  p.  169. 

(9)  Heller  diligeotissiino  ba  raccolto  questi  nomi ,  e  sono  DmmaH€ 
ed  ApeiU  di  Laodieea,  Secando.  Bpifùnio  Marea.  Agaioele.  Aniipair<p^ 
Mimnone.  Dione,  àpolloniade.  Egitagora.  Frontone  di  Efeto.  Erodione 
d*  AU$$andria,  Eleno*  Mnoerate  Ctaxomenio,  Fapio  Antioco.  Gajt^ 
Aìeaandrino,  PaeienUe  Aleuandrino, 


MEDICINA  DEL  MEDIO  EVO  209 

propone  dMolromettere  nastri  scilo  la  cule,  e  stringere  ed  an* 
nodare  dalla  opposU  parte  onde  tentarne  li  raddrizzamento. 
Parla  del  tofo  calloso  dei  piedi  e  della  assiderazione,  mar^ 
nior,  dell'  arto  che  ne  consegue.  Lega  Io  scroto  e  brucia 
Dell'  operare  la  castrazione.  Parla  delle  lussazioni ,  delle 
fratture,  delle  supporazìoni,  e  intumescenze  delle  estremi- 
ÌÌL.  Gita  Cornelio  Celso,  e  segue  la  sua  terapeutica  coirag- 
giunta  di  quanto  in  malagmi  ed  impiastri  trovasi  in  Ori- 
basio.  Non  v'hanno  arabismi. 

EuMELo:  anche  questo  è  anteriore  ad  Hierocle,  il  quale 
cita  insieme  Apsirto  ed  Eunielo.  Insegna  i  luoghi  in  che 
si  deve  incider  la  vena  nel  salassare.  Tratta  anch'  egli  dei 
mali  degli  occhi,  delle  parotidi  e  delle  strame  :  dei  tumori 
6  delle  ulcere  putride  delle  mascelle:  del  collo  torto:  del 
reumatismo  alle  articolazioni  :  delle  ossa  lussate  :  della  prò- 
cidenza  dell'  ano  :  delle  parulidi.  La  sua  farmacopea  è  più 
empirica  e  più  ingarbugliata»  di  quella  d'  Apsirto. 

HiERocLE,  parla  delle  malattie  degli  occhi,  e  della  albe- 
dine, delle  contusioni  e  delle  cicatrici  o  maglie.  Della  per- 
forazione del  venire  delle  cavalle  per  estrarne  il  feto.  Delle 
parotidi,  del  mal  delle  tonsille,  delle  ulceri  nelle  orecchie, 
e  delle  slrume.  Preferisce  nell'  idrope  la  ustione  alla  pun- 
tura. Tratta  del  coljo  ammaccato  e  ritorto,  de' vitaleschi 
della  spina,  dell'  ernia  ,  delle  flussioni  al  ginocchio  ed  ai 
piedi,  prolasso  del  pene,  tnmore  e  inflammacione  de'testi- 
coli.  La  frattura  del  radio ,  le  ulcere  depascenti ,  e  pro- 
pone la  sutura  nelle  ferite,  V  ustione  nel  carcinoma  nella 
melliceride  e  nell'  ascesso ,  e  nella  castrazione  parimente 
brucia  dopo  aver  inflbulato  lo  scroto.  Nella  farmacologia 
d'  llierocle  cominciauo  ad  apparire  ricette  arabiche,  e  U 
matagma  detto  tripherum.  Una  notabile  differenza  nella  cu- 
ra delle  ossa  infrante  apparisce  in  Hierocle.  Mentre  accu- 
sa certi  colleghi  che  le  abbandonavano  come  incurabili, 
egli  narra  di  aver  curato  la  frattura  della  coscia,  ferulis 
ti  quiete  fere  ui  in  homine.  Se  lo  storico  Sprengel  avesse 

T.  II.  17 
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Dotato  questo  passo  di  Hierocle,  e  lo  poteva  vedere  rioer- 
dalo  anche  dall' Haller  che  prima  di  lui  fece  nota  ai  Ve* 
lerioarX  la  Gollesiooe  Ippiatrica  bizaQtrua ,  nou  avrebbe 
detto  che  il  lasciar  aodare  simili  fratture  fu  opiDiooe  co* 
.muoe  di  tutti  i  Yeterioarj  fino  «al  1784  ,  quando  il  suo 
concittadino  Wolstein  venne  il  primo  a  dimostrare  possi- 
bile colio  stesso  metodo  guarire  le  fratture  ne' cavalH  gio- 
vani. Poco  esatto  è  ancbe  Sprengel  quando  attribuisce  ai 
Collettori  della  Ippiatria  bizantina  V  errore  di  considerare 
.più  propio  degli  asini  ctiede'cavalK  il  giardene.  La  voce 
greca  marmaron  eh'  egK  interpreta  per  giardone^  significa 
invece  nella  veterinaria  ellenica  l' irrigidimento  delle  estre- 
mila per  effetto  di  tumori  callosi  ne'  piedi.  Ingiusto  lo  tro- 
viamo altresì  contro  f  Haller ,  quando  io  pone  fra  quelli 
che  hanno  fatto  fiorire  Apsirto  nel  quarto  secolo  ;  aven- 
do chiaramente  detto  T  Haller;  Quo-ìbvo  nostri  (Felmaa- 
rii  )  vigìserint  difficile  est  diciUy  neque  todem  tempore  fio- 
ruerunt.  Altre  due  inavvertenze  leggonsi  pure  nella  Storia 
di  Sprengel  che  vonno  essere  col  dovuto  rispetto  al  bene- 
merito autore  emendate.  Dapprima  egli  loda  il  trattato  del 
Moccio  che  trovasi  in  Apsirto  per  la  esattezza  della  dia- 
gnosi, e  la  particolare  distinzione  delle  varietà  di  tale  ma- 
lattia,  fatta  con  tanta  chiarezza^  che  non  si  può  a  meno 
di  non  ravvisarvi  il  Moccio  descritto  da  veterinarj  mo- 
derni. Si  compiace  anche  di  trovarvi  la  febbre  putrida 
cancrenosa  di  Kersting ,  la  bolsaggine,  il  ciamorro  e  gli 
stranguglioni,  la  quale  ullima  malattia  dice  diligentemente 
studiata  nella  sua  etiologia  e  diagnostica.  Loda  gli  altri  au- 
4ori  della  Collezione  per  aver  specificato  i  caratteri  della 
bellezza  e  della  sanità  del  cavallo  :  per  aver  determinate 
le  indicazioni  del  salasso,  raccomandala  la  paracentesi  nel- 
l'idropisia, fatte  riOessioDi  importanti  sulla  castrazione, distin- 
ta una  specie  particolare  di  bolsaggine  alla  quale  non  giova 
4Ae  la  paracentesi  toracica,  riguardata  la  scabbia  come  una 
metastasi  critica  e  salutare  del  moccio  alla  cute ,  proposti 
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i  pascoli  di  Primavera  come  ottimo  e  naturale  espediente 
a  depurare  il  saogue.  E  ad  onta  di  tali  buone  cose  cbe 
s'  incontrano  negli  Autori  delia  Collezione ,  che  provano 
in  essi  una  lodevole  pratica,  e  qualclie  plausibile  teoria, 
essi  sono  dichiarati  tutti  in  corpo  dallo  Sprengel  medesi- 
mo :  gente  ignorante  priva  affatto  di  qualunque  edueà%ione 
letteraria  !  In  secondo  luogo,  come  non  meravigliarsi  che 
lo  Spreogel  quasi  crede  di  essere  il  primo  ad  esaminare  e 
raccomandare  a*  suoi  contemporanei  il  Codice  greco  della 
Ippiatria  biiantina ,  e  lo  consideri  quasi  solo  documento 
di  tale  studio  presso  gli  antichi  7  Come  non  maravigliarsi 
sentendolo  dire,  che  quest'  arte  non  era  stata  mai  colti* 
vata  sino  a'  suoi  tempi,  e  che  tutti  V  Ippiatri  delle  spe* 
dizioni  militari  dal  settimo  secolo  in  giù,  per  lo  passato  i 
medici  trascurarono  la  teoria  della  Veterinaria ,  e  ne  la- 
sciarono l*  esercizio  a  pastori  e  maniscalchi  o  ad  altre 
ignoranti  ed  inesperte  persone  ?  Come  non  augurargli  e  in 
questa  e  in  cento  altre  storiche  occasioni ,  la  dottrina  dei 
codici  e  manoscritti  antichi  delle  biblioteche  e  delle  anti<« 
cbe  edizioni  che  aveva  1'  Heller,  quando  prima  di  lui  pro- 
poneva a  tutti  gli  storici  futuri,  quella  immortale  compila- 
zione che  modestamente  intitolò.  Biblioteca  medica,  anato- 
mica, e  chirurgica  7  Avrebbe  appreso  da  questa,  se  non 
altrove,  V  immenso  numero  di  opere  che  in  tale  materia, 
dagli  Alessandrini  in  poi  sino  a  tutto  il  Secolo  XIY,  fu 
scritto  e  in  gran  parte  ancora  stampato.  Né  solamente  in 
Ippiatria,  ma  ancora  in  Cinojatria  e  in  Oroijatria,  nelle  col- 
lezioni de  re  tenatica^  i  di  coi  Codici  antichi  a  parte  vanno 
sotto  i  titoli  Jeraeosophion^  Cinosophion^  Omeosophion^  ma- 
terie veterinarie  assai  trattate  nel  medio  evo,  Intorno  alle 
quali  i  nostri  moderni  schivano  di  occuparsi.  Nella  sola 
biblioteca  Laurenziana  di  Firenze  esistono  cinque  trattati 
manoscritti  latini  de  re  veterinaria^  quasi  tutti  del  secolo 
XIII  0  XIY.,  senza  parlare  de' codici  greci.  Il  Codice  LYIII, 
contiene  1.  De  curie  boum  ex  diversis  auctoribus»  2.  Liber 
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de  Medicina  equorum.  3.  Fragmentum  tractaiu$  de  eadem 
materia.  4.  Liber  de  cura  Aceipérum  juseu  Imp.  Fride- 
rici  IL  inscripius.  5.  Fragmenium  tractatus  de  re  veieri^ 
Ilaria.  Cosicché  ie  cogDiziooi  di  Veterinaria  oel  medio  evo, 
per  quante  la  scienza  medica  d'allora  dare  ne  poteva,  doq 
solo  erano  scritte,  ma  anche  diffuse  in  maniera  ^a  penetrare 
eziandio  nella  pnbklica  Igiene  di  gue* governi.  In  varii  Sta- 
tuti di  quelle  antiche  Repubbliche  si  parla  di  malattie  dei 
•cavalli,  e  massimamente  di  alcune,  snlle  qaali  poteva  cadere 
41  ae^petlo  d'essere  comunicabili  all'altro  bestiame  ed  agii 
nomini.  Per  esempio  intorno  al  moccio  e  farcino  lo  Statuto 
inedito  di  Sleba  di  N.  18,  terza  Distribuzione,  a  pag.  229 
ha  una  Rubrica  intorno  a  Cavalli  :  habentHus  faremen^  et 
capud  morhum  (  Capo  nrarbo,  ossia  €imorro  )  non  aiòeoe- 
randie  infomlibui  Civilatdi.  (1) 


(i)  Pocbi  liaoDO^D  pKk  zela,  ed  iodosiria  dellMIlascreO.^EicaLm 
essninalo  e  descriuo  f  Codici,  che  si  conservano  nelle  Biblioteche  L^a- 
reozlana,  Riccardiaoa,  e  in  quella  del  Seminario  di  Pisa  Iniomo  a  nuierie 
di  Veterinaria.  Bgli  aelle  sue  Bieerehe  Sterieth-ÀnaUiicke  mgli  Sermari 
di  Veterinaria  (  Torino  1881  ),  .opera  assai  oomaiendevele  per  I  Doco* 
menti  che  yì  si  contengono,  ci  ha  dato  intero  il  volfarizzanenlo  aoticci 
citato  dalla  Crusca,  del  Trattato  di  terapeutica  attribuito  ali*  Ippocraie  lo* 
'  diano  CAara«ila,  la  di  cui  versione  latina  Ai  dt  Jltoieè  di  Palermo»  con- 
frontando il  Codice  Biceardiano  al  Codice  fià  posaedoto  dal  Beéi^  Egli  ci 
ha  dato  uo  esauo  Ragguaglio  dei  Codice  Pisano^  Liber  Beroiei  Medtcinm 
.Equorum,  già  citato  dal  Targionit  courrontandolo  col  capitoti  dell'  Ip- 
piatria  bizantina,  e  mostrando,  che  Herodeo,  non  é  VBierocle  di  questa, 
ma  un  Conpendlalere  del  Traieiil  d*  Bieroele  conteiiull  aella  Bsedesiaia 
Ippiatrla.  Pubblicò  pare  per  Intero  U  beaeineriio  Amore  aliro  Volgaris- 
zamento ,  citato  anche  questo  dalla  Crusca ,  deli'  Opera  iu  eonoeeendis 
morbis  esquorum^  supposta  d*  Araba  origine,  ma  con  tu4li  f  caratteri  det- 
r  epoca  bizantina,  tradotta  anche  questa  in  latino  da  Mvieè  di  PaUrwnp, 
e  quindi  volfarizzau  nel  XIV  Secolo,  forse  daUT  At/UUo.  Volle  aiicte  a^* 
giungervi  eaieaa  notizie  del  Codice  Biceardiano  N.  i684,  nslirqttale  è  la 
Mascalcia  di  Dino  di  Pietro  Dini^  Maniscalco  e  cittadino  aoreoUoo»  lef- 
giadraoaenie  scritta  nella  lingua  nostra  del  I3I{3.  E  dopo  altri  iDedìci, 
leggonvist  dao  Articoli,  Vuuo  sopra  Pelagonio  T altro  sopra  TeetMio  ^ 
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CAPITOLO  vir. 


Nota  pmrtkotare  intorno  alla  CoUetione  fizanlnui 

intitolata:  gu  SitoDt. 


Gli  Efodi  sona  aaa  eompilazfoDe  dt  medrci  dètUni  e 
•di  pratiche  presariiiool  ad  oso  de*  medici  viaggiatori  o  pe» 
riodeuti,  i  quali  hanoo  bisogno  d' un  breviario  o  d*an  ma* 
Duale  per  ajuto  della  memoria  neiresaerciiio  girovago  della 
loro  professione.  Gli  Efodi  tradotti  in  Arabo  presero  il 
nome  di  Zad  H^Moucafir^  in  latino  ebbero  quello  di  Viaiv- 
eum  peregrinantit»m.  1  Periodeoti  hanno  continnato  sem- 
pre nella  Medicina  demotica  de'  grecl^,  e  neli'  Oriente  Cri- 
stiano gli  stessi  Archiatri  •  titolari  degli  Imperatori  e  dei 
Duchi  biiantìni,  balzati  ed  espulsi  di  frequente  da'  loro  po- 
sti, sostenevano  il  loro  esilio  facendo  i  medici  per  con- 
trade e  paesi  diversi.  Tra  le  cotipiiaaioni  bizantine  adunque 
si  pensò  di  satisfare  al  bisogno  di  tali  medici  viaggiatori 
col  suddetto  Manuale,  intitolato  gli  Efodi,  scritto  probabil- 
mente nel  suo  greco  originale  tra  il  nono  e  il  decimo  se- 
colo. Fintantoché  le  compilazioni  erano  vaste,  e  delle  opere 
di  molti  coacervate,  non  vergognavansi  gli  Autori  di  simili, 
biblioteche,  appoggiati  al  merito  delia  scelta,  ed  alla  estone 


unbedne  detuu  colla  pia  sana  triUcs.  Qel  Ptla^oniOi  di  ebe  ^k  ateTame 
la  applaudila  edizione  del  Cbiar.  C.  Ciem.(PioreDUx.  4826)  è  dimostra- 
to, specialmente  per  la  classica  autorità  del  celebre  Bartolommeo  Bob* 
CHEai  »  cbe  Pelagonio  fu  Autore  Romano  della  metà  del  secolo  IV.*  DI 
Publio  Binato  Vegixio  è  por  fissata  finalmente  i' epoca  al  V.*  Secolo^ 
e  r  esisteoia  e  la  orlgioalitii  d*  un  Autore  cui  professarono  ?enerazlone 
e  gratltttdipe  tutti  i  successivi  scrittori  di  Ippiatrfia.  Ancbe  il  0/  Ereolani 
si  lagna  fpustaroente  degli  errori  di  Sprengel  su  queste  materie ,  come 
Cu  costretto  (are  altrettanto  1*  Becker  nella  sua  Storia  filosofica  della  me- 
dk'iua. 


jn      ■••  -i    astiare  i  :oi- 

SMm  afl- 

«  «    ^    i^    •«• .'     ,  .'-^lipr^     «-   •:  n-et.     t-r-rrf.>   ,1  ir^fi  afri.- 

^**  /^-  ■   •^..^  «--è  -fu^    L":::^    «-^s*  ies>  iuiìU'jirn*  ^ 

*#  .^r,  /^  f.  u»  ^  »  ire  fu  ^WLi.ìf  4a.Ie  famidie.  da:  ;u-d 
i«^  é>^M-  ^>»i«u^  {«•  :*iii»'ule  a^ed.n*  dai  Monaàtenie  ixin 
//  V'^*'*  ,  <v<  #'^#<)uUori  delle  mtiilaii  spetiiziiMii.  di  aj 
li  Ì,^u9*4  w»\^u  fio«Iiii«*fj(e  ,  quaodo  le  proiezit^oì  v^tk  i 
Immisi  iiu'lj  rimiifM'Iiirono  a  itlangoidire^  rendevi  i^  e 
r  Hill  r|i  IIm  ii|M*r(*  dflle  biblioteche,  queste  m^ìsot  £- 
liMiM»  n  rirnIlM  plii  volle,  quindi  disperse  o  resii^:^  rt- 
|t)iil»llli  mi  liii'ontplfle  le  compiUziooi  de'inii»rr«:  s^- 
•»vi«i|»»«i|.  |fri/f  yt^A^K^ncI  mMrodel  secola  BBd^~*2«.ì'^ 
\\A  \^^y^^^^\^^^\^^  aI  hik^  Àhnahrìiù  cbe  deHA  ^a^de  >"  "^ 
><*  ìS»h^*n\  i^<>n  «  Iri^vijva  fin  rbf  xr  $.^io  Iiìmti  d-t--:-^ 
^f^'Mj^ryy.^ììi^,  ^\)  fit^fwhb  qu:  iKift  ériUaft  taleotierfi  «^  J 
%»»^N  tf  rtn»oM\  oh<*  inA^onlraNanr»  «i>luaui  z^ì  Arabi  3r-*^> 
»Vs  «H^iN  >»,SN\»<\  4)  l»T»\.«rc  r  %;i«»'^^  ii*  i-jr:  più  (oJL^'* 
\x  I  ^v  X«iiv*-K  vi'k'^i*!»^  i  ^*^i*  *'ft-I-.va  la  !?aa '^  - 
^K  *»».*>^  r,-^*!/  <!.>«    i*n.'*    r^    i.  «: — *jiias»  e  rrr  ^- 
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liarazione  d*  Hali-Habas,  se  noti  è  arabica  menzogiia  per 
-iscoodere  un  pla^jb ,  coverebbe  almene  cbe  le  Opere 
«*eche  dal  quinto  seeolo  in  giù  rendevansi  sempre,  massi^ 
lamenle  a  forestieri,  piàdiflBcili  a  rinvenirsi. 

I  medìei  ebrei  ài  Costaolinopoli  e  di  MemB  e  delia- 

—idlia  sentirono  aneh*  essi  it  bisogno  def  manuale  enciclo^ 

edico,  e  siccome  essi  bene  possedevano  la  greca  lingua^ 

-    (anzìali  da  lunghi  anni  in  mezzo  ai  gfeci^  prima*  di  voltare- 

1  ebraico  per  usa  comune  deaero  nazionali  gli  Efodi,  cer-^ 

^aronò  di  moltiplicare  le  copie  del  greco  originale  onde  ne 

-   isassero  i  dotti,  fintantoché  se  ne  compivano  le  tradozio- 

.1.  1  nomi  d'Isaac  Israelita^ di  Costanzo  di  Memfi,  di  Co- 

taotioo  di  Seggio  di  Calabria,  di  Mosè  Tibbon  stanno  iu 

^    roDte  a'  Codici  i  più  aoticBr,  cominciando  dal'  Vaticano 
,    4.  ecc.  che  è  della  fine  del  X.  secolo,  sino  a  quello*  del 

/j£Yi.  (2241  )  della  bibl.  B.  di  Parigi.  I  manoscritti  delle 
,.  iraduzioni  in  ebraico  degli  Efodi  sono  tutti  meno  antichi 
,del  Manoscritto  greco  Valicano.  Gli  ebrei  dunque  avrebbero 
prima  copiale  r originale  greco  degli  Efodi,  e  poscia  tra- 
dotto, e  nelle  loro  traduzioni  apparisce  il  titolo  di  Viatico 
dato  agli  Kfodi,  Tzedad  deraehim^  titolo  che  ricomparve  nel- 
I'  Opera  di  Costantino  Cassinense,  allorché  quesli  per  uso 
della  Salernitana  Scuola  imitò  la  greca  compilazione. 

^  1  medici  Arabi,  ebbero  tra  il  nono  e  il  decimo  secolo 

la  stessa  perizia  della  greca  lingua,  perette  in  essa  ammae* 

*  '  strati  sin  dai  settimo  secolo  da'  Nestoriant  e  dagli  Ebrei,  e 
prima  dì  tenUre  le  traduzioni,  anch'essi  non  fecero  che 
moltiplicare  i  codici  trascrrvendoli.  A  Cordova  non  trova- 
rono che  codici  greci  e  latini^  lo  Sicilia  oltre  agli  stessi  co-^ 
dici  vi  trovarono  anche  la  lingua  greca  parlata:  nel  Kuri- 
stan  e  a  Bagdad  ve  li  recarono;  e  solamente  ricopiando  greci 
Codici  potevano  presto  satisfare  alle  ricerche  ed  ai  premj 
che  davano  i  Califfi  che  eressero  qua  e  là  vistosissime  bi- 
blioteche :  le  traduzioni  vennero  dopo.  Gli  Efodi  come  greco 
manuale  enciclopedico,  abbisognava  anche  ad  essi,  osseo- 


•    .Mi   t- 
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dovi  anche  Ira  loro  e  periodeuU,  e  medici  di  Ospedale  :  e 
Dei  loro  Osped^i  si  ricorda  che  vi  eraoo  anche  Dispeasa- 
torj,  0  trascritti  o  rifatti  su!  modello  de*greci  BiceUarj  del 
BizaotlDi.  Gli  Efodi  adaoqae  furono  prima  trascritti  dal 
loro  originale  greco,  eppoi  tradotti  in  ebraico,  in  arabo,  in 
siriaco,  in  latino.  Collocando  cronologicamente  i  Codici  o^i 
noti  di  simili  trascrizioni  fatte  dagli  Arabi,  si  conoscono  le 
trasformazioni  che  cotesto  copie  subirono  successivamente 
prima  di  essere  traduzioni,  ovvero  prima  di  arabizzarsi  com- 
pletamente. Nel  Codice  Valicano  e  in  qnello  di  Parigi  ebe 
sono  i  più  antichi  e  fra  loro  in  perfetto  accordo,  sono  as- 
sai più  gli  Autori  greci  citati  che  non  gli  Arabi,  non  tro- 
vandosi di  questi  ultimi  che  i  nomi  di  Isaac  e  di  Bbazis 
Vi  si  trova  notabile  la  citazione  di  Aretéo,  che  presso  g( 
altri*  Greci  minori  è  si  rara.  Ma  cominciano  già  ad  arabic-. 
zarsi  i  greci  autori,  di  cui  i  copisti  non  hanyo  ben  intefi  ì 
nomi.  Il  greco  Nicephorus  è  stato  convertito  nell'arabo  Ni- 
sébour  0  Sabor  o  Sabur-eba«*salech,  citato  da  Sbazis,  arabo 
del  nono  secolo,  cni  si  attribuisce  un  Anlidotario:  il  C'itone 
citato  da  Galeno,  è  convertito  nell'arabo  Krelov  o  Alrìtos: 
di  lacobo  Dafnaseeno  Analmente,  celebre  medico  gr<co  no- 
minato da  Suida,  se  ne  fa  un  Giano  o  Giovanni  Damasce- 
no che  è  l' Arabo  o  Siro,  lahiah  ben  Serabi,  che  compilò' 
in  Siriaco  l'opera  detta  l' Àggrégaior^  che  Gerard)  da  Cre- 
mona intitolò,  tradocendola,  Brtviarium.  Il  none  di  ìVk- 
eolao  bizantino,  è  tramutato  nel  codice  arabo  il  Flaidiaus, 
e  tale  ricomparisce  nel  Viatico  di  Costantino.  (1)  Scendendo 
di  più  nelle  epoche  1  nomi  de'  medici  arabi  citati  si  accre- 
scono, e  scemano  quelli  de' greci  autori:  1  capisti  si  fanno 


(4)  NnmerosissiDie  sopo  presso  Rhsslt  qaesie  siorpiainre  di  nomi 
di  greci  aalori.  Bedagora  per  Pitlagnra,  Dywridef  per  Dioscorldes^  Bu- 
fui  Saekii  per  Rofas  Efesius,  Àratios  per  AreieiS,  Atyalai  per  Aelius, 
Àsuiiitarut  per  Erasislratus ,  Vtbiatius  per  Orbasfus,  Artiginui  per 
Arcbigeaes,  ed  altri  simili.  Haller.  Bfbl.  Med.  T  I.  p.  i53. 
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lecito  di  variare  aggiungerà  e  softtilaire:  le  antiche  copie 
SODO  le  più  brevi,  le  meno  antiche  sempre  ftio  lunghe.  Mol* 
tiplicatesi  a  aofiicieoza  le  copie,  agli  Àrabi  dotti  fa  più  age* 
vote  il  tradurre,  e  fu  anche  neceaaità  il  tradurre  per  ripe» 
scare  la  originale  brevità,  cotanto  alterata  da  diversi  copia<» 
lori  da  non  essere' più  d*  accordo  uè  col  titolo  ne  coli'  uso 
di  manuale.  Ma  il  proQtto  erasi  gih  ricavato  dalle  diffuse 
copie  degli  Efodi  greci^  in  maniera  che  Jo  traduzioni  in  ara* 
bo  rimasero  se  non  obliate,  certo  poco  assai  ripetute.  Oggi 
in  Europa  non  se  ne  conosce  che  un  Cod  ice  solo  completo, 
che  è  quello  di  Dresda.  Il  quale  essendo  o  la  prima  tradu- 
zione Araba,  o  copia  la  menp  infedele  della  prima,  ritorna 
quasi  alla  brevità  originaria.  Sulla  quale  eziandio  fece  ri* 
torno  Costantino  col  suo  Viatico,  spogliando  i  greci  testi  di 
quasi  tulli  gli  Arabismi,  che  vi  erano  stati  dagli  Arabi  co» 
piatori  mano  mano  introdotti. 

Considerando  cosi  generalmente  le  cose,  e  stando  ai 
naturale  ordine  e  procedimento  che  la  storia  e  la  cronolo- 
gia de'  codici  presenta  ,  ho  sempre  volentieri  stimalo  che 
anche  per  gli  Efodi,  il  testo  primitivo  sia  stato  il  greeo^  e 
che  poscia  abbiano  tramezzato  le  copie  del  testo,  e  quindi 
le  traduzioni  ebraiche  le  arabiche  e  le  latine.  Agii  Arabi 
non  era  facile  il  penetrare  nelle  biblioteche  Palatine  dei 
Basso  Impero,  e  tanto  meno  averne  i  codici  presso  di  se  per 
farne  a  tutto  agio  e  tempo  traduzioni:  e  se  per  Bali  Habbas 
erano  irreperibili  i  libri  di  Oribasio,  mentre  il  Niceta  ar- 
cbiatro  Palatino  gli  aveva  sott'  occhio,  è  naturale  il  sup- 
porre che  per  gli  Efodi  prima  di  tradurli ,  fu  necessario 
agli  Arabi  di  avere  e  moltiplicare  fra  loro  le  copie  del  testo 
originale  greco:  e  certamente  si  fa  piii  presto  a  copiare  che 
a  tradurre  ;  e  gli  Arabi  dai  copiare  qualche  greco  Codice 
traevano  anche  il  vantaggio,  prima  di  cimentarsi  nelle  tra- 
duzioni, di  rendersi  vieppiù  familiare  la  greca  lingua,  il  di 
cui  uso  per  i  medici  d' allora  era  quasi  di  maggior  impor- 
tanza che  la  lingua  nativa. 
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Male  8i  pub,  se  io  troppo  non  erro ,  prescindere  dal 
considerare  nelte  critica  slorica  odierna,  cotesta  necessHii , 
o  se  meglio  piaccia  chiamarla  massima  protrabilìtìi,  cbe  te 
copie  presso  gN  Arabi  de'  greci  Codici  originali  abbiano 
preceduto  le  Toro  traduzioni,  e  che  quando  si  tratti  special- 
mente d^  erigioalf  anonimi  bizantini  che  tanti  pur  sono,  t 
nomi  d«i  copisti  siano  scambiati  in  quelli  de^tradìittori,  e 
peggio  ancora  battexati  per  autori.  La  mancanza  dt  Cale 
avvertenza  sulla  probabilità  delle  copie,  quanto  aglT  Efodt , 
pare  a  me  cbe  sia  una  delle  principali  cause  della  discre- 
panza cbe  esiste  oggi  tra  i  giudizii  d'  uomini  benché  dottis- 
simi suila  originalitii  o  greca  od  araba  degli  Efodi,  e  sul 
fonte  delle  versioni  latine,  se  derivino  cioè  dal  greco  o  dal- 
r  Arabo.  Per  Tatto  rispetto  che  m'inspira  la  singolare  va- 
leatia  l^tt^raria  df  alcuni  di  essr,  e  distinguo  fra  questi  il 
celebre  Daremberg,  io  vorrei  abbracciare  ki  loro  seoteo- 
za;  (1)  ma  mi  tengo  tuttora  nella  mia,  per  i  seguenti  du'bbit 
sulle  ragioni  che  adducono  taluni  crìtici  onde  mitriare  V  a- 
rabo  Abou  Diafar  per  T autore  originale  del  Zad  el^Uou* 
eafir^  e  per  dichiarare  gli  Efodi  greci  una  traduzione  del- 
Torìginale  Arabo. 

t.  Domando  in  prima,  perchè  nel  codice  arabo  di  Dre- 
sda i^  titolo  greco  di  F/bdt,  ette  equivale  al  Zad  eUMoueafr 
non  è  dimenticato?  Nello  stesso  modo  come  termina  il  Co- 
dice Vaticane:  tkoq  rjvv  5eù  ràv  èpo^eeov,  termina  altresì 
il  Manoscritto  Arabo. 

2.  I  medici  del  medio  evo  dafl*  undectmo  al  decimo- 
quarto secolo  citano  le  opere  degli  Arabi  pia  conosciute,  co- 
me l' Farrt,  il  CoUiget^  VAlmansor  coititeli  arabici,  e  ne»» 


<i)  V.  Notte,  et  Extraftr.  etc.  dei  Daremberg  I.*  Partii,  da  pag.  60 
a  p.  100 ,  dove  olire  la  illusiraziODe  dei  Mas.  degli  Efodi  della  Bibl.  R. 
di  Parigi  2339  e  2241,  si  traila  a  luogo  de)  Viatico  e  del  Paoiegni  di  Co- 
sUDlioo  AfricaDO,  sulle  quali  opere  noi  ritorniamo  nei  libro  delia  MedU 
Cina  SalerDltaoa  cbe  a  questo  segue. 
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sano ,  per  quanto  {o  sappia,  ha  mai  citate,  il  Zad  tUMoìk^ 
cùfir^  invece  i\  citar  gli  Ef^di. 

^  Molto  maggiere  era  il  Insogno  per  ia  nascente  me* 
dicina  degli  Arabi  di  conoscere  e  tradurre  gli  Efodi ,  ctie 
non  era  per  la  adulta  e  già  vecchia  medicina  greca,  che 
possedeva  a  dovixia  di  tali  sommarli  e  cempHazionf. 

4.  In  qoal  maniera  on  nome  così  celelnre^  quale  è  per 
alcuni  odierni  Arabisti  ì'  Àèau^Diaftm^  sulla  cui  opera  si 
sarebbero  gi itati  con  entusiasmo  tanti  medici  greci  per  tra- 
darla  e  commentarla,  rimase  pressoché  ignoto,  agli  scrittori 
del  medio  evo,  mentre  pur  conobbero  molli  di  essi  gli  Efo<> 
di  ?  Ed  Hall  Habbas  nella  prefazione  al  suo  Ahnalekiy  dove 
passa  in  rassegna  i  principali  libri  de*  suoi  predecessori  e 
contemporanei,  cita  ndo  e  criticando  le  Pandette  di  Aaron, 
r  Aggregaior  di  lahiah  Ebn  Serapione,  e  THaavvi^  di  Rha- 
zis,  end'  è  che  mostra  di  non  conoscere  né  il  Zad  ei-M ou**' 
cafir,  ne  il  suo  Autore  Abou  DJafar  ? 

5.  1  molli  e  diversi  autori  Arabi,  che  si  leggono  in 
fronte  ai  manoscritti  greci,  arabi,  ed  ebraici  degli  Efodi^ 
non  dimostrano  più  presto  la  moltitudine  de*  traduttori,  di 
quello  che  un  Autor  solo,  come  oggi  si  vorrebbe  credere  ? 
Abou  Disfar  —  Achmed  Ibu  Ibrahim  —  Ibu  Abi  Kaied  — 
Ibu  Aldiezzar  —  Isaac  Isralelta  —  Ebn  Alboz|ir  Alcarom. 
Per  fare  di  tutti  questi  nomi  un  nome  solo ,  si  é  arabica*» 
mente  messo  insieme  nome,  casato,  soprannome,  e  la  de- 
rivazione patema,  e  la  patria,  e  vi  é  aggiunte  acche  il 
maestro  Isaac.  Ma  Costanzo  di  Memfi,  e  Costantino  di  Seg- 
gio di  Calabria,  e  Sioesio,  e  lano  Damasceno  che  sono  an* 
eh'  essi  in  alcuni  Manoscritti  greci  dichiarati  anturi  degli 
Efodi,  come  s' assettano  al  nome  già  abbastanza  luogo  di 
Abou  Diafar?  E  come  si  spiega  che  nel  Manoscritte  Arabo 
dell'  Escoriale  esaminata  dal  WustenAeld,  1'  Abou  Djafar 
non  vi  é  nemmeno  rammentato  7 

6.  Il  titolo  del  Manoscritto  di  Parigi  che  si  vuol  pa- 
reggiare, al  Vaticano  del  X.  secolo  é  il  seguente.  «  BTjSX^^ 
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»  Xiyofiiyio  ri  ^EfoSicc^  raccolto  o  messo  insiimiìfl;  avvre^i^fiCMe, 
•  da  Aba  Djafar  ebn  Albozar,  ^ovvero  Aldiezzar,  tradotto 
»  nella  greca  llogaa  da  Goslanlioo  prototecretario  di  Beg- 
m  gio  ••  Sia  pure  che  qui  un  Costantloo  traduce  dalP  Ara* 
bo  :  ma  perchè  non  dire  più  propriamente  ch'egli  traduce 
il  libro  dì  Abu  Djafar  detto  Zad  el^Maucafir,  e  iotece  dice 
che  traduce  U  litro  detto  gli  Efodi?  Agli  Arabi,  o  ai  greci 
che  si  volgesse  Gostaotino  colla  sua  traduzione  dovea  sem- 
pre dire,  ch'egli  tradoceva  in  greco  T arabo  libro  Zad  eW 
Houcafir.  La  premessa  adunque  di  Libro,  detto  o  Domina- 
to, 0  noto  col  titolo  gli  Efodi^  propria  di  quasi  tutti  t  ma- 
noscritti greci,  cosa  signiBca?  Che  prima  di  Abu  Djafar  esi- 
steva già  un  libro  greco  denominato  gli  Efodi ,  diviso  in 
tanti  trattati  :  che  Abn  Djafar  gli  raccolse  gli  ordinò  inaie^ 
me  li  pose  in  àrtlbo,  e  intitolò  la  sua  raccolta  Zad  el-Mou- 
eafiri  e  che  Costantino  nel  rimettere  in  greco  dair  arabo 
questa  raccolta  si  vale  del  titolo  originario  già  noto,  dicen- 
dolo t/  libro j  denominato  g^i  Efoài  :  oppure,  che  lo  stesso 
Abu  Djafar  posteriore  ed  accozzatore  dei  trattati  qua  e  là 
sparsi  de'  greci '^fodi,  abbia  loro  conserf^o  anche  nel  suo 
primo  Arabo  lavoro,  Toriginario  titolo  coi  quale  gli  Efodi 
erano  f^a  i  greci  già  conosciuti. 

7.  L'  aggregaior  del  primo  Seraplone,  che  è  poi  lano 
Damasceno,  e  che  rimonta  a  un  secolo  avanti  Abou  Djafar, 
tradotto  da  Gherardo  da  Cremona  col  titolo  di  Brttnarùmi^ 
sarebbe  n^ai  la  stessa  compilazione  del  Zad  el-lloucafir  ? 
Manca  nei  disputanti  questo  necessario  eonlronto.  D'altron- 
de nella  Bibl.  Medicea  esiste  un  Viatico,  o  un  libro  degli 
Efodi,  attribuito  a  lano  Damasceno.  (1) 

Fintantoché  adunque  resteranno  a  farmi  ingombro  nella 
mente  simitt  dobbir,  che  forse  i  valenti  ellenisti  ed  arabi- 
sti d' oggi  giudicheranno  puerili ,  non  saprei  intorno  alla 


(1)  BaodioL  CaUl.  T.  HL  p.  122. 
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rrilica  degli  Efodl;  che  trattenermi  coocludendo  1.  Che  gli 
Efodi  6000  òpera  greca  bi^^Dtioa  che  esisteva  prima  del 
deciflM)  secolo.  2.  Che  gli  Arabi  e  tra  qaesti  Abo  DJafar  per 
la  diiBcoUà  di  avere  V  originale  completo,  raccolse  e  rioni 
di  nuovo  insieme  gli  sparsi  trattati  del  greco  testo,  e  li  tra- 
dusse in  Arabo.  3.  Che  i  Costantini  nominali  ne  greci  Co- 
dici tradussero  di  nuovo  in  greco  i  già  noti  Efodi  dall'Ara- 
bo  di  Abu  Dìafar,  oNdi  altri  Arabi  nominati  di  sopra,  ove 
non  si  possano  i  diversi  nomi  de'  primi  collettori  o  tradut- 
tori in  arabo  ridurre  sotto  un  solo  autore.  4.  Che  final- 
mente il  eh."**  Daremberg  ha  dimostrato  incontrastabilmen- 
te, che  alcuni  Codici  greci  a  noi  pervenuti  e  rimasti  degli 
Efodi  sono  traduzioni  quasi  latti  in  origine  dall'arabo;  ma 
non  ha  potuto  in  maniera  altrettanto  convincente,  per  man- 
canza di  cotesto  originale  arabo  di  Abu  DJ^far,  dimostrare 
che  questo  sia  il  primo  ed  originale  autore  degli  Efodi  (1). 


(f  )  A  lode  deirssner,  che  io  yenere  per  II  primo  Storico  della  sdenta 
nostra 9  chiudo  eoo  Ie*su6  parole  la  mia  Nota  degli  •Éfodl»  onde  gli  stu- 
iilosi  veggano  come  iroTinsI  in  lui  tolte  le  prime  aia  delle  crliiebe  con- 
troversie, che  impegnano  oggi  gli  storici  Buìf  Arabo  Abou  Djaf«r,  e  l'o- 
pera a  lui  attribuita. 

Ex  ci.  Beiskio  et  1.  S.  Bernardo  didici,  Àbu  Giafa^  Ackmtd^  fllium 
Abraham^  fliii  Abi  CheUd ,  opus  esse  Zad  ilJHosafar,  seu  Viaiieum 
peregrinantimm,  quod  opus  Con$iantinu$  Africanus  latine  vertit,  et  cujos 
graeoa  verftio  auctore  C.  Gesoero  erat  apod  Didaeum  Hurtadum.  Idem 
;iucir»r  diritur  Herbe  loto ,  Achmed  ben  lbrah(m  al  Giarrdt  al  Thabib. 
Atldltur  subinde  nomini  Sbn  Schetsar  seu  lanionis  fliius,  quod  nomen  cor- 
ni pit  Herbelot,  ut  Caciai  Giarrax,  Vestigia  nominis  veri  Auctoris,  eitant 
io  Bibl.  Vindobonenei,  in  qua  Graecos  Godei  curo  nomiue  Constaniini 
cooservatar»  et  additur  composium  esse  partim  a  Alio  Zapkar  nepole 
PI  Ghezar,  partim  ab  Achmete  Alio  Abrhaami ,  nepote  medici  ChaUd , 
qui  Codex  a  latina  versione  hactenus  diflTert-  Boc  idem  opus  servato  ti- 
mio  Viatici  peregrinantium,  qui  Arabico  titnlo  respoodet,  passim  etiam 
isaaco  Salomonis  fltio  iribuunt»  Codices  vero  MSS  saepe  adscriptum  no- 
men babenl  Conttantini.  Libri  sunt  VII.  De  omnium  morborum  quikomini 
accidere  pouunt  eognitione  et  euratione,  Lugdoni  editi  4510,  et  Basii. 
4539,  compendiuffl  nempe  histori»  morborum  a  capite  ad  calcem  ex  Grae- 
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€is,  saepe  etiam  e  i.  Damasceno  desunpimn,  pleDom  formolaruoi  ei  ve- 
sllgioruro  arabismi,  iano  Damasceno  tribuiiur  io  Bibl.  Medicea  Ili.  pag. 
122  .  . .  VersioDis  Grecae  parlicula  de  febribus  ex  libro  VII.  decer pu 
exstat  io  Bibl.  Leidensl  a  t.  S.  Bernard»  edlia  AmsierdafD  i1|P.  Causam 
car  Synesius  Domen  ei  Codici  prcflgaiur,  Bernardus  ovllam  vidit,  adje- 
eia  vero  Constantini  Yersiooe  oaieodit  ooa  differre,  erudiias  idem  do- 
U8  adjecit.  Non  mireris  adeo  Tariolas  liabere.  (  Haller.  Bibl.  Hediclnae. 
T.  I.  p.  393eM.) 
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CAPITOLO  L 


Riiorno  della  Medicina  in  Occidente. 


BeDcl 


:hè  della  medicioji  dei  Basso  Impero  ri  coBoscano 
oggi  pio  codici  e  sieoo  meglio  illustrali,  ooodimeoo  il  pe« 
riodo  di  essa  Delia  Storia  della  Scieoza  giaco  aocora  isolato 
seoza  carattere,  senza  forma,  seoaaiipo  né  uoitivo  col  pas- 
sato, oè  Iraositorio  coli' aYfOBire.  Imporla  adunque  co- 
noMerlo. 

La  medicina  de*  Greci  posteriori  e  de'  Bizaotioi  si  ag- 
gira sempre  sia  neir  insegnamento  sia  per  la  pratica  tra  A- 
]e«saadria  e  Costantinopoli.  Da  Alessandria  portò  seco  gli 
avvaoil,  non  della  filosofia,  ma  delle  credenze  e  delle  su- 
perstizioni greco-egizie  no'  primi  anni  e  ne*  primi  scrittori. 
Io  Wsaniio  le  egizie  e  le  ermetiche  credenze  Yta  via  scom- 
parvero, per  dar  luogo  alle  latine  non  ancora  affatto  spo- 
glie di  paganesimo  ;  finché  terso  al  duodecimo  e  decimoterzo 
secolo  il  paganesimo  vi  si  trasforma  in  un  simbolismo  tera- 
peatieo,  che  manifesta  la  stessa  tendenza,  la  quale  invadeva 
della  soa  corruttela  antica  anche  il  culto  cristiano.  Vi  eran 
due  prìncipii  che  tenean  luogo  della  filosofia  speculativa  nella 
aaedtcina  Bizantina  1.  V  Autorità  2.  1*  azione  occulta  e  spo- 
cifica  delle  infinite  cose,  reali  od  astratte,  che  applicavansi 
riaiedj.  Questo  secondo  principio  rientrava  nel  primo, 
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quando  V  aolorìlà  galenica,  in  casi  eccezzionall,  invocavasi 
a  interpretare  teoricamente  V  azione  di  alcuni  farmachi. 

Discese  e  si  corruppe  in  Alessandria  il  greco  sapere, 
come  il  latino  e  V  alessandrino  discesero  colla  caduta  del- 
l'impero romano  in  Bisanzio.  Io  Alessandria  cominciò  la  lolla 
del  Didascaleon  cristiano  colle  accademie  della  Glosofia  paga- 
na, la  quale  non  trovò  altro  refugio  che  sostenere  il  derìso 
politeismo  colla  Demenologia.  In  Alessandria  la  Glosofia  falsa 
e  la  terapeutica  viziosa  s*  innestarono  alla  medicina  greca  : 
in  Costantinopoli,  la  filosofia  mancò  nella  scienza  medica  : 
la  scuola  di  Oribasio  non  la  intendeva  :  non  vi  fu  che  pato- 
logia speciale  de'  greci  e  de*  latini.  La  terapeutica  Alessan* 
drina  vi  si  intromise,  perchè  carezzata  in  parte  da  Galeno, 
e  conservata  nelle  Opere  degli  scrittori  dall'impero  de' Fla- 
vi! sino  a  Galeno.  La  parte  simbolica  di  essa  fu  da' Bizan- 
tini in  sol  principio  non  accolta  ma  ritenuta,  e  non  per  cre- 
denza, ma  per  plagio  de' greci  posteriori.  L'abitodine  In  se- 
guito al  superstizioso  e  agli  specifici,  posti  da  parte  gli  Dei, 
i  semidei,  e  gli  eooi  e  i  demiarghi,  si  convertirono  In  sim- 
boli e  prodlgj  del  nuovo  cullo,  e  i  nomi  dei  Santi  e  dei  Re 
sottentraroao  nella  credolith  farmaceutica  ad  assumere  l'i- 
deale e  portentosa  forza   di  medicare.  Di  maniera  che  II 
nuovo  culto  invece  di  correggere,  Bervi  a  loro  di  mezzo  per 
manleaere  la  esaggerazione  terapeutica.  Da  (fronde  nel  fasto 
delle  Corti  di  Costantino  dì  Giustiniano  de^Micheli  deTaieo- 
loghi  de'ComoeDi  la  medicina  non  potè  assumere  tuUo  il  suo 
vero  carattere  crisdano.  lo  Bisanzio   si  rinnovò  Alessan* 
dria,  colla  diiferenza  cfie  io  questa  la  medicina  sottostette 
alle  filosofie  plotiniane  e  giodaiche;  In  Bizanzio  non  ebbe 
filosofia  che  la  reggesse,  e  di  cristiano  altro  non  tenne  che 
rostentaifooe  del  prodigioso  nei  medleamenti.  Ha  il  nuovo 
culto  dovea  come  primo  elemento  nuovo  della  scienza  della 
salotè,  nsetter  capo  nella  Caritè,  che  é  quanto  dire  nell'as- 
annto  primo  delia  filosofia  cristiana  :  dovea  quindi  spo- 
gliarsi di  tatto  il  simbolico  e  superstizioso  delle  false  scuole 
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pagine  :  dovea  tornare  al  semplice  :  dovea  solo  rUeoere  il 
prodigio  otteoolo  per  la  preghiera  del  giusto,  ed  operalo 
soltanto  dalla  grazia  del  vero  Dio:  dovea  limitare  il  prodi- 
gio secoodocbè  più  copiosi  erano,  dalla  Scuola  di  Goo  in 
qua,  divenuti  i  fatti  aìtribuiti  alla  forza  della  natura  :  dovea 
(ioalmeote  riaprir  V  adito  alla  filosofla  nella  scienza,  ma  alia 
fllosofia  cristiana,  che  i  Padri  della  Chiesa  avevano  di  già 
innestata  con  quel  poco  di  scienza  della  natura,  che  essi  sep* 
pero  conservare.  Quando  la  Medicina  Bizantina  si  divise  da 
un  lato  nel  tronca  Asiatico  del  Kuristan  e  di  Bagdad  per 
dar  principio  all'  Araba  Scuola,  e  dall'altro  lato  oel  tronco 
Occidentale,  fa  in  questo  precisamente  presso  i  Monaci  e 
ne'Mooasleij  e  ne'loro  Ospedali  dove  ottenne  la  sua  nuova 
depurazione,  e  nelle  scuole  monastico-laicali  assunse  la  nuova 
forma,  colla  quale  poi  si  condusse  via  via  ampUQcandosi  negli 
Studj,  ne*  Collegj,  nelle  Università  principali  d' Europa. 


CAPITOLO  li. 


Monaci  e  Ospedali. 


Ne*  primi  secoli  del  Cristianesimo  abbiamo  veduto  i 
SS.  Padri  della  nuova  religiooe  conservare  le  tradizioni 
acieotiOche  della  Grecia  e  del  Lazio.  Questa  nuova  religione 
in  lotta  col  paganesimo,  e  colle  Glosofie  e  coi  costumi  d*an 
altro  culto,  non  potea  che  lentamente  impadronirsi  ed  im- 
primere e  comprendere  nel  suo  carattere  morale  la  scienza 
della  salute.  La  povertà  fliosoflca  della  Medicina  in  Bizanzio 
fo  una  ricchezza  provvidenziale  per  la  medicina  monastica 
occidentale  ;  che  questa  potè  volgersi  a  quella  de'Padri,  fa- 
cendola precedere  dalla  Glosofia  pratica  della  cristiana  carità 
che  in  Bisanzio  non  ebbe  spirito  nei  medici  laici  di  estrinse- 
carsi subito  e  in  tutti  interamente,  e  coirempirismo  greco- 
T.  IL  18 
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latino  conservato  io  Costantinopoli  ricostitoire  la  scieoia. 
La  Storia  contemplando  le  mutazioni  di  questa  è  mestieri 
che  le  seguiti  da  un  lato  neirOriente,  e  vedemmo  cosa  av- 
venne  de*grecì  minori  e  de*  Bizantini,  che  ponno  dirsi  tutti 
di  una  Scuola,  cioè  di  quella  di  Oribasìo  Anita  con  gli  Efodi. 
Dair  altro  lato  volgendosi  ai  contemporanei  destini  della 
scienza  in  Occidente,  convieo  che  riprenda  il  suo  corso  dai 
Padri  della  Chiesa  avanti  gli  Arabi,  e  dalle  Istituzioni  mo- 
nastiche entro  alle  quali  si  rieducò,  spogliandosi  del  vano 
ed  ingannevole  fasto  filosofico  e  terapeutico.  Ma  appena 
volle  riassumere  l' aspetto  di  scienza  le  fu  forza  seguitare 
V  esempio  de'  Padri,  i  quali  avevano  conservato  II  greco  e 
latino  sapere,  e  siccome  I  più  prossimi  conservatori  della 
ecienza  clinica  greeo-latina  erano  i  bizantini  ,  e  questa 
aola  a  preferenza  delle  altre  più  antiche  oOéitva  il  me- 
rito di  essersi  trovata  a  contatto  del  culto  cristiano  ,  le 
scuole  d'Occidente  abbracciarono  questi  modelli  e  ristabi- 
lirono sopra  essi  la  loro  istruziooc.  Anche  I'  Oriente  volle 
continuare  la  sua  Medicina.  I  Nestoriani,  gruppo  di  dotti 
profughi  ribellatisi,  dalla  chiesa,  aprirono  scuole  io  Persia 
eon  forme  jcratiche  anch'essi,  e  ijuiviVinstruiron  gli  Arabi 
che  riattaccaronsi  per  la  filosofia  e  tutti  i  suoi  partì  mo- 
struosi, alla  Alessandrina  ermetica  e  talmuddica,  e  per  la 
clinica  cavarono  essi  pure  dai  materiali  bizantini  le  loro 
regole.  La  grande  diOTerenza  consistette  nei  primi  educato- 
ri ;  che  gli  Occidentali  ebbero  le  vestigia  de'  Padri  nella 
scienza  e  nella  filosofia,  e  gli  Orientali  le  ebbero  dalle  filo- 
sofie Alessandrine  greco-egizie  ,  e  greco-giudaiche,  che  gii 
Arabi  unificarono  nella  loro.  Sicché  la  legge  della  conti- 
nuazione fu  questa  :  che  dalla  Medicina  deirOriente  Cristia- 
no in  Bisanzio  due  tronchi  si  divisero,  V  uno  Orientale  che 
si  trasformò  in  medicina  Arabistica,  \*  altro  Occidentale  di 
Scuole  Monastiche  e  di  clinica  Xenodochiale  negli  Ospedali 
annessi  ai  pli  instituti  medesimi,  alla  Diaconie,  ai  Tempj,  alle 
Magioni,  e  diretti  dalle  prime  monastiche  società,  per  asso- 
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mere  ìd  seguito  la  forma  laicale  io  Gionasii,  Università,  e 
Nosocoqaii,  fabbricati,  protetti  e  maoteouti  dallo  Stato.  E 
siccome  la  Storia  non  conosce  lostituto  più  antico  né  più 
celebre  del  Cassinense  e  Salernitano,  dove  la  forma  jeratica 
assume  tu  seguito  la  laicale,  e  d*onde  la  istruzione  si  dirama 
a  molta  parte  d'Europa;  sebbene  gli  avvanii  di  Bibliote- 
che antiche  e  di  Farmacie  presso  altri  monasterj  ed  Ospe- 
dali, e  r  jogente  numero  di  antichi  codici  di  medicina  pas- 
sati da  cotesti  pii  luoghi  alle  Biblioteche  regie  e  degli  Stati, 
persuadano  che  molte  altre  di  simili  mediche  scuole  vi  fos* 
aero  io  Europa  e  in  Italia  ;  tuttavia  è  consentaneo  alla  cele- 
brità del  luogo,  dei  maestri,  e  della  scuola  il  rappresentare 
questo  periodo  storico  di  Medicina  occidentale  col  titolo  di 
Medicina  Salernitana. 

Bisogèa  pur  tornare  in  Oriente  per  trovare  le  prime 
monastiche  istituzioni,  e  io  esso  pure  i  primi  Ospedali  cri- 
stiani. La  trasformazione  che  il  Cristianesimo  operò  degli 
Asclepii,  deTalagi  de'Romani  patrizj  e  Senatori,  de'Tempii 
consecrati  agli  Dei  pagani  in  Monasterj,  Xenodochj,  Gero- 
comj,  Brefotrofii,  OrfanotroGi,  Lobotrofj,  Nosocomj,  Pto- 
cotrofii,  e  Pandochei,  meglio  che  altrove  si  manifesta  in 
Bisanzio,  che  Costantino  Manasse  chiamava  la  città  abbrac- 
ciata dairEuropa  e  baciata  dair  Asia,  e  Uimerio  Sofista  sa- 
lutava dicendole:  In  Europa  principium  tu  terminus  e$;  tu 
parem  eiiam  Abùb  partem  sortila  es,  (1)  L'esempio  dato 
da  S.  Basilio  in  Cesarea  nel  quarto  Secolo  coli* edificazione 
d*  un  grande  Ospedale ,  dove  egli  istruito  nella  medicina 
era  il  primo  medicatore  ed  agli  altri  maestro  (2),  fu  seguito 
da  Costantino  nel  fabbricare  la  gran  Chiesa  di  S.  Sofia  in 


(1)  Vedi  Cb.  Do  Pregne.  Histor.  BisaDlio.  Paris.  1680  io  fot.  Part.  II. 
Coslantioopol.  Chisliaoa.  L.  I.  Bizantii  Situa,  p.  % 

(2)  V.  Voi.  2.4della  aosira  Storia  a  pag.  liO.  lil.  e  la  Nota  (1)  di 
quest'oltinia  pagina. 
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BizaDiio,  alla  quale  fu  annesso  il  vasto  Ospedale  detto  Xe* 
nodoehiwn  Samsonis.  Né  era  questo  un  semplice  Peregrì- 
vario,  ma  gli  storici  che  hanno  narrato  il  suo  braciameato 
biella  sedizione  de'  Viltoriali,  dicono  :  et  Xenodoekium  om- 
p/ttfft  Sampsonii  conflagrami^  unaque  periere  qui  in  eo  erani 
iNFinmi.  (1)  Dei  cento  e  più  monasterj  esistenti  in  Costan- 
tinopoli dai  primi  anni  del  suo  Impero  sino  alla  sua  fine^ 
rammentati  da^  storici  bizantini,  parecchi  di  ^$Bi  contea 
-oetano  Ospedali.  Il  Monastero  di  Aolhemio  fondato  nel  IX 
«ecolo  da  Alessio  Mosele,  convert^do  in  esso  il  palazzo 
*d'  Anthemio  patrizio  Bomano,  avea  un  Gerocomio  e  oo  Ba- 
gno. (2)  Nella  casa  di  Coriano  Patrizio ,  Maurizio  Impe* 
ralore  costruì  il  Monastero  detto  Cariano,  cui  aggiunse  un 
Gerocomio.  Le  case  del  patrizio  Isidoro  che  venne  a  Co- 
stantinopoli regnante  Costantino  furono  pur  esse'  convertite 
in  ampio  Xenodocbio,  dall*  imperatore  Teofilo  XII  ,  cui 
era  annesso  il  Monastero  dello  di  Melanoea.  Celebre  per 
i  suol  odoriferi*  ungenti  era  il  Xenodochio  annesso  ai  Mo- 
nastero detto  appunto  Myrelsi,  edificalo  da^Bomano  Laca- 
peno  Imperatore.  Il  monastero  detto  Spondèo,  edificato  da 
Anna  conjuge  a  Leone  V  Isaurico,  aveva  il  suo  Orfanotrc^ 
fio ,  entro  al  quale  ricevevansi  in  apposita  sala  lo  povere 
partorienti  :  e  questo  locale  prese  appunto  dall*  urgenza 
dei  parti  il  nome  di  Spondèo,  ossia  fe$iinationi$.   Costan- 
tino Monomaco  finalmente  costruiva  nel  decimo  Secolo  en- 
tro ai  recinto  del  Monastero  Manganico,  un  Ptecotrofio  il 
quale  era  chiamato  locus  ven$rabilis  in  quo  paupereg  ei  /jr- 
FinMi  pa$euntur  tU.  ed  eranvene  già  stati  in  Bizanzio  altri 
simili,  fabbricati  alio  stesso  fine  da  Tiberio  Tbrace  Impera* 
tore  nel  Secolo  sesto. 


(1)  V.  Procoplo,  Teophine,  Codreno,  e  PAotoro  della  Cronacs  Mes- 
sandrina,  presso  Du  Presne  llisior.  citai,  p.  164. 

(2)  Codioas  la  Origio.  p.  53. 
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Oltre  a  trenU  Ospedali  isolati,  esistenti  sotto  i  varii 
Imperalprì  si  rammeotano  uelle  Crooache  BizantiDe.  li  Lo^ 
boliofio  di  S.  Zotico  ediflcate  da  Giustioo  e  Sofia  merita^ 
particolare  menziODe.  Secondo  lo  Storico  Codino  gli  edifl- 
catori  Biatueruni  ibi  miUilaios  quibus  $t  alimenta  priBÒue* 
runi.  Gravo  e  Zonara  interpretarono  la  voce  Xa>/3o(  per  do* 
mui  Leproiorum.  Sembra  però  più  verisimile  che  fossero 
Ospedali  Chirurgici ,  o  destinati  alle  operalioni  ^  ovvero  a 
raccogliere  i  feriti  e  I  mutilati  in  guerra.  Non  mancavano 
Ospedali  per  i  Lebbroii  e  per  gì'  infetti  dal  Fuoco  di  S. 
Antonio,  i  qvalt  ritenevano  l'ordinario  nome  di  Xenodochii. 
n  Zonara  medesimo  narrando  la  rovine  di  un  terremoto, 
soggiunge  r  Xenodochia  labefaetata  sunt ,  et  Andrones  urbi 
pbversi^  in  juos  ab  olim  qm  aut  morba  saero  laborabant^ 
aul  hbra  erani  infetti  sese  recipiebant.  (1) 

Foroovi  adunque  neirOrienle  Cristiano  dal  quarto  se- 
colo in  giù  molti  di  tali  Xenodochii,  parte  annessi  a  Mona- 
steri, e  parie  Laicali.  Nei  primi  era  rappresentata  la  parte 
europea  di  Cealaotinopoli ,  cioè  metteavi  radici  il  tronco 
della  medicina  occideotale  :  negli  altri  cioè  ne*Laicali  oravi 
ancora  dell'  asfatico ,  né  si  sa  se  in  questi  ultimi  presie- 
dessero alla  direzione  o  alla  cura  degli  Infermi  gli  Archia- 
tri palatini.  Parrebbe  appoggiato  ad  accettabile  tradizione 
che  il  Xenodochium  Sampsonie  fosse  diretto  dallo  stesso 
Sansone  medico  di  Giustiniano.  Dopo  di  lui  nominasi  per 
Preside  dello  stesso  Ospizio  un  tal  Mena  Alessandrino,  che 
poi  ottenne  la  dignità  di  Patriarca.  Fuii  iste  MènaSj  dice 
Liberato  Diacono,  Prapositus  Xenodochii  majoris^  quod  vo* 
catur  Sampson^  genere  Àlexandrinus.  Ma  di  tutti  gli  altrit 
Ospedali  non  Monastici,  si  ignorano  i  presidenti  ed  i  medi- 
ci.  Certo  è  che  la  letteratura  medica  Bizantina  è  copiosa,  e 
molti  doveano  essere  gli  esercenti  la  medicina  all'  infuori 


(i)  V.  Cujsc.  ad  NoveU.  VIL  tosiialaDL 
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de'  medici  di  corte  io  quella  capitale  ;  quindi  si  può  sup- 
porre che  a  molti  di  questi  toccasse  d*esser  medici  di  Ospe- 
dale. Talché  si  può  congiungere  la  natura  dì  questa  medìeina 
degli  Ospedali  laicali  a  quella  della  letteratura  medica  nota 
dei  Bizantini,  la  quale  ritiene  sempre  un  cotal  poco  dell*asia- 
tico,  e  indietreggra  verso  le  Alessandrine  scuole. 

Ne'  Monasterj  al  contrario ,  essendo  gli  Ospedali  di- 
retti da  monacf  la  scienza  era  meno  fastosa  ^  più  semplice 
non  si  atteneva  ad  altre  regole  pratiche,  che  a  quelle  di  qual- 
che compendiata  medicina  latina.  Alla  quale  povertà  scien- 
tifica suppliva  la  Filosofia  pratica,  che  investiva  e  spingeva 
la  medicina  cristiana  colla  Carità.  Questa  Medicina  che  può 
dirsi,  benché  nell*  Oriente,  il  germe  della  Medicina  Occi- 
dentale non  ebbe  letteratura,  né  collezioni  cliniche  proprie, 
né  forma  Ginnasiale,  che  nella  Scuola  Salernitana.  Tutta- 
via il  procedimento  storico  é  questo:  dagli  Ospedali  Mo- 
nastici deir  Oriente  venir  passo  passo  a  quelli  di  Occidente, 
per  intendere  la  qualità  di  questa  nuova  medicina  che  rin- 
nova e  dilata  I'  esperimento  e  la  sua  terapeutica ,  ricon- 
nettendosi  a  quella  parte  di  Scienza  naturale  Greco-rooiana 
che  queUre  sommi  maestri  dell'  Oriente,  Basilio,  Clemente 
e  Agostino  seppero  imparentare  nella  nuova  Cristiana  Fi- 
losofia. 

Gli  Ospedali  e  i  Monasterj  colle  ricche  donazioni  per 
le  quali  sussistevano  erano  chiamati  in  Occidente  sino  dal 
nono  secolo,  come  si  rileva  da  una  Legge  di  Lodovico  Pio 
Augusto,  Palrimonia  Pauperum.  Sant'  Anselmo  neli*  8.  se- 
colo fondava  l' insigne  Monastero  di  Nonantola,  e  vi  annet- 
teva, un  Ospedale,  e  di  lui  dice  il  Biografo  Mabillon  che 
in  seguito:  Hotpitia  atque  Xenodochia  perplura  a>n$tùuere 
euravii.  Anche  i  Tempii  avevano  spesso  una  Casa  contigua 
per  il  ricevimento  de'  poveri,  de'  pellegrini,  e  per  i*  assi- 
stenza di  essi  quando  erano  infermi.  Dicevansi  queste  Case 
MatricoU  o  Diaconie,  molte  delle  quali  furono  poscia  con- 
vertite in  Ospedali,  o  cedute  ai  Monaci  o  Si  Militi  Garoso- 
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KniKaDi.  Il  Muratori  riporta  il  Dotamenlo  del  Monaslero 
di  S.  Vitale  di  Lucca,  che  rìsale  anch'  esso  all'  ottavo  seco- 
lo, nel  quale  si  parla  di  no  Ospedale  annesso  con  Bagno 
per  i  poveri.  Altro  Documento  dello  slesso  secolo  parla  del 
Monastero  di  5.  Pietro  io  Pistoja,  anch'esso  col  suo  Xeno- 
dothio  congiunto.  Il  testamento  di  Fuirado  Abbate  di  S. 
Dionisio  di  Parigi  è  pure  dell'  8.  secolo  :  egli  lasciò  tutti  i 
suoi  beni  ad  alimenta  dei  Xeoodochii  de'  poveri,  delle  Ma- 
tricole o  Diaconie,  delle  vedove  e  degli  Orfanotrofli,  Erano 
adunque  egualmentcf  disseminati  in  Francia  dallo  stesso  spi- 
rito di  carità  cristiana  gli  Ospedali.  Nella  legge  longobardi- 
ca 63.  Carlo  Magno  decretava  :  ni  Episcopi  ei  Abbates  per 
Xenadoehia  ei  Stonasieria  Bospitale  udì  antiquitus  fuerit^ 
facianty  et  tummopere  curent  ut  nuHaienusprcBlermittaniur. 
Lotario  I,  e  Lodovico  II.  Angusti  confermarono  la  detta 
legge.  Dove  le  vie  erano  più  deserte  più  perigliose  più  mon- 
tane ed  alpestri,  ivi  pur«  la  misericordia  aveva  pensato  ad 
erigere  pii  Ricoveri,  ivi  pure  religiosi  Conventi  con  annessi 
Ospedali  esistevano.  Sul  Gran  San  Bernardo  era  il  Moni- 
stero  della  Novalese  coli' annesso  Ospedale  detto  di  Monte 
Cinisio.  Nel  giogo  dell' A  pennino  che  dal  Modenese  conduce 
in  Toscana  eravi  io  antico  lo  Spedale  di  S.  Pellegrino.  Nel- 
le medesime- al  toro  v*era  il  Monastero  e  l'Ospedale  di  Fras- 
sinoro  fondato  daHa  Contessa  Matilde.  Il  Papa  Adriano  I, 
raccomandava  questi  Ospedali  Alpigiani,  come  più  soggetti 
alle  dimeotlcanie  dei  Re,  a  Carlo  Magno.  Monasterium  5an- 
efl'  Hilarii  Confeuoris  Ckrisli  in  Calligata  nune  cum  Ho* 
spitulibm  qui  per  colles  Alpium  siti  sunt  prò  suseeptione^ 
Peregrinorum^  justiiiam  illic  conservare  éHgnetur. 

Che  diremo  in  fine  delle  Lebbrosie  o  Lebbrosari!  o 
Lazaareiti  per  i  Lebbrosi  7  Abbiamo  qot  sopra  ricordati 
questi  Ospedali  esistenti  nell'Oriente  Cristiano,  lo  Occiden» 
le,  siccome  apparisce  da  quasi  tutti  gli  oggi  noti  Statua 
de'  Comuni,  non  vi  era  si  può  dire  Città  dove  non  fossero 
Ospedali  per  l  Lebbrosi.  In  alcuni  Statuti  ho  veduto  chia^ 
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inarsi  cotesti  pii  ricoveri  Tereiulm;  perocchb  eraoo  a  ud 
terzo  di  miglio  dalle  porte  delle  città  collocati.  Discorreremo 
altrove  io  i^rticolare  sulla  Lebbra  del  medio  Evo.  Vengasi 
iotaoto  il  Documento  XVI  di  4|uesto  Volume^  e  il  Doco- 
meoto  XYII.  pag.  197.  v  « 


CAPITOLO  in. 
Dei  Cavalieri  GeroeolnMani* 


Tacito  dice  degli  antichi  Germani,  che  le  famiglie  di- 
stinte davano  aMoro  figli  piò  prodi  le  armi,  e  creavaoH  Militi 
o  Cavalieri  :  hmc  agud  illoe  Toga^  hie  primus  jutemee  ìuh 
noi:  ante  hoc  damus  pars  videniur,  mox  Reipubliem.  YenuU 
cotesti  popoli  ad  invadere  i  domìnii  de*  Romani  nel  medio 
evo,  mutarono  le  insegne  del  costume  trovatovi  di  premiare 
e  distìnguere  i  valorosi,  ma  la  sostanza  del  costume  latioo 
si  mantenne.  I  Romani  ebliero  V  ordine  Equestre  sin  dal 
tempo  de'  Gracchi,  e  sali  al  massimo  grado  di  onoranza  ai 
tempi  di  Cicerone,  riguardato  come  equipollente*  tra  il  p«* 
tréziato  e  la  plebe.  Cosicché  anche  presso  gV  invasori  nelle 
riportate  vittorie,  nelle  prove  di  animi  forti  e  generosi,  nei 
grandi  fatti  a  vantaggio  della  patria,  distingoevansi  i  bene* 
mereili  col  titolo  di  militi  e  Cavalieri.  Poco»  dipoi  questi 
onori  divennero  una  festività  ;  che  nelle  nozze  di  qualcHe 
Principe,  nell*  entrare  eh'  e'  facevano  trionfatori  in  città 
conquistate,  e  .ptrsino  nel  nascere  de'figliuoli  Angiuti,  le 
nomine  de' Cavalieri  facean  parte  della  pompa  civile,  e  se 
ne  crescano  a  centinaja  per  volta,  e  dagli  Imperatori,  e  io- 
fine  anche  dai  magistrati  delle  Repubbliche.  E  come  questi 
|f  costituirono  in  ordini  religiosi?  Sappiamo  da  alcuni  Do- 
cumenti, che  gli  Abbati  o  Priori  de'  Monasterj  erano  per 
legge  obbligati  a  prender  le  armi  in  difesa  dello  stato.  La 
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grande  infloenia  che  avevano  alcuni  di  essi  nelle  Corti  e 
sull'animo  di  parecchi  Principi  che  teneanli  per  consiglieri, 
)  altressi  da  altri  Documenti  dimostrata.  (1)  È  i|uindi  assai 
probabile  che  fosse  loro  penero  ed  opera,  onde  non  sob- 
barcarsi alle  spade  e  alle  loriche,  lo  stringere  in  Ordini 
licall  r  ingente  numero  di  cotesti  Cavalieri,  e  il  dar  loro 
s  redole  e  gli  statuti  religiosi  della  propria  easta.  Nel  vero 
primi  ordini  de'  Cavalieri  ebbero  le  Regole  de'  Basiliani 
de*Benedettini.  E  per  tal  modo  in  guerra,  e  maiiimamente 
1  quelle  di  Terra  taèia,  adempivano  essi  alPobbligo  impo- 
to agli  Abbati  :  in  pace  ajutavano  la  carità  d^i  Monaci,  nel- 
'assunere  anch'essi  la  direzione  degli  Ospedali  de'pellegrini 
de'  lebbrosi. 

11  più  antico  di  detti  Ordini  sembra  essere  slato  quello 
eXavalieri  di  S.  Lalzaro  Hierosolimitai^.  •  Ebbe  principio 
uesta  religione  (  dice  il  Sansovino  (2)  )  fino  al  tempo  del 
lotissimo  Basilio,  e  da  lui  e  dal  gran  pontefice  Damaso 
el  tempo  di  Giuliano  apostata  e  di  Yalentiniano  Impera- 
»ri  fu  molto  aumentata  ed  illustfata  in  diverse  parti  lei 
tondo,  e  ciò  fino  all'anno  360.  Perchè  dopo  molti  anni  In- 
ocenzo  111,  e  dietro  a  lui  Hooorio  III  riceverono  questo 
rdine  e  i  beni  sotto  la  protezione  delle  sede  Apostolica,  e 
ò  fu  Tanno  del  Signore  1120  ».  Nello  stesso  quarto  seeolb 
I  terra  del  sepolcro  del  Salvatore  fu  pure  provveduta,  nel* 
principali  vie  che  ad  essa  conducevanA,  di  PéllegrinjfrJ  e 
ebbrosarj  {Xtnodoehia)  da  Costantino  Magnò,  e  da  Aena 
Mperatrice  quello  medesime  vie  di  torri  con  fanali,  ptr  H- 
imiDare  nella  notte  il  santo  viaggio  da  Calcedonia  a  Geru- 
leaune  (3).  Unite  a  questi  gli  ospedali,  ^ta  Noioeemia^ 


(I)  Moraiori.  Dlssert.  26i  p.  336.  Dissert.  70.  p.  301.  Dlssert  74.  p.  435. 

{%  Saosof  ino  Francesco.  Della  Origine  de*  Cavalieri  libri  i.  Teoexia.  ^ 
ficaio  1703.  p.  i3. 

(3)  Haeser.  Dfsserl.  De  cara  sgrot.  pablica  a  Christianis  oriunda, 
ypliisvald.  1836.  p.  18. 
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che  fD  sul  termi oe  del  quarto  secolo  edi6cò  S.  Giovanni 
Chrysostomo  in  Costaolioopolì,  e  quelli  che  in  Gerusalemme 
fece  edificve  la  pietà  di  Giustiniano  e  dell*  Elemostniero 
Giovanni  Patriarca  d'  Alessandria,  e  I*  altro  eretto  sotto  i 
portici  di  Odessa  da  S.  Ephraem  nella  pesto  del  350,  ed 
avrete  prova  non  dubbia  delia  necessità  In  che  si  trovò  il 
Clero  Monastico  di  creare  Ordrai  laicali  sussidiar],  ch«  co- 
testi pii  luoghi  dirìgessero  e  governassero. 

La  inSlituzione  de*Cavalieri  dì  S.  Giovanni,  detti  Ospi- 
talieri sembra  meno  antica.  Io  non  ne  trovo  memoria  che 
nel  X.  secolo^  quando  cioè  Manuale  Comneno  concedette  a 
Pietro  Alemanno  Cavaliere  milite  Gerosolimitano  il  Xeoodo- 
chio  di  S.  Giovanni  in  Coslantinopoli,  creandovelo  insieme 
Priore.  Habeniur^  dice  il  Du  Fresne,  in  Bistorta  Franeorum 
aliquot  Epistola  Petri  Alemanni  Sancti  Ioannis  Constanti^ 
nopol.  Hospitalis  Prtorta,  qui  in  alia  Frater  Hiero$olimt* 
tanus  Hospitalis  et  Prior  5.  Ioannis  Cosiantinopòl.  tnaert- 
6t/ur.  Vnde  paiet  hoc  tempestate^  hoc  est  Mantice  Comneno 
imperante^  Fratribus  seu  Militibus  Hospitalis  Hierosolimi- 
tauis  eoncessum  fuisse  Xenodochium  istud  S.  Ioannis  ab 
eodem  Augusto^  qui  latinorum  gentem  semper  coluit  (1).  GK 
Ospilalieri  seguitavano  la  regola  di  S.  Benedetto  ,  e  se 
potesse  tener  luogo  di  Documento  il  racconto  di  Mabilloa 
negli  Annali  del  suo  Ordine,  che  un  monaco  chiamato  Ber- 
nardo vivente  nel  bono  secolo  (876)  giunto  in  Gerusalemme 
vi  aveva  trovato  un  Ospedale  per  i  Latini,  entro  al  quale 
era  una  Biblioteca,  i  di  cui  volumi  erano  stati  mandati  io 
doD(j  da  Carlo  Magno,  gli  Ospitalieri  risalirebbero  ad  on 
secoio  più  io  alto.  Gli  AmalQtani  neli*!!.  secolo,  viaggiante 
per  il  loro  commercio  in  Egitto,  costruirono  anch'  essi  on 
Ospedale  con   pellegrinario  e  nosocomio^  «  Des  Beligieox 


(1)  Du  PresDe.  Costànt.  Cbrlstiana.  L.  IV.  p.  t63«   —  Blston  Frao- 
cor.  T.  4V.  a  p.  626.  687.  691.  697.  ad.  698. 
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de  Tordre  de  S.  Beootl  y  celebraìeot  TOflice.  On  cooslrui- 
si(  procbe  de  lear  Gouvent  deux  Hospices  pour  recevoir 
Ics  Pelerios  de  V  uo  et  l' aulre  sexe,  saios  et  «malades  — 
Cetle  saiate  Maison  gouveroée  par  des  Rellgìeux  de  saint 
Benoit,  et  qu'  oo  doit  regarder  comme  le  barceau  de  TOr- 
dre  de  S*  leao,  servit  depuis  d'  azyle  et  de  retraite  aux 
pelerins  —  Les  malades  y  etoieot  traile»  a?ec  sein  —  Le 
Prioce  Godefrey  visita  eosuite  la  Maison  hospitaliere  de  S. 
leao.  Il  y  troa?a  un  grand  oombre  de  Croisés  qoi  avoient 
été  blessés  pendant  le  srége,  et  qu'  on  y  avait  portés  aprés 
la  prise  de  cotte  place.  Toutes  se  louoieot  égalemeot  de  la 
grande  charité  de  nos  Hospitaliers^  qni  n*  epargnoient  auc- 
uns  soios  pour  leur  soulagemeot  (1).  »  Ospizii  dello  stesso 
Ordine  si  eressero  sotto  il  Gran  Maestro  Gerardo  in  Pro- 
venza, neir  Andalusia,  in  Taranto,  in  Messina,  tutti  presi 
sotto  la  papale  protezione  da  Pasquale  11.  nel  mille  e  cento. 
'  1  Templari  allievi  in  orfgioe ,  secondo  Brampton  sto- 
rico contemporaneo,  degli  Ospitalieri  sotto  Papa  Onorio  II 
nel  1128,  destinavaosi  agli  stessi  affici!  dr  questi.  Imperoc- 
ché sebbene  la  cura  degli  Ospedali  non  fosse  del  loro  isti- 
tuto, che  vuoisi  dato^ad  essi  da  S.  Bernardo,  tuttavia  e 
prima  e  dopo  la  loro  dispersione,  la  quale  avvenne  nel  1307 
quando,  come  dice  Dante  (  Purg.  20  )  t7  nuovo  Pilato  crti- 
dele  insaziabilej  senza  decreto  portò  nel  Tempio  le  cupide 
vele ,  trovansi  Documenti  che  confermano  la  coesistenza 
degli  Ospedali  nelle  loro  Magioni  (2).  E  quando  questa  unlo- 
ne  esisteva,  le  Magioni  de* Templari  non  s'intitolavano  più 
solamente  da  S.  Pietro,  ma  anche  da  S.  Giovanni.  Siccome 
era  stato  già  il  progetto  di  Niccolò  IV.  di  congiungere  i  duo 
Ordini  insieme,  progetto  che  si  effettuò  dopo  la  dispersione, 


(1)  VertoL  Risi,  des  Cbav.  Hospitaliers.  T.  L  Paris.  1727.  pag.  20. 
21.  60. 

(2)  Vcggnsi  la  Dissert.  del  Chiar.  Abt>.  Telesforo  Bini  Dei  Templari 
in  Lucca,  Lucca  1839.  p.  28  e  36. 
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Ira  i  GiovaDDiU  e  i  superstiti  Templari  spesso  sMocdntra 
Degli  Archivi!  di  questi  ordini,  che  vi  «ieno  deDomiuaie  le 
commeDde  dei  santi  Giovanni  e  Pieiro  della  Magione  del 
Tempio.  Più  complete  aotizie  intorno  alla  Storia  medica 
di  tali  Ordini  equestri,  avremo  tra  breve  dall*  eroditissinio 
prof.  Haeskr.  Il  qaale  nella  sopralodata  Disserttzioire  ef 
promette  che  :  aliorum  historiam^  ui  hoepiialium  ab  equiii' 
bus  5.  lohannis  et  ab  equitibus  ordinis  Jeuionici  et  S.  La^ 
zari  easlructorum^  alio  loca  t^erius  exposiiuri  sumus  (1>. 


CAPITOLO  lY. 


enere  sempre  mi0to  biella  medifina  jeratiea  e  laiade 
tanto  presso  i  Monaci  che  presso  i  Cavalieri 

gerosolimitani. 


Noi  abbiamo  dimostrato  nel  nostro  primo  Yolnme,  par- 
lando della  Medicina  Orientale  e  della  Gre<5a  e  della  Ro- 
mana, che  male  si  apposero  gli  Storici  quando  credettero, 
che  la  Medicina  non  si  secolarizzasse,  che  all'  epoc*  delta 
dispersione  in  Crotone  de*  FilosoG  Pìttagorici.  Io  quainoqoe 
et»  o  nazione  la  Medicina  non  ha  mai  potuto  esistere  chiusa 
ne*  Serapei  o  ne*  tempii  Asclepiadei,  come  privala  scienza 
de*  Sacerdoti  :  e  dapertalto  ha  cominciato  e  proceduto  io* 
sieme  la  Medicina  jeratiea  con  la  demotica  o  laicale.  Ab- 
biamo dimostrato  che  le  norme  che  imponeva  la  medicioa 
Ieratica  alla  demotica  nelle  primissime  nazioni  Iodq,*Egitie, 
cessarono  presso  i  Greci  e  presso  i  Romani.  Si  è  pur  anche 
dimostrato  che  i  Serapei  ed  Asclepii  eraoo  altreltaoU  ìim- 


(1)  Dissert  eli.  p.  25  e  S9. 
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socotfiH,  'Aove  le  ricevute  malattie  erano  trattate  e  Biadiate, 
e  dove  incomiociariBO  le  prime  mediche  scuole  :  cbe  i  Gin- 
nasii  per  lo  più  uottitagli  Asclepii  erauo  diretti  da  Medici 
e  Chirurghi  estranei  agli  Asclepiadf,  e  che  quivi  pure  erano 
Souole  che  moltiplicavano  gli  esercenti  la  medicina  al  di 
Fuori  dei^Jempii.  Gli  Ospiiii  detti  l^sehe^  Jairion^  Concia* 
Dta,  Vateiutinaria  presso  i  Greci  e  i  Bomani,  i  Collegii 
de'  Gladiatori  che^pure  avean  medici,  le  pubbliche  Terme, 
le  militari  Legioni»  in  che  pure  si  mantenevano  medici  non 
sacerdoti,  «siste vano  insieme  alla  medicina  jeratica  de' Tem- 
pii Asciepiadei. 

Discesi  gii  Storici  al  Medio  Evo  incontrano  di  nuovo 
la  Medicina  Monastica  tra  quella  dell'  impero  cristiano  in 
Oriente,  e  quella  che^'itorna  a  «taoifestarsi  jn  Occidente. 
Impazienti  di  sbrigarsene  alcuni  si  voltano  agli  Arabi  in- 
Danti  tempo  e  ne  invocano  le  scuole  ,  curanti  solo  di  un 
ombra  di  scienia,  e  non  del  carattere  suo  :  altri  pescano 
scuole  mediche  greche  in  Gandisapora  nella  Persia  sino  dal 
terzo  secolo,  appoggiati  a  un  falso  racconto  di  Abulfara- 
;io:  altri  finalmente  non  potendo  schivare  la  jeratica  ori- 
gine della  Scuola  Salernitana,  si  adoperano  a  spogliarla  del 
500  emettere  monastico,  e  la  riguardano  come  laicale.  Que- 
sto disputazioni  quando  vanno  agli  estremi  offuscano  la* ve* 
rità,  e  per  trovar  questa  e  seguir  fa  passo  passo  come  i  fatti 
la  presentarono,  non  si  dee  che  raccontare  i  fatti  medesimi. 
NeirOriente  Cristiano  la  medicina  jeratica  de'numerosi  m^ 
Dasterj  e  degli  Ospedali  loro  annessi,  aveva  fuori  de'sodalizii 
5  contemporanea  quella  laicale  de'greci  minori  e  de'bizanti- 
ni,  che  coesistette  insieme  con  essa  dal  quarto  all'undecimo 
B  duodecimo  secolo.  Molti  di  tali  medici  dall'  Oriente  pas- 
M#raoo  nelle  contrade  occidentali  d'Europa,  molti  anche 
scrivevano  in  greco  ed  in  latino,  molti  finalmente  tra  i  me- 
dici citati  nelle  Opere  de'Greci  minori  e  de'bizantini,  erano 
medici  dell'Occidente.  Se  fra  i  Latini  scendiamo  all'Im- 
pero di  Teodorico  e  ali*  epoca  di  Gassiodoro,  quando  mai 


238  LIBRO       TERZO 

maocarono  medici  laici  7  Da  Costantioo  a  Giostioiano  ,  da 
Giuslioiaoo  a  Carlo  Hagoo^  troviamo  medici  e  scrittori  sì 
neirOrìeote,  che  oelle  nostre  contrade.  CoosiiltiDsi  le  Leggi 
de*  Fracchi,  de'  Goti,  de*  Longobardi  imposte  al  -soggiogalo 
impero  de'  latini ,  ed  io  tutte  troveremo  leggi  rìguardaali 
medici  chirurghi  ostelricanti  e  farmacisti;  prova  della  loro 
esistenza  in  quelle  contrade  lo-  tutti  i  tempi  detti  de*  bar- 
bari :  e  questa  era  continuazione  non  mai  interrotta  della 
medicina  demotica  dei  latini  neirOccidente  cristiano:  e  p<M- 
cbè  nelle  medesime  leggi  si  parla  e  si  provvede  al  Xeno- 
dochii  annessi  a  Mooasterj,  dei  quali  ve  n'erano  in  Roma, 
in  Francia,  in  Spagna,  in  Germania  ;  si  in  Oriente  che  la 
Occidente  adunque  esisteva  la  medicina  laicale  o  demotica 
insieme  colla  monastica.  Vediamo  ora  se  la  medicina  mo- 
nastica in  se  stessa  potè  mai  essere  nel  medio  evo  e  con- 
servarsi assolutamente  jeralica. 

Nel  grande  Ospedale  aperto  in  Cesarea  da  S.  Basilio 
nel  quarto  Secolo  eravi  Basilio  medesimo  co'  suoi  confra- 
telli che  assisteva  e  curava  gì'  infermi  :  e  Basilio  era  tale 
da  essere  anche  Maestro  di  medicina  a  quelli  che  lo  segui- 
vano e  lo  imitavano  nella  caritatevole  opera.  Se  nella  istru- 
zione monastica  de'  Basiliani  fosse  compresa  anche  la  me- 
dicina non  è  ben  certo  :  è  certo  però  che  a  supplire  alle 
cure  dei  numerosi  infermi  non  bastando  i  monaci  erano 
chiamati  i  medici  laici,  ed  al  servizio  generale  dell'Ospe- 
dale aggiungevansi  gli  onerarli,  i  parabalani,  che  simili  ai 
nostri  fratelli  della  Misericordia  prendevano  i  malati  per  la 
città  sparsi  e  per  le  campagne,  e  portavanli,  taibra  anche 
sulle  proprie  spalle,  all'  Ospedale,  ed  inQne  molti  operaj. 
Gregorio  Nazìanzeno  li  enumera  chiamandoli  No$ócom%^  che 
erano  i  medici,  bajuh\  ductòrti^  et  cmteri  ariifices.  Molte 
sono  le  Epistole  di  S.  Basilio  ad  Eustachio  Medico,  figlio 
di  Oribasio,  nelle  quali  la  dottrina  del  greco  medico  è  mas- 
simamente encomioata;  e  mentre  dichiarano  il  passaggio 
della  medicina  laicale  greco-latina  alla  monastica,  provano 
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f)si€me  1*  alleanza  tra  P  una  e  i'  altra,  e  reodono  vieppiù 
)robabile  che  io  queaCi  grandi  stabilimenti  nosocomiali  fos- 
iervl  erette  dal  clero  anche  mediche  scuole.  Verso  la  (ine 
lello  stesso  Secolo  quarto  S.  Gio.  Crisostomo  apre  Ospe- 
lali  in  Costantinopoli,  nei  quali  i  malati  sono  affidati  alle 
ture  de' medici  laici.  Cum  autem  necessitasi  dice  il  Palla- 
lio,  invaUsoeret  ptura  Nosocomia  (Bdifieai  praponens  prcB- 
biieros  pios  duosf  prmterta  et  Mbdìcos  ti  coquos^  aique 
ionos  opifiees  e  ealibum -ordine  ad  eorum  minislerium^  ui 
advenienies  hospites  morbo  correpti  eurareniur.  (1)  Volgen- 
loci  ora  all'  Occidente,  la  natura  del  luogo  e  il  fine  che 
a  carità  monastica  si  proponeva  non  potevano  mutarsi.  Se 
;Ii  Ospedali  erano  eretti  da  Vescovi,  da  Principi,  da  Re- 
gnanti ,  da  persone  in  qualsia  modo  ricche  «  pie ,  seb- 
bene la  direzione  e  il  ministero  di  tali  lostituti  si  dasse  or- 
lioariamente  agji  Ecclesiastici,  i  medici  vi  si  chiamavano 
)  destinavano  sempre  dal  di  fuori.  Nel  sesto  Secolo  il  Ve- 
dovo Masooa  in  Spagna  fabbricò  il  primo  Ospedale,  che  fu 
coscia  assai  celebrato.  Del  quale  si  dice  nella  Storia  eccle- 
iastica  di  quella  nazione:  Xenodochium  fabricavil  magni- 
que  pairimoniis  ditavii^  conslilulisque  minisiris  ei  Medicis^ 
ìeregrinorum  et  iBgrolaniium  usibus  deservire  pracepil.  (2) 
(od  altrimenti  poterono  essere  ordinati,  quanto  ai  medici, 

due  grandi  Ospedali  di  Parigi  nel  sesto  e  settimo  secolo, 
I  primo  eretto  in  Lione  dal  Re  Childeberto  1.  e  l'altro  che 
ussiste  ancora  col  celebre  nome  di  Casa  di  Dio  da  S.  Lan- 
Irio  vescovo  di  Parigi.  Nell'Ospedale  di  S.  Spìrito  in  Ro- 
tta^ la  di  cui  prima  fondazione  rimonta  all'ottavo  secolo, 
toè  al  Re  degli  Anglo-Sassoni  Ika,  che  abdicato  il  regno 
ecessi  a  Roma  e  vi  fabbricò  chiesa  e  Ospedale  annesso  per 

pellegrini  della  sua  Nazione,  nel  1204  Innocenzo  IH  vi 
ibiamò  per  la  cura  degli  Infermi  Guido  di  Montpellier  con 


(1)  De  Vita  S.  Cbrysostomi.  Paris.  t683.  p.  46. 

(2)  V.  Haescr.  Oisserl.  cit.  p.  27. 
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dodici  de'  suoi  confratelli  aUi  a  (ale  officio.  Oggi  pare  in 
quel  famoso  Ospedale  sussiste  Tordioe  de'Caoonici  che  r.ap- 
preseotaoo  le  aotiche  Diaconie,  dedicati  agli  officti  reli- 
giosi deir  Ospizio,  mentre  la  l|ediciDa  vi  è  praticata  da  se- 
colari. Tf  a  il  decimo  e  Tundecimo  secolo  esistevano  io  Mi- 
lano due  Ospedali,  diretto  V  uno  daMaici  che  cblamavaosi 
Fratres  Hospiialù  pauperum^  V  altro  da  altre  persone  pie 
che  .avevano  il  titolo  di  Decani  eomortii  pauperum.  San 
Galdioo  Arcivescovo  di  Milano  nel  1168  ordinò,  che  aoibe» 
due  cotesti  Ospedali  accomunassero  i  loro  beni,  ut  còlligere 
debeani  omnes  agroiantes  pauperes.  Così  i  Fratelli  dell'al- 
tro Ospedale  detto  di  S.  Michele,  reclamavano  dall'Arcive- 
scovo Oberto  nel  1153  la  libertà  di  scegliersi  un  Sacerdote 
dovunque,  per  gli  officii  religiosi  del  Nosocomio.  Il  Mora- 
tori  afferma  che  cotesti  fratres  erano  uomini  laici;  e  seb- 
bene i  pii  instituti  fossero  sotto  il  dominio  Arcivescovile  e 
la  loro  direzione  monastica  o  sacerdotale,  la  cora  dei  ma- 
lati dovea  essere  affidata  per  certo  a'oiedici  della  città.  Nello 
stesso  Monastero  di  Monte  Cassino,  nel  quale  lo  Spedale  an- 
nesso sali  a  si  alta  reputazione,  perchè  il  benefico  fonda- 
loro  S.  Benedetto  ordinava  quasi  per  primo  officio  a  suoi 
monaci  la  cura  degli  infermi,  dicono  il  Ziegelbauer,  il  Tosti, 
e  il  De  Benzi,  che  o  apprendevano  i  monaci  stessi  l' arte 
medica,  o  aveano  cura  di  ammettere  fra  i  religiosi  uno  o 
DUE  MEDtci  per  adempiere  a  tale  disposizione  della  regola  (1). 
E  qui  ritornando ,  dopo  tale  succinta  esposizione  dei 
fatti  quali  la  Storia  ce  li  presenta,  alla  istituzione  degli  or- 
dini de' Cavalieri  gerosolimitani,  istituzione  laicale  che  si 
resse  sempre  con  regole  monastiche,  istituzione  che  oltre 
all'  imporsi  l' officio  della  cura  degli  infermi  e  direzione  di 
Ospedali,  fondolti  poi  essa  medesima,  istituzione  che  risale 
quasi  alla  stessa  antichità  de' primi  Nosocomii  monastici 


(0  Presso  il  De  Renzi.  Collecl.  Salerò.  T.  L  p.  37. 
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retU  sì  io  OrlMte  cbe  io  Occideote,  istittniooe  che  flo^oi 
loco  corata  dagli  Storici  delia  Medicioa,  è  la  prima  e  sola 
appreseotaote  oel  Medio  Evo  della  trasformaztoDe  seco* 
ire  della  Medicioa  Mooast&ea,  e  sia  ai  Mooasterj  Cristiani 
ome  i  Giooasii  agli  Asclepii  e  ai  Serapei  pagaol;  nulla- 
imeno  anche  io  essi  segni  dapprincipio  la  stessa  comonanta 
el  genere  misto  di  laicale  e  jeratico  nel  loro  officio  di 
restar  core  mediche  agli  infermi.  Vedemmo  già  che  gli 
imalfitaoi  neMoro  Ospedali  affidati  a  Cavalieri  Gioaooiti, 
vevaoo  i  Benedettini  per  gli  officii  religiosi  :  de*primi  Gioan- 
iti  e  Ospitalieri  di  Gerusalemme,  dice  V  Haeser,  quod  jtia- 
wr  MEDtet  iotiiemque  cbìromì  adfuerint  msucsdb  candueiiy 
atro  a  loro  Nosocomi!.  (l)Noi  abbiamo  prodotto  un  prezioso 
focomento  inedito  dove  è  manifesta  e  provatissima  la  coro- 
leta  trasformazione  laicale,  e  direi  quasi  la  consegna  fatta 
egli  Ospedali,  dai  Clero  agli  ordini  Equestri,  e  la  forma 
be  questi  assunsero  nei  secoli  decimoterzo  o  decimoquar- 
K  V  Ospedale  di  S.  Maria  della  Scala  di  Sieoa  era  in  ori- 
ine  una  Diaconia  annessa  all'  Episcopio ,  e  governata  da 
D  ordine  religioso,  che  oggi  diremmo  canonici  della  Pri- 
laziale.  Ne  sottentrarono  alla  direzione  e  al  governo  i  Ca- 
ilierì  Militi,  e  lo  Statuto  del  Secolo  XIII,  che  tuttora  si 
>oserva  in  detto  Ospedale  parla  di  quest'Ordine  e  della 
ro  regola.  Ivi  era  un  Pellegrinarlo,  sala  che  anche  ora 
tiene  lo  stesso  nome  :  4vi  altri  recinti  per  infermi  di  al- 
o  genere:  ivi  due  Ospizii  pe'  trovatelli  maschi  e  femmi- 
):  ivi  il  Rettore  non  è  p^o  né  il  Vescovo  né  V  Abbate  ^ 
a  assume  il  titolo  di  Sapiens  Vir-.  ivi  lutti  i  ministri  e 
Belali  deirOspedale  chiamati  Fraires  éi  Sorora  sono  per 
ao  di  celibato  addetti  all'  ordine  :  ivi  agli  officii  religiosi 
>n  Monaci,  ma  fratelli  deli*ordine,  e  Sacerdoti  detti  laici  : 
i  la  nomina  del  Rettore  espressa  in  questi  termini  :  ei  iù 


(1)  Haeser.  Dlssert.  cH.  33. 
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Fraier  priBfali  hospUalii  et  $e  et  bona  ma  afferai  dkio 
hospUalù  Et  qui  sii  Miles  (e  lo  quale  sia  Cavalibri),  vel 
anlequam  vefdai  ad  regimen  exereenJhtm  iUicipiai  eingulum 
militare  (riceva  la  centura  della  Cavallari!).  Nel  Capi- 
tolo XL.  di  tali  Statuti:  de  Medbcis  kabendii  m  adjtUth 
rium  infirmorum^  è  preecritto  :  quod  in  adjiUarium  ui/Er- 
morum  qui  veniunt  ad  jacendum  apud  dietum  hospitale^ 
'ipsum  hoepilale  habere  debeat  tuie  expeneà  dvom  medicos^ 
^idelicet  unum  Pisieum  et  atterum  Cerugieum^  ei  imiim 
Spetiarium^  qui  4int  Fraires  dieli  Hoepitali»  si  Aaberi  pò* 
terit;  sin  atUem  (aliter)^  habere  debeanS  a  dieta  hospitali 
salaria  eanvenientia^  ita  qìwd  eos .  curent  libenUr  ai  §ra^ 
Mase.  Qui  medici  debeant  eligi  per  Rectorem^  et  par  Mas 
Fraires  quas  sibi  plaeuerint^  et  quiequid  per  eas  ordina- 
4um  fuerit  de  earum  Salar ia,  ita  fiat.  (1) 

Ecco  pertanto  come  La  Storia,  seguendo  il  ane  priu- 
cipio  della  coonessione  dei  fatli  e  del  loro  non  mai  loter- 
rotto  procedimento,  trova  negli  Ordini  equestri  del  medio 
€vo,  fin  qui  dagli  Storici  della  scienza  nostra  poco  a  nulla 
apprezzati,  la  ragione  e  la  forma  del  transito,  della  medi- 
cina monastica  alla  laicale:  transito  nel  quale  il  cristiaoe- 
-simo,  fattasi  la  propria  casa  negli  Ospedali  accanto  al  tesi- 
pio  di  Bio,  agisce  da  se  solo,  senza  Principi,  oè  Duchi,  oè 
Be,  e  trasmette  e  consegna  ai  Secolari  con  gli  offici!  di 
carità,  gli  Osp^ali  stessi,  dove  laijUiedicina  conserva  l'ere- 
ditato sapere  e  sta  apparecchiata  ai  venturi  avvanzameati. 
Nella  storia  degli  Ospedali  è  quasi  compresa  tutta  Intera  in 
medicina  del  medio  evo  :  negli  Ospedali  si  formarono  i  primi 
CollegU  de'Maestri  :  dagli  Ospedali  monastici  si  cavarono  le 
più  volte  le  rendite  per  mantenere  e  fondare  fuori  di  essi  i 
Coliegii  de'  Maestri  o  Sapienti  laici,  donde  ebbero  nome  di 
Sapienza  non  .poche  delle  prime  Università  ;  e  le  più  celebri 


(I)  V.  Dociunemi  al  Voi.  l**  Docum.  Xlll.  p.  CU. 
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ior|lorazioni  di  «edico  iosegnameoto,  dal  medio  evo  a  noi, 
uroDo  sempre  entro  agli  Ospedali  come  io  natio  loco  rac- 
olte. 

Gli  spiriti  avversi  al  monachismo  che  ogni  boono  e 
»goi  bene  riferiscono  agli  ordini  laicali,  apprenderanno  che 
uesti  ordini  furono  creazione  in  origine  il  più  spesao  dei 
fonaci  :  e  gli  altri  in  opposto  troppo  favoreggiatori  del  mo- 
tachismo,  apprenderanno  che  i  sodalizii  monastici  nosocò- 
alali  ebbero  perpetua  ed  assoluta  necessità  di  ajuti  dei 
(ledici  laici.  E  ad  ambedue  questi  generi  di  filosofanti  di- 
emo,  essere  mestieri  il  distinguere  civiltà  incipiente  da  ci- 
illà  trasformantesi  per  rinnovamento  di  religione.  Sebbene 
D  ambedue  il  ceto  sacerdotale  assuma  ogni  ordine  di  so- 
lale sapienza;  tuttavia  nel  primo  il  sapere  e  il  reggimento 
colitico  e  sanitario  si  mantengono  più  a  lungo  ed  in  mo- 
lo più  apparentemente  esclusivo:  nel  secondo,  come  nel  me- 
lio  evo,  sopra  i  Sacerdoti  si  affollò  il  proprio  e  T altrui; 
almentechè  non  potevano  bastare  alla  immensa  quantità  di 
fftcii  che  attorno  ad  essi  aggruppavansi  incessantemente 
iella  sociale  rigenerazione  ;  e  fissi  e  senza  posa  mirando  al 
ne  che  era  quello  di  stampare  indelebilmente  e  sopra  ogni 
osa  r  impronta  cristiana,  nel  resto  invocavano  e  prende- 
ano,  confederandosi,  ajuto  in  tutto  e  da  tutti.  Se  pertanto 
loi  abbiamo  nella  Storia  veduto,  che  anche  nelle  Nazioni 
i  civiltà  incipiente  dovjl  dimof /farsi  la  Medicina  jeratica, 
è  potè  sempre  star  ehhua  ne'  Serapei  e  negli  Asclepii , 
sa  da  questi  i  medici  escire  e  curare  al  di  fuori,  dal  di 
iiori  i  medici  entrare  e  carare  e  ammaestrarsi  ivi  entro; 
I  stesso  e  più  prestamente  avvenne  negli  Ospedali  mo- 
astici  del  medio  evo.  Allorché  adunque  si  parla  di  Me- 
licina  monastica,  si  parla  di  una  Medicina  non  esclusiva, 
Qa  confederata  alla  laicale,  ed  assunta  da  Monaci  per  ren- 
lerla  caritatevolmente  più  diffusa  e  più  benefica  nella  classe 
K>vera,  e  per  immedesimare  colla  scienza  il  carattere  del 
movo  spirito  religioso. 
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Le  quali  considerazioni  erano  necessarie  a  premettersi 
a  modo  di  Esordio  alla  medicina  Salernitana,  onde  lo  spi- 
rito e  la  influenze  di  essa  nei  fasti  della  successiva  medi- 
cina Occidentale  sia  bene  inteso,  ed  affinchè  la  legge  di  coii- 
nessione  e  procedimento  storico  della  scienza  da  cotesta 
«elebre  scuola  in  avanti,  anche  in  mancanfa  di  alcuni  Do- 
-comenti  non  ancora  discoperti,  sia  per  Tappoggio  dei  fatti 
sin  qui  narrali,  nel  migliore  e  più  persuadevate  modo  espo* 
«ta  e  •dimostrata. 


CAPITOLO  V. 

S.  Bkrbbbtto,  a  délV  0$pedaU  dei  Benedettini 

in  Monte  Cassino. 


La  maggiore  «  la  più  locolenta  di  quelle  margherite 
che  Cannosi  innanzi  a  Dante  nel  ventiduesimo  Canto  del  Pa- 
radiso gli  è  San  Benedetto,  il  quale  della  sua  grand-opera 
«1  massime  Poeta  co*  seguenti  versi  favella  : 

Ouel  monte  a  cui  Cassine  è  nella  cotta 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta 

Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  Colui,  che  'n  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima 

E  tanta  grazia  sovra  me  rilusae 
Ch'  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  culto  che  il  mondo  sedusse. 

Né  solamente  alla  religione  e  alla  morale  recò  fa  Teritb 
il  prediletto  Monaco  ;  ma  la  scienza  della  umaoa  salute 
stitui  airOccidente  cristiano,  riassumendola  dall' IgieBe, 
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fninando  il  mooaslìco  iostiluto  di  Monte  Cassilo ,  quasi 
na  rinaaceote  Pittagorica  Scuola,  dalla  quale  si  diramaro* 
ss,  per  opera  di  Gregorio  Magoo,  i  discepoli  per  (otta  Eck 
rapa.  Quindi  i  Ceoobti  de'  beoedittinL  sparsi  dovunque  nelle 
àuà  e  nelle  campagne,  e  con  essi  I*  agricoltura,  le  scuo- 
le, le  leCtere,  le  sciente,  le  acti^  la  rinnovata  eristiana  edn- 
catione  dell*  oceidenle.  Ogni  «ramo  del  sapere  della  Grecia 
e  del  Lado  vimaslo  superstite  alle  rovine  del  tempo  venne- 
a  wbordioarsi  a  loro,,  per  essere  moltiplicato  e  diffuso  col 
nevo  carattese  che  aveva  assunto  già  dai  Padri  della  Ghie- 
n,  mercè  del  molti  sodaJizii  deUo  stesso  ordine  disseminati 
il  Europa.  La  Medicina  stessa  non  ebbe  altro  pio  accon* 
ciò  asilo  nel  tcasferirsi  dall'  Oriente  Cristiano  in  Occiden- 
te, che  il  cenobio^  e  V  Ospedale  dei  discepoli  di  S.  Bene- 
delio  in  Monte  Cassino.  E  tengo  per  certo  cbe  nella  storia 
Mia  nostra  scienza  non  avrebbe  avuto  luogo  che  assai 
lardi  la  Medicina  Salernitana,  se  i  monaci  di  Monte  Cas- 
sao ,  poco  dopo  la  fondazione  del  loro  benefico  Instituto 
aott  avessero  trasferita  la  loro  Regola,  cbe  dovunque  re- 
uva  seco  Scuole  e  Ospedali,  anche  in  Salerno. 

Dissi  di  aopra  che  V  ordine  de'  benedettini  conservò  e 
riprodosie  la  nostra  scienza  riassumendola  dall'  Igiene.  Il 
die  è  facile  a  dimostrare;  mentre  gli  Statuti  cenobitici,  imi- 
Uiiooi  degli  ordinamenti  civili  di  Licurgo,  di  Solone,  e  di 
Soma  che  scendevano  dalla  pittagorica  scuola,  hanno  tutti 
fer  fine  principale  la  morale  e  la  igiene,  non  potendo  quo- 
ti due  elementi  d'ogni  sociale  consorzio  andar  mai  diso- 
uiì.  E  cbe  in  Monte  Cassino  la  dietetica  e  l'Igiene  for- 
aassero  ano  dei  rami  principali  della  medica  istruzione,  so 
le  ha  DO  bel  lesHmonio  nel  Codice  monastico  cbe  tuttora  la 
foeir  Arehivio  si  conserva,  codice  segnato  LYIII,  in  cui 
«ao  dai  BIODO  secolo  si  trascrisse  in  caratteri  longobardid- 
aa  trattalo  completo  di  materie  igieniche.  Dal  medesimi 
C4Mlici  è  dimostrata  la  medicina  ch'essi  seguivano  curando- 
nosfgnaodo;  perchè  in  essi  sono  i  libri  d'ippocraté,  prò- 
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gnostici,  aforismi,  epidemj  —  di  Galeno,  i  trattali  razIoDaii 
^  pratici  e  i  commeDtarj  —  Dioscoride  —  Apulejo  plato- 
nico —  Alessandro  jatrosoBsta  —  Aurelio  it  Opkialtnjairia^ 
oggi  pubblicato  e  illustrato  dal  Daremberg  —  Teodoto  o 
TeoGlo  d*  Atene  —  Sorano  d'Efeso  —  Apollonio.  —  Qual- 
che traccia  di  Cornelio  Gelso  —  termogene  —  Dionisio 
—  Paolo  Egineta  —  S.  Agostino  De  formatione  ffBiìu  — 
Alcuni  trattati  Ginecelici,  compendiati  probabilmente  da  So- 
rano e  da  Celio  Aureliano,  i  di  cui  libri  de  mvlierum  pas- 
tionibui  non'  erano  forse  nel  nono  secolo  ancora  perdali , 
come  non  lo  era  quello  di  Soraoo  ai  tempi  di  Oribasio.  Ag- 
giungansi  a  questi  negli  stessi  Codici  i  Trattati  origiaalmeale 
scritti  da  Monaci  maestri,  che  imitando  i  Plttagorici  e  gli 
Asclepiadei  tennersi  anonimi,  e  quelli  sui  quali  leggonsi  i 
pseudonimi.  Non  molto  dopo  adunque  del  sesto  secolo,  in 
che  Monastero  Ospedale  e  sodalizio  si  ordinarono  io  Monte 
Cassino,  sorgeva  qvesto  deposito  di  opere  di  medicina,  che 
anche  oggi  benché  non  sieno  che  frammenti  di  passata  ric- 
chezza, servono  a  dimostrare,  che  veramente  per  loro  cora 
e  beneCcio  la  medica  dottrina  fu  trasportata  neirOcctden- 
te,  e  ne  fu  di  pio  fatta  una  scelta  della  parte  classica  iti 
greci  de*  latini  e  de' bizantini  :  scelta  nella  quale  si  scorge 
in  effetto,  che  il  Cristianesimo  e  i  monaci  portando  In  Moote 
Cassino  la  Medicina  deTadri  della  Chiesa,  che  sino  da  Ales- 
sandria si  adoperarono  a  trasceglierla  e  spogliarla  delle  pa- 
gane fliosofie,  e  quella  de*  greci  minori  che  la  parte  pratica 
antica  conservarono,  e  T  ultima  de'  bizantini  già  penetrata 
dallo  spirito  del  nuovo  culto;  essi  non  solo  conservarono^ma 
fu  per  essi  che  la  continuazione  e  connessione  della  scien- 
za tra  il  passato  e  V  avvenire  non  si  ruppe  ;  e  la  medicina 
Salernitana  da  essi  rappresentata,  nel  mentre  che  tramezza 
la  iHzantina  e  la  occidentale,  è  la  prima  che  sorge  nelle  no- 
stre contrade  ad  offerire  alle  università  dei  secoli  XIII.  e 
XiV«  r  opera,  i  libri,  gli  uomini,  e  T  insegnamento. 


j 
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CAPITOLO  VI. 


£a  medicina  Salemùana  è  H  prodoUo  dette  ecuoh 
benedeiiine  dd  UonieCauina  e  di  Salerno. 


Per  V opera  clinica,  i  libri,  e  riosegframanto  oon  y^ 
nò  esser  questione  :  i  monaci  di  Monte  Gassino  ebbero  11 
rimato.  È  incerto  se  nel  Monastero  di  Sillace,  ah  quale 
lassiodoro  raccomandb  lo  studio  della  Medicina  pochi  anni 
opo  di  S. Benedetto  (560)  nello  stesso  Secolo  sesto,  e  ioyiò 
ugeoto  trentacinque  irolunìi,  flra  i  quali  le  stesse  opere  di 
ledicìoa  adunate  da'  Benedettini,  cioè  Ippocrate,  Galeno, 
Hoscoride,  già  voltate  in  latino,  e  Celio  Aureliano,  vi  fosse 
Dedico  insegnamento.  Nulladimeno  né  di  libri  né  di  au- 
ori  che  da  questa  Scuola  uscissero  si^  ha  memoria.  Nella 
tessa  Salerno  i  Benedettini  si  recarono  un  secolo  dopo. 
Jla  testimonianza  adunque  dei  Godici  nella  Cassinense  con- 
ervali  aggiungiamo  ora  la  storia  degli  uomini  medici  e 
Dsegoatori ,  ed  avremo  compita  la  dimostrazione  che  la 
Scuola  detta  Salernitana  è  benedettina  e  Cassinense  di  ori- 
ioe,  è  benedettina  dal  sesto  al  duodecimo  secolo,  e  da 
uesta  monastica  scuola  di  genere  misto,  da*  medesimi  In- 
titutori  aperta  prima  in  Monte  Cassino  poscia  io  Salerno, 
enne  fuori  la  forma  completa  laicale  che  assunse  la  scuola- 
lalemitana  nel  Secolo  decimoterzo. 

Gregorio  Magno  che  fu  monaco  benedettino,  e  gran 
Topagatore  disilo  stesso  ordine  in  tutta  Europa  diceva^  cho 
a  regola  et  tale  sodalizio  era  la  vita  del  santo  Institutore,  e 
a  vita  di  lui  era  la  regola  del  Sodalizio.  Laonde  in  S.  Be- 
ledetto  e  nel  suo  ordine  e  nella  sua  Bagola  è  essenzialmente 
appresentato  il  risorgere  della  medicina  occidentale  dal  sesta 
ilPundecimo  secolo.  E  di  più  si  trova  in  essa  anche  la  con- 
lessione  colla  medicina  monastica  orientale  di  S.  Basilio^ 
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La  di  cui  redola  era  slata  già  prima  di  S.  Benedetto  mem 
In  pratica  nel  Monastero  Pioetense  di  Classe  in  Rayeona, 
dove  i  Basiliani  erano  stabiliti,  e  dove  Urseo  Abbate  areia 
per  utilità  de*  monaci  occidentali  fatta  voltare  da  Rofito 
nella  latina  lingaa  la  ordinania  del  Magno  di  Cesarèa.  Cr- 
ie^  dice  il  Mabillon,  S.  BenedictuB  BasilH  rtgulam  fani- 
Harem  habuii^  eamque  $uÌ8  disciptdis  eammendooii.  (i)E 
giovi  qui  rammentare  I*  articolo  36  del  benedettino  Slatito 
che  dice  «  Infirmar um  cura  anie  omnia  $i  super  omnia  id- 
hibenda  est.  Ospitalieri  chiamavansi  i  fratelli  dell'  Ospeda- 
le,  Infermieri  quelli  cbe  curavano  i  religiosi  infermi,  «feo- 
do  questi  una  cella  dalP  Ospedale  divisa.  Il  Peregrioarìo  era 
alla  porta  del  Cenobio:  prossimo  ad  esso  era  altro  ricetto 
per  accogliervi  ed  assistervi  le  vedove  e  le  poverellt.  Né 
mancava  alle  cure  mediche  e  igieniche  V  uso  de'bago;,  es- 
sendovi annesso  al  Monastero  anche  il  balneario,  Balnso^ 
rum  usus  quoiiss  expedii  afferaiur*  V  Abbate,  il  Decano, 
il  Cellerario  sceglievansi  secundum  meritum  ei  scieniÙB  io- 
ctrinam.  Raccomandavansi  fervorosamente  nello  Statuto  gli 
studj,  quibus  ratio  exeolitur^  animus  exornatur^  inielUeius 
magis  perficilur  ,  et  voluntas ,  divina  adspiranie  graiia  y 
emendatur.  Nella  Regola  di  Monte  Cassino,  è  adunque  ri- 
prodotta ed  efff^ttuata  la  legge  di  continuaiione  della  scienza 
medica  nel  trasferirsi  dalP  Oriente  cristiano  ali*  occideale  ; 
imperocché  I'  ordine  si  diffuse  in  molte  città  e  natiooi,  e 
dove  esso  entrava,  quella  parte  di  medicina  cbe  riferivasi 
air  essercizio  e  allo  studio  di  essa,  aravi  essenzialmente 
congiunta.  E  perché  ne'  primi  anni  lo  Statuto  volle ,  cbe 
non  più  di  dodici  monaci  fossero  ne'chiostri  dell*ordine,  (2) 
é  facile  il  dedurne  cbe  essi  avessero  bisogno  sin  dapprìo- 


(1)  MabtItoD.  ADoal.  T.  I.  L.  I.  e.  XIII.  e  XV. 
(9)  Lo  SUiuto  tienedelUDo  ablM  origine  in  Subjaeo.  T.  HàbillMi. 
AoDjfeU  benedeUioi  L.  II.  C  il.  Ihtodtni  monachi. 
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cipio  di  medici  laici  sassidiarj,  che  chiamafaoo^  dalle  città 
▼idoe  secondo  il  merito  e  la  riputazione  loro.  La  esistenza 
di  tali  medici  laici,  come  nell*  Oriente  così  neir  Occidente 
cristiano  negli  stessi  secoli  è  incontrastabile.  Ma  è  del  pari 
iflscon  trastabi  le  che  essi  non  poterono  in  Europa  né  dare  né 
restituir  vita  alla  scienza:  e  se  ii  potevano,  certo  è  che  noi 
fecero  :  e  se  lo  fecero,  fu  solamente  quando  incorporati  eo« 
Irò  ai  sodalizii  Cenobitici,  ivi  trovarono  Ospedali^  ivi  bi- 
blioteche, ivi  insomma  lutti  i  mezzi  alti  ad  escire  dal  rolo 
de'  mestieranti,  ed  entrare  in  quello  de'  scienziati. 

•  Ai  monaci  invece  mancb  spesse  volte  il  numero  degli 
esercenti  medicina,  ma  non  la  scienza.  Ne*  Secoli  i  pio  dif- 
ficili dal  sesto  ali*  nndecimo,  essi  ebbero  quel  Benedetto 
Crispo,  il  di  coi  libro  poetico  di  medicina  del  settimo  secolo 
pobbiicato  dal  MaJ  è  stato  riprodotto  con  dottissime  illn- 
slrazioni  del  De  Eenzi,  il  quale  crede  che  il  Crispo  fonda- 
loro  del  Cenobio  di  S.  Benedetto  in  Milano,  abbia  per  al- 
quanto tempo  vissuto  monaco  dello  stesso  ordine.  Un  secolo 
dopo  è  Bertario  monaco  e  Abbate  Cassinense,  autore  del- 
l' opera  De  innumerU  morbii  hme  inde  eoUeeta  nolumina 
duo  (1).  Tra  il  nono  e  il  decimo  secolo  è  Pandolfo  Capoa- 
DO  Monaco  di  M.  Cassino  che  scrisse  in  matematica,  Catuh 
nei  Maiemaiiei^  un  libro  dedicato  a  Pietro  Salernitano  Ab» 
baie  ;  nel  decimo  secolo  è  Brunone  abbate  Cassinense  che 
ad  imitazione  di  S.  Basilio,  di  S«  Ambrogio,  e  del  sommo 
benedettino  Beda  scrisse  di  cose  naiorall,  cioè  degli  alberi, 
delle  montagne,  dei  mari,  degli  uccelli,  e  degli  animali  nei 
suoi  Commenti  (Sxameron)  alla  Genesi*  Nel  secolo  seguente 
XI,  è  l'Abbate  Desiderio,  medica  aria périiiuimuM :  eppol 
vengono  quasi  ad  un  tempo  in  sul  declinare  del  secolo  stesso 
Alfano,  prima  monaco  Cassinense,  poscia  da  Gisulfo  prin- 


(I)  L*  Annotatore  del  libro  di  Pietro  Diacono.  De  Viri$  iUu$L  Cas» 
$in€n$ibu$.  C.  Xll.  lo  chianui  PMo$ophm»  et  USedicus  in$i§n4e. 
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eipe^  fatto  abbate  del  Cenobio  beoedètttoo  di  Salerno ,  an* 
tore  di  dae  libri,  V  uno  De  ^p$aiuor  humoriha  carporis  hu- 
moni,  i'  altro  De  unione  corporù  et  animm:  e  da  ultimo  0 
celebre  Costaotioo  e  il  suo  discepolo  Giovano!  Afflarlo,  au- 
tore oggi  solo  riconosciuto,  iftercè  la  scoperta  dell*  Henscbel 
e  gli  studj  del  De  Bemi,  del  famoso  Trattato  di  Medicina 
pratica  intitolato  lAber  aureuB^  libro  che  Pietro  Diacono 
non  seppe  forse  in  altro  modo  indicare,  che  chiamandolo 
Aphorismum  Phisicie  saiù  nteessarium. 

Ma  nel  694  i  benedettini  Cassinensi  hanno  già  altro  Ce- 
nobio del  loro  ordine  in  Salerno,  che  sale  nel  nono  Secolo  al 
massimo  lustro  proletto  dal  Principe  Gaifero,  che  volte  le 
spalle  al  mondo  vi  si  fece  monaco,  ed  Adelmo  Arciprete  di 
Salerno  fa  larga  donazione  neir829  al  Cenobio  in  favore  del- 
l'Ospedale. Ecco  quindi  condotta  necessariamente  la  Storia 
dietro  il  raddoppiamento  della  stessa  regola  e  dello  stesso  In- 
stituto  da  Monte  Cassino  a  Salerno,  ed  ecco  pertanto  sino 
dal  secolo  settimo  fondersi  insieme  ambedue  le  scuole  di 
medicina.  I  monaci  medici  e  maestri  passano  dair  uno  al- 
l' altro  monastero,  vi  paesano  gli  alunni,  e  forse  anche  le 
lezioni,  le  opere  scritte  in  Salerno  passano  nel  cenobio  di 
Montecassino^  e  queste  neirArchivio  di  quello.  Adduciamo 
prove  di  tale  unità  e  comunione  d*  una  stessa  scuoia. 
PandolTo  Capotano  dedica  i  suoi  Cananei  Maiemaiiei,  scrìtti 
In  Monte  Cassino  a  Pietro  Salernitano  Abbate  nel  Cenobio 
di  S.  Benedetto  in  Salerno.  Desiderio  abbate  in  Cassino 
si  reca  in  Salerno  presso  Alfano,  abbate  del  cenobio  di  S. 
Benedetto,  medendi  gratta.  Costantino  Cassinense  dedica 
il  suo  libro  De  itamachi  morbie  ad  Alfano  Abbate  nel  Ce- 
nobio di  Salerno  :  dedica  V  altro  libro  De  Febrihus  al  suo 
discepolo  AiDazio  monaco  cassinense,  il  quale  ammaestrata 
a  Monte  Cassino,  passa  a  insegnare  nel  Cenobio  di  Salerno. 

Noi  abbiamo  intanto  due  fatti  certi  in  due  Cenobi!  con 
libri,  codici,  lezioni,  Ospedali  e  medici  che  esistono  in  co- 
municazione fra  loro,  colla  stessa  Begola  naonastica  e  Dell» 
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ftto890  tempo  laoto  io  Moote  Cassioo,  che  io  Salerno.  Iir 
questo  tempo  In  nessuo  autore,  oè  memoria,  oè  documento 
8i  parla  d'  altro  locale,  d' altro  nosocomio,  né  d' altri  me» 
dici  maestri ,  oè  d*  altro  scolastico  sodalizio  di  medicina 
entro  a  Salerno.  Un  altra  scuoia  laicale  si  può  congettu- 
rare nella  medesima  epoca  esistente  ;  ma  la  Storia  non  ab* 
bandonerà  mai  il  fatto  certo  della  esistenza  io  Salerno  di 
una  scuola  cenobitica  per  lasciarsi  sedurre  da  una  semplice 
congettura.  Né  Gaifero  né  Gisulfo  principi  secolari,  né  A- 
delfo  indipendente  dal  monastero,  trovarono  da  proteggere 
da  benefleare  altra  Scuola  altro  Ospedale  in  Salerno,  che 
quella  de'  benedettini,  e  questa  levossi  allora  al  massimo 
splendore.  E  fu  per  tanto  che  la  medicina  Cassinense  prese 
il  nome  di  Salernitana,  e  sotto  questo  nome  si  diffuse  fa- 
mosa nell'  occidente.  Se  dal  nono  secolo  adunque  cominctb 
a  salire  in  molta  fama  la  scuola   medica  benedettina  di 
Salerno,  in  quaP  altra  Scuola,  non  congetturata  ma  esisten- 
te ,  si  yorranno  cercare  que'  Medici  di  cui  parla  il  Flavi- 
niacense  Ugone  quando  narra,  che  Adalberone  nel  decimo 
secolo  si  recò  da  Verdun  a  Salerno  per  esservi  medicato  7 
lo  quar  altra  scuola  sarà  più  probabile  che  si  conducesse 
Desiderio  a  cercare  Alfano  medendi  graiia^  fuori  della  bene- 
dettina, dove  Alfano  era  Abl>ate7  È  il  tam  flarebat  in  arie 
riferito  a  Salerno  nel  Carme  di  Alfano  a  Guido  fratello  di 
Gisulfo,  come  non  può  meglio  alludere  alla  scuola  del  suo 
Ordine  che  già  fioriva  da  tre  o  quattro  cento  anni  indietro, 
piuttostochò  a  una  scuola  laicale  di  cui  ancora  nessun  fatto 
provava  la  esistenza  7  Un  secolo  dopo,  cioè  nel  duodecima 
laoto  più  potean  chiamarsi  antichi  tempi  da  cinquecento 
soni  indietro,  quelli  cui  allude  Orderico  Vitale,  narrando 
di  quel  Malacorona,  che  recossi  in  Salerno  sperando  di  tro» 
vare  medici  celebri  co*  quali  ragionare  di  scienze  occulte. 
Ma  fortunatamente  ed  a  lode  della  sobria  e  casta  dottrina 
medica  della  scuola  monastica  di  Salerno,  non  vi  trovò  uè 
astrologhi,  né  alchimisti,  e  non  vi  fu  oeila  città  che  uoa 
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sapienU  matrona^  che  potesse  saUsfare  io  coleste  scieoie 
occulte  il  giovaoe  principe.  Poscia  Del  cadente  secolo  do<v- 
decimo  (1075.  118t  )  per  le  medesime  ragioni  poò  egual- 
mente stare,  che  l'Arcivescovo  Salernitano  Bomaaldo  Guar- 
na  chiamasse  Salerno  emlaiem  in  m§dietna  diu  ftnnosam. 
E  da  questo  Arcivescovo  medico  al  benedettino  Egidio  C<ir- 
begliense,  che  loda  a  cielo  la  Scuola  di  Salerno  cioè  sino 
a  tutto  II  secolo  duodecimo,  non  s'intende  mai  di  parla- 
re d'altra  scuola,  che  di  una  seconda  scuola  Cassineoae  po- 
sU  in  Salerno  e  dentro  gì'  instituti  benedettini. 


CAPITOLO  TU. 

Esame  delh  moderne  opinioni  sulla  origine  laicale 

della  Scuola  di  Salerno. 


Della  quale  coesistenza  erano  prima  del  decimottaro 
colo  COSI  certi  gli  Storici,  che  ninno  pensò  allora  a  cercare 
altra  origine  alla  Scuola  Salernitana,  eccetto  forse  qualche 
scrittore  che  per  boria  munieipaie  abbia  mirato  a  troocare 
la  dipendenza  o  per  meglio  dire  il  legame  tra  Monte  Cassioo 
e  Salerno.  Ma  il  secolo  decimottavo,  come  si  sa,  voleva  se- 
colarizzare non  solo  tutto  il  suo  tempo ,  ma  anche ,  se  lo 
avesse  potalo,  tutti  i  tempi  passati.  Quindi  tra  gli  storici  della 
Medicina  alcuni  si  tengono  anche  oggi  alla  ipotesi  dì  Schultz 
che  per  secolarizzare  T  origine  della  Medicina  Greca,  e  non 
fare  alcun  conto  degli  Asclepiadi,  immaginò  di  ritrarla  dalla 
fuga  de'fliosofl  adonati  nel  sodalizio  Pittagorico  in  Crotone, 
senza  pensare  che  il  sodalizio  pittagorico  era  quasi  piò  sa- 
cerdotale che  quello  degli  Asclepiadi:  e  siccome  la  medi- 
cina monastica  del  Medio  Evo  dava  egoal  noja  al  sistema 
laicale  di  SchuKz,  questi  immaginò  un*  altra  ipotesi,  ag- 
ganciando la  medicina  deir  occidente  cristiano  di  questa 
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«ti,  a  ooa  seoola  laicale  che  fa  oascere  io  Gliandisapora  oieo- 
tameoo  che  oel  2601  Noi  torneremo  su  questa  infelice  ipo- 
tesi parlando  della  Medicina  Araba.   Sono  adunque  l  se- 
guaci di  lai  sistema  secolaresco  che  vorrebbero  la  scuola 
salernitana  anch*  essa  d*  origine  laicale ,  senza  sapere  né 
chi  la  fondò^  né  do?e  fosse  in  Salerno ,  né  come ,  né  da 
cbi  se  ne  componesse  il  collegio  o  sodalizio,  l'ospedale, 
la  biblioteca,  il  magistero:  bastando  solo  ad  essi  il  poter 
dire,  che  la  Scuola  Salernitana  non  fo  d*  origine  monasti- 
ca né  benedettina.  Domandano  questi  tali ,  perché  Leone 
Ostiense ,  V  Anonimo  Salernitano^  Pietro  Diacono,  ed  altri 
che  latto  dissero  de'benedeltini,  niuno  attribuì  loro  la  fon- 
datione  della  Scuola  Salernitana  7  A  questi  autori  che  co- 
noscevano la  Regola  dell*  Instituto,  bastava  che  dicessero 
cbe  in  Salerno  v'erano  Abbazie  Cassinensi  ivi  stabilite  sino 
dal  settimo  secolo,  per  comprendere  in  queste,  scuole  mè- 
diche e  ospedali  ed  altro  che  occorre  air  ammaestramento 
della  medicina.  Domandano,  come  mai  non  ha  valuto  la  di- 
sianza di  80  miglia  Ira  Monte  Gassino  e  Salerno  per  di- 
slrarre  Gonringio,  Freind,  Tiraboschi,  Ackermann,  Ziegel- 
bauer,  e  lo  stesso  celebre  storico  Gianoooe,  dall*  attribuire 
la  Scuola  di  Salerno  a  benedettini  7  Qui  risponda  per  noi 
TAnnalista  deirOrdine  il  Mabillon.  Fjctus  etiam  ae  promi- 
Mcuui  ex  uno  in  aliud  mùnaiterium  iransitus^  mutuusque 
commialui  non  modo  latinorum  iater  se,  ud  eiiam  laiinoi 
inier  ae  grecoi  (i).  Ridomandano,  e   perché  a  Saterno, 
ploltostocbé  a  Capoa,  a  S.  Germano,  a  Renevento,  luoghi 
piò  prossimi  e  piii  dipendenti  7  Qui  per   noi  risponderà  il 
chiarissimo  prof.  De  Renzi.  «  Salerno  era  reputata  presso  gli 
m  antichi  per  la  salobritk  della  sua  aria,  per  modo  che  Ora- 
»  zio  la  presceglieva  come  ultima  speranza  della  sua  salu- 
»  te.  •  •  •  Secondo  i  documenti  che  esistono  nell'  Archivio 


(I)  Anoal.  L.  I.  G.  XUI.  XIV.  XV. 
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della  Cava,  oeiraono  694  fu  fondalo  il  MoDistero  di  S. 
Benedetto  io  Salerno.  E  se  anche  tale  fondazione  voglia 
credersi  più  recente,  non  si  può  farle  oltrepassare  il 
tempo  in  cui  il  principe  Gaifero  nell^anno  880  portò  a 
tanto  lustro  il  Cenobio  sunnominato. ...  E  pi  fatti  i  Be» 
nedettini  allora  erano  culti  nelle  scienze  e  nella  medicina^ 
come  lo  mostra  l'istruzione  di  molti  di  essi,  e  sopra!- 
tutto  dell*  Abbate  Bertario  che  viveva  intorno  a  questa 
ultima  epoca.  Salerno  allora,  come  sede  di  un  Principe^ 
e  con  una  corte  fiorita  ed  indipendente,  era  la  più  bella 
metropoli  dell'  Italia  meridionale.  Imperocché  Benevento 
era  in  declinazione:  Gapua  meno  potente:  Napoli  capi- 
tale di  un  piccolo  Ducato:  solo  in  Salerno  riunì  vasi  oo 
lustro  maggiore.  Dovette  quindi  essere  intenzione  del 
Principe  che  ne  fosse  cresciuto  lo  splendore,  e  che  i  Be- 
nedettini soli  depositari  del  sapere  a  quel  tempo  vi  aves- 
sero spiegata  tutta  la  loro  scienza.  E  per  verità'  la  mag- 
gior parte  dei  Maestri  di  quella  Scuola ,  come  i  priaii 
medici  di  quella  Città,  erano  Religiosi  di  queir  Ordine  •• 
Si  meravigliano  inoltre,  che  i  benedettini  che  tutto  baano 
palesato  intorno  al  loro  Ordine,  non  abbiano  mai  indicala 
la  Scuola  Salernitana  fra  gli  instltuti  di  loro  dipendenza. 
Questa  anzi  mi  pare  una  prova  che  cotesta  Scuola  laicale 
non  esisteva  :  perchè  esistendo  non  poteva  dipendere  da  Mo- 
naci :  supposta  anche  ,di  pendente,  il  che  le  imprimerebbe 
già  un  carattere  monastico,  perchè  tenerla  fuori  de*Genobii, 
quando  in  Salerno  ve  n'  eran  tre ,  compreso  quello  della 
Cava  prossimo  a  Salerno  stesso,  dove  tutto  vi  era  apparee- 
chiato  a  costituire  un  Collegio,  un  Ospedale,  una  medica 
istruzione?  Che  se  la  Scuola  esisteva  ne*Cenobii,  ona  volta 
che  i  benedettini  .ci  hanno  detto,  che  non  uno  ma  tre  dei 
loro  Istituti  esistevano  in  Salerno,  in  uno  dei  quali  (  pro- 
babilmente in  quello  di  S.  Benedetto)  erano  Abbati  me- 
dici e  autori  di  opere  mediche,  gii  é  già  un  aperto  indicare 
quar  era  e  dov'  era  e  da  chi  dipendente  la  scuola  di  Sa- 
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terno.  Aggroogooo;  nella  mela  deiruodecimo  secolo  appar- 
leaevano  alla  Scuola  Medici  ammogliali,  i  PlatearJ  e  i  Go« 
foni,  le  qaali  due  famiglie  di  medici  laici  serYOoo,  secondo 
loro,  a  provare  il  carallere  laicale  deHa  saleroilana  scuola. 
Sia  pure  che  i  Plalearj  e  i  Cofooi .  fossero  due  famiglie  di 
medici,  l)enchè  che  il  Gofooe  secondo  sia  Qglio  del  primo  non 
esiste  prova  nessuna:  ma  ciò  lungi  dal  provare  che  cotesle 
due  famiglie  polessero  cosliluire  da  se  una  Scuola  laicale 
in  Salerno,  prova  invece  e  convalida  col  fallo  il  modo,  clie 
dovettero  di  necessità  leoere  le  scuole  monastiche  nelP  ac* 
conciarsi  ad  una  scolastica  forma  sì  per  il  servizio  degli 
Ospedali  che  per  T  insegnamento  ;  vale  a  dire  d'aggregare 
come  succursali  nel  loro  instilulo,  talora  anche  con  sala- 
rio,  i  ipedici  laici.  I  quali  considerati  di  tal  modo,  cioè  co- 
stituenti insieme  co'Monacì  un  corpo  d'insegnanti,  allora  ne 
verrà  fuori  il  prospetto  dignitoso  d' una  Scuola.  Ha  se  li 
prendiamo  alla  spicciolata  V  un  dopo  V  altro  cotesti  mae- 
stri, senza  sapere  in  quale  Ospedale  praticassero,  né  io  che 
locale,  se  non  era  la  Platea^  si  adunasse  il  loro  consorzio 
magistrale,  noi  potremo  dirli  maestri  privati;  ma  allora 
sparirà  la  scuola  comprensiva  di  un  corpo  d' insegnanti  : 
allora  non  si  saprà  pio  a  chi  riferire  quelle  espressioni 
de'  prologhi  di  quasi  tulli  i  trattati  Salernitani  e  Cassinensi 
di  Sodi  diUeiissim  :  allora  J' uniformità  dell*  insegnamento 
e  delle  dottrine  tra  monaci  e  laici  diverrebl>e  Inesplicabi- 
le :  allora  la  connessione  e  la  parentela  che  manifestano 
lotte  le  opere  Cassinensi  e  Salernitane  da  maestro  a  disce- 
polo, cominciando  da  Alfano  Monaco  a  Garioponto  ooo  mo- 
naco, da  Garioponto  noo  mooaco  a  Costantino  monaco  a 
Afflazio  monaco,  da  due  Plalearj  creduli  dairHenschel  m<H 
noci  a  due  Plalearj   ooo  monaci ,  da  maestro  Salerno  e 
maestro  Bartolommeo  non  monaci  a  Egidio  Corbegliense 
monaco  sarebbe  del  pari  inesplicabile.  Non  è  egli  più  pro- 
babile il  credere,  che  cotesti  Salernitani  medici  laicali  inse- 
gnassero incorporati  e  sussidiarli  nel  sodalizio  monastico, 
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piuUostochè  i  beoedetttoi  andassero  &  iDsegoare  ia  dna  SQp- 
po9(a  scQola  laicale  saleroUaDa  ?  E  cbl  può  credere,  che 
Egidio  Corbegliense  Orgoglioso  dell*  ordioe  al  quale  appar- 
teneva, eairasse  come  discepolo  io  una  stuoia  laicale  di  Sa^ 
lerno,  quando  ve  ne  era  altra  nella  stessa  Salerno  entro  al 
cenobio  del  suo  ordine?  Invece  egli  si  gloria  cbe  il  eoo  dì* 
ploma  ottenuto  in  Salerno  portasse  *  il  suggello  di  Alfano 
Monaco  Cassinense,  Abbate  del  monastero  di  S.  Benedetto 
in  Salerno.  (1)  Certo  che  questo  suggello  di  Alfano  ne'  di- 
plomi di  laurea  della  Scuola  Salernitana,  o  fosse  de*  tempi 
di  Gisulfo,  0  de*templ  di  Egidio  omilierebl>e  qualunque  pre- 
Cesa  de*8ecolarizzatori  della  antica  scuola  medesima,  e  pro- 
verebbe documentalmente  la  confederazione  e  ia  qualità 
cenobitica  di  ambedue  le  seuole,  la  Cassinense  e  la  Salerni- 
tana. E  da  tali  prime  lauree  monastiche  a  conventuali  ebbe 
origine  nell'antico  Italiano  del  XIII,  e  XIY  secolo  la  parola 
coavENTàTO,  per  laureato  o  licenziato,  parola  che  8*  incontra 
in  barbaro  latino  nei  Decreti  di  Federico  secondo  e  di  Car- 
lo I.  d*  Angiò,  cioè  dai  1224  al  1276,  diretti  a  conservare 
e  modificare  gli  ordioameuti  del  medico  collegio  in  Salerno. 
Se  a  Parigi  finalmente  vi  fu  bisogno  di  uq  Decreto  per  se» 
colarizzare  la  Scuola  Chiericale,  e  simil  Decreto  di  Princips 
o  Bolla  di  Pontefice  non  esiste  per  la  Scuola  dì  Salerno, 
ciò  non  prova  nulla  per  l' origine  laicale  di  quest*  ultima.  I 
Benedettini  non  si  arrogarono  mai  uè  la  facoltà  uè  il  privi- 
legio esclusivo  d' iosegnatori  e  di  esercenti,  come  i  medici 
chierici  di  Parigi  :  essi  invece  sin  dalla  prima  loro  istituzioae 
chiamarono  in  ajuto  e  si  confederarono  co'  medici  bici. 
Quindi  ai  benedettini  non  bisognava  nessun  Decreto  né 
Bolla  per  secolarizzare  la  loro  Scuola:  essi  da  se  medesimi 
consegnarono  il  patrimonio  della  adenia  che  avevano  con- 


ci) V.  Aegidll  Corb.  Traci.  De  UrioU.  Prasdus  Almuni  claro  si- 
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servato  a' medici  laki,  o  da  loro  istruiti,  o  ne' cenobi!,  od- 
frati  a  far  parte  dell'i osegoameoto;  e  i  loro  OspedaU  passà- 
rooo'o  agli  Ordini  equestri  laicali  dove  questi  esistevano,  (1) 
0  ad  altre  laicali  coofraternite.  Anche  la  intera  monastica 
iostitqzione  non  si  trasformò  nelle  Università  che  gtà  sor- 
gevano in  Bologna,  in  Pavia,,  in  Padova,  in  Napoli,  io 
MootpeWer.  Fu  questo  spontaneo  paesaggio,  quaudo  l'edu- 
cazion  monastica  ebbe  completato  il  suo  oflicio  ,  e  resti- 
tuito a'  laici  l' antico  possesso  della  scienza,  e  i  meazi  per 


(I)  Il  prof.  De  Renzi  nella  sua  Storia  documentata  detta  Scuola  me* 
dica  di  Salerno ,  ha  fallo  una  ImporiaoUssima  aggiimia  rignardanle  la 
eaislenza  degli  Ospilalieri  di  S.  GioTanol  io  Salerno.  Maileo  d'Ajell*  Gran 
Caocelliere  dallo  siesao  Ordine  giè  eslsienla  nella  prosaima  Amaifl»  fondò 
nei  dodicesimo  secolo  uà  Ospediiie  aucba  nella  aua  patria  Salerno»  olie 
poi  fu  dato  \w  Cooimeoda  per  sussidio  de*  Cavalieri  gioaooiU,  ovvero  gè* 
rosolimilaol.  Ha  aggiuoio»  coir  appoggio  dei  Docuneoii  del  P.  Meo»  e  M 
douiasimo  Can.  Paesano,  che  l'Ospedale  di  S.  Beoedeiio  sorgeva  in  ^Salerno 
Deli'  oliavo  secolo  per  cura  dei  Monaco  Guibaldo,  e  che  gli  Ospedali  e  le 
lofermerie  eraoo  in  Salerno  eemjiìre  riunite  ai  Conventi  di  queeio  bene" 
merito  Qgdine  de*  Benedeitini  pag.  30i.  N.  (3).  Coolro  a  cU  dutilu  del* 
l'esserciaio  della  medicina  di  questi  Cavalieri  eniro  alle  loro  Magioni  o 
Ospedali,  diremo  eoo  Spreogel,  che  gli  alesai  maoielli^che  portavano  aisa* 
boleggiavano  le  loro  mediche  occupazioni  :  erano  tagliali  sulla  forma  di 
quelli  deHe  auliche  staine  d' Esculapio  e  di  Ippocrale.  E  Sprengei  mede* 
timo  pensa  che  la  Chirurgia  debha  ad  essi  la  maggior  parte  de'  suoi  più 
fimosi  unguenti»  e  l^lsami  vulnerar].  (Stor.  prammaL  T.  IV.  p.  904.  SOS). 
Nei  Trecento  troviamo  di  ciò  due  lestimonianie  delle  quali  va  tenuto  conto. 
Guido  de  Chauliac  dice  :  Quarta  eecta  fero  omnium  TheuUmieorum  MH^ 
tmn  et  eeq^uMntium  bel^OL,  qui  cum  conSurqtionibue  et  potionilme  et  oleo 
d  lana  atftue  cautie  folio  precurant  omnia  vulneras  fundantet  te  euper 
(Uq  quod  Deue  poeuiH  virtuUm  euam  in  ver  àie,  keràie  et'lapidilms, 
(  Praefat.  ad  Chir.  Venet.  1546  ).  Giovanni  Villani  poasedeva  un  anUco  Co- 
dice iniitcffiato  LA  SBiiiTAy  opera  CilsameiAe  auribuita  ad  Alialo  Magno. 
Questo  Codice  eaiste  ora  nella  Marciana  di  Venezlai  ed  è  stato  illustrate 
dai  Morelli  (  Cod.  Naniao.  p.  48  ).  Il  Villani  avealo  posiillalo  in  varj  loo- 
ghi,  ed  una  di  uli  postille  è  la  seguente,  io  Giovanni  ViUani  ebbi.que- 
ilo  nobile  eleoprano  inpiaetro  a  sanare  ogni  ferita  l* anno  iSOO  da 
fraU  Bonifazio  di  Calemandrana^  Grande  Comendatore  della  Ma§ione 
ietto  Spedale  di  Jeruealem» 
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conservarlo,  che  obbligò  rUoiversità  di  Parigi,  a  desistere  da 

un  privilegio  esclusivo,  ed  acconefa^rsi  anch'essa  alla  oaoTa 
forma  scolastica  che  i  medici  studj  avevano  già  dappertutto 
conseguita.  Ed  è  altressi  vero  che  la  Medicina  Salernitana 
sella  Storia  generale  della  scienza,  quando  si  fa  completa* 
mente  secolaresca,  e  dopo  i  Decreti  di  Federico  2.  e  di  Carlo 
d'Angiò,  perdendo  il  sw  carattere  primario  e  speciafe  d*istì- 
tuzioBe  mooastico-laicale,  cessa  e  si  fonde  e  si  oscura  tra  le 
molte  Scnole  nascenti  in  altre  parti  d'Europa.  (1) 


(1)  Mei  Oecreto  di  Federico  si  dice  et  in  contehtu,  pubUco  magi- 
sttùTvm  fudicio  eombrobatui,  Nel  Decreto  di  Carlo  I.  d'  Angiò  pia  cliu- 
rameote  è  detto  due  folle  :  a  magittro  contentato  et  regente  —  ante- 
q^am  eonveniat  a4  coRveNTOH  ieu  licentiam.  Per  fa  voce  italiana  vedi 
la  Crusca  alta  parola  Contentato,  dove  souo  esemp]  del  Boccaccio,  de! 
Villani,  e  di  altri.  I  due  Decreti  si  leggono  nella  Collezione  Salernitana 
del  De  Remi,  Voi.  I.,  Opera  insigne  cbe  ho  sempre  per  guida,  quaman- 
que  io  alcuni  punti  io  dissenta  dal  benemerito  Autore.  Del  resto  la  pa- 
rola conventaiui  per  licenziato  o  addottorato  in  medicina  è  anteriore  .^lle 
Cniversilà,  ed  è  posteriore  alla  parola  cofiventtif  adoperata  dai  la  Ai  ;  dun- 
que deriTaodola  da  Conventut^  neU'epttca  anteriore  alle  Università,  Con- 
ventui  nel  medio  eto  non  poiea  significare  più  ciò  cbe  significava  presso 
f  romani.  Imperocché  I  con^tressi  ad  jut  dicendum,  ì  Convegni  de*  magi- 
strati, non  conferivano  lauree  né  licenza.   CQnventus  da   Quintiliano  sì 
riferì  anche  a  Schola.  { V.  il  Porcellini  in  voce  ).  I  monaci  presero  que- 
sta voce  appunto  perché  slgiilfirava  insieme  sodalizio^  e  scola; e  radooa- 
roento  più.  frequente  e  più  celebre  nel  medio  evo  era  quello  del  Conffuto 
de*  monaci  o  monastero.  Nei  monasteri  e  non  altrove  furono  conferiti  I 
primi  magisteri.  Orderisio  Vitale  disse  Conventui,  essere  Collegium  Mo- 
naehorum.   Dunque  la  voce  eonventatut  non  potea  ventre ,  attorno  al 
Mille ,  nel  suo  significato  di  laureato  o  licenziato  io  medicina ,  che  dalla 
parola  Conteniue,  nel  suo  signiQcato  monastico,  di  Convento  o  CoHrgto 
di  Monaci.  «Quindi  il  barlìarfco  Conventatus  di  colali  tempi  è  sempre  uti 
derivato  dal   Conventue  mona!<iico ,  e  non  dal  Conventua  adoperato  dai 
prischi  latini ,  né  dalie    Schola  ciiate  da   Quintiliano  ;  perocché  né  da 
qoello  né  da  queste  vennero  mai  fuori   laureali  né  licenziati  in  medici- 
na. Sicché  prim^cbe  le  Università  occiileuiali  avessero  la  facoltà  di  con- 
ferire lauree  e  licenze  si  io  logge  clie  lo  medicina,  la  parola  cqpveniatus 
anteriore  alle  Uoìversltà  non  potè  essere  cbe  un  derivato  dei  Conventi  mo- 
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CAPITOLO  Vili. 


Regim^n  Salernitanum* 


Oso  dire  che  il  moiiftehismo  «olo  poteva  rieostUuire 
la  scienza  riassumendola  dairin[iene;  Imperocché  a  richia- 
mare popoli  e  nazioni  alla  Igiene  óet  nuovo  cullo  ,  non 
erano  atti  se  non  che  i  ^andl  e  moKIplicali  sorfnlizii,  dove 
un  migliaio  d*  uomini  si  sottoponeva  ad  una  regola  nuova 
di  vivere  e  dava  pubblica  norma  di  sacrifizio  individuato 
di  temperanza  fìsica,  di  saggezza  morale  per  conservare 
la  salute  temporale  e  dello  spirilo,  tanto  propria  elle  altrui. 
Gli  Storici  che  non  sono  partiti  dal  principio  della  Igiene, 
8on9  ad  ogni  grande  vicenda  della  scienza ,  senza  guida 
per  intenderla:  e  sono  stati  sempre  siffattamente  lontani 
da  tale  principio  che  non  badano  nemmeno,  immersi  da 
capo  a  fondo  nelle  teorie  e  praliclie  mediche,  a  chi  sic* 
come  #0  fatto  io ,  glielo  presenta  (foal  punto  di  partenza 
della  storia  stessa ,  e  più  voile  al  medesimo  punto  li  ri- 
chiama e  riconduce.  Quando  si  tratta  di  Principio,  lo  cer* 
cano  sempre  nelle  Filosofie  speculative:  e  la  storia  della 
medicina  non  riconosce  altro  principio  di  se  stessa,  che  la 
Igiene.  Ora  la  Igiene  monastica  fu  la  prima  che  si  associò 
alla  rinascente  medicina  occidentale  :  e  fu  immenso  fi  be- 
oefizio  che  ne  ritsassero  i  popoli  e  i  Comuni;  impeiocchè  1 
riordinamenti  civili  di  questi  che  si  chiamarono  Statuti  non 
furono  che  copie,  adattate  al  vivere  secolare,  delle  Regole 
^egli  ordini  monastici,  che  conservarono  tutto  il  buono  della 
Igiene  greca  e  romana,  temperando  e  raddolcendo  ed  ag- 


nasiici,  dove,  come  si  conrerivano  le  distlnzioDl  di  Pratet  di  Prmpositus 
di  Magister,  così  le  laoree  e  le  licenze  per  essercitar  medicloa. 
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giungendo  a  qne'  savii  dettami  le  ▼irlii  della  carità  e  della 
eguaglianza  cristiana,  e  riconnetten^o  ^  economia  sanilaria 
delie  genti  fecchie  colle  nuove.  Forono  i  monaci  che  rista- 
bilirono I*  igiene  e  la  ginnastica  agraria  coltivando  essi  le 
terre,  togliendo  agli  impaludamenti  vaste  estensioni  di  terreno 
e  restituendole  air  agricoltura.  Mancava  la  ginnastica  milt- 
tare<)  alla  quale  non  potendo  essi  supplire,  Instituirono  «lì 
Ordini  equestri,  e  promossero  e  favorirono  le  spedizioni  dei 
Crociati  in  Gerusalemme.  Le  quali  spedizioni,  oltre  al  fine 
religioso  ebbero  anche  quello  di  rifristioare  il  valore  roma- 
no nelle  nuove  milizie ,  rifondendovi  insieme  il  sentimento 
di  amore  e  di  difesa  della  religione,  indentlficaudola  colla 
patria. 

Clemente  Alessandrino  nel  terzo  secolo  fu  il  primo 
ad  acconciare  alle  cristiane  virtù  la  Igiene  pagana.  I  be- 
nedettini sino  dal  nono  secolo  deposero  ne*  loro  codici  eas* 
sinensi  V  igiene  scienlitica,  e  quasi  nello  stesso  tempo  detta- 
rono il  Regmen  Salernilanum^  ossia  la  Igiene  popolare.  (1) 
Intendo  parlare  del  noto  poemetto  in  versi  leonini,  che  fu 
anche  detto  Flo$  $anùati$  e  Sehola  iaUmùana^  raco#lta  da 
Arnaldo  da  Yillaoova  nel  secolo  XIII.  e  da  lui  pubblicatola 
383  versi  e  commentato.  I  quali  versi  nelle  succeasive  copie 
che  se  ne  fecero,  patirono* sì  lunghe  aggiunte  ,  che  il  De 
Benzi  ne  ha  potuto  oggi  pubblicare  sino  a  SI  30,  e  il  Da- 
remberg  trovonne  raccolti  dal  B.  de  Balzac  2300.  Io  noa 
m*  occupo  che  di  quelli  pubblicati  da  Arnaldo,  perchè  più 
prossimi  alla  loro  monastica  origine,  e  .più  genuini  nella 
loro  natufa  di  sentenze  o  provverbj  popolari ,  e  nudi  per 
tanto  di  scientifiche  pretensioni.  Si  sono  occupati  di  qoestl 
versi  e  dotti  e  storici  insigni ,  antichi  e  moderni,  fra  qaalf 


(i)  Veél  da  psg.  65  alla  73  del  preseote  Volome.  Il  De  nepzl  eoo- 
viene  che  le  prime  compilazioni  del  famoso  poema  risaigano  al  di  sopra 
del  decimo  secolo.  ColUei.  SaUrn.  Voi.  1.  pag.  209. 
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oltimi  basterà  Domioare  Ghoulant,  ed  Henschel,  AckefttttQ, 
Daremberg,  e  il  nostro  De  Beoti.  Io  rifaggo  dalle  poco  olili 
queaiioni  che  §i  sodo  agliate  i.otorDO  air  autore  di  qaesU 
▼ersi,  e  iotorno  al  personaggio  cui  furono  la  prjma  folta 
dedicata  Non  posso  però  a  meno  di  non  ricondurre  i  di- 
sputanti sulle  Opere  stesse  di  Arnaldo  Ylllaii^vano,  nelle 
quali  mi  sembra  che  sc^noo  tutte,  al  certo  le  principali 
vengano  chiarite  e  disciolte.  Prendo  le  due  migliori  edi- 
lioni  :  quella  fatta  nel  1582  per  cura  di  Sinforiano  Cam- 
peggio archiatro  del  Duca  di  Calabria ,  e  V  altra  di  Lione 
apud  Ioannem  Siraiium  del  lSf86.  Quest*  ultima  contiene 
a  p.  62  un  Trattato  che  dice  :  Incipii  iraeiaiui  de  eonser^ 
vaiione  $aniiaii$  ad  inclitum  Regem  Àragonum.^ap*  L  J)$ 
Aérii  tUeiioM  —  Prima  pan  vel  eomideraiio  $anitaii$ 
ton$0rvand€t  periinei  aeris  eUctioni.  Nam  iitler  ea  eie.  La 
stampa  corrisponde  esattamente  al  Manoscritto  di  cui  io 
conservo  copia,  del  Codice  Yalicano  4451  a  G.  146.  variata 
solo  la  Intitolatiooe,  la  quale  nel  Codice:  Libellui  Ven.  et 
léonorandi  Magitiri  Raynaldi  Yepam-  ad  dominum  Regem 
Aragonie  de  eueiodia  sanitatii.  E  nella  fine  del  trattato: 
SxplicU  regimentum  eaniiatù  campositum  $eu  ordinatum 
a  Magiitro  Arnaldo  de  Villa  Nova  eaihalano  omnium  me* 
dicorum  nvnc  viteniium  gemma.  Amen.  Segue  nella  sud- 
dita editione  a  pag.  75.  altro  libro  parimenti  di  Arnaldo 
con  questo  principio:  Incipit  iraetatm  M.  Arnaldi   FiY/o- 
novani^  de  con$erv(Uione  juveniuiie  et  reiardatione  eeneo 
tuiii  ad  Regem  Hierosolimitanum  et  Sieilim  ;  con  -  la  dedi- 
ca :  Sereni$$imo  ac  eapientiseimo  Principi  inclyio  domino 
Roberto.  Ai  quali  due  libercoli  di  Arnaldo  se  si  aggiunga 
il  suo  lungo  trattato  che  porta,  senza  alcuna  dedica,  Tasso- 
loto  titolo  di  Regimen  Sanilatis^  si  hanno  fra  le  Opere  di 
Arnaldo  e  da  lui  composti  tre  trattati,  due  dei  quali  por^ 
tano  dediche  al  Re  Aragonese  ed  al  Re  Siciliano  Roberto, 
somiglianti  a  quelle  che  trovansi  trasferite  al  Regimen  Sa^ 
kmilamm  io  varii  Codici  ed  edizioni  di  quest*  ultimo  Poe- 
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ma.  4  parte  da  queste  Opere  sue,  Arnaldo  ha  nella  slessa 
ediiioue  a  pag.  88  il  Cifmmentum  M.  Arnaldi  Yillanavam 
in  Regimen  Salernitanum ,  U  quale  iocomiocia  co'  primi 
tette  versi  leooioi.  «  Anglorum  regi  seribil  Sehola  iota  Sa- 
lernij  eie*  4  ed  il  Gommeolo  dice  :  Iste  libellus  est  ediius 
a  DoetorAu^  S^ernitanii^  in  quo  ineeruntur  multa  ei  di' 
versa  prò  coneervaiione  sanUaiiP  humana  ^  ei  ediius  est 
liher  ad  u$wn  Regie  Ànglim. 

Aggiungasi  che  il  Regimen  Sanilaiis  in  prosa,  diviso 
io  46  capitoli,  scritlo  da  Arnaldo,  porta  nel  titolo  la  di- 
chiarazione, che  un  tal  Magnino  da  Milano  se  Vappropriò^ 
mutando  ed  aggiungendo  alcune  cose.  (1)  Nela  prima  mela 
a4|inque  dPl  secolo  XYl  esisteva  un  qualche  codice,  io  che  il 
Begiinen  Saoitatis  di  Arnaldo  ascrivevasi  ad  un  Magnino  da 
Milano^  onde  i  primi  editori  delle  Opere  d'Arnaldo  Turon^ 
obbligati  di  rivendicare  al  Viilanovaoo,  sulP autorità  di  al- 
tri Codici,  il  suddetto  trattato.  La  somiglianza  dei  titoli  tra 
il  Regimen  Salernitanum^  e  gli  altri  tre  trattaU  d*  Arnaldo 
trasse  nei r  errore,  i  formatori  de' Codici  del  Regimen  5a- 
nitatis  di  Salerno  tra  il  XIY  e  il  XY.  Secolo ,  di  modo 
che  in  testa  di  questi  comparvero  le  dediche  di   Arnaldo 
al  Be  Roberto ,  o  a  Federico  d'  Aragona ,  e  nel  Codice 
Toolloviano  fu  anche  riprodotto  come  autore  del  Regimeo 
Sanitatis  Salernitano,  sostituendo  il  nome  Giovanni  al  ca- 
sato Magnino  o  Magninij  il  Milanese  che  esisteva  come  A- 
tore  del  Regimen  Sanitatis  di  Arnaldo. 

Ove  psr  questa,  che  a  me  parrebbe  non  dispregevole, 
tose  stata  la  cagione  della  confusione  e  degli  errori  de  cri-» 
tici,  non  resterebbero  che  due  dediche  soltanto  da  intca- 


(1)  Arnaldi  de  Villa  Nova  De  Regimine  sanitatii  lAbet ,  quem 
MagninuM  Mcdiolanensit  $ibi  appropriavit  addendo  ei  immìttamio 
nonnulla,  ^o  stesso  litolo  si  ripcie  uell'  ediz.  di  Basilea  del  158:!  :  lo 
slesso  io  quella  di  Lione  4586,  le  quali  sembrano  fatte  sulla  più  aulica 
dei  1522 pubblicalo  da  Siuforiauu  Campeggio  Arcbiatro  del  Duca  di  Calabria. 
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dere,  cioè  quella  a  Carlo  Magno  Franeorum  Regi^  e  F  altra 
ànglorum  Regi,  Ma  la  prima  e  slata  respinta  vittoriosa- 
mente  dal  De  Renzi  :  per  la  aecooda ,  cbe  è  probabile  sia 
la  genuina  (1),  può  accettarsi  l'opinione  del  Muratori,  che  i 
maestri  Salernitani  interpellati  da  S.  Eduardo  le  d' IngbiK 
terra  per  cagione  di  salute,  rispondessero  inviaMogli  il  loro 
poemetto  sanitario.  Ma  l' epoca  dell*  indirizzo,  tra  il  1044 
e  il  1065',  non  dee  confondersi  con  quella  della  formazione 
del  poema,  la  quale  risale  come  poc'anzi  dicemmo,  e  come 
pensa  anche  il  De  Renzi,  pio  in  alto  del  secolo  decimo. 

Per  dare  un  saggio  del  salernitano  lavoro  trascrive- 
remo i  versi  tatorno  alla  divta  relativa  alle  stagioni,  e  i 
due  paragrafi  che  riguardano  i  due  temperamdlti,  il  san- 
guigno e  il  cholerico. 

Temportfrtts  verii  modieum  prandere  jiiberi$ 
Sed  calar  esialù  dapibus  nocel  immoderaiii 
Aulumni  frueiui  eavem  ne  etni  libi  lueiia 

De  fnensa  $ume  quaniumtis  tempore  bruma 

• 

Db  Sanguineis* 

Natura  pingues  i$ti  eunt  atque  ioeantes 
Setnper  rumerei  eupiunt  audire  frequentee 
Eoe  venui  et  bacchus  delectant^  fertula^  rieue 
Et  facit  hot  Haréi  et  duleia  verba  loquentes 
Omnibus  histudiie  habilee  sunt^  et  magie  apti 
Qu(dibet  ex  eauea^  nec  hos  leviter  movet  ira  ^ 

Largu%^  amam^  t/arii,  ridene^  rubrique  colorii 
Cantane^  carnosus^  eatis  audax  tUque  beitignui 

(1)  Altra  prova  la  favore  di  cfoesta  dedica  esiste  nel  Commento  stesso 
di  Arnaldo,  a  pag.  4928  della  ediz.  Basilea»  dove  dlcesl  :  et  quamvU  Me 
Uber  direetus  iit  AziCLtcìs  etc. 
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Di  Cbolericis. 


Eh  ei  humor  cholerm^  qui  e&mpeiii  impeiuam 
Hòc  'yema  e$t  hominum  eupiens  pracellere  cuneiù 
Hi  Imriier  diicunt^  muliurn  ecmidunij  dio  erescutu 
Inde  inagnitnimi  iuni^  largij  iumma  peienies 
HirnUui^  fallax^  irascens,  prodigut  andai 
Àiiuimf,  gracilità  $iccui^  eroeeique  cdorù 

V*ha  ìd  ulllmo  da  osservare,  che  prima  che  Arnaldo 
prendesse  a  pabblicare  e  commeotare  il  Regitnen  SaUmù 
l^nttnt  se«tte  coooscevaDO  già  altre  compilazìooi  eoo  ako- 
ne  varlaDti.  E  ciò  per  tesUmoDiaoza  di  Arnaldo  medesioio 
il  quale  nel  Commeoto  ai  due  versi 

Ei  tnox  poii  e$eam  dormire  nmi$que  moneri 
hia  gravare  soleiU  audiiui^  ebrieiasque 
avverte  come .-  aliqui  iamen  iepgiui  loco  wìmis,  kabeni  murns^ 
ei  lune  sennu  esi.  Più  io  basso  aggiunge  :  Sciendum  guai 
aliqui  iextus  adhue  habeni  unum  venum  eofUinentem  adkuc 
alia  inducenlia  gravedinem  audilue^  ei  e$i  i$ie\ 

Balnea^  $oly  vomitusj  afferi  repleiio^  clamor,  (i) 
I  tre  libri  adunque  di  Arnaldo  sullo  stesso  argomeato, 
e  le  sue  dediche  al  Principe  d' Aragona  e  al  Re  Roberto  , 
sono'  stati  la  sorgente  degli  errori  de'  copisti  de'  Codici  e 
degli  editori  ;  perocché  non  è  miseria  solamente  di  colesti 
il  confondere  i  titoli,  e  non  chiarirsi  alle  sorgenti  vere  sulle 
ambiguità  di  essi;  ma  vi  cadono  anche  Storici  di  gran  fa- 
ma. Chi  direbl)e,  per  esempio,  che  nello  steaeo  errore  non 
fosse  caduto  anche  Sprengel  quando  per  aver  vedalo  nel 
Commento  di  Arnaldo  al  Regimen  Salernitanum  citati  più 
volte  i  libri  d' Isaac  de  dieiis  unioersalibusy  pretese  che  il 


(I)  Edii.  Basito,  in  fol.  1585.  pag.  1954. 
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Regimen  SaleiHitanom  noo  fosse  che  una  copia  di  cotesti 
libri  7  Arnaldo  sapea  bene  la  Kagoa  araba,  e  tradusse  dal- 
1*  originale  il  libercolo  D$  vjribm  eardù  di  Avicenna.  Co- 
Doscendo  altrettanto  Itene  il  libro. suddetto  d'Isaac,  non 
oolo  non  trovò  nel  Regimen  S.  ninna  ombra  di  plagio,  ma 
Molenie  o  diverse  o  talora  anche  contrarie,  delle  quali  si 
▼ale  per  modificare  ed  ampliare  il  significato  de'  versi  Sa* 
lernitani  (1). 

Il  Commento  di  Arnaldo  poò  interessare  la  medicina 
Salernitana  anche  per  le  citazioni.  Vi  è  citato  tre  volte  Co- 
stantino Africano  e  il  suo  5.  libro  della  Teoria ,  cioè  del 
Pantegni:  (2)  vi  è  citato  Haly  nel, suo  Commento  al  3.  Techni 
di  Galeno:  ed  amliedue questi  futori  sono  sempre  citati  dagli 
scrittori  dei  medio  evo ,  neir  aralx>  g  negli  arabici  scritti 
assai  più  di  noi  versati  e  pronti,  sensa  che,  pochi  eccettuati, 
sospettino  nemmeno  dei  piagli  del  Viatico  e  del  Pantegni,  sui 
quali  come  sa  cosa  certa  e  dimostrata  trascorrono  si  facil- 
mente alcuni  moderni,  che  appena  hanno  annusata  l'arabica 
lingua  e  medicina.  Spesse  altresì  sono  le  citazioni  di  Pia- 
icario  il  glossatore,  sul  cerfolio,  e  la  chelidonia  ed  altre 
piante  (3).  Vi  è  citato  tre  volte  (4)  anche  il  Bertruccio, 
maestro  di  Guido  de  Chauliac.  E  questo  noto,  noo  perchè 
il  Bertruccio  sia  salernitano  ;  ma  perchè  queste  citazioni  di 
Italiani  maestri  somiglianti  a  quelle  del  Breptarium  d' Ar- 
naldo, mi  farebbero  sospettare  che  dello  stesso  Arnaldo  di 
Napoli,  allievo  del  Casamicciola,  fossero  anche  i  Commeoli 
al  Regimen  Salemitanum.  Come  pure  i  due  Trattati  De 
modo  praparandi  ciòos  et  polue  in^rmorum^  e  Faltro  jRe- 
guhe  generoUi  de  fébribuM^  nei  quali  due  trattati  sono  ci* 


(1)  Pag.  4g85.  ISOl.  1609.  Basilea  1585  lo  fol.     0 

(S)  Pag.  4896  hi$.  e  1897. 

(5)  Pag.  19ii,  1949,  1990.  1951. 

(4)  Pag.  1879,  188b. 
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tali  spesso  e  il  maestro  Massaodino  (1)  e  il  maestro  Bar* 
tolomeo  (2),  e  il  maestro  Roggiero  Della  praetiea  rage^ 
riàna  (3)  sembraomi  delio  stesso  autore.  Ai  Domi  de*medìci 
illitsiri  citati  da  Arnaldo  nel  suo  Bremarium ,  e  raccolti 
dal  De  Reozi  nel  suo  dotto  articolo  su  Gio:  Casamicciola 
e  Arualdo  di  Napoli^  si  possono  aggiungere  quelli  salemi- 
tani  di  Gio  :  di  Precida  (4),  del  Ferrarlo  (5)  di  Ursone  (6) 
e  fra  gli  altri  italiani  allora  celebri ,  di  Taddeo  Ooreatioa 
e  Gentile  da  Fuligno.  (7) 


CAPITOLO  IX. 

Db  adonto  medici  ad  abcrotum, 
t  continuazione  d$il'  esame  della  origine  Laicale 

della  Scuola  di  Salemo. 


Contemporaneamente  al  Regimen  Salerniianum  i  mo- 
naci medici  in  Monte  Cassino' seri verano  ne' loro  codici, 
gli  OiBcii  del  medico,  e  in  sul  principio  dell*  uodecimo  ae« 
colo  dettayansi  gli  stessi  OiBcii  nella  scuola  ceookilico-lai- 
cale  di  Salerno.  E  I'  uno  e  V  altro  di  questi  dettami,  so- 
miglianti in  parte  ai  libri  della  Ippocratica  collezione  (  De 
decenti  ornata^  Ùe  medici  officina^  etc.  )  che  gli  Asciepiadi 
di  Coo  premisero  alle  domposizioni  didascaliche  della  scuola 
loro,  dimostrano  che  gli  ammaestramenti  davausi  non  solo 
per  i  monaci  che  essercitavano  nell'  ospedale  del  Cenobio, 
ma  e  per  i  monaci  e  laici. che  dovevano  essercitaro  Taiie 
loro  presso  tutti.  Il  primo  di  tali  iraiiaii  è  breve,  e  si  ri- 
duce ai  seguenti  precelti. 

(i>  Pag.  4487.  —  (2)  P.  U75.  —  (3)  P.  KM,  —  (4)  P.  i«66.  — 
(5)  P.  1234.  —  (6)  P.  1295.  —  (7)  P.  1416. 1270.  De  Renzi.  Coli.  Salern. 
Yul.  I.  p.  345  a  552. 
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«  Quamodo  visitare  debet  infirmum.  Non  omnem  in« 
flrmuni  uniiir  visUes,  sed  si  iolegre  audire  vis  disce.  Mox 
qui  iogredieris  ad  inRrmum,  ioterroga  eom  «i  quid  forsitao 
doUi  :  et  si  (ibi  dixerit  eo  qaod  aliquid  dol«^  iCein  require 
ab  eo  si  forii$  est  dolor  aù  doq  :  est  assiduus  an  doo. 
Postea  teoes  ei  pulsum,  e(  vides  $i  febrii  ao  doq.  Si  enim 
aliquid. ei  dolel  ióveaiiss  ei  puhum  ad  tactum  qui  dicttur 
fluidui.aique  ciiaius.  Et  requiie  ab  eo  si  cuoi  [rigore  ei 
ipse  dolor  veoiot,  et  si  stot  ei  vigilie;  et  iolerrofi^a  si  ex 
ipsa  ioilroiìtale  siot  ei  vigilie^  aut  facieDdo  aliquara  rem: 
«t  si  Ifgilime  venlrem  facit  aut  urtnam:  et  inspicis  utrasqae 
partes,  et  vide  si  perieulum  f orsi  tao  sit  il  li,  si  tameo  acuta 
f^ierit  in/Emt/aj.  Nam  si  lemporalii  fuerlt  DihiI  aguoscis: 
sed  require  initium  iofirmitaUs,  -et  ^d  dixeruni  priores 
medici  qui  eum  visitaveruot,  si  oimies  uniier  dixeruot  an 
alt^r  aliud  :  et  require  qualis  esse  corpus  potuit  sive  /rt- 
gidus^  siye  aliad  simile,  aut  si  ioluium  venlrem  habuit, 
aut  si  iomniculosuB  est:  et  si  assidua  est  illi  ioGrmitas  an 
noe  :  et  si  ita  iales  erani  illi  io&rmitates  aliquandp.  Quo- 
niam  cum  hec  omuia  requisieris  Caciie  ejus  causas  aguoscis, 
et  cura  libi  difficilis  oon  videtur.  (1) 

Il  pvegio  di  questo  trattatello  non  ista  solo  neir  es- 
sere parte  di  uo  antico  Codice  Gassiueose  del  principio  del 
X  secolo;  ma  del  riunire  in  pocbi  versi  tutto  ciò,  che  prin- 
cipalmente importa  ad  uo  medico  nella  visita  clinica  o  no- 
socomiale degli  infermi  ivi  raccolti.  E  difatto  la  diagnosi 
anatomica,  che  dee  precedere  le  altre,  potrà  essere  più  o 
meno  ricca  d' investigazioni  e  considerazioni  semiologtche  ; 
ma,  la  prima  guida  sarà  sempre  «il  si  quid  dolsi ,  ossia  la 


(1)  11  Codice  Cassioeiise,  dal  qi|||e  II  De  Benii  ba  trailo  e  pubbli- 
cuilo  per  la  prima  volta  questo  prezioso  compendiolo,  è* il  Codex  «fgna* 
tus  jV.  97  aliai  88,  fn  fot  membran,  foliòr.  273  character.  anliquior, 
Longobardii  secuU  X  ante  medium  eie.  Vè^i  la  Collccl.  Salernitaua  p* 
73J.  73.  Voi.  % 
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sede  della  malattia,  •  se  il  dolore  è  forie^  amdìto^  o  m- 
UrmùtenU .-  se  è  sorto  colla  malattia,  se  fa  accoropasiftato 
da  perfrigerazione,  se  la  smaoia  e  le  vigilie  dell*  loferaio 
dipendono  o  né  da  esso  dolore.  Nel  passaggio  delle  inda- 
gini dalla  ubicazione  del  morbo  alle  alterate  funzioni,  non 
è  la  prima  quella  se  l'ammalalo  febrii  an  non?  e  poscia 
lo  slato  delle  funzioni  assimilative  ricavato  dall*  esame  del 
tenire  e  del  sistema  urinario^  e  delle  secrezioni  ed  esala* 
zioni  che  vi  si  riferiscono?  Ultimato  questo  esame  si  con- 
segue r  altro  criterio  clinico,  se  la  malattia  è  del  geniere 
delle  aeulB^  e  se  ha  con  se  o  nò  imminente  pericolo^  Se  la 
malattia  invece  di  essere  acuta  è  cronica,  e  tulte  le  surri- 
ferite indagini  lasciano  la  diagnosi  nella  ambigoìià,  peò 
darsi  egli  più  savjo^ed  utile  ammaestramento  del  ri$aiir€ 
al  quando  e  al  come  ineominciò  la  malatiia?  E  l*ajularsi 
ancora  del  comulii  tenuti  via  vìa  da'  medici,  e  dei  pareri 
o  concordi  o  discordi  manifestati  7  E  poscia  ti  si  dice  di 
considerare  se  v'ha  diarrea  e  sonnolenza^  ossia  io  stalo 
del  sistema  assimilativo  e  nervoso.  InAne  se  la  malattia  è 
continua  o  iniertallaia^  e  se  altre  infermità  sofferte  erano 
simili  alla  presente. 

Se  oggi  dovessimo  comporre  un  libro  sullo  stesso  ar* 
godiento,  la  prefazione  di  questo  libro  altro  in  fondo  eoa 
sarebbe  che  un  commento  alla  sentenza,  colla  quale  inco- 
mincia il  libretto  monastico  :  Ne  ouheu  iifFiRMUii  uniteii  vi- 
siTES.  Del  resto  in  questi  pochi, versi  è  tutto  vero  e  lutto 
utile.  Nondimeno  è  stato  tenuto  a  vile,  appunto  perchè  mo- 
nastico, e  gli  si  è  posto  a  confronto  l'altro  De  adìoentu 
medici  ad  otgrotum  di  anonimo  Salernitano,  volendo 
strare  che  molto  maggiore  era  la  sapienza  e  la 
medica  in  Salerno,  che  non  era  in  Monte  Cassino.  E  per- 
chè era  maggiore  7  Perchèdò  scritto  veniva  da  una  Scuola 
supposta  laicale.  E  nello  scritto  medesimo  si  pretende  di 
averne  prova  irrecusabile  :  ti  è  distinto  il  Medico  dal  Sa^ 
cerdote  I  Questa  distinzione ,  qualora  il  passo  Ialino  vera* 
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meole  la  iodichi,  ba  valuto  quasi  ai  pari  di  un  Documento 
ai  predicatori  della  origine  laicale  della  scuola.  (1  )  Poniamo 
il  contrario;  cioè  che  la  origine  sia  benedettina:  e  perchè 
non  potrebbe  stare  la  stessa  distinzione  Ij^hi  ha  mai  sup- 
posto che  tutti  i  medici  dell'  occidente  cristiano  all'  epoca 
Cassinense  fossero  chierici?  0  che  tutti  i   chierici   fossero 
medici?  Chi  non  sa  che  v'erano  Medici  chierici,  e  medici 
non  cherici   e  oberici  non  medici?  Ora  se  il  primo  posto 
a  mensa,  come  dice  lo  scritto,  era  per  il  medico  e  pet  II 
8a<ffcrdote,  vuoi  dire  che  la  dignità  del  medico  pareggiava  in 
certo  modo  quella  del  sacerdote,  se  erano  personaggi  di- 
stinti, cresceva  anche  di  più  se  ambedue  le  qualità  di  me- 
diro  e  di  sacerdote  riunivansi  ntilla  stessa  persona.  Il  passo 
Ialino  non  esclude  queste  due  qualità  4o  uno  solo,  giacché 
•e  le  avesse  folute  escludere  avrebbe  meglio  detto:  Medico 
vel  Maeerdotij  di  quello  che  :  mèdico  et  sacerdoti.  Medico 
laico  in  que'  secoli  era  lo  stesso  che  medico  ignorante^  E 
questo  errore  continuava  anche  ai  tempi  di  Arnaldo  da 
Villanova.  Il  quale  nel  suo  libercolo  De  cautelit  medicorum^ 
che  in  fondo  va  unito  ad  un  buon  terxo  dei  trattato  sa- 
lernitano De  adventu  medici  ad  infirmos^  ha  questo  notabile 
passo.  Sed  ei  forte  vetula  dieet  ;  Domine  multum  est  eali^ 
due  (ager  tuus)^  quare  tidetur  habere  febrem.  {Reeponde): 
ita  tidetur  vobie  et  atiii  Ljtasj  qui  neseitii  dietinguere  m- 
ier  febrem  et  alioe  morboe  (2).  Immaginisi  dunque  se  due 
secoli  prima,  quando  fu  scritto  H  salernitano  libretto^  il 
medico  laico  poteva  avere  il  primo  poeto  a  tavola  al  pari 
dei  sacerdote  !  Che  se  gli  era  assegnato,  assai  più  consen- 


(4)  Cam  aatem  te  ad  praodlom  il  solet  fieri,  qui  domui  prssooi 
lDTÌU?erìnl,  oec  te  imporluonm  ingeras,  oec  io  neaia  primus  eligas  lo- 
com,  licH  Sacerdoti  ti  Medico^  ut  solel  fieri,  prirnuu  accubiiui  prepa- 
retar.  De  adveuta  ete.  Libellus.  De  Reozl.  Coli.  Sai.  Voi.  II.  p.  75. 

(5)  Araald.  Oper.  BasU.  1385.  pag.  1454. 
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taoeo  alle  opiniòDi  dei  (empo  è  il  credere,  che  di  quella 
dislioziooe  godesse,  In  quanto  riuolvasi  io  lui  la  doppia  qua- 
lità di  medico  e  dr  sacerdote^  anziché  a*  intenda  parlare  di 
due  posti  e  di  dii^isUnti  individui.  Il  che  già  ancorché  fot- 
se,  si  è  detto  di  sopra  che  non  proverebbe  nuRa  in  vaDtaf:- 
gio  della  ipotesi  deil^Drigioe  laicala  della  Scuola  di  Salerno. 
Come  del  pari  vano  affatto  è  1*  altro  argomento  che 
8*  appoggia  sui  medici  che  ebbero  moglie  e  figliuoli,  e  ape- 
clalmeote  sulla  famiglia  dei  Platearj  ,  che  come  ai  dice , 
stabUirono  una  generazione  di  Medici  non  dissimile  ^da 
quella  degli  Asclepiadi  nella  Grecia  !  «  Pub  ancora  (  dice 
il  De  Renzi  ColL  Salern.  V.  1.  180)  dalle  loro  Opere  fa- 
cilmeote  determinarsi  V  epoca  in  cui  fiorirono ,  cioè  Gio- 
vanni 1.  intorno  al  1050:  II.  e  Matteo  I.  dal  1070  al  1100: 
e  Matteo  li.  dal  1130  al  1160  ».  TalmentecWl  questa  gran 
famij^lia  appena  avrebbe  duralo  un  secolo  nella  storia  delia 
Scuola,  e  non  è  io  fondo  composta  che  di  quattro  Platea- 
rj, la  di  cui  linea  svanisce  per  sempre  io  un  quinto,  Gio- 
vanni 111.,  di  dubbia  esistenza.  Nella  generazione  Platearrca 
adunque  vi  sarebbero  certi  due  soli  ammogliati,  cioè  Gio- 
vanni I,  e  Giovanni  11,  onde  a  due  soli  ifidividui  s'appog- 
gia il  grande  argomento  'da  ciò  desunto  della  origine  laicale 
della  Scuola  di  Salerno.  Matteo  I  e  II  potevano  benissimo, 
come  celibi^  appartenere  airinsliluto  benedettino.  E  come 
non  sanno  i  partigiani  della  ipotesi  laicale,  che  anche  gli 
due  stessi  ammogliati  o^  fossero  rimasti  vedovi ,  viventi 
ancora  i  loro  figli,  poteano  non  solo  farsi  chierici,  ma  ve- 
stire altressìtabilo  monachile?  Il  famoso  Archivio  benedet- 
tino della  Cava  e  i  documenti  trovativi  dal  De  Benzi  sgom- 
brano sifTatli  dubbi!.  Negli  stessi  anni  de' Platearj  si  tro- 
va un  gran  numero  di  medici  chtieriei ,  monaci ,  diaconi 
arcivescovi  in  Salerno ,  e  si  trova  ancora  1'  esempio  d'  un 
Sergio^(ADno  1124)  chierico  e  medico  figlio  d' an  Alfa- 
no chierico  e  medico  che  viveva  nel  1078:  e  cotesto  Sergio 
prima  di  essere  chierico,  aveva  avuto  per  moglie  nna  Ma- 


MEDICINA   SALERNITANA  271 

• 

rolla  e  nn  li$rlio  cbtainaCo  Ruberto.  {  Scuola  Salem.  Docu- 
meot.  *|».  147  e  290).  Fiaalmeote  che  vale  cotesto  breve 
periodo  Platearico ,  fosse  par  rimaslo  interamente  laicale 
contro  ai  seicento  anni  ««tenori  dai  qoaf^l  Ginnasio  Cas- 
sinense con  medici  e  monaci  illustri  vantava  la  sua  orlgi* 
ne?  Nei  1128  Pietro  Diacono,  si  duoltcbe  da  sì  lunga  età 
^\a  preceduta  delia  Scuola  Cassinenae,  nluno  avesse  ancora 
le  memorie  degli  uomini  che  la  illustrarono   pubblicate: 
cur  a  secteentù  f^rme  iam  annorum   eurrieulis  in  Cani- 
nemi  '  Gtmnjsto ,  non  exiiierit ,  <iui  hune  vilibui  fatiem 
mandaret  $ehedtdù  iibrum.  (De  Or.  Hlustr.  Cassio.  Pro^ 
logos  )•  Egli  vi  si  aceinse,  e  riempì  la  sua  Cronaca  di  Qua«« 
raotaselte  distinti  Monaci,  tutti  stretti  dalla   regola  a  stu* 
diar  medicina  per  meditiare,  e  tutti  illustri  e  per  pietà  e 
per  dottrina.  Che  se  non  tutti  scrissero  di  medicina,  pochls^' 
siml  furonvi  che  le  scienze  tisiche  ignorassero.  Lo  stesso 
Pietro  Diacono,  sebbene  coltivasse  a  preferenza  le  lettere 
sacre;   nondimeno    ili/ronomiam  ex  veteribus  tibrii  col* 
tegù  —  Viirutium  d$  ArehUtctum  abòrevittvii  —    De  gè» 
neribus  lapidum  j^reiiosorum  librum  eaaratii  '—  Librum 
lieve  de  lapidibus  ex  Arabico  transtulii.  E  come  storico, 
oltre  ai  fasti  del  suo  ordine,  Chroììieon  Consutum  Dietato^ 
rum  et  Imperatoram^composuii  —  liem  eompotuit  Rege^ 
sirum  perveiueium  sign.  Atim.  86.  eharacieribue  Longobar* 
die  icriptum  ex  mandato  Senioreiti  Àbbaiis  kabene  [olia 
259,  in  quo  continentur  multa  ÙiPejoujtj  Monaeleriio  Cae- 
sinensi  a  Romanie  Imperaioribue  ^  Pontifieibue  ^  Regibue^ 
Prineipibui  eoneesea.  Fino  ai  tempi  di  Giambattista  Mari 
annotatore  del  libro  di  Pietro  Diacono,  cotesto  Tesoro  di 
Documenti  ha  esistito  sempre  nella  Biblioteca  di   Monte 
Cassino*  Ihie  secoli  èbpfO  la  fondazione  del  Ginnasio  Cas* 
sioeose  fiorisce  tra  i  benedettini  quel^aolo  Diacono,  cui 
dirige  familiart  epistole  io  versi  lo  stesso  Imperatore  Carlo 
Magno,  quel  Paolo  che  dal  chiostro  dirige  un  Inno  ad  Arechi, 
che'aUtra  Principe  di  Benevento,  nemmeno  pensava  di  stabi- 
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lir<8  il  8ao  principalo  io  Salerno.  Donqoe  print  di  Carlo  Ma- 
gdo  e  prima  di  Arechl,  e  cinque  secoli  prima  de'PIafeaij  aoj- 
mogllaii,  esiateTa  il  grande  Gionasio  di  Monte  Cassino  eoo 
molti  uomini  celdbrì  che  coltiTayano  le  scienie,  eoa  Ospe- 
dali, con  Biblioteche,  e  con  Archivio  di  Docomeati  di  coa- 
cessioni  e  privi lefij  (fenati  da' romani  imperatori  e  da  poi- 
teflci.  Quei  medesimo  Ginnasio  si  ripete  nel  settimo  secolo 
per  cura  de'  Benedettini  in  Pavia  ed  in  Salerno:  in  Pafia 
acquista  celebrila  negli  studj  grammaticali,  in  Salorno  nelle 
sciente  mediche.  Si  stabilisce  quindi  tra  Hoote  Casaino  e 
Salerno  una  comunicasione  di  medici  di  ospedali  e  di  io* 
segnsmento  :  i  pochi  medici  laici  esistenti  in  Salerno  al  uni- 
scono ai  monaci,  e  cooperano  insieme  e  danno  origine  alU 
Scuoia  Salernitana.  Garlopoolo  cdine  vedremo ,  insegua  e 
scrive  parte  in  monte  Cassino,  parte  in  Saleriir>:  Cosla^iao 
insegna  in  Monte  Cassino  e  tulli  i  medici  Saleroltani  sino 
al  secolo  XIII  si  dichiarano  suoi  alunni  e  seguaci.  La  foo- 
daaione  del  Monastero  di  S.  Benedetto  in  Salerno  nel  1.** 
secolo  e  dell*  Ospedale  annesso  è  provata  da  Documenti^  le 
comunlcaxioni  fra  i  monaci  medici  di  Monte  Casaino  e  quelli 
di  Salerno,  sono  altrettanto  provate.  Cosi  immedesimata  reo 
Monte  Cassino  la  Scuola  di  Salerno,  riguardata  come  moni- 
stico-laicale  acquista  fondamenti  storici  irrecusabUi,  e  par- 
tecipa alla  medesima  grandezza  e  celebrità  delio  stesso  Già* 
aasio  di  Monte  Cassino.  Ma  quelli  che -laicamente  vorrebbero 
secolaresca  sin  dalla  origine  la  Scuola,  calpestane  tutta  questa 
grandezza,  rifuggono  da  un  terreno  così  fertile  e  yejdgggiapie 
per  ismarrir^i  in  una  landa  deserta,  e  qui  anfanare  a  secco 
per  risalire  il  medio  evo  sino  alle  souele  romane  anteriori 
ai  barbari.  Tutte  le  principali  città  del  tornano  impero,  pri* 
ma  della  caduta  di  ouesto  e  dei  bavbari,  avevano  pubbicbe 
Scuole.  Fio  qui  nulla  di  particolare  vi  sarebbe  stato  per  Sa- 
lerno. Ma  il  particolare  lo  fsnno  coumlife  lieir.esaarai  la 
Koola  medica  di  Salerno  prei$rv<Ua  dalle  barbarldm  diatro- 
lioni.  I  barbari  cosa  potevan  distruggere?   Il  locale  ielki 
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dcllt  Scuola,  tnccodiar  biblioteche ,  ospedali,  e  disperdere 
cosi  e  ierìUi  e  nomi  de'  monaci  di  essa*  Se  oalla  di  questo 
più  esisteva  i^el  sesto  secolo,  come  dunque  si  dice  preterì 
vaia  ?  e  se  fu  prnervaia^  dove  soop  gli  Kritti  e  i  Domi  dei 
niaeslci  laici  di  que'fortuoali  tempi?  Una  Cronaca  simile  la- 
Fisbbe  la  più  preziosa  del  medio  evo  !  Her  sostenere  l'origine 
laicale  della  Scuola  basta,  dicono,  cbe  ne  sìa  rimaste  la  /a- 
ma.  Questa  davvero  i  barbari  non  la  potevan  distruggere. 
Ma  la  fama  di  Scuole  illustrate  dai  Booi^i  e  quindi  di- 
sluilte  dai  barbari,  e  poscia  riedincate  ne'  tempi  cristiani 
non  è  propria  di  Salerno  soltanto.  Tutte  le  storJe  della 
nostre  più  celebri  Università  italiane  coipiuciaoo  con  cote^ 
sta  fama  di  Scuole  latine  e  romane,  o  gfeco-latiqe,  eppoi 
trapassato  il  botrio  della  barbarie,  ripescano  neir  epoca  di 
Carlo  Magno  la  loro  documentabile  resurreizione.  Quindi 
se'Salerno  si  umiliasse  a  ripetere  la  sua  origine  della  scuola 
dalla  fondaxione  del  Ginnasio  benedettino  in  Monte  Cassi- 
no, avrebbe  un  epoca  più  antica  di  tutte  le  altre  italiane 
istituzioni  scolastiche.  Ma  invece  si  vuole  anteriore  al  ce- 
lebre monastero,  e  nello  slesso  tempo  si  vagheggia  l'idea 
che  neir  ottavo  secolo  possa  averla  tnstituita  nel  suo  pa- 
lazzo e  nella  sua  cappella  ad  Curiim  il  Principe  Arechi.  La- 
sciamo da  parie,  che  ìnstituita  da  quésto  Principe  sarebl)e 
non  anteriore  ma  posteriore  di  due  secoli  per  lo  meno  ai 
benedettini  :  mi  limiterò  solo  ad  osservare,  fra  la  eoofusio* 
ne  di  questi  pareri,  clie  il  ragguaglio  architettonico  del  Pa- 
lazzo d*  Arechi,  sebtiene  eloquente  dissertazione  Accademi- 
ca, nulla  dice,  né  può  addursi  come  Documento  della  In- 
nlatuzione  della  medica  Scuola.  Il  Documento  necessario  a 
trovarsi  e  prodursi  .sarebbe  stato  un  Diploma  di  maestro 
conferitQyaviVitì  il  milte,  colla  data  del  Palazzo  o  col  suggello 
del  Principe.  Invece,  poco  dopo  il  miie,  i  sostenitori  della 
Scooln  moaattìG9»laiGale  in' Salerno,  dove  da  un  secolo  In- 
naoti|la  fostrnzione^del  Palazzo,  esisteva  il  Monastero  di  S. 
Jtenedttlo  colle  medesime  insUtuzieni  gimnasiali  di  quello  di 
T.  11.  21 
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lIoDte  Cassino  trovano  nella  testimooianza  di  Egidio  il  Di- 
ploma di  laurea  col  Sigillo  di  Alfano  I.  medico  e  Abbate 
del  detto  Institoto  benedettino  e  salernitano  ad  nn  tempo. 
Concludo  infine  che  una  Scuola  anteriore  alla  venuta  di  S. 
Benedetto  in  Monte  Cassino  non  potrebbe  esser  cristiana: 
una  scuola  creata  iniSalerno  dal  Principe  Arechi  presup* 
pone  uno  sperpero  barbarico^  ed  esclude  la  continuazione 
della  Scuola  da'  romani  sito  ai  benedettini,  e  colloca  Sa- 
lerno alla  pari  ^o  tante  altre  città  italiane  che  riebbero 
Scuole  da  Carlo  Magna,  ed  anzi  lo  umiKa,  facendogliele  dare 
non'  dal  Re  vincitore,  ma  da  on  Principe  vinto. 

Altre  due  considerazioni  convien  fare  su  questo  famo* 
80  scritto  :  De  ddveniu  eie.  la  prima  riguarderà  certi  strani 
pensieri  a  cui  ha  dato  occasione  ;  «la  seconda  V  intrìnseco 
valore  scientifico  dello  scritto  medesimo. 

La  sola  differenza  che  veramente  esista  fra  i  due  trat- 
tali, cioè  fra  quello  che  riguardasi  come  monachile,  e  que- 
sto che  dicesi  come  somniità  laicale  salernitana,  altra  non 
è  che  il  primo  fu  composto  per  uso  deir  Ospedale  dentro 
1*  institulo  cenobitico ,  dove  senza   bisogno  di  precetti  di 
medico  galatèo,  né  di  altre  industrie  si  va  diritti  al  fine  di 
conoscere  e  curare  la  malattia  :  Il  secondo  fo  fatto  per  gli 
alunni,  monaci,  cherici  e  laici  che  fossero,  i  quali  si  istmi* 
vano  neir  essercizio  della  medicina  urbana,  ossia  visitando 
e  curando  i  malati  fuori  del  Collegio  monastico.  Anche  oggi 
la  cosa  corre  quasi  egualmente.  Il  clinico,  Il  medico  di  Ospe- 
dale non  ha  bisogno  né  di  saper  salutare  i  parenti  del  ma- 
lato, oè  di  assidersi  con  garbo,  oè  di  guardarsi  dal  fissar  gli 
occhi  cupidi  sulla  giovane  figlia  o  fantesca ,  né  di  sapere 
qual'  é  il  posto  che  gli  spetterà  invitato  a  mensa  ,  oè  di 
apiare  dal  nunzio  che  lo  ha  chiamato  di  che  incommodo 
soffra  r  infermo.  Ad*  opposto  queste  regolette  no»  gli  mi* 
ranno  Inutili  quando,  lasciato  l'Ospedale,  incomincerà  di  easa 
In  casa  a  visitare  i  suoi  clienti.  Invece  adunque  di  rìcoao» 
Doscere  qoeàta  naturale  '  ed  evidente  diflbrenza  fVa  i  dae 
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IraCtaU,  e  che  parlooo  da  uii  luogo  solo,  mirano  a  un  fine 
solo,  e  che  ambedue  compoogooo  un  tulio  iodispeosabile  al 
medico  che  e  io  ospedali  e  nelle  case  dee  visitare  gì'  in- 
fermi ,  ecco  quali  strani  pensieri  vi  hanno  alcuni  pescato 
dentro. 

Sprengel  ed  Heoschel  che  hanim  sostenuto  ambedue 
la  natura  monastica  della  medicina  Salernitana  ,  V  hanno 
ambedue  viziala  falsandone  ed  esaggerandone  gli  attributi. 
Il  primo  paragonandola  alle  medicine  egizie,  ha  dello  che 
non  si  occupava -che  di  miracoli  e  di  cure  mistiche:. al  che 
saggiamente  V  Henschel  ha  contrapposto  il  trattalo  Da 
adt$nlu  medici  ad  iegrotum^  dove  si  vede  un  complesso  di 
regole  tolte  artistiche,  e  la  loro  applicazione  scientifica  alla 
cura  delle  malattie.  Ma  T  Henschel  anch'  egli  dalla  parte 
sua  ha  voluto  applicare  all'insegnamento  monastico  Saler« 
aitano  le  pratiche  de*  Sacerdoti.de' tempj  medici  del  paga- 
nesimo :  ha  sopposto  che  il  Regimen  ianitaiis  fosse  il  libro 
essoterico,  e  il  libro  De  adventu  fosse  l' esordio  della  medi- 
cina esoterica  o  riservala  all'  insegnamento  interno  del  Ie- 
ratico instituto  Salernitano.  Se  presso  i  Pagani  sia  certo  o 
nò  che  fossevi  una  filosofia  e$oierica  e  un'  altra  essoierù 
ca  ,  r  una  agli  uomini  socrt  V  altra  ai  profani  comunica- 
bile,  penseranno  i  filosofi  a  ricercarlo,  lo  credo  che  anche 
per  la  filosofia  gli  storici  siano  in  errore,  non  avendo  con- 
siderala la  politica  come  parte  della  filosofia  sacerdotale 
di  que'  tempi;  e  la  politica  polca  senza  dubbio  essere  te- 
nata  secreta  nello  instituto  Ieratico,  mentrechè  le  altre  parli 
della  filosofia  insegnavansi  pubblicamente.  Qualche  cosa  di 
simile  si  vede  anche  nella  età  nostra  fra  la  politica  de^ga- 
binelli  (  esoierica  )  e  i  Giornali  (  essoterica  )  sorvegliati  dai 
governanti,  e  tromba  di  ciò  solamente  che  essi  vogliono 
che  li  Jappia.  Ma  la  medicina  non  è  ni  filosofia  né  politica: 
la  medicina  non  potè  mai,  nemmeno  presso  i  pagani,  avere 
una  parte  occnltaU  e  un  altra  nianifestala,  essendo  essa  di 
sua  natura  tutta  esteriore  nella  pratica,  ed  esigendo  il  sog- 
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getto  di  essa^  che  è  l'iDfermo,  che  fotta  su  lui  l'arte  si  svel{ 
e  distenda.  La  Medicina  cristiana  poi  4:be  ebbe  per  essenzial 
carattere  la  carità  ;  la  carità  cristjana  può  a?er  mai  oolla  di 
occulto,  s*  essa  non  è  altro  che  la  piena  manifestazione  sul 
prossimo  dell'  amore  del  prossimo  7  I  monaci  che  aprirono 
in  Occidente  il  corso  alla  Medicina  cristiana,  aprirono  in- 
sieme pubblici  Ospedali  ai  pelle^pinì,  e  con  questi  divisero, 
e  su  questi  adoperarono  la  carità  e  la  scienza  :  aprirono 
scuole,  adunarono  libri,  chiamarono  in  ajuto  sì  per  la  pra- 
tica che  per  T  insegnamento  Tratelli  laici  Ihstruiti  in  medi- 
cina, «e  non  ebbero  nelle  loro  affannose  cure  altro  oggetto 
che  di  diffondere  il  piìi  che  potessero  la  scienza  della  salu- 
te. Dinanzi  al   Dio  del  Vangelo  tutti   siamo  eguali  :  coaie 
tutti  gl'infermi  sono  eguali   dinanzi  alla   medicina.  Quindi 
non  vi  può  essere  ne  privilegix)  intellettuale  di  casta ,  dò 
scienza  benefica  che  si  occulti  a  nessuno  nel  cristianesimo. 
Altri  che  son  voluti  correre  all'estremo  opposto  quanto 
alla  origine  della  Scuola  di  Salerno,  volendola  assolutameote 
laicale ,  come  l' Haeser ,  veggono  oggi    la  deplorabile  con- 
seguenza  di   questo   improvvido  divisamento.   Intanto  al« 
l' I^eser  e  al  Meyer  non  dispiace  punto  la  favolosa  Cro- 
naca di  Elino  sull'origine  della  scuola  ,  che  un  Ara|>o ,  on 
Ebreo,  e  un  Greco  l'abbiano  fondata;  perocché  questa 
occidentale  fondazione  arabica  andrebbe  a  metter  capo  nello 
scuole  cabbalistiche  e  alchimista  d'  Alessandria ,  e  eoo  lo 
greco-araba  immaginata  da  Schuitz  in  Gandbisapora  ;  e  ooa 
i  zelanti  ed  operosi  e  dotti  discepoli  di  S.  Benedetto,  ma  i  se- 
guaci del  Corano  sarebbero  stati  i  primi  maestri  all'Occideo- 
te  come  di  ogni  altra  cosa,  cosippure  della  medicina.  E  ooa 
volta  fatti  entrare  prima  del  tempo  in  Occidente  e  a  Saleroo 
gli  Arabi,  e  fatfo  cominciare  un  pubblico  insegnamento  mo» 
^dico  da  Costantino  che  quasi  si  battezza  per  un  Arabo,  e  ri- 
guardata come  Arabistica  la  sua  scuola  che  si  protrae  sino 
al  secolo  decimoterzo,  ci  vuol  poco  ad  intendere  dove  mirano 
gli  appigliStorici  di  cotestoro,  ansiosi  di  stabilirà  una  conti* 
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Doaziooe  di  maestri  di  scienze  occulte  mistiche  e,  scismatiche, 
preconizzate  quali  emancipatrici  dei  diritti  della  umana  ragio- 
ne. Ma  il  senno  storico  italiano  non  s*  impastoja  tra  questi 
lacci,  e  si  ride  della  sentenza  dell'  Hoefer,  che  ntuna  cosa 
meglio  dell'Alchimia  può  dipingerci  lo  spirito  del  medio  ew. 
Se  l'umana  ragione  ha  i  suoi  diritti,  il  Creatore  dì  essa  che 
glieli  dava,  aveale  già  dato  innanzi  i  suoi  doveri  ;  e  se  an- 
che noi  riconosciamo  i  Grandi,  che  dai  legami  della  autorità 
aristotelica  e  della  scolastica  filosofia  emanciparono  la  ra- 
gione, riconosciamo  e  lodiamo  fra  questi  qyelli  soltanto  che 
seppero  conservarle  insieme  ai  diritti  recuperati ,  aAcbe  i 
doveri  ;  uè  con  Galileo  con  Bacone  cm  Cartesio,  ci  soffre 
I*  animo  di  confondere  tanti  pazzi  e  traviati ,  che  oggi  si 
sentono,  senza  pudore  alcuno,  chiamare  i  Giganti  della  scien- 
za. Ma  per  mia  fede  gli  storici  dinnanzi  ai  quali  cotesti  mi- 
serabili appajono  Giganti,  non  possono  altro  essere  che 
storici  pigmèi.  E  cosa  fu  adunque  per  siffatti  storici  la 
Scuola  Salernitana  prima  di  Costantino?  Essa,  dicono,  esisteva 
prima  di  S.  Benedetto.  Era  dunque  una  scuola  che  il  santo 
Inslitutore  trovò  pagana.  Ma  la  conversione  al  cristianesi- 
mo operata  in  sì  larga  sfera  dal  centro  di  Monte  Gavino, 
sui  medici  di  Salerno  non  potè  nulla  :  essi  rimasero  paga- 
dì  7  Dunque  erano  due  Kuole,  Tantica  la  latina  di  Salerno, 
sulla  quale  nulla  influenza  operò  la  Benedettina,  e  questa  mo- 
nastica che  quanto  ai  medici  di  Salerno  predicava  al  deserto? 
E  come  s'intende  ragione  allora  della  familiarità  di  Paolo 
Diacono  benedettino  con  Arichi  principe  di  Benevento  e  di 
Salerno,  Arichi  chiamato  il  Pio  Dell'  epitalBo  dello  stesfo 
Diacono  :  com^  Alfano  benedettino  è  fatto  abbate  del  Ce- 
nobio di  S.  Benedetto  in  Salerno  poitulatione  Gieulfi  Prvnr 
cipii  :  per  chi  Bertario  monaco  componeva  la  sua  medica 
rapsodìa,  se  nel  Cenobio  non  v'  era  una  Scuola  ?  E  quéi 
medici  che  vivevano  in  Salerno  nel  nono  e  nel  decimo  se- 
culo,  uno  dei  quali  fu  vescovo,  e  gli  altri  due  chierici, 
come  potevano  far  parte  di  una  Scuola,  che  vtlea  conser- 
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▼arsi  romana^ latina,  ossia  pagana  ?  Glie  se  la  trasfusione 
deirelemeolo  religioso  nella  Scuoia  Salernitana  non  si  vuol 
contrastare  ai  benedettini,  come  si  può  dire  cbe  una  me- 
dica scuola  cristiana  in  Salerno  esisteva  prima  ài  loro  ?  Io 
leggo  io  Gregorio  Magno  che  S.  Benedetto  venuto  in  Monte 
Cassino  conimoraMem  eircumquaqué  multilndinem^  protdi- 
catione  continua  ad  /idem  vocabai.  Leggo  in  Dante,  eh'  Et 
ritrasse  le  ville  circostanti  dall'  empio  culto.  Leggo  io  Pie- 
tro Diacono  Cosnobium  constrùens ,  circummanentes  paga* 
nos  ad  Chirstum  convertit  (1).  E  qual  bisogno  d'  altronde 
avrebbe  la  Storia  di  una  Scuola  medica  pagana  in  Salerno 
anteriore  ali*  Instituto  benedettino,  quando  dai  secondo  al 
Sesto  secolo,  da  Trajàno  a  Costantino,  da  Roma  ad  Alessan- 
dria, da  Alessandria  a  BizUnzio  essa  non  manca  di  altre 
scuole  più  celebri,  é  di  numero  considerevole  di  scrittori  e 
compilatori  di  mediche  discipline?  È  dunque  necessità,  vo- 
lendola rigiiardare  come  Cristiana,  di  farla  cominciare  dal- 
l' Instituto  benedettino.  E  ciò  posto ,  non  si  creda  che  il 
Ginnasio  benedettino  imprimendo  ii  carattere  cristiano  alla 
Scuola  di  Salerno  vi  abbia  essercitato  una  influenza  secow 
DjKtd;  perocché  V  elemento  religioso  nella  medicina  Occi- 
dentale è  1*  elemento  che  tramezza  ed  equilibra  il  positivo 
romano  e  lo  speculativo  greco  j  ed  io  questa  nuova  equipol- 
lenza di  antichi  elementi  sta  lo  speciale  carattere  delia  me- 
dicina Salernitana,  carattere  cbe  là  distingue  dalla  bizanti- 
na, dove  il  tipo  cristiano  era  quasi  più  un  suggello  racco- 
mandato ai  medici  dall'  Impero,  che  non  fosse  in  Salerno 
un  riflesso  libero  delle  coscienze,  chiamate  dall'  amore  e 
dalla  carità  al  nuovo  culto.  Furono  i  PadrL  avanti  gli  Ara- 
bi, che  lottando  in  Alessandria  col  cadente  politeismo  ^du* 
narono  le  tradizioni  scientiBche  di  Grecia  e  di  Boma,  ri* 


(1)  8.  Grcgor.  M.  Dialog.  lib.  2.  Cap.  8.  —  Dame.  Parad.  C 
r.  44.  45.  —^l'cir.  Diucou.  De  Vlrb  ìUusir.  Cassincus.  Cap.  I. 


Cauto  22. 


MBDICINA  SALERNITAIIi  279 

temiraodole  eolla  crisUaoa  filosoOa.  A  questo  teitiperaaieDto 
i  bi:aoliDi  aggiunsero  quel  di  più  di  medicina  assoluta  che 
ai  pidri  mancava.  Ma  io  Bixanzio  per  la  ragione  detta,  Te- 
lemtDio  religioso  fu  difettivo  nella  sna  virtù  equipollente. 
la  Sterno  la  recuperò,  e  solamente  un  sodallaio  Monastico 
poten  preseqtara  all'  Occidente  questa  scienza  già  conser- 
vata lai  Padri,  ingrandita  per  la  parte  pratica  dai  Greci 
postetfori  e  da  bisantini,  e  penetrata  dallo  spirito  della  filo- 
sofla  fallca  del  cristianesimo.  Il  quale  come  equipolleote 
delle  me  parli  scieutiflcbe  rappresenta  nientemeno  cbe  il 
Metodi  ed  è  teoria  e  pratica  insieme.  Alla  efleltuaziòoe  di 
scienzacosì  fatta  con  medici  propril  ed  esteri  quanti  ne  oc* 
correva^,  con  libri,  ospedali,  e  maestri  insegoatori  e  scrit* 
tori,  e  lezzi  per  comporre  la  grandiosa  lostituzione  e  prò- 
pagarla  uW  Occidente,  la  Storia  documentata  non  ci  pre- 
senta né  Uro  locale  più  acconcio,  né  altra  gente  né   più 
dotta  né  iù  operosa  dei  discepoli  di  S.  Benedetto  in  Monte 
Cassino  e  i  Salerno.  Se  adunque  questo  carattere  cristiano 
è  il  vero  Plladio  delia  medicina   Occidentale,  e  se  la  Me- 
dicina Salerliana  non  polé  da  altri  averlo  che  da'*  Bene- 
dettini, il  sodare  origini  laicali  a  cotesta  scuola  é  lo  stesso 
che  farsi  un*enso  velo  alla  ragione  per  non  vederne  più 
né  la  speciaU  della  natura,  né   i  pregi!  che  dalle  altre 
scuole  la  disti^uono.  Ed  é  veramente  una  compassione  il 
sentire   chiame)  in  soccorso  anche  il  Gasslodoro  per  im- 
primere cotesto^pecial  carattere  alla  Scuola  Salernitana; 
quando  nel  493  -a  Correttore  della  Lucania  e  della  Bruzia, 
siccome  lo  impree  nei  precetti  di  volgersi  allt  studj  deJla 
medicina,  dati  ai  noi  monaci  del  monastero  di  Squillace. 
L*  erezione  del  m^asiero  di  Squillace  per  opera  di  Gasslo- 
doro é  certamente  esteriore  a  quella  di  Monte  Cassino  per 
opera  di   S.  Benedto,  e  siccome  ^  presso  molti  provato 
cb*egti  dasse  a  suot*onaci  la  regola  di  S.  Benedetto,  resta 
del  pari  accettevole  ,h^  quando  fu  in  Salerno  Correttore 
della  Lucania  volessconoscere  le  Scuole  Cassinensi,  e  che 
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dà  queste  desumesse  conforto  ed  esempio  per  rraQsfoD(trh% 
insieme  colibrì  che  facea  collocarvi,  net  suo  Monasteo  di 
Squiilace.  Insomma  quello  che  è  cerio  è,  ch'egli  pensò  afbii- 
dare  un  Monastero  e  raccomandare  a  suoi  monaci  lo  ssidio 
della  medicina,  e  non  pensò  mài  a  fondare  una  Scuola  dedi- 
ca laicale  :  che  se  avesse  trovato  in  Salerno  siOTatia  Soola, 
a  che  raccomandare  lo  studio  della  medicina  a'snoi  ipnarl 
se  nel  Regno  fosse  esistita  una  Scuola  laicale  celebre-  pre- 
servata?  e  se  questa  Scuola  v'era,  a  qual  prò  il  P-ncìpe 
Arichi  poco  dopo  creatane  un  altra  7 

Bastò  ad  altro  più  sottile  storico  de*  nostri  teipi,  che 
r  Haéser  avesse  sgombrato  i  benedettini  dalla  Scuoi  Saler- 
nitana e  la  dichiarasse  laicale  :  bastò  che  V  HeK'hel  si 
fosse  palesato  col  pensiero  di  una  medicina  fis/vata  ed 
insegnala  ne'  penetrali  intimi  della  Scuola,  come  IdoUrine 
arcane  delle  antiche  Scuote  salernitane  :  bastò  eh  THoefer 

r 

avesse  detto  che  lo  spirilo  del  medio  evo  è  lutto  lell' Alchi- 
mia, perchè  lo  storico  soprammentovalo,  trovasse^  via  bella 
e  falla  onde  convertire  cotesta  scuola  laicale  in  lia  di  quelle 
cupe  congreghe,  che  preparavano  sino  dagli  aooanteriort  al 
Mille  la  Scissura  del  secolo  decimosesto.  Cosi(4)è  per  il  si- 
gnor Isterico  andò  così  la  bisogna,  che  la  favolai  Elino,  dote 
Omero  ed  Ippocrate  si  fanno  vivere  coi  vivent'el  decimoter- 
zo secolo,  per  questa  stranezza  appunto,  è  uj^tto  secreto  di" 
gli  Àrchivii  della  corporazione  medica  diSat^o^  e  la  Scuola 
Salernitana  è  una  di  quelle  secreto  corpor^ioni,  che  vantar 
vansi  di  dottrine  occulte^  come  presso  i  Tepl<tri^  e  le  logge 
degli  Architetti  in  Inghilterra^  i  quali  sdiono  tenersi  per 
predecessori  de*  Franchi  Muratori^  e  talvi<^  anche  presso  le 
eonstsete  nostre  corporazioni  degli  artigio-  Ripreso  alquan- 
to l'animo,  dopo  V  alto  stupore  che  in£Qi  uomo  di  sana 
mente  deve  eccitare  li  slravagante  e  Vereconda  opinione 
dello  storico,  noi  ci  limiteremo  a  due  f^  avvertenze  1.  che 
concediamo  che  i  profeti  della  Scilsur^^bbano  cercarsi  tra 
quelli  che  professavano  le  scienze  off^  ^^^  medio  evo , 


I 
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cioè  alchioiisti,  astrologhi,  maghi ,  cabbalisU ,  arubisli ,  ue- 
cTomaotl,  ed  altro  simile  laidume  acberoaCéo,  affiochè  dalla 
natura  di  tali  profeti  meglio  s'Ioleoda  quella  del  profetato. 
2.  Che  il  convertire  ooa  Scuola  che  ebbe  cherici  e  monaci 
dottissimi  e  di  santissima  vita,  Vescovi  e  Pontefici  e  Prin- 
cipi illaitri  e  pii  entro  al  suo  collegio,  e  che  tutta  si  dedicò 
alla  pratica  pubblica  e  caritatevole  della  medicina  verso 
il  popolo  e  verso  la  moltitudine  Indigente,  in  nna  congre- 
ga di  soppiattoni^  rotti  ad  ogni  delirio  scientiOco,  come  ad 
o^^ni  turpitudine  morale  (1),  è  tale  uno  storico  paradosso. 


(1)  Il  medesimo  autore  trae  una  prova  Aelta  sua  strana  ipotesi  da 

.  uu  Capiiolo  del  Passionarlo  di  Gariupouto,  dove  a  rimedio  della  impo- 
lenza  viriU  (  Dp  Aproximeroo)  si  raccomandano  (egli  dice)  libri  la- 
scivi^ donne,  donselle^  ed  anche  faneinlU.  Per  questa  immoralità  l'opera 
liei  Salernitano  indubitatamente  apparteneva  agli  scritti  esoterici  della 
Scuota.  Si  vede  cbe  lo  storico  invece  di  consultare  i  più  antichi  Mano- 
ftcritli  dell'  Opera  di  Gadopouto ,  si  è  contentato  dell*  edizione  di  Ba- 
silea, ebe  in  molti  laoghl  è  cootrafatta  e  non  risponde  alle  fonti  origi- 
nali. Per  esempio  nel  Capitolo  De  àproxim$ron  della  Pratica  di  Barto- 
lomeo,' secondo  il  Codice  Breslavo  pubblicato  dal  De  Renzi ,  si  cita  il 
Passionarlo  nel  medesimo  luogo,  e  non  vi  si  trovano  cbe  queste  parole. 
ConferwU  etiam  eie  ui  in  Passionano  reperitur ,  visus  et  alloquium, 
conteetus  et  oscula  formosarum  puellarum.  Qui  non  vi  sono  ne'  libri  la- 
scivi, né  faociolll.  Si  osservi  di  più  che  questo  Capitolo  attribuito  a  M. 
Bartolomeo  nel  Compendium  Salemilanum  di  Breslavla  pubblicato  dai 
De  Remi,  manca  affatto  nel  Codice  Saogimìgnaoese  che  è  più  antico  dei 
Compendium,  e  contiene  1*  opera  intera  di  Bartolomeo.  Nel  Codice  Mar- 
ciano che  pur  contiene  l' intero  trattato  di  Bartolomeo,  ma  posteriore  al 

-  Saoglntignanese ,  epperò  conirafatto  da  varie  aggiunte,  ricomparisce  lo 
stesso  Capitolo,  con  titolo  meno  antico  De  defectu  choituSj  e  dice  :  Con- 
feti  etiam  eis^  ut  in  Passionario  invenitur,  visus  et  alloquium^  con- 
taetus  ;  postèa  oscutum  factum  formosarum  puellarum.  Nella  edizioue 
•  di  Basilea  dal  4863  che  conservasi  nella  Riccar diana  di  Firenze  non  si 
parla  punto  di  fanciulli.  Nel  Codice  Laureuzlano  dello  slesso  Garioponto 

'  (  Plot  70.  Cod.  N.*  40,  in  i.*  del  secolo  XIII. ^si  dice  muUerem  perput' 
chram  aspiciant^  e  non  libri  lascivi  né  fanciulli.  E  si  avverta  che  nelle 
edizioni  ed  in  molti  Codici  del  Garioponto  il  lubrico  consiglio  è  in  fondo 
al  Capitolo,  quindi  maggiore  bi  fende  la  probabilità  di  aggiunta  fatta  dai 

"   copisti;  tanto  più  cbe  S.  Pier  Damiano  cbe  è  stato  il  primo  a  citare 
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che  se  questi  sono  i  frutU  delfa  dottrina  dei  libero  esane 
io  bario  volentieri  le  catene  della  mia  ragione. 

Ritornando  ora  al  libro  De  advenlu  consideriamone  il 
valore*  Avrei  voluto  io  questo  libro  meno  compliméotì ,  e 
regole  più  copiose  e  più  esatte  per  la  diagnosi  delle  malatlie. 
Se  non  che  il  confldarta  qui  interamente  all^esame  del  polso 
e  delle  orine,  senza  che  vi  si  parli  dei  luogo  dolente^  voni 
significare  che  ambedue  gli  scritti  II  cassinense  e  il  salernita- 
no  debbono  procedere  insieme  allo  scopo  pratico.  Da  Garìo- 
ponto  sino  a  Bartolommeo  i  medici  Salernitani  non  haooomai 
trascurato  la  parte  affetta,  fedeli  in  queslo  ai  latini  de*basii 
tempi  e  alla  Scuola  di  Oribasio^  al  libro  insomma  Dt  lo- 
ci8  affectis  di  Galeno.  La  classificazione  anatomica  delle 
malattie  ne*  loro  trattati,  è  una  prova  ulteriore  della  loro 
attenzione  alla  parte  principalmente  malata.  AH*  opposto 
quando  ai  tempi  di  Arnaldo  da  Villanova  cominciò  TUro- 
scopia,  allora  la  diagnosi  non  solo,  ma  anche  la  prognosi 
e  la  cura  non  avevano  altro  fondamento  che  ^polsi  ed  uri- 
ne. Trovo  di  più  nel  brano  riportato  in  fondo  al  libro  De 
cauielis  medicorum  del  Villanova  una  variante,  che  mi  fa- 
rebbe aKrcsi  sospettare  che  il  libercolo  Salernìlano  rfpro 


Gariopooto,  e  lo  ha  cooosciulo  di  persona,  wm  dubita  di  chiamarlo  ho- 
nestìsiimut  vir,  Epperò  lo  materie  così  delicate,  dove.l'ooesià  dello  scrit- 
tore può  essère  compromessa  è  dovere  dello  storico,  il  non  fernursi  a 
uo  Codice  solo,  e  tanto  meno  fidarsi  delle  edizioni,  che  possono  e<>t*re 
stale  fatte  sopra  Codici  troppo  receuti  e  nou  feJeli  dovunque  agii  orì^i- 
ualì.  E  ciò  che  qui  dico  di  Garipouto  e  di  Bartolomeo  Io  dico  enfiai- 
mente  di  Costaiiiiuo  e  di  Plateario,  e  di  tutti  i  SaiernitaDÌ  del  pcrio-Jo 
cenobi  lieo-laicale  della  Scuoia,  sino  al  secolo  decimo  terzo. 

Non  T' è  storico  galantuomo  che  non  lasci  iudecisa  la  questione  della 
condanna  de*  Templari.  Nel  loro  processo  non  v'è  di  certo,  che  la  bar- 
bara carneficina  fattane  d|  Filippo  11.  Per  il  nostro  Istorico  invece^  ar.che 
i  Templari  erano  induMaiamente  un  branco  di  stregoni  e  alchimi'^ti.  OU 
fortunati,  se  tutto  Toro  che  possedevano  fosse  dovuto  venir  loro  dailWI- 
chimia  !  Non  v'  era  altro  mezzo  che  questa  povertà  per  salvarsi  daik  jlc- 
cuse  e  dal  supplizio. 
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dotto  oei  Compendiom  Breslato  sia  stato  alteralo  come  in 
questo  cosi  io  altri  ponti.  La  variante  è  la  seguente:  i<g 
quorum  diversUate  diverta  wgritudinum  genera  eognosceiy 
iieui  in  TnJCTjtrv  Ubevabou  diciwn  t$L  Questa  fltazione  che 
manca  nei  codice  di  Bresiavia,  allude  ad  un  trattato  sulle 
Urine  che  già  era  io  oso  nella  Scuola,  probabilmente  o  di 
Costantino  o  di  Cotone. 

Il  primo  capitolo  di  questo  libro  indica  da  se  V  oso 
a  che  è  desttnato.  Vale  a  dire  che  il  medico  chiamato  a 
curare  Tuori  dell' ospedale  del  Cenobio,  abbia  sempre  in- 
uaiixi  alla  mente  V  adiutorium  tU  in  nomine  Domini^  e  si 
riguardi  come  un  Tobia  accompagnato  dall'Angelo,  Ànte^ 
quam  agroium  adeas  queere  si  eomeientiam  suam  sacerdoti 
manifesiaverit.  Se  no,  egli  si  faccia  promettere  la  esecu- 
zione di  questo  dovere  religioso.  Seguono  altri  due  capitoli 
di  avvertenze  di  urbanità.  Nel  terzo  si  entra  in  argomento 
cominciando  dalla  Dieta ,  nella  quale  si  attenda  al  tempo 
della  malattia,  alla  stagione,  alle  età  dell'infermo.  Nel  quarto 
si  prepari  la  materia  morbosa  con  variati  digestivi  a  secon* 
da  della  qualità  di  essa,  e  dei  segni  della  sua  digestione. 
Nel  quinto  si  danno  precetti  per  la  flebotomia:  Nel  seslo 
si  dice  della  Crisi  perfetta  ed  imperfetta }  che  nella  prima, 
la  quale  si  conose  per  urinam  ienuem^  per  pulsus  inani' 
tionem  et  per  bonum  appetiium  p^tnocturnam  quietem  non 
60UO  a  darsi  Hmedj.  Al  contrario  :  si  vero  fatta  sit  pur^ 
gatto  Naturm  sed  non  perfetta ,  juva  naturam  purgando 
wuie  natura  ccepit.  Questi  consigli  sono  talmente  conse- 
guenti e  connessi ,  che  non  si  può  ammettere ,  che  Tau- 
tore  li  abbia  divulsi  per  interporci  lo  sciocco  e  indecoroso 
consiglio  di  seguitare  a  far  vista  di  curare  anche  dopo  co- 
nosciuta la  crisi  perfetta,  con  siropi^  unzioni,  e  fomenti, 
onde  il  malato  non  pensi  che  V  ha  guarito  la  Natura,  e  il 
medico  non  perda  cosi  né  lucro  né  fam^^.  Io  quindi  la  ri- 
tengo per  una  delle  tante  interpolazioni  del  Codice  di  Ere- 
slavia.  In  un   libro  dove  si  comiocia  dal  dire  al  Medico , 
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peosa  che  tu  sei  come  Tobia  accompagoato  daiP  Angelo, 
Qoo  furono  certamente  insinuate  cotali  imposture.  Neli^uU 
timo  capitolo  si  tocca  brevemente  la  cura  della  contg/e- 
scenza,  e  l*teeomiatarsi  del  medico  dal  malato,  a?vic«&daa* 
dosi  il  saluto:  vade  in  pac$  Chrisio  duce. 

Cooclodiamo  adunque  che  quésto  trattatello  De  aàvvitu 
medici^  del  quale  si  è  a  dir  vero  un  poco  esaggerato  il  va- 
lore 9  da  se  solo  non  rappresenterebbe- completamente  oè 
lo  spirito  pratico  della  scuola  né  il  metodo^^er  la  ragio- 
ne fià  detta  che  non  inculca  al  medico  la  ricerca  del  luo- 
go afletto  e  del  dolore.  La  qual  ricerca  essendo  princi- 
palmente raccomandata  dall* altro  libretto  Cassinense,  la 
vera  pratica  della  Scuola  è  rappresentata  dall'  nnione  di 
ambedue,  costituenti  insieme  un  completo  metodo,  quale 
la  diagnosi  saleruitaoa  era  in  que' tempi,  divisi  soltanto  fra 
loro,  Àn  quanto  V  uno  fu  dettalo  per  il  medico  che  cura 
entro  1*  ospedale  del  Cenobio,  V  altro  per  il  medico  che  è 
chiamato  a  curare  al  di  fuori  :  Cum  thjft/ur,  0  Mediet^  ad 

m 

mgrolum  vocaherii  eie.  Nel  primo  invece  per  la  cliuica  io- 
terna,  non  si  parla  di  chiamata-,  ma  si  dice  subito:  X&n 
omnem  infirmum  uniier  vìstVes,  che  vai  quasi  lo  stesso  co- 
me dire  :  tu  non  visiterai  tulli  ad  uu  modo  gì' infermi,  che 
sono  neir  Ospedale  adunati. 

CAPITOLO  X, 
Di  Garioponio. 


Fra  le  molte  qoistioni  che  si  sono  fin  qui  agitate  dagli 
eruditi  su  Garioponto,  ne  è  stata  dimenticata  una  che  mi 
&mbra  la  più  importante^  intendo  quella  che  determini  do^e 
ha  insegnato:  se  in  Salerno  o  in  Monte  Gassino,  o  sivvero 
alternativamente  in  ambiiue  le  Scuole.  Quanto  a  Salerno 
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Doo  81  avrebbe  altra  prova  della  sua  permanenia  colk  se 
DOD  che  r  essere  slato  chiamato  e  riguardato  da  quasi 
lotti  gli  antichi  che  ne  fanoo  menzione,  come  Salernitano. 
All'opposto  ch'egli  abbia  dimorato  e  scriMo'e  Insegnato 
io  Monte  Cassino  vi  sono  le  prove  seguenti. 

.  1.  San  Pier  Damiano,  che  innanzi  a  tutti  gli  allri  ha 
parlato  di  Garìoponto,  e  dice  averlo  conosciuto  personal- 
mente, (1)  non  si  sa  che  sia  mai  stato  in  Salerno:  i  bio{;rati 
invece  dicofla  eh*  et  si  trattenne  lungo  tempo  in  Monte 
Cassino,  diuhus,  in  compagnia  delPAbbate  Desiderio.  Dun- 
que è  assai  più  probabile  che  lo  abbia  conosciuto  in  Monte 
Cassino  nel  tempo  che  questi  dimorò  colli,  anziché  te  Sa- 
lerno dove  si  ignora  se  Pier  Damiano  siasi  recato  mai.  (2) 

2.  I  libri  de*  DinamidiL  che  tanto  il  Reinesio  che  il 
De  Benzi  ascrivono  a  Garioponto,  furono  scritti  in  Monte 
Cassino,  e  trovansi  ne*Codici  di  quell*Archivio,  appartenenti 
ad  un  epoca  che  supera  ogni  altro  Codice  noto  Onora,  che 
egualmente  contenga  cotesti  libri  pseudo-galenici.  (3) 

3.  La  episioìa  a  Paternianoy  (4)  nella  quale  si  con- 
tengono le  monachili  «spressioni  di  Prater  CkarisiÙM ,  e 
che  è  pure  attribuita  dal  De  Renti  a  Garioponto  fu  pur 
scritta  negli  stessi  Codici  io  Monte  Cassino,  e  mostra  che 
Garioponto  scriveva  e  insegnava  nel  Cenobio,  come  medico 
colà  dimorante  in  ajulo  di  quel  tltonastico  Ginnasio. 


(4)  Opera  oinuia.  Opiisc.  i2.  ad  Laudolpham  Clerlcom.  Gap.  8.  p. 
SOi.  Paris.  4664.  Dieam  quid  mihi  Guarimpotus  senex  vir  videlieet 
koneitisiimus^  et  apprime  IHierii  emditui  Medieut  retulit, 

(9)  Neil;!  slessa  Opera  di  Damiano  a  pag.  94  tra  le  biografie  dell'Au- 
tore premesse,  si  legge:  Noviuimo  ilem  tempore  in  reformatione  Jfo- 
nasterf  5.  Benedicti  detegent  Detideriue  Abbae  qw>d  alibi  operarii  de- 
maniaci  ibi  adeuentj  rogansque  B.Petrttm  ui  itlos  curare  digneareiur  : 
te  indignum  respondit  Petrus  qui  in  meteem  S,  P.  Benedica  munus 
mitteret  Verumiamen  ibi  diutios  mobak  trabbhs  9btinuit,ui  Dmti4Uai 
propter  iptius  meria  liberaverit. 

(3)  De  Renzi.  CoHeet.  Salern.  Voi.  I.  p.  444.  e  146.. 

(4)  De  eimpUcibue  medicamin^Ue.  • 
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4.  Nel  Codice  di  Basilea  del  Passionano  di  Garioponlo 
unico  Codice  citato  prima  che  io  avessi  parlato  del  Codice 
Agostioiaoo  di  Roma,  e  del  Laoreoziaoo  di  Firenze,  iotor- 
no  al  quale  ti  Bandi oi  stesso  fu  incerto  se  contenesse  il  Ga« 
rioponto,  sì  legge,  che  cotesto  libro  fu  compilato  da  Gario- 
ponlo Salernitano,  e  che  coir  ajuto  de' Soci! ,  e  di  cedo 
Albicio  fu  corretto  e  ordinalo.  (1)  Ora  cotesti  Socii,  che 
si  occupavano  di  medicina  nei  secolo  ondecimo  sono  ap- 
punto queTralelli,  uno  de' quali  era  Paterniaao,  che  insie- 
me aoo  allri  formavano  II  sodalizio  ginnasiale  di  Moate  Cas- 
sino. Prima  di  Garioponto  e  nel  suo  tempo  non  si  trovano 
che  medici  scrillori  benedettini  :  dunque  i  Socii  che  aiuta- 
rono Garioponto  appartenevano  come -questi  al  Cenobio  Cas- 
sinense. Nulla  si  sa  del  Socio  liominato  Albicio  :  ma  qui 
vi  fub  essere  una  scorrezione  di  nome  per' colpa  del  copi- 
ita  del  Codice  sul  quale  fu  fatta  la  edizione  di  Basilea  da 
Enrico  Pietro  nel  1537.  Si  è  probabilmente  cambiato  il  no- 
me di  Faricio  in  quello  di  Albicio.  E  Faricio  medico  e 
Monaco  benedettino,  era  contemporaneo  di  Gar!opo|ito,  e 
prima  die  fosse  creato  Abbate  di  nn  Convento  d*  Inghil- 
terra dovette  appartenere,  come  italiano,  a  Monte  Cassioa 
Laonde,  accettata  la  variante ,  e  i  Socii  e  il  Faricio  tolti 
Cassinensi,  dai  quali  s*  intitola  il  Passionarlo,  proverebbe 
ro  anch*  essi  che  Gariopmto  scrisse  ed  insegno  otedidna 
in  Monte  Cassino. 

5.  L*  ultima  prova  ce  la  porge  il  De  Benzi,  quando 
dichiara  Italiana  non  solo  la  Epistola  a  Paterniano,  ma  of- 
ferente un  certo  sapor  monachile  :  e  soggiunge,  per  vtrilà 
V  opera  e  diretta  ad  un  Paterniano ,  uomo   dotto  mila 


9  (4)  Passionarium^  teti  practiea  morborum  GaUni^  Theodori  Fri- 
piani  Alexandri  et  Pauli ,  quem  Gariopontus  quidam  SalemitanvM  » 
eiusque  Socii,  una  cum  Albicio  cmcndavil^  ab  erroribue  vinàieavU  et 
in  hunc  ordinem  redegit. 
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scienza  de*  farmachi^  e  lo  chiama  con  le  forinole  adattate 
allora  e  conservate  anche  ora  da  ehristiani  ^  e  sopnjj^ 
TUTTO  DJ  Monaci»  (1)  Noò  diremo  perlaolo  die  Gariopoolo 
fosse  monaco  ;  ina  ej2;ii  apparteneva  certamente  al  Ginna- 
sio monastico  di  Monte  Cassino  in  jqualità  di  maestro  e  me* 
dico  aggiunto,  ed  ivi  scrisse  non  poche  delle  sue  Lezioni. 
Il  che  sostiensi  .da  noi,  senza  escludere,  che  lo  stesso  Or* 
dine  benedellrno  esistente  anche  in  Salerno,  non  Io  abbia 
chiamato  per  qualche  tèmpo  anche  colà  agli  slessi  oflicii, 
siccome  avvenne  poco  dopo  anche  di  Alfano,  che  da  me- 
dico insegnante  a  Monte  Cassino  passò  al  Ginnasio  di  S. 
Benedetto  di  Salerno. 

Dopo  aver  indicato  tra  i  miei  documenti  i  pregi  del 
Codiee  del  Passionarlo  di  Garioponlo  esistente  nella  Ago- 
slioiana  di  Roma,  e  datone  il  Prologo,  che  nelle  edlsoni 
non  Irovasi,  e  I'  ordine  de'  Libri  e  dei  Capitoli,  aggiungoi 
qui  una  singolarità  del  Codice  Laurenziano,  contenente  lo 
stesso  Passionarlo.  Questo  Codice  è  del  secolo  XIII  in  4., 
segntto  di  N.  40,  e  giace  nel  Pluteo  73  della  biblioteca. 
Ha  lo  slesso  Prologo  del  Codice  Agostiniano:  termina  al 
Gap.  de  malfactionibus  ;  è  quindi  mancante  in  confronto 
deirAgostinlano  degli  altri  8.  capitoli  susseguenti.  Ma  il  ti- 
tolo del  Codice-  Laurenziano  è  singolare  e  merita  qualche 
considerazione.  Gariopooto  non  vi«è' chiamato  per  il  suo  no- 
me, ma  per  quello  invece  di  Nausomàte.  Njvsommtis  libri 
VII,  PraticcB  medicinalis  etc.  Se  il  nome  è  di  origine  gre- 
ca, vorrebbe  forse  dire  corpo  navigante?  Se  quindi  cotesto 
nome  non  è  posto  a  capriccio,  e  se  nel  secolo  XIII,  conti- 
nuava Garioponlo  ad  essere  conosciuto  anche  per  il  sopran- 
nome di  Naueomate^  appoggerebbe  in  qualche  modo  la  con- 
getlora  che  o  Garioponlo  slesso,  o  i  suoi  avi  fossero  ve* 


(1)  Coli.  Salerò.  Voi.  I.  p.  147. 
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uuli  di  Grecia,  o  di  CoslaiiUuopoli  ad  Anialli^  e  quindi  in 
Saieroo.  Toccai  oe'oiiei  Documeoti  accora  della  orìgiae  gre- 
ca del  nome  di  Giriopooto ,  pensata  la  prima  volta  dal- 
nicncheL  coolrapponeodola  ai  pensiero  del  De  Reasl,  che 
vuole  quel  nome  di  origioe  longobarda.  Allora  non  wà  de- 
cisi ne  per  V  una  né  per  V  altra  opioione  ;  ed  ora  lascio 
egualmente  la  cosa  nel  dubbio. 

Il  medesimo  De  Renzi  flsaa  V  epoca  di  Garìopoato  so 
quella  di  S.  Pier  Damiano,  clie  fu  il  primo  a  ricordarlo. 
li  Damiano  sia  tra  il  1030  al  1072,  e  perchè  queali  dice 
di  aver  couosciulo  Gariopooto  vecchio^  ne  dedace  che  ab- 
bia fiorilo  dal  1010  al  1050.  Non  vedo  però  ragione  per 
rhe  Garioponlo  non  potesse  viver  ancora  jiel  1059  o  poco 
prima,  quando  Rodolfo  Malacorona  andò  a  Salerno.  Onesti 
no%  vi  Irovò  allri  medici  che  una  matrona,  al  dire  di  Or 
derico  Vitale.  Ha  quel  Rodolfo  cercava  in  Salerno  medici 
Uella  iciema  occulta^  come  ho  dello  altrove.  Garioponlo 
die  non  era  dì  questa  razza ,  sognala  in  Salerno  da  uno 
storico  vivente,  poteva  esser  vìvo,  essere  in  Salerao,  e 
non  esser  di  que'  medici  cercati  dal  Malacorona.  O  io  al- 
tro modo  se  Garioponlo  era  in  Monte  Gassino,  il  non  es- 
sere stalo  trovato  in  Salerno  quando  vi  scese  II  suddetto 
Rodolfo,  sarebbe  una  ragione  dt  pìi^  per  sostenete  eh*  egli 
abbia  appartenuto  al  ramo  Cassinense,  più  langaoieiile  che 
al  Salernitano  della  slessa  medica  Scuola. 

In  Garioponlo  T  empirismo  bizantino  si  riveste  dì  qoeila 
parte  razionale  che  la  scuola  latina  di  Asclepiade  e  di  Ga- 
leno aveva  presentalo  nella  medicina  occidentale.  La  icuola 
di  Sorano  d' Efeso  continuata  da  Celio  Aureliano  ebbe  da 
Greci  posteriori  e  da  bizantini  un  sopraccarico  di  materia 
medica,  che  a  poco  a  poco  né  ecclissò  la  buona  patologia 
organica  e  le  ragioni  meccaniche  che  Asclepiade  aveva 
congiunte  alle  dottrine  greche,  lasciandovi  solo  odo  sterile 
umorismo  galenico.  Garioponlo  seppe  richiamare  io  valore 
la  patologia  organica  congiungeiiilolà  ad  un  temperato  omo- 
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rismo.  Qliaiito  d  Haeloéoegli  procede  fedelmeote  mHe  orme 
lasciate  da  Ippocrate^  e  sa  dare  alle  cause  il  yalore  clinico 
che  esigono,  e  éBl  talora  considerare  le  malattie  In  attineaia 
non  solo  de*  loro  guasti  interni,  ma  esiandio  delle  poterne 
flslcbe  esteriori  ;  e  così  si  eleva  del  pari  ad  una  giusta  ?a* 
lutazione  delle  influenze  epidemicbe«  Egli  è  zotico,  non  ha 
né  polita  né  garbala  orazione  ;  è  si  può  dire  il  Giotto  della 
rinascente  medicina  occidentale;  ma  la  forma,  il  disegno 
bencbè  grossolano  che  egli  ne  offiro ,  ne*  suol  contorni  è 
buono  e  spesso  anche  lode?ole<r 

Abbiasi  un  modello  della  maniera  eh*  ei  tenne  nel  di« 
scorrere  le  malattie  degli  organi,  cavato  dal  suo  Passionarlo 

L.  IL  Cap.  LIX.  De  Sdirari  heptOii* 


«Il  tumor  ei  duritia  hepaiù  gus  emphraxie 
dieiiur^  id  esl  prec/nito,  ui  oeclusii  itura  ee  pennit  omnium 
viicepnn  exten$i<mem  ei  akamaeki  infiationem  faeiai.  lam 
vero  Selirosii  facia^  et  in  lapidii  duriiiem  jeeur  eontereunn^ 
ineensibilemque  factum  nulla  mediemnina  pmeuni  eanare  ^ 
quia  nee  Ego  polui,  nee  iMi  aliquoe  poiuieee. 

De  Meria  kepaiie. 

Seleria  eei  hepaiis  duritia  eieut  Seliroeie^  eed  differunt 
futa  Seleria  a  ee  incipit  nulla  eausa  hepaiie  precedenlf  t 
Selirosie  tero  fiegmonie  dolor  vel  cause  alie  ipsius  anieee-^ 
duni;  selirosis  enim  esse  non  poiesi  nisi  pUegmon  ante 
fuerit  jecoris  aui  dolor ^  ei  quia  Seleria  est  cum  sensu  ei 
dolore^  sine  quibus  est  Selirosis. 

Ecco  pertanto  una  diagnosi  anatomica  non  disprege- 
vole :  ecco  una  diagoosi  dilTereoziale  in  parte  vera ,  in 
quanto  la  ostruzione  o  V  indurimento  epatico  (  Selirosis  ) 
noa  è  quasi  mal  altro  che  II  prodotto  d' altra  malattia  del 
fegato  stesso,  e  il  più  sovente  di  infiammazione,  e  la  pan- 

T.  II.  22 
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ie  affetta  resta  indolente  insensibile;  laddove  Io  9Am 
(  Scleria  )  preceduto  da  diatesi  generale  nasce  priaiìti?o 
nell'organo,  ed  acuisce  in  questo  la  sensilNiìCk,  ed  è  sempre 
assai  dolente.  Né  qui  né  altrove  Gariopooto  lascia  di  ciUre 
proprie  osservazioni. 

Parlando  delle  stesse  malattie  nel  capitolo  De  Splan 
in  Seliroiin  eonveno^  notabile  quanto  alla  cura  è  il  se- 
guente passo.  Sed  iu  debes  comiderare  mriuiei  medicami- 
num  et  eamarum  originem.  Nam  splen  aliquoiies  ^deiur 
e$$e  in  Scliroii  ned  non  est^  quia  non  semper  ex  humomim 
fottio^  ied  interdum  venionitaie  iumeseii  ei  lendiiur  et  vide^ 
tur  durui  ui  lapie.  lì  quai  passo  testiCca  la  parte  raaiontte 
delie  Indiaaiiooi  teBapeuliche,  facendole  dipendere  dalla  di- 
versa natura  delle  Cause,  e  testifica  insieme  il  suo  tempe- 
rato umorismo.  (1) 

La  diligenza  eh*  ei  riponeva  nell*  indagare  i  sintomi 
delle  malattie  può  vedersi  là  dove  notando  i  sin  tomi  delle 
febbri,  ritorna  incita  i  precetti  delia  romana  Scuola  di  Ar- 
chigene  solle  diflerenzo  del  dolore.  (2)  Id  auUm  eie  pott' 
ris  eognoMcer^  ei  interroffti  an  iotum  caput  doleai  eUque 
tendatur  dolore^  an  nimia  aliqua  capilis  parie  vekemias 
imedertt  dolor.  Deinde  interrogabii  ti/i%m  ipse  dolor  oon 
gravitate  itV,  quasi  pondus  aliquod  gravet  captiti  aut  ten" 
dat^  aut  configat^  aut  puhct.  ...  A  dir  vero  le  differenze 
cliniche  principali  sou  queste,  e  quando  sleno  riferite  o  ri- 
feribili alla  giusta  causa  loro,  ne  sorte  riodicaziooe  oppor- 
tuna. Cum  ergo  omnia  ista  definita  ratione  manifesta  co- 
gnoveris  inquire  et  eoneidera  rureus  cousam,  id  est  origi- 


(1)  Fio  qol  l6  ooslre  citazlool  di  Gsricyonlo  soo  traile  dal  Codice 
AgostlDlano  e  dal  Codice  Laareozlano.  Quelle  cbe  seguono  dalle  Edizioui 
del  Passionarlo  falle  in  Basilea  nel  4536,  e  1531. 

(2)  De  Symplomatibui  fdnrium.  U  I,  C.  f .  De  Éolore  Capitis  :  posi 
Prolegom, 
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nem  fua  id  faeii.  Ip$a  enim  causa  unju$cuju$que  passioni^ 
curQiionem  lui  ositndif» 

Gariopootb  ci  narra  altressi  di  aver  osservato  i  tristi 
effetti  del  molodo  evacuante  In  ooa  costituzione  epidemica, 
io  che  1*  atmosfera  si  maoteoDe  con  veemenza  di  calore 
e  siccità  durante  il  corso  della  canicola  :  e  chiama  queste 
meteoriclìe  vicende  :  Symp^oma/a  Cattsarunt^  rimproverando 
r  ignoranza  de*  medici  che  non  le  curano,  ristrelti  solo  ai 
Sympiomata  agrùudini$.  Nel  Prologo  del  libro  sui  sintomi 
delle  febbri  egli  dice  :  Àrbùrandum  etiam  hk  et  qtuui  $ym* 
picma  aliquod  aceipitndum  ad  eurationem  cegritudinii^  ii 
ili  Àer  tehetneng  siceus  et  ealtdtiSj  sicut  prmsenti  anno  /a» 
ctum  pidimui  incipiente  oriu  Cants,  vet  Àrturi^  Mque  Syrii 
itellm^  quod  tempue  incipit  a  iS.  caìend.  Augusti  et  cateti 
ditur  usque  in  Nonae  Septembris^  ejusque  est  numerui  die^ 
rum  piinquaginta.  Vnde  qui  hoc  tempore  sanguinem  detra^ 
xerint  finem  vitw  fecerint^  eo  quod  medici  ipsorum  causai 
tantwn  attendentes^  temporis  rationem  ignorantes  ;  sympto- 
ma  caustmim  non  viderunt.  •  >  .  Perierunt  namque  UH  in 
cicco  et  vehementer  ignito^  ut  diximus ,  temperie  aere^  ablato 
irrationabililer  eorporis  quo  sustinebantur  humore^  siccati 
nimium  et  arefaetf  subitis  angustiis  animam  exhalarunt. 

Nei  suo  Passionano  Gariopooto  rimembra  una  sna 
Opera  della  quale  non  parlano  né  il  Reinesio  né  altri  Sti^ 
nei.  Air  articolo  Cura  del  Gap.  XI.  del  Libro  sui  sinto- 
ni delle  Febbri  egli  dice:  dcut  in  secundo  Melamaticorum 
estendimus*  Era  probabilmente  questo  un  trattato  De  con^ 
tersionibus  morborum.  Se  però  in  luogo  di  Metamaticorum 
come  noi  leggiamo,  qualche  Codice  avesse  Mathematicorumj 
il  Beinesio  e  l*Haller,  accennando  a  un  JUber  Phiiicarum 
del  Garioponto,  potrebbero  4verne  parlato. 


^« 


»• 


193  LIBRO     TVRZ0 


CAPITOLO  XI 


D/  CosTJimm  Monaco  Coimentlf 


■i. 


Intorno  alla  tlta  di  questo  grand'  nomo  ,  i  contempo* 
ranei  suoi,  e  i  posteri  non  da  lai  molto  lontani,  aecumula- 
rono  un  Mito,  quasi  simile  a  quello  che  le  tradizioni  gre- 
che superstiti  anche  nel  medio  evo,  riearda?ano  totta?ia 
essersi  già  adunato  intorno  alla  tHa  di  PUtagora.  Lo  faono 
andare  da  Cartagine  sua  patria  in  Babilonia  nella  Persia 
nelPAraUa  per  ihs|)^irsi  nelle  lingue  e  nelle  seiense  Chal« 
^ee  di  questi  popoli  :  quindi  anche  nelle  In(f)é,  eppoi  presso 
gli  Etiopi,  e  neli*  Egitto,  onde  anche  di  costà  trarre  altre 
lingue  e  altre  scienze.  Delle  quali  si  mostrò  ritornato  in 
^Africa  dopo  trenta  anni  circa  di  viaggi ,  si  straordinaria- 
Bente  erudito  che  gli  emuli  suoi  lo  credettero  uno  spirita* 
to,  e  tramandogli  continue  insidie  lo  obiriigarono  a  cercar 
salvezza  tra  i  popoli  occidentali.  Ma  fu  veramente  la  sua  pe- 
rizia in  molte  lingue,  e  nella  Arabica  Greca  e  Latina  prìn* 
cipalmente  che  lo  rese  ammirabile  anche  in  Eoropaj  tal 
che  avendo  cognizioni  mediche  estesissime  divenne  anche  io 
Europa  un  miracolo  di  sapere,  e  s'inventarono  per  esaltarlo 
cotesto  sorprendenti  origini. 

Incostanti,  e  talune  anche  impossibili  a  sostenersi  sodo 
le  epoche  Ossate  dagli  storici  della  venuta  di  Costantino  io 
Salerno,  delli^  sua  entrata  nel  cenobio  de' Benedettini  Ca»» 
ainensi,  della  sua  celebrila.  Muovono  coteste  varie  opioioDi 
dal  sopporre  che  Costantino  fosse  ricevuto  in  Salerno  da 
Roberto  Guiscardo  fatto,  secondo  alcuni.  Duca  di  quella  citta 
nel  1060,  secondo  altri  nel  f  075.  Il  valente  Storico  che  t^ren* 
de  quest'ultima  epoca  per  punto  di  partenza  alla  sua  crono- 
logia fa  venire  in  Salerno  Costantino  nel  1076:  poscia  lo 
fa  andare  monaco  nel  monistero  benedettino  di  &  Agaia 
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di  Afersa,  e  di  ìk  passare  io  Monta  Cassino;  e  crede  di  pia 
che  CostaDtioo  seDsa  ^Icoo  dobbio,  nulla  imvaiie  in  Saler^' 
no,  ma  tatto  in  Moirta  Cassino,  dote  jnorì,  secondo  lui  nel 
1085,  secondo  i|  Daremberg.  e  Spreogel,  nel  1087.  Fa  sor» 
presa  il  vedere  prima  rigettato  come  mprobabih  e  fawh 
loio  il  racconto  dell' ^coglimento  fatto  a  Costantino  dal 
Principe  Normanno,  eppoi  presa  questa  epoca  medesima 
per  appoggio  alla  cronologia  del  Monaco  Casstoese.  E  pre- 
scindendo anche  da  questo^  repoca4ei  1076  noii  regge  per 
le  seguenti  ragioni. 

1.  Non  lascia  spailo  suiBci^nte  alla  vita  di  Costantino 
per  le  sue  lunghe  e  numerose  opere  scritte.  Di  fatto  se 
Costantino  mori  nel  1085,  se  fu  per^Vtfche  te^po  in  Sa- 
lerno presso  Vfiberto,  se  prima  di  entrare  in  Monte  Cassino 
si  trattenne  qualche  altro  tempo  nel  Monastero  di  Atersa, 
se  solamente  in  Monte  Cassino  scrisse  le  opere  sue^  gli  re« 
stano  tutt*ai  più  6,  o  7  anni  di  vita  monastica,  nei  breve 
spazio  de'quali  egli  non  avrebbe  potuto  scrivere  tante  opere 
quante  ne  scrìsse. 

2.  Se  Atto  monaco,  e  Giovanni  benedettino,  oggi  rt- 
conosciuto  per  Giovanni  AflBaiio  furono  suoi  Discepoli,  su 
di  che  non  v*  ha  alcun  dubbio,  e  se  la  celebriti^  del  primo 
è  iksata  dai  Cornisti  al  1070  {/loruii  anno  1070)  e  quella 
del  secondo  al  1072  (  tlaruU  anno  1072  ),  da  quel  1076 
assegnalo  alla  venuta  di  Costantino  in  Salerno  ne  vién  fuori 
la  curiosa  avventura,  che  i  Discepoli  sarebbero  stati  noti 
e  chiarì  prìma  dei  maestro,  ed  anche  prima  che  Costantino 
venisse  in  Salerno!  Assai  mi^gior  senno  mostrò  quindi  il 
Mari,  scoliaste  della  Qronaca  di  Pietro  -Diacono  ^  quando 
stabUt  il  Oorire  di  Costantino  tra  il  1070  e  il  1072* 

3.  Altro  non  li^ve  inconveniente  produce  poi  cotesta 
epoca  del  1076,  ed  è  che  i  preziosi  Codici  tuttavia  esistenti 
iu  Monte  Cascino,  la  di  coi  età  è  slata  fissata  su  regole 
paleografiche  incontrovertibili  da  un  Federici,  da  lUn  Ka- 
lefatti,  da.  un  Tosti,  monaci  qoant'  altri  dottissimi  in  queste 
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materie;  codici  bei  quali  o  è  citato  do  Cottantlno,  o  sono 
creduli  autografl  di  Ini,  hanno  dovuto  abbassarsi  nella  loro 
età  sino  a  cotest*  anno  che  si  è  supposto  dell'  entrata  di 
Goslaotiao  in  Salerno.  Cosicché  i  Codici  97,  e  69  che  sta- 
vano tra  il  nono  e  la  prima  metà  del  secolo  X,  sono  stali 
arbitrariamente  abbassati  sino  al  lt66  e  sino  a[  1080  il 
Codice  200,  che  va  poco  oltre  al  1050. 

A  tutti  questi  inconvenienti  si  poteva  ovviare  in  due 
modi  :  o  rigettando  afiblto  la  novella  dell'accoglimento  reso 
a  Costaolioo  dal  Duca  Roberto  Guiscardo ,  é  prendendo 
un  altro  punto  di  partenia;  o  volendola  anche  ri  te  nere  non 
aspettare  che  il  Prìncipe  Normanno  fosse  fatto  Dùca  di  Sa- 
lerno ;  giacché  e|^  era  già  Duca  di  tutta  la  Puglia  sioo 
dal  1057,  e  fattosi  cognato  de'Longobardi  OisolFo  e  Guido 
regnanti  in  Salerno  ,  potea  trovarsi  in  questa  città  prima 
d' esservi  fatto  Duca,  e  per  conseguenza  prima  del  1076 
essere  tal  personaggio  da  provvedere  e  giovare  colla  sua 
protezìnne  il  riconoscioto  Costantino.  Nel  vero  quando  Alfano 
Arcivescovo  di  Salernp  nel  1062  accompagnò  io  Gerusa- 
femme  Gisulfo  II,  e  poco  dopo  hisciato  il  Principe  in  Co- 
stantinopoli  reslituissi  frettoloso  in  Salerno,  fu  vedalo  ed 
ammirato  da  Roberto  tjuiscardo,  il  quale  era  già  per  stria* 
gere  di  lungo  e  disastroso  assedio  la  città  di  Salerno.  Po- 
teva adunque  avervelo  trovato  anche  Costantino  14  anai 
prima  dei  1076.  Per  determinare  però,  rimosse  tolte  ie 
narrazioni  favolose,  in  modo  meno  vago  ed  incerto  Tepoca 
della  venuta  di  Costantino,  sia  in  Salerno  sia  nei  Cenobio 
Cassinense,  dovessi  partire  da  fatti  riguardanti  la  soavità 
certi  e  provati.  I  quali  fatti  sono  a  mio  parere  i  seguenti. 
1.  Sotto  quale  Abbate  fu  ricevuto  monaco.  2.  Le  epoche 
più  sicure  della  vita  di  quelli  a  cui  vivente  dedicò  questa 
0  quella  Opera  sua ,  e  le  epoche  della  vita  de'  suoi  «due 
noti  discepoli.  3.  Le  date  dei  Codici  Cassinensi,  o  nei  quali 
è  citati,  o  che  sodo  suoi  autografi» 

1.  L' Abbate  di  Monte  Cassino  che  ricevotte  Monaco 


il  medico  cttriagloete  fa  Desiderio,  Il  quale  nominato  Ab- 
bate nel  10§6  tenoe  qaeeto  officio  aino  al  1086,  In  che  fa 
fatto  PoDtefic€,  e  mori  nei  1061,  cioè  doe  anni  dopo  la 
morte  di  Goslaotino.  Le  opere  di  Costantiao  sono  si  fati- 
cbevoll  e  sì  oomerose,  che  non  bisogna  dargli  meno  d'nna 
treotina  d*aani  di  vita «sonastica  per  averle  compite.. Tal- 
mentechè  il  suo  ricevimeoto  fra  i  Monaci  di  Moiite  Cassino 
cadrebbe  al  primo  o  ai  primi  anni,  in  che  Desiderio  favfi 
Abbate. 

3.  Costantino  dedicò  le  sue  Opere  a  Desiderio,  ad  Al- 
fano Abbate  del  Cenobio  di  S.  Benedetto  in  Salerno  sotto 
il  principe  Longobardo  Gisulfò  IL,  ed  a  suoi  discepoli  Alto 
e  Giovanni  Afflaiio.  L*  opera  che  fra  gCilcritti  di  Costanti- 
no  è  Intitolala  ^Panlegnumj  è  fra  le  prime  che  Pietro  Dia^ 
cono  annovera  dei  lavori  di  lui  nel  Cenobio.  In  eodem 
vero  Cmnobio  positui  iransiutit  de  diversis  geniium  linguii 
libros  quamplurimoà^  in  quibui  precipue  $uni  Pantegnum, 
Questa  traduzione,  siccome  si  legge  nel  prologo  di  nssa,  fa 
dedicata  all'  Abbate  Desiderio,  e  se  fu  la  prima  che  Co- 
stantlno  scrisse,  ia  sua  epoca  approssimativa  è  tra  il  1056 
e  il  1060.  Sotto  questa  medesima  epoca  tfee  cader  pure  la 
dedica  deH' opterà  originale  di  Costantino:  De  Stomachi  et 
inieeiinorum  morbis  dedicata  ad  Alfano.  Il  quale  dal  1050 
ai  1058  si  può  dire  aver  avuto  agio  sufficiente  di  attendere 
a  mediche  cure  e  sludj  ;  imperocché  dal  1059  al  1075  egli 
fu  sempre  distratto  fuori  di  Salerno  «e  da  ConcilJ,  e  da 
viaggi,  e  da  cure  politiche  ed  episcopali  dopo  il  suo  ritor- 
no In  Salerno  sino  alla  caduta  della  città  |n  potere  dei  Nor* 
maoni,  alla  quale  caduta  pochi  anni  sopravvisse.  Ad  Atto 
suo  discepolo  e  Cappellano  della  Imperatrice  Agnese  dedicò 
Costanlioo  la  sua  traduiione  di  Galeno,  cioè  i  Commenti 
agli*  Aforismi  d'ippocrate.  Cotesto  Allo  monaco  cassinese 
fioruii  anno  1070.  Pongasi  in  quest'anno  ciò  eh'  egli  fece, 
cioè  coihurnato  urmone  ea  qum  ConUantinui  de  Ocenig 
linguii  traneiìJcrai  romana  lingua  descripeit.  Nel  1070 
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•ddoqile^  Be  il  cbriM  delle  bradiaioDi  4i  'CSostBDtloo  poli 
fornir  materia  ad  oo  libro  del  discepolo,  è  se|iio  dM  per 
la  maggior  parto  era  già  eoniipiuto.  Ma  di  cotesto  Alto,  a 
della  suddetta  tradozioae  a  lui  intitolata  si  parlerà  pii  ìb- 
BBDzi  9  parendo  a  4ioi  cbo  tale  lavoro  dì  Costantino  debba 
reputarsi  anteriore  alla  sua  vita  monastica;  non  essendo  ri- 
cordato né  da  Pietro  Diacono .  né  da  Leone  Ostiense.  Nel 
Éiedesimo  tomo  di  anni  o  poco  dopo,  cioè  tra  il  1060  o  6a 
pub  fissarsi  V  altra  dedica  del  maestro  Monaco  Cassioese 
al  suo  Discepolo  Giovanni,  detto  Giovanni  benedeltioo,  Af- 
iatio,  e  anche  saraceno,  la  di  cui  celebrità  d  posta  dal  Mari 
in  Pietro  Diacono  nel  1073.  Dice  lo  stesso  Gostanliso,  iedi* 
cand6  al  suo  Giovanni  la  traduiioile  dell*  Arabo  del  libro 
d' Isaac  de  fthribu»  ,  che  questi  aveva  studiato  medlcioa , 
che  un  esilio  sofferto  gliene  poteva  avere  fatto  dlnieoticare 
i  principii,  e  che  pertanto  egli  traduceva  per  lui  U  snddetlo 
trattato  delle  febbri  dati*  arabo  io  latino,  per  rimetterlo  io 
corso  4elle  teorie  e  delia  pratica.  Il  discepolo  di  CostaotiDO 
Giovanni  AflUaiio,  perchè  non  poteva  esser  detto  per  anto- 
nomasia il  Saraténo ,  appunto  per  la  perìsia  scqnislata 
nella  lingua  Aratia ,  sotto  il  suo  maestro?  Nulla  d'Impro- 
babile che  a  questo  fine  il  maestro  gli  ponesse  io  id^oo 
per  primo  il  libro  d*  Isaac  sulle  febbri  da  lui  latiniizaio, 
e  quando  il  conobbe  spedito  nelle  due  lingue  gli  slOdasK  il 
compimento  della  sua  traduzione  del  Pantegoom  di  AH' 
Abbas.  Il  fatto  è  che  questi  fu  il  discepolo  più  aflkilooaio 
e  più  devoto  det  suo  maestro:  egli  s' intitola  a  cagios  di 
onore  Cosianiini  4iscipiitu$:  egli  raccolse  tutte  le  opere  del 
suo  maestro,  e  portossele  seco  in.  altro  chiostro  beoedet* 
tino  presso  Napoli,  dove  mori  :  egli  compose  in  Monte  Cas- 
sino (claruU  anno  1072),  colle  leasioni  del  suo  Maestro  li- 
phorisfnum  Phisicii  satis  necenarium ,  il  quale  pubblico , 
edidit ,  dopo  la  morte  di  Costantino  ;  e  come  appog^a^o 
agli  aoMnaestramapti  d' un  uomo  a  quel  tempi,  e  pr»^  ^ 
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Seoòla  benalalth»  •  lalerniUma  tBuniraUttioio  ^  inlitolò 

3.  Veneodo  ora  alle  date  dei  Codici  CastioeDsi  nei 
qaali  si  trota  citato  Costantioo  o  sodo  di  lui  autografi^  ci 
sembra  pia  Mvio  e  |rtà  retto  eoniif  lio  storico  di  desemere 
le  iMogoite  date  della  vita  di  CoslaoUno,  dalle  cogoite  date 
di  colesti  Codici,  di  quello  che  variare  aH^itrartameote  que- 
ste per  adattarle  alle  supposisioni  di  quelle.  E  dio»  arhi* 
irariaminii  ;  perocché  lo  stesso  autore  che  nel  1443  le  ri* 
•pettava,  appoggiaodosi  specialoMUte  alla  autorità  della  Sto« 
ria  delia  Badia  di  Mooteeaseiuo,  celebre  Opera  del  Tosti 
Caesioense,  oggi  sposta  quefle  date  di  un  -secolo,  per  adat- 
tarle al  suo  inaiagioato  isgresso  di  Costauttno  io  Salerno 
nel  1076,  Ingresso  che  poi  io  altra  Storia  gli  diventa  nullo, 
perocché  qui  dallo  stesso  Autore  ai  chiama  Costantino:  un 
per$imaggio  che  non  i  ftsn  etrto  ek$  ita  $iaio  in  SaUrna. 
Se  dunque  Incerto  è.  V  ingresso  di  Costantino  in  Salerno, 
IncertiMima  e  inamtssibile  la  data  di  cotesto  ingresso  nel 
1076,  come  si  può  su  queste  incogoHef  abbassare'  di  più 
di  un  secolo  le  date  note  di  quei  Codici  ?  Io  non  dirò  che 
le  date  de  Codici,  stabilite  da  ioteiligeotìssimi  biblìotecarj 
a  paleògrafi  siano  sempre  inamovibili  ;  so  ch'eglino  stessi 
ammettono  e  comportsno  lo  spostamento  de  un  qualche  de* 
ceonio  tra  le  due  metà  dello  stesso  secolo.  Quando  però  non 
al  traili  di  ragioni  paleograficlM,  ma  di  materie  e  citazioni, 
è  mestieri  che  queste  abbiano  maggior  certeiza  delle  date 
paleografiche,  perché  si  adattino  a  quelle.  Dalle  date  adun- 
que de'due  Codici  Cassinensi  sòpramcfntovatl  ai  può  vieppiù 
accertare  II  perioda  di  permaoenia  del  'medico  Costantino 
nel  Cenobio.  Quanto  aHe  citazioni  non  v'era  bisogno  d'a» 
apettare  ohe  Costantino  fosse  morto  )  mentre  è  stato  sem* 
pre  uso  di  qualunque  etl  e  di  qualunque  naaione  di  scrit- 
tori ,  il  citarsi  scambievolmente  anche  da  vivi  :  e  ciò  era 
tanto  più  probabile  che  awMiisse  io  Monte  Cassino,  dove 
U  Medico  cartaginese  entrò  con  grande  rt|wtaziooe,  la  quale 


298  LIBRO     T  K  R  Z  0 

sempre  pia  vi  si  accrebbe  riguardalo  coMlviaestro  princi- 
pale di  quella  sctibia.  Lo  stesso  e  maggior  valore  hinno 
poi  i^r  la  crouologla  di  Coslaotino  le  date  dei  Codici  au- 
tografi. 

Colla  sola  e  comportabile  dìiTef eota   adunque  d' uà 

■ 

quaiclie  deceonio  al  più  tra-  le  date  de'  Codici,  qualora  :;li 
aolidoti  citati  ne^ Codici  sieoo  oel  nome  di  CoslaetìDo  me- 
dico, 'oa'noD  di  qualctie  Gostaotino  Imperatore  d'Orieole, 
•eeostaa^sl  cioè  al  priucipio  dell'  undecimo  secolo,  si  eo- 
Ira  nella  cadente  vita  medica  di  Garioponlo  e  nella  aasceole 
vita  medica  orientale  di  Costaolinoi  il  priaio  che  trasreriva 
seco  iv  Occidente  il  ramo'bizaolioo  della  medicina  latina  e 
greca,  riproducendo  Galeno<già  adoperato  da  Alessandro  di 
Trailes  da  Paolo  d' Egioa  e  da  Teodoro  Prisciaao  :  il  secon- 
do che  riproduce  la  stessa  Scuola  buaotina  <!00  ud  iDiie^lo 
di  moderato  e  scelto  aralNsmo:  iffhreDdo  all^occideole  l'e- 
sempio del  come  e  con  quali  riserve  si  dovev|i  adoperine 
la  baldanzosa  Scuola  di  Bagdad,  volco^Ditonservare  il  fondo 
e  il  carattere  ^reco*lalino  a  tutte  le  scuole  europee,  che  éàl 
secolo  decimoterto  sino  al  decimoquioto  si  protrassero. 


CAPITOLO  Xil. 


Commento  ai  etnni  biografici  di  Pietro  Diaeot». 


Se  pertanto  la  data  della  morte  di  Costantioo  ita  tra 
il  1085  e  il  1087,  prendendo  la  prima,  ed  attendeado  alle 

_  ■ 

parole  di  Pietro  Diacono  che  dice  :  senew  et  plenut  diirwn  m 
Casino  obijt^  gli  si  può  dare  pna  vita  di  presso  a  90  aooi. 
Se  fu  fatto  OMuaco  da  Desidero  Abbate  nei  1056avrebt>e29 
anni  dorato  la  sua  vita  monastica  ,  e  la  naturale  risali- 
rebbe  airultimo  decennio  del  secolo  X.  Ma  quest'epoca  doq 
è  quella  della  soiF  venuta  in  Italiair  Vi  aoDO  da  computare 
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gli  «Mii  de'fuoi  f(o^  e  del  suo  essereiiio  nedieo  per  PO* 
rienle.  Gli  ^  qaeeto  no  toroo  d'  anot  della  ?ita   medica 
anteriore   alia  ?ila   mooaslica  del  personaggio   storie^  H 
piiM  ragguardevole  dell' XI  secolo,  che  comprende  più  della 
metà  della  sua  vita,  m  che  dod  dee  la  Storia  cuoprire  di 
oblio.  Pietro  Diacono  ha  detto  di  tale  periodo  in  due  luo- 
ghi qoanto  poteva  :  Igiiur  in  ediscendii  hu^modt  $iudiis  lfi« 
gtnla  ei  navmn  aniionini  campielis  currieulis  eie.  1^.'  altro 
luogo.  Eie  otr  fuadraginia  annis  in  edùcendis  diifsr$arum 
geniium  siudiis  explevii^   Questa  vita  medica  che  diremo 
orientale  di  Costantino  è  abbaslaoia  lunga  per  rendere  «n 
medico  non  solo  maturo  di  sludj  ,  ma  anche   essercital,o 
e  famoso  nella  sua  pratica  o  per  scritti  o  medicine  nel  suo 
nome  accreditate.  La  qual  vita  di  oltre  a  50  anni  anteriore 
alla  sua  vita  monastica,  noi  crederemmo  piuttosto  che  s'aggi» 
rasse,  €one  quella  d'Aedo,  di  Paolo,  e  d'Alessandro  Traf- 
ilano, tra  1^  scuole- d'  Alessandria  di    Costantinopoli  e  di 
Bagdad,  anziché  neli'  India  io  Babilonia  e  nella  China,  do- 
ve a  suoi  tempi  non  erano  pio  scuole  mediche  celebrale. 
Certo  è  che  prima  ch^egli  venisse  in  Italia  la  sua  fama  lo  ' 
aveva  già  preceduto:  il  che  si  rileva  dalla  espressione  di  Pie- 
tro Diacono,  per  Costaotimo  solo  adoperata,  quando  questi 
è  ricevuto  e  fatto  monaco  dall'  Abbate  DA derio.  A  Da- 
siderio  Abbate  ivBBtrrissius  suiceptus.  Può  quindi  supporsi 
con  tutta  probabilità,  che  il  apo  nome,  qualche  suo  scritto^ 
o  come  era  costume  di  salire  in  credito  in  que'tempi,  per 
qualche  suo  antidoto  fosse  già  noto  presso  i  Benedettini  e  i 
Salernitani  sin  dai  primi  anni  del  secolo  Xl^  e  che  egli  fosse 
già  citato  ne' Codici  del  n^d^^'ro  prima  d'entrarvi  mo- 
naco. Il  laogo  il  più  facile  jj^r' condurre  cotesta  fama  dal- 
l'Oriente in  Italia,  per  le  continue  comunicaiioni  fra  la  Ca- 
pitale dell*  Impero  e  Monte  Cassino  e  Salerno,  era  senza 
dubbio  Costantinopoli  :  e  la  fama  della  scuola  di   Monte 
Cassino  e  Salerno  potea  di  ritorno  per  la  stessa  via  giun- 
gere più  facilmente  che  altrove  ili  Biaattxio  j  dove  la  Pu- 
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ffih  e  la  Calabria  e  la  Lucaoia,  eoBilowttdo  tra  II  decico 
a  r  oodecimo  secolo  a4  essere  al  lotto  greche  e  bizantioc, 
•e^^ene  osteggiate  da  Saraceni  e  da  NormaiiDi,  poteiaoc 
rfgoardarsi  coone  uoa  cootiooazioiie  di  queir  Impere  me- 
desima* 

Oodecbè  a  ne  pare  che  la  vita  Oriealale  del  medin 
CestantiDO  debbar  rassomigliarsi  a  qoella  de*  Greci  Posl^ 
«ìari  a  de'  bizantini ,  ora  periodeati  Ita  Alessandra  Co- 
aCantioopoti  e  V  Italia,  ora  stabiliti  eoo  titoli  oaorifici  prey 
•o  gì'  Imperatori  di  Costantinopoli  coma  ilrdUalrt  paUtì- 
oa^  a  da  loro  deputali  in  qualche  capitale  del  loro  Impero 
quali  Arehialri  populares.  E  masstmameola  poi  mi  pare 
che  si  rarvicini  Costantino  a  Teodoro  Priaciaoo  che  fa  purt 
alla  corte  di  Gostantinopoll,  ebbe  titolo  d'Archiatra,  scrisse 
in  greco  ed  in  latino,  essercitò  e  scrisse  in  Orieale  e  io 
Italia.  Venne  pertanto  conferito  anche  a  Gostaatiao ,  du- 
rante  il  suo  soggiorno  alla  corte  di  Costantinopoli,  a' (empi 
di  Costantino  Honomaco,  il  titolo  ooori6co  di  Protosecre- 
tario  di  Reggio  ;  non  del  Seggio  di  Calabria,  ma  àà  Re;- 
gio  città  Orientale  a  dodici  miglia  da  Costantinopoli,  ào\i 
ValentlqUano  II.  faceva  pubblicare  le  sue  Costituziooi  e  i 
suoi  Decreti,  (i)  In  egaal  modo  Giuliano  Imperatore  m' 
feriva  il  titoli^di  Questore  di  Costantinopoli  ad  Oribo, 
ed  altri  deitero  in  seguito  a' medici  le  dignità  d^Aetuamf^ 
Cwnes^  Duxy  Viearius^  Magiffer  officiorum^  Proiom^fi^^i 
e  simili.  Ed  a  Costantino  peritissimo  in  molte  llogue  sie- 
dilo ohe  altri  coaveniva  quel  titolo,  per  il  quale  nel  lin- 
guaggio antico  biaantino  siè  inteso  talvolta  di  significare  il 


^- 

(1)  lo  propoBilo  di  Qoa  Cottftaziooe  di  cote$lo  Impemsre  po^^'i; 

csu  in  Reggio,  dice  il  Giaooooe  •  Non  dee  però  loSeodersi  di  Reggio  cma 

posta  ne*Bru7] ,  ma  come  noia  il  dilfgenlissiroo  Golofredo,  di  an  3  irò 

Reggio  posio  Dell*  Orieote  a  dodici  miglia  lontano  da  Costaotioopoli.  ^^ 

ria  Civile.  L.  il  Gap.  UL  S  HI. 
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ProiùframwMéolk  e  il  Proioepigrafton^  cioè  gli  scriKert  ^ 
gì'  interpreti,  gK  icoiiatti  de' Codici. 

Biserbandomi  di  eeporre  pio  avaoti  le  ragiooi  che  e^ii 
fortano  a  credere  coom  il  Costaotioo  Protosecretario  'di 
Reggio  e  costaolemente  dichiarato  ne'  Codici  più  auleolirl 
il  traduttóre  dall' jkrabo  in  greco  del  libro  detto  6U  SfmU 
sia  lo  steMo  Gostaoliao  Mooaco  Gassineoil^,  dico  segoitaodo 
della  aua  vita,  cose  attorno  al  1050,  o  iovilalo^  dalla  faina 
delle  scuole  di  Salerno  e  di  Monte  Cassino ,  o  desideroso 
d'  abbracciare  la  ?ita  monastica  si  recò  da  Bisanxlo  a  Sa« 
lerno.  JVaos»  ingreutu  Saternum  advemi.  A  questo  pnsto 
Pietro  Diacono  aggiunge,  cbe  stette  in  Salerno  alcun  tempo 
Incognito  sotto  sembianza  di  mendicante  :  sui  specie  inopm 
ùliquandiu  latuit.  Senza  ammettere  eh*  egli  si  mascherasse 
da  povero,  non  è  improbabile  che  al  fine  di  scandagliare 
tanto  la  Scuola  che  T  Ordine  religioso  al  quale  volea  desti- 
nare il  restf  della  sua  vita,  ei  cercasse  di  restare  in  Sa- 
lerno qualche  tempo  sconosciuto.  Questo  fatto  anzi  prove* 
rebbe ,  che  egli  era  consapevole  che  il  suo  nome  era  già 
noto  in  Salerno  e  a  Monte  Gassino  ;  che  se  egli  vi  fosse  en- 
trato affatto  forestiero,  non  avea  bisogno  dMndusffiarsi  per 
maotenervisi  alcun  tempo  sconosciuto.    Ma  qui,  continua 
Pietro  Diacono,  fu  riconosciuto  dal  fratello  del  Re  de^babilo- 
Desi,  ed  amorevolmente  accolto  da  Roberto  Yiscardo.  Poco 
importa  sapere  come  fosse  iff  Salerno  cotesto  fratello  del 
Be  di  Babilonia  ;  ma  invece  si  vorrà  domandare  se  poteva 
es9ervi  nel  1050  Roberto  Yiscardo.  Questi  era  per  toccare 
Il  quarto  lustro  quando  Drago  Normanno  suo  zio,  con  altri 
quattro  fratelli.  Ira  I  quali  era  Tancredi  padre  di  Roberto 
aprì  la  guerra  contro  i  Greci  dell' Apulia  tra  il  fiume  Àu- 
fido  e  il  Blivento  (1039).  Quando  del  pari  lo  stesso  Conte 
Drago,  presa  I9  fortezza  di  S.  Marco  posta  sulla  frontiera 
di  Calabria,  ti  pose  a  guardia  Roberto,  commettendogli  In- 
sieme di  dilatare  i  confini  della  conquista^  il  Yiscardo  era 
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flwo  di  glOTineiEa  poco  oHre  a  27  Hnt  (1047).  (1)  Lo 
relaziool  fra  i  longobardi  PrÌDeipi'4i  Salerno  «  Il  Viseardo 
Cho-glè  cominciava  a  farsi  ammirare  e  temerà,  dovettero 
aver  luogo  appnnto  nel  decennio  tra  11  1050  e  li  1060. 
Nel  1060  lo  abbiamo  già  più  sopra  trovato  in  Salerno,  di»- 
ve  conobbe  Alfano:  nel  qnal  tempo , Rpberto  sposò  Sigel- 
gaila  Oglla  di  Guaimaro  e  sorella  di  GuWo  e  Gisalfo.  Sic- 
ché notla  osta  che  nel  1052  o  1053,  e  fer  militari  oc- 
corrente,  e  per  le  giìi  fatte  relasloni  col  "prìDclpe  Guaimaro, 
egli  non  ai  travisse  a  qaando  a  quando  in  Salerno,  e  che 
nril  poteue  ivi  aver  conosciuto  Costantino  medico,  ad  averlo 
imieme  grandemente  onorato,  e  messo  aache  io  onore  preiio 
la  corte  del  Principi  Saleroitaoi.  (2) 


(t)  GiaoDODe.  Storta  avlle  del  Repio  di  Nipoti  L.  IX.  C.  II. 

(3)  Per  iroiiiBcare  U  Cronologia  di  cosUniiao  da  de  etpotu ,  ri* 
porlo  qa)  quelli  arllcoll  della  Cronaca  di  Somaaldo  Saleraltaoo ,  cbe  si 
rilsriKODO  1.*  al  donloio  greco  ta  rarle  provlnde  del  Regno  di  Ifapoli 
dalja  fine  del  X.  Od  olirs  alU  metà  dell'  XI  lecola.  3.*  ad  alcool  bui  dri 
Nomunni  che  compreodooo  b  tIu  di  Roberto  Cul»cirdo  3.*  alle  rcl*- 
slool  di  Hoberlo,  e  eo'PrJDClpi  di  Saleroo,  e  cogli  loiperaiorl  d'Ortegle 
prima  eh'  egli  lenUSM  la  couqulsU  di  CoSlanlloopoli  nel  1079. 

Anno  997.  Per  Idem  lempui  lt>i  <:.i|iii:iiiii«  priuiiim  la  Apatia  eoa. 
dhili  NnniiiDDoa,  quot  Mcnm  lubeu»  bi.-lliiiu  io  Apolli  cuoi  Gkxgu  ap»d 
Busenlellum  commlslt. 

Addo  ÌOH.  Per  Idem  leaipos  tiiislllui  el  Con  tutoli  dm  frattr  ()ns 
CODitaollDopolliaol  cailiollcl  Imperi  i^irrs,  CHpli^imini  a uum  Domine  Rafa- 
no, miglia  cum  ilieiaarl  pecunia  diriAt^ium,  ui  Aimiiuni  cnm  drcamfM- 
que  regioni  bua  ubi  TlQttlcarei. 

Anno  1013.  Ipu  CilipiDQS  intiqaam  Ecinim  lo  Apatia  ftoitias  re. 
BdlQcatit  DomloiTiique  eim  Trojan.  ...  Io  Itiibut  eiiam  Sannil  et  Apa- 
lix  ediSciTlt  el  consiliuit  plure&  urbes  et  oppida.  Ipaiqna  regio  asfoe 
badia  Cipiianla  ex  mo  Domioe  dicilur. 

Addo  1039.  Horroinni  ingressi  Jim  la  A  pulla  ter  uno  die  com  Grm- 
eit  grarl  prello  dimlcarnnt  inler  Aufidiun  amaem  et  BIlfeDUim-  ...  In 
Ipso  quidem  prKlio  fuil  Drago  Mormauuorum  Comes,  ei  quaiaor  d  fra- 
tribai  cjns. 

Anno  lOU.  Snecefill  Coosianilnopoli  in  tmperlum  CosUMlnu  H»- 
BomactiuB  cum  Zoy  Impcraulce  qui  regoarll  Aimoi  XJI. 


mDKnU  SALBRHITAIU  303 

Meonoteiata  la  preteoza  di  Costantino  in  Salerno,  e 
per  la  fama  che  0h  rlfteoava  di  lai  nella  Scuoia,  e  per  il 
Savore  dei  Salernitani  Duchi  e  del  prode  Conte  Roberto 
entrò  fra  Maestri  laici  del  Cenobio  benedettino  di  Salerno 
stessa^  dove  conobbe  probabilmente  tra  i  più  dbtintt  alunni 
della  Scuoia,  Giovanni  Afflazio,  il  quale  ammirando  la  di  lui 
sapienza  gli  si  dldliararò  sin  d'allora  discepolo,  ed  aOezio* 
Dato  e  devoto  le  seguitò  sino  a  Monte  Cassino ,  dove  nel 
1056,  Costantino  deciso  di  abbracciare  la  vita  monastica  si 
ridusse ,  e  poco  dopo  monacavasl  anch*  esso  il  discepolo 
Giovanni  Afliazio.  Per  noi  adunque  Desiderio,  Alfanoi  e 
Costantino  furono  coetanei,  e  contemporanei.  Pietro  Diaco- 


ADno  I0S(7.  Drago  defuoclo  saccessit  Norma onis  Gofridas  Comes. 
Gofrfdo  defuDCio  sucosastt  Ruberius  Vlscardiis»  qui  atius  eral  Tancredi 
Drag!  frairis.  Ducatus  Apuli»  hooorem  primus  adepius  esi. 

Aduo  4061.  Roberltts  GaUcardus  Sigelgaytbaia  Galmarl  Prlocipis 
flliam  uxorem  acrepiL 

Aouo  1075.  Hoc  anno  Robertus  Dux  dedit  flliam  «suam  (Ilel#hiii|i) 
Diirum  ad  Imperalorem  Coaumliiopoliiatioin.  (  Rorooaldi  Salemit.  Cbro» 
Dicco,  presso  U  Nuralori  Ber.  Iial.  Scripl.  T.  VII.  Nisdiolan.  17^.  ÌQiTot.l 

Fin  dove  e  per  qiiamo  tempo  si  estendesse  II  potere  de'  Greci  netle 
provinole  del  Regno  di  NapolÌ«può  vedersi  anclie  lo  Gianooue  »  clie  dal 
I0i8  sino  al  1040  le  descrive  al  Lib  Vili.  Gap.  Iti.  della  sua  Storia  ciTile. 

La  Croiinlogia  del  Gfiarna  e  la  Storia  di  Glaoeone  Cidqo  vedere  ait- 
cbe  di  più»  cbe  Roberto  sedici  anot  prima  cbe  preodesse  Salerno  aveva 
già  il  titolo  di  Duca,  e  cbe  uet  1075  presa  Salerno  nou  vi  si  fermò,  uè 
Ti  aprì  Corie.  Egli  invece  rivolse  subito  dopo,  lulte  le  sue  mire  sopra 
Cosiaotlnopoli,  e  pose  io  quella  Corte,  lo  stesso  anno,  Glena  sua  figlia  spo- 
sandola al  figlio  deir  Imperatore  ;  matrimonio  cbe  fu  il  principio  delU) 
sue  trame  e  della  sua  guerra^  nello  stesso  tempo  incominciata,  contro  quel- 
r  Impero.  Come  dunque  poteva  Costnniino  esser  nmasK^nelki  Corle  di 
Roberto  Viscardo,  e  suo  Segretario  in  Salerno  tanto  tempo,  da  venirgli  » 
noia  la  vita  cortigianesca,  sino  a  decidersi  di  farsi  monaco?  Pietro  Diacono 
uon  dice  nulla  di  questa  permanenia  di  Costantino  alla  Corte  di  Roberto 
in  Salerno.  Egli  altro  non  dice  senoncbè  dopo  riconosciuto ,  in  mag^a 
honorifiMntia  apud  Robertum-Dueem  habttut  ett.  Bxinde  vero  (da  Su- 
leruo)  Comtantintu  egrediens^  Casinense  CcsHObium  petiit,  Pietr.  Diac 
De  iiiastr.  Casioens.  Cap.  XXiU. 
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DO,  Yoleodo  f  ttbilire  la  data  della  cebbrità  di  I>ealderfo  A  V 
baie  di  Moote  Cassino  dice  :  e/artfi>  auiem  iempawihug  hn- 
peraiorum  MiehetiSj  Comlamimi^  Alewijj  aique  Henrià,  E 
nel  chiudere  la  viU  di  Gestaotloo  si  riporta  alla  stessa  e^ 
ca  dicendo:  futi  auiem  iémpariius  mprodietorum  iaip^ 
ratorum. 


CAPITOLO  XU. 

■ 

MeUe  Optre  di  Coiianiino  iniieaU  da  Pklro  Diacono 
€  da  Leone  OilteMs,  e  della  prima  hro  Editùmo. 


Pietro  Diacono  le  ordina  e  le  intitola  nel  seguente  bmh 
do  :  Paolegnam ,  quod  divisit  in  llbros  XII  —  Practica 
qnam  divisit  in  libros  \ÌÌ  —  Liber  graduom  —  Disia 
ciborum  —  Liber  Febriuro  qnem  de  arabica  liogna  transta* 
lit  «-  Liber  de  Urina  —  De  ioterioribas  Membris  —  De 
Coitu  —  Yiaticum,  quem  in  septem  divisit  partes  —  De  in* 
slrumenlis  —  De  Stomachi  et  intestinoram  iafirraitalibas 
-^  De  inflrmilalibus  epatis  rennm  vessicae  splents  et  fellis 

—  De  bis  qu»  in  Geoitivis  membrts  nascuntur  —  De  onioi- 
bus  quae  in  externa  Cute  nascuntur ,  exponens  aphorismi 
librum  —  Tegni^  Megategoi,  Mlcrotegni,  Aotidotariiun  — 
Disputatiooes  Platools  et  Hippocralis  in  senlentiis  —  De 
simplici  medicamine  —  De  Gyoxcia,  idest  de  membrìa 
ac  corporibus  feminarom  —  De  Pulsibus  —  Prognostica 

—  De  expirimentis  —  Glossas  berbarum  et  speciemm  *- 
Chirurgia  —  Liber  de  medicamine  oculornm. 

Il  Catalogo  che  ne  dà  TOstiense  non  diflìBrlsce  da  quello 
di  Pietro  Diacono.  Senonchè  vi  manca  il  Libro  De  Coiiu^  e 
V  altro  Dt  in/irmitaiibus  quw  in  genititù  memòrie  noacim- 
tur.  Il  libro  de  Cutis  infirmiiatibui  è  per  errore  diviso  dalla 
JExposilio  Aphorismi^  la  quale  in  Pietro  Diacono  doo  io- 
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rika  che-  !•  forioi'  afcrìBlica,  che  Costaattoo  tenne  nel  det- 
UreJasDì  Denutolafla.  Mancino  pure  nelI'Ostiensfl  11  Li- 
bro de'  PrognoBttei,  e  la  Chirurgia. 

Nella  «diiione  di  Basilea  vennero  per  la  prima  volta 
Del  153ft  a  ael  1539  da  Enrico  Petro  raccolte  molte  Opere 
di  Costaatioo,  ma  In  modo  alquanto  confuso ,  ed  anche 
colla  iotroaitiaiODe  dì  libri  non  suoi.  V  edizione  fu  intilO' 
lata  :  Swnmtt  t»  «nni  Phiio$opkia-  Viri  ConttantiKi  Africani 
Mtditi  Opcmm  rHiqua  hactmm$  deiideraia  :  •  l«  Opere 
loierilevi  MooleaeHpeali.  Viattcutn,  de  morborum  cogeiUo- 
tiooe  e\  coralion*  Libri-  VII.  -—  De  remedlorum  et  xfirito- 
dinon  cof(nlUone  —  De  Uriaii  —  Opos  Cooslaotlol  pro- 
primn,  De  Stomachi  aflectiooibus  oalaratlbua  et  ood  nalu- 
ralibui  —  De  Mulancholia  Libri  li  —  De  loeanlatlone  et 
adjoratioae  coliiqbe  saspeosione,  Epiiloia  ad  FiliDin  —  De 
Hulieruan  morbls  —  De  Chirur^a  . —  De  gradibui  siropll- 
rium.  Il  Trattato  che  io  qnesla  edizione  potrebbe  alluderò 
al  Panlegnum  sarebbe  quello:  De  rtmediorum  ti  agriludi- 
num  cognilione.  Ma  questo  vanne  riconosciuto  dall'  Hen- 
schel  per  il  libra  di  Gio:  AQIaKio  detto  Liber  Aurtu»,  con- 
fuso da  Enrico  Petro  con  quelli  di  Constanlino.  (1)  Proba- 
bilmeale  l'editore  avvedutosi 'dello  scambio,  tre  anni  dopo, 
cioè  net  1539  pubblicò  il  Pon/ej^um  a  parie  col  titolo,  Loci 
CommuNM.  Della  Epiitola  ad  Fitium  Dt  ineanlalione  eie  i 
non  «sendo  notala  oè  da  Pietro  Diacono,  né  dall'Ostiense, 
dee  ritenersi  come  libro  alTatlo  estraneo  alU^  Opere  di  (]o- 
slantino.  Il  Iraltalo  de  Metaneholìa  risponde  al  Libro  indi- 
calo da  P.  Diacono  De  infirtnitalibui  hapatis  eie.  Carne  SÌ 
scorge  dal  confronto  col  Catalogo  quV  sopra,  in  riuesta  edi- 
zione fu  pubblicata  appena  una  quarta  parlo  degli  scrìtU 
del  Monaco  Cauloeoso» 


(1)  Veggad  ra  Rota  dell' Bencliel  rìportau  dal  De  Benzi  p.  SSH.  Suv 
■  Doevmeiit.  eie. 

r.  li.  23 
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Ci  sembra  fraitaoio  opporlUDO  il  veDir  coisideraodo 
ani  cataloghi  di  P.  Diacono  e  di  Leone^  cbe  le  Op«rè  che 
essi  Dotano  sono  quelle,  che  Coataotloo  compose  da  McMiaco 
nel  Cenobio  di  Monte  Cassino.  In  todtm  vero  Cwnobio  pa- 
stirtis,  troMtulU  ile.  Tra  <|Mste  Opere  adunque  1.  non 
vi  è  fatta  menzione  di  verui  trattato  die  Costantino  abbia 
scritto  De  medicina  ex  animalibui^  Cade  quindi  I*  accusa 
di  plagio  sul  noto  libro  xol  medesimo  titolo  di  SeBlo  Pia- 
cilo Papirieme  2.  che  non  vi  è  fatta  roeniione  della  tra- 
duzione di  Costantino  dei  Commenti  di  Qaleno  agli  Aforismi 
d' Ippocrate  :  prova,  che  questo  lavoro  fu  fatto  da  Costan- 
tino prima  eh'  egli  entrasse  monaco,  cioè  durante  la  sua 
vita  medica  in  Oriente.  3.  Non  vi  è  fatta  menzione  delia 
Boa  versione  io  greco  dair  Arabo  dei  libro  de^li  Efodl  ; 
prova  per  noi  anche  questa^che  la  delta  versione  fu  falla 
quando  Costantino  era  medico  io  Bizanzio  col  titolo  di  Pro- 
tosecretario  di  Beggio,  come  più  oltre  vedremo. 


CAPITOLO  XIV. 

De*  Codici  Manoicriiii  dette  Opere  di  Coetantino 
comervati  in  alcune  Bibliotech»  d*  Italia. 


Siblioieea  taurenziana  di  Firenze.  Codici  greci  :  Plot. 
75.  God.  lY.  Chart.  in  4.  grande,  del  Secolo  XV.  BSj:^ 
lityo(jLÌvn  ri  Efodia,  .  .  .  tramlalus  in  grecam  linguam  a 
Costantino  Protòsecretario  Rhegino  etc.  Consla  di  VII  libri 
preceduti  dalPiodice  de' CapKoli  che  sodo  chiamati,  come 
Del  Codice  Vat  cano  e  in  quello  di  Parigi,  Pile^  ossia  por(e. 
Incoaiiocia:  T^eov,  Sri  r,  yivt7ig  zuv  rfn^ùv.  Termina  a 
pag.  179;  TiXog  orùy  Qeù  ruv  tfoilfùv.  Il  Codice  Laureo- 
Riuo  degli  Efodi  rispi^de  esattamente  ai  Godici  più  aoii* 


HBDiani   BiLCRMtTAIll'  Èffl 

chi,  ir  TiKciDo  «  il  farigìDo,  da  potersi  fladlcare  che  (I 
Laurenzlano  e  II  Pari|;lDo  (  Cod.  2ìld9.  )  siboo  due  esatle 
copti  ^fll  ValicSD»  (Cod.  300),  che  rtaale  H'prlml  decen- 
nii  del  Secolo  XI,  e  che  forte  apparlemilo  bm  volta  alla 
bibHoleca  df  Hoote  Cassioo,  tonato  ù  coocedulo  a  -qoalch» 
PuoteAce ,  passò  alla  VallnoK 

BiM.  Rieeardiana.  Firénae.  Tractatm  i't  tJrìajs  es 
arabico  (  Isaacl  )  sermone  1d  latjDDU  eottrersni  a  Cooslan' 
tiao  africano  Monaco  Cassioeolt. 

Coosiftntloi  VrMMuoi.  et  3.  de  DliMi».  G«d^.  del  Secolo 
XIV.  S.  I.  0.  XXVI.     - 

Bibl.  CommwtaU  di  Siena.  CeasiaaUBl  Tlallcura  com 
I.  Platear}  de  Febrlòoi.  Cod.  In  8.  plcet^  dèi  Secolo  Xlllt 

BUI.  ielf  Olpidatt  4ì  5,  Fina  m  Sanjimignano, 
ConsUnlini  Vialicum  cum  Magislri  Bartolomei  et  UaglBlrl 
Salerni  librìs  PrilteoF  medlcìn».  V.  DocameDll  a  questo  2. 
Volume  della  noìlra  Storia  pag.  LVl.  Doeum.  VI. 

BAI.  Bàrbtfina  di  Roma.  Incipit  Liber  de  Morpliei- 
bus  medicinis  conpllatae  a  Coaelaallao  PhllosophU»  Msel^ 
pulo  et  Uonlìs  Cassini  mooacho  atque  subdito.  Cod.  Hem- 
bran.  in  4.  N.  A.  766.  del  Secolo  XIV. 

Incipit  Liber  Conslanllai  De  Cboita.  Cod.  membrao. , 
io  8.  N.  A.  774. 

Biòl.  Cusanateta*  di  Boma.  Con»taalinns  UedicDi. 
PracMca.  Fragmentum  hujus  Opfris.  Cud.  iinpcrfect.  uiom- 
brsD.  obioogus.  Sffic.  XIV.  B.  V.   1-2. 

Bibt.  R.  di  Torino,  fìooslaolini  Cass'rat^nsls  Monachi, 
Libri  de  eogollioae  et  curatiOBe  morborum.  Cod.  038.  del 
Secolo  XV. 

BUI.  ÀmironùHa  di  MUcno.  ConsIanlìDi  Anatomia. 
Cod.  membraa.  Stee.  ^IV. 

Ippocratis  Aphorismi.  De  prognoslicis  et  de  Regimine 
aoctorum  'com  Gommentariis  Galoui  et  ConstautÌDi  Afri* 
cani  Hooachi  inlerpretatione.  Cod.  chartac.  Sxc.  XV.  Liber 
UrhianiiD  luaci,  ex  arabico  in  laiinum  translatus  a  Con- 
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9taQ(l90  .Monaci^  G«9BineQ>i.  Sequitur^Uber  Didarirar  Uoi* 
vtrsaliiua.  Cod»  Membran.  S«c.  XIY. 

.  BibL  Mofctana*  di  Venezia.  CoBstaolioi  Liber   Gra* 
Aouni.  Co<L  LXU-^membr.  in  S.  SsocuL  Xllh 
«      LibQr  Apbarjsinoruoi,  Constaolioo  Afrieaoo  Casainensi 
interprete.  Cod.  LVII.  membr.  in  4.  Saeculi  XIV. 

BiH'  Borbonica  di  Napoli.  Gooslaiituii .  Paolegoam. 
Cod.  menibr.  19  Mie  Siculi  XUk  Plpt.  VIIL  L.  D.  o.  39. 
Dei  XII  libri  del  Pantegoqai  oe  coatieoa  solpioieiile  IX.  Il 
frimo  è  '/><  regimi^  $amti!tfit.  Segue  4'mdifse  de'€a^(oli<^ 
eppoi  comincia:  Ot4ta  in  prima  parte^....  .  Panitgiki  qne 
tb^oriea  nuneupatur'r^i$n%Utiifir.dixiniLU$  qvaliter  opor^ 
M  $ciré  ac  %ni$lUg^r0  aiqu$  invf9/igaré  prìiaquam  curare 
incipiai.  Op^rtet  nune  th  ^ae  Mcuìida  parte^  que  praciìca 
voeamìii  eie.  (1) 

Fintantoché  io  non  posaa  pobbliciro.  V  India  dei  Ma- 
naserilii  medici  della  Vjtrcjnjj  per  i  Codici  dlGostaotioo 
ip  questa  conleopti,  aervirà  di  consallaro  il  Tomo  primo 
dell*  Bibl.  BiblioCeabarnm  del  Mootfaacon. 
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CAPITOLO  XV. 


Delie  traiutiimi  4i  Coitantiné  daff  Arabo. 


Costantino  che  secondo  la  opinione  di  parecchi  Storici 
fa  ne*SQoi  viaggi  anche  alla  scuola  araba  di  Bagdad,  e  trai- 
teonesi,  secondo  noi,  medico  già  maturo  ne'  suoi  studj  in 
.Costantinopoli  dove  In  naedicina  Araba  si  era  già  Intrusa  , 
conobbe  0  previde  che  il  rocchit  della  sorgente  Arabi- 


ci) Teggas!  per  questo  Codice  borbonfco  ti  De  Benzi.  Coli.  Salerò.  VoL 
n.  p.  88a  e  la  storia  DoenlicaL  p.  ttl. 
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ca  Jogronava  ed  ImAnpe^a  taoto ,  the  noB  '  era  più  po»> 
•ibil»  d' impedlrae  le  iofliienie  e  V  immiéchiamento  collh 
medicioa  gree»  e  ialinai  Ciò  posto  avvisò,  e  paritif  da  nò* 
mo  prudeDUssIoM»,  che  TuDica  vla-per  cooservalre  il  Vtt^ 
mata  alla  oftedidoa  iatioa  ia  lutti»  il  pet lodo  nel  quale  sa* 
rebberi  ad  essa  aHociat.a  la  Ai^abtca,  era  qaello  «di  latiniz- 
zare queirti-  Autori  Arabi  che  o  per  essere  delle  cristiane 
tribù  d^*  Batijeiwui  e  é^l  Ahadùt\  o  per  non  avere  an^ 
Cora  impresso  altro  carattere  nazionale  nelle  loro  opera 
che  quello  della  aiabica  o  siriaca  liégua,  oflbrivaosi  quali 
erano  piò  presto  traduttori  o  compilatori  de*  greci  e  del 
latini,  che  autori  propriamente  detti.dPef  questo  avviso  e 
in  questo  modo  I*  accettalo  arabisiho,  impossibile  ondai  ad 
evitarsi,  soddisfaceva  a  più  Ani.  1.  Illudeva  quelli  che  voN 
tavaosi  di  leggeri  alle  novità  come  a  Ioam  di  avvanzamento 
per  i*arte,  trattenendoli  fra  qnelli  arabi  autori  soltanto,  clia 
non  potevano  guastare  né  trasformare  la  natara  della  me- 
dlcina  occideftlale.  9.  Con  la  sola  ed  ancbo  temperata  ag*^ 
giunta  di  qualche  farmaco  nuovo,  essi*  i  novelli  credevano 
di  essere  nel  rimaneote  ancora  cogli  Arabi,  ed  erano  iO'' 
vece  sempre  con  Gateno,  co'greci,  e  co*bizantioi.  3.  Volendo 
che  le  traduzioni  defli  Arabi,  che  -erano  stati  armassimo 
infedeli  co^greci  ed  I  latini,  tornassero  proficue  riprendendo 
la  verità  degli  originali,  bisognava  necessariamente  essere 
infecieli  altrettanto  con  loro.  Correggerli  dove  non  avevano 
inteso  i  testi:  accorciarne  le  pesanti  superOuità  e  le  loo- 
gaggini  :  alle  blbliograOe  arabe  sostitoire  le  greche  e  le  la- 
tine: rimettere  nell'  ordine  le  materie:  scartare  il  più  che 
si  poteva  le  credulità,  le  superstiffoni,  le  millanterie.  Onde 
creo  il  perchè  a  Simone  da  Genova,  ed  a  qualche' altro  sen»* 
plico  critico  non  anda-vano  a  verso  le  traduzioni  di  Costan* 
tino,  e  trovavanle  inftdtli.  Senza  investigare  le  rafioni  di 
tempo  e  dì  luogo  che  hanno  f^tto  ad  un  uomo  ^raod6f«.ab- 
bracciare  un  partito  piultoslochè  un'altro,  non  si  entra 
nella  sua  mente,  e  non  si  veggono  i  Sui  lodevoli  delle  sue 
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laUcbe*  4,  Mirò  aUressi,  tenendo  cotetto  etile  oel  tradam 
a  dare  all'  Italia  gli  Arabi  primi  non  aoeora  avviluppati  in 
jDetafieiqbe  che  alla  cristiana  fliesofia  si  opponevano,  e  si 
apteniie  di  divulgare  le  .goffainiiot^aitreltaoto  funeste  delle 
Iciro  astrologie  ed  akbiniie.  Ed  oh  coeì  par  fosae  aweoale 
che  tutti  i  medici  d'occidente,  fioche  la  meteora  araba  Irat- 
tennesi  sul  nostro  orizzonte,  ei  fossero  contentati  di  assii» 
mere  Tarablsmo  come  gitelo  avanr  apparecchiato  il  monaco 
Costantino  !  Tante  vanità,  tanti  errori  non  avrebbero  ritar* 
dato  il  ritorno  alla  classica  medicina,  e  tanti  oatioali  nei 
scismi  di  filosofia  e  di  religione  non  sarebbero  miaeramente 
finiti  sul  rogo!    , 

Fra  gK  Arabi  Costantino  prescelse  e  stette  fermo  a  tre 
aoli  principali,  cioè  Isaac,  Ali  Abbas,  e  Abu  Diafar.  In- 
torno alle  moltiplici  traduzioni  del  primo  si  aggirarono 
molti  de' suoi  lavori  :  del  secondo  latinizzò  il  Pantegoum: 
del  terzo  riw^e  in  greco  gli  Efodi.  Delle  molte  Opere  di 
Galeno  messe  in  ^rabo  da  Isaac,  Costantino  latinizzò  i  Com- 
menti agli  Aforismi^' Ippocrate.  Egli  si  volge  al  suo  disce- 
polo Az0^  dedicandogli  il  suo  lavoro,  con  le  seguenti  paro- 
le. Licet  peliiionibu0  eontinuii  Fili  mi  Aso  miki  iftpius 
4ic0r$$^  fK  ew  opusculimGaleni^  aliquéin  laiina  lingua  tra- 
due$rem  ex  Arabica  lingua;  diu  iamen  muliumque  negavi^ 
hm$iian$  tatui  iramferre  opera  Pkiloiopki.  Sed  cum  pt^ 
iere  non  desisteres^  et  /a/^gpm  linguam  lanio  €arere  viro  ie 
dolere  dieeres^  tandem  eondescendene  libi  opui  suum  quod- 
dam  super  Aphorismos  Bippoeralii  gloriosiesimi  transferre 
destinavi,  lo  non  posso  credere  che  nel  secolo  undeeimo 
non  vi  fossero  né  in  Bisanzio  ^  in  Italia  latine  tradnzioot 
degli  Afoifsmi  d*  Ippocrate  ;  giacché  Cassiodoro  mandò  ai 
monaci  di  Squillace  sua  patria  i  primi  medici  greca  latina 
lingua  ^nversos.  Boezio  II  aveva  tradotti,  ed  anche  vari!  libri 
di  ^leno.  ^Alcuni  de'bizanl^ni  medici  che  inlatinfre  in  gre- 
co scrissero,  dovettero  probabilmente  conoscere  in  ambe  le 
lingue  il  testo  degli  Aforismi.  Quindi  non  so  lodare  il  divi* 
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■amento  11  Costantioo  di  Iradarre  il  Coimiìento  dt  Galeoo 
dall'Arabo,  supposto  ancbe  che  a  lui  fossero  ignote  o  irre- 
peribili le  traduiiooi  latiiie ,  tanto  più  che  pub  ritenersi 
come  certo  ch'egli  bene 'sapesse  il  gr€lbo.  Non  ebbe  dm^ 
que  assolutamente  il  torto  Taddeo  Fiorentino,  quando  p«r 
cotesta  traduzione  dall'Arabo  lo  disse.-  ille  insantis  Mona* 
9hus.  Ad  ogni  modo  questa  versione,  quantunque  difettosa 
fu  quella  che  a  preferenA'delle  altre  si  diifuseper  le  Seno* 
le  deiroccideote  ;  talché  nel  secolo  XIII,  Taddeo  la  adottò 
nella  sua  Scuola  di  Bologna,  non  quod  melior  $ed  quad  eom* 
mtintor.  Certi  critici  però  che  di  Taddeo  non  lessero  che 
quelle  poche  parole  pronunilate  conlpo  ^esto  lavoro  di 
Costantino,  e  da  quelle  intendono  desumere  il  poco  valore 
del  Monaco  Cassinense,  prendono  un  solenne  errore.  Impe- 
rocché Taddeo  ebbe  sempre  io  altissima  stima  le  Opere 
di  Costantino  *,  e  serve  sòllaoto  lo  scorrere  collo  sguardo  I 
suoi  Coiuroenli  alla  Isagoge  di  Gìoannisio  pQr  vedervi  ad 
ogni  colonna  citato  spessissimo  CostaollnOf  e  la  sua  auto- 
rità «  il  suo  nome  quasi  sempre  insieme  con  quella  di 
Aristotele  e  di  Boezio.  E  nella  medesima  opera  Asgli  Afo- 
riami  d' Ippocrate  frequeotemente  s* incontra,  che  Taddeo 
mettendo  a  riscontra  la  versione  Ai  Burgundione  Pisana 
con  quella  di  Costantino,  dà'  la  preferenza  a  qùest*  uHimo. 
Nota  tamen  quod  magis  pm)pria  voeabula  pofuii  Consitm- 
tintiti  seilieei  minoratio  et  rouÉUficatio,  quam  Burgundio 
qui  poiuil  purgatiooem  et  evacuationem.  Nam  evacuaiio  ai 
quasi  genus  ad  minoraiionem  et  purgationem^  sicut  proba* 
tur  per  Galenum  in  pluribui  loeit.  (1)  E  i  nostri  critici 
non  sanno  che  quando  TaMeo  dbriveva  i  suoi  Commenti 
agii  Aforismi,  aveva  dinanzi,  oltre  al  testo  grelo,  la  tra- 


ci) Taddei  Floreut.  Exposilionef  etc.  Veneiijs  apod.«  luo(as%Ì7. 
Particola  lecaada  Apliorismor.  pag.  39.  Isagoge  loannilil  pag.  3S7  el 
passim. 
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Suzione  Ialina  di  Boezio  e  di  Cosianiioo  e  quella  df  Bor- 
gundioue  :  e  ooa  saono  cbe  spesso  si  legge  ne*  delti  com- 
nieoU,  ctie  la  verdone  di  CoslaotlDO  è  trovata  couroroie  a 
Quella  di  Boezio.  Nel  Lib.  2.  Apbor.  XVIli  leg$[esi  :  noitra 
^$ro  iriUìslatio  ieilictt  Constanlini  si  Boelii  habei  wie  tic. 
D  più  io  basso  Della  stessa  colonna  :  tt  cokeordat  in  Aoa  /i(- 
iera  Boelii  et  Constantini  (  p«  40  ).  E  queste  confroolale 
ambedue  con  T  altra  del  BurgamÉtone^  segue  Taddeo  a  di- 
re :  queriiur  ergo  qum  sii  me/ior^  et  qttm  iù  lenenda ,  et 
ego  dico  quod  turaque  poteei  saharL  Veggano  anche  TA- 
forismo  XXVli  dove  troveraono  posto  a  confronto  Borgoo* 
dioae  e  Costanièto,  p  dove  Taddeo  conclude  :  unde  tilrn- 
que  ewpoeiliò  stare  poteet.  {  p.  84  )• 

Il  Panlegnum  di  Costantino  è  tradozione  latiM  del* 
1*  Altnaleci  di  Ali*Àbbas.  li  Freind  credette  di  aver  fallo 
nna  scoperta,  quando  a*  avvide  della  medesimezza  tra  il 
Paolegnufu  latino,  e  l'Optii  Begium  aralni,  e  disse:  Nmllam 
eredo  injuriam  Constantino' fecerit  quisquis  venerù  in  eam 
euepicioMm^  hune  Opus  illud  prò  sììo  apud  Ilalos  vendita^ 
re  voluissi.  (1)  Cotesta  ingiuriosa  accusa  d'impostura  e  di 
plagio,  che  il  Freind  poi  vorrebbe  alleviare  su  Costaalino, 
coll'esei^pio  di  Marcello  empirico,  che  tulio  prese  da  Seri- 
bonio  Largo,  senza  mai  farne  menzione,  è  scesa  di  bocca 
in  bocca  siuo  a*  nostri  tempi  ;  onde  anche  oggi  affincbà 
P  accusa  non  si  raffreddi  si  veggono  le  pagine  di  alcool 
storici  rigurgitare  di  confronti  fra  le  due  opere  ,  onde  il 
plagio  sia  sempre  più  aperto,  e  non  sia  più  luogo  a  dubita- 
re, che  il  Monaco  con  esso  tentò  d'illudere  i  suoi  contein* 
poranei.  Se  potessero  per*un  islante  rivivere  Desiderio,  Co* 
staolino,  il  discepolo  Giovanni,  e  Pietro  Diacono,  e  vedere 
gli  aflaonosi  sludj  di  tali  storici  per  dimostrare  un  fatto 
ad  essi  e  a  tulio  il  Monastero  notissimo,  che  Costantino  non 


(i)  Fieiod.  Bislur.  Uedicius.  Veiiei.  1735.  p.  147. 


\ 


MEDICINà  SALERKlTANà  3lA 

fece  che  tradurre  V  Almaleci  di  Ali«Abbas,  si  meraviglie- 
rebbero  forse  più  del  come  vi  potesse  essere  stato  en  lem- 
pò,  nel  «quale  Costaotioo  fessesi  creduto  autore  ori(ciaale 
del  Panlegoom,  di  quello  che  altra  geole  ed  altri  anoi  fos« 
sero  venati  dopo,  oei  quali  la  Storia  si  credesse  obbligata 
A  istituire  sudati  eoofrooti  per  provare  che  l'Qpera  oou  è 
ohe  una  traduzione  dall'Arabo.  Poteva  di  fatto  Costantino 
spingere  tant*  oltre  la  su»  impostura  da  presentare  come 
propria  al  dotto  Desiderio  suo  Superiore,  e  intitolare  nel 
suo  Nome  un'Opera  ch'el  t rad ucerva  dall'Arabo?  Quando 
Costantino  scriveva  il  Pantegnum  nel  Codice  che  tuttora 
eaiste  in  Monte  Gassino,  poteva  egli^cestar  chiuso  in  mo*- 
do,  da  non  esser  veduto  dagli  altri  Monaci,  se  lavorava  dei 
proprio,  o  sull'Arabo  di  AlirAbbas?  il  Paotegnùm  rimase 
alla  vista  di  tutti  nel  Monastero,  per  alquanto  tempo  in* 
completo,  finché  non  ne  ultimò  la  irruzione  il  discepolo 
Giovanni.  Dunque  al  Superiore,  ai  discepoli,  e  agli  altri  Mo- 
naci era  noto  che.  Costantino  Iraduceva.  Bisognerebbe  duiw 
que  dire,  che  nou  il  solo  Costaiitiuo  volle  iugaooare  1*  Ita- 
lia, ma  tutto  il  Sodalizio  Cassinense  si  adoperò  a  tale  im« 
postura!  Sino  alla  metà  del  Xli  secolo  questa  notizia  si 
mantenne  come  certa  presso  i  Myoaci  tutti,  e  Pietro  Dia- 
cono Bibliotecario  Cassioease'che  aveva  sotto  gli  QCf,hì  l'au- 
tografo  della  traduzione  di  Costantino,  squadernò  a  tutti  gli 
storici  contemporanei  e  futuri,  se  V  avessero  voluto  inten- 
dere, queste  chiare  parole.  In  eodem  viro  Canobio  poiiius^ 
rajNsrvuT  d$  dittnii  g^ntium  linguii  tibro$  quamplurù 
mos ,  IN  qviBvs  PBJECiFVB  soNT  PjNTEoiwiif  quém  divisit  in 
libros  Xtl^  in  quo  expoiuit  quid  nudicum  serire  oporleai. 

Costantino,  com^  poco  addietro  si  è  detto,  erasi  prò* 
posto  di  far  conoscere  pochi  Autori,  e  quelle  sole  tra  le 
loro  Opere  che  credeva  utili  all'  insegnamento  della  Scuo- 
la, riduceadoie  all'uso  -e  al  gusto  Ialino.  Talché  egli  fu  piti 
Riducitore  che  Traslatatore.  Di  che  erano  consapevoli  De- 
siderio, Alfano  ed  altri  principali  maestri  e  superiori  della 
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Scuola  medesima,  e  forse  fu  voloolà  e  divisamento  comùoi 
del  Cassinense  Ginnasio.  I  quali  non  si  sarebbero  mal  gio- 
▼ali  di  una  versione  che  rendesse  fi:il  Arabi  così  prolissi^  scar* 
inij{liali^  farraginosi  quali  sono,  onde  avrebbero  invece  di  uli- 
lìlà  recata  confifsiaoe  e  nocumento  neHa  scieoia.  Pongasi 
a  confronti^  la  Prefazione  di  AliAbbas,  e  quella  di  Costan- 
tino del  medesim^  Paoteii^num,  e  si  avrà  un  chiaro  esem- 
plare del  convenuto  modo  di  far  conoscere  quest*  Opera  ai 
latini,  linde  ego  Costaniinus  ianium  huiue  Arttt  utiliimtem 
perpendens  Greeorum  et  Latinorum  volumina  percurrens 
ete.  •  •  •  revolvi  etiam  Hippocrate^a  in  hat  arte  masnmum 
et  Galienum  et  de  novis  Àlexandrum  PatUum  quoque  et 
fhibaiium,  Costantino  si  ferma  a  questi  nella  rassei^na  de- 
irli  antecessori^  che  è  comune  a  qualunque  Prefazione,  dove 
lutti  itit  Autori^  a  dimostrare  la  opportunità  e  fa  neces- 
sità di  ciò  che  fa^|<o,  dicono  che  prima  dì   loro  nessuno 
Hveva  fatto  ciò  che  essi  si  s^tio  proposti  di  fare.  Quiodi  è 
cosa  ovvia  trovare  in  questa  parte  migliaia  di  Prefazioni  so- 
miglianti. Senonchè  IMutera  e  lunghissima  rassegna  de*suoi 
Antecessori  Arabi  che  fa  Ali-A*bb#s,  è  del  tutto  omessa  da 
Costantino.   La   vana  cicalata  di   Ali-Abbas   sopra    Gale- 
no, è  convertita  da  Gosl^tlM  io  un  Catalogo  delle  opere 
di  Gale^  note  acquei  tempi,  op^rtunissimo  a  Indicare  lo 
stato  della  medicina  in  f^ccidenle,  e  fiella  Salernitana  Scuo- 
la. A  Paolo  e  ad  Oribasio,  rimembrati  da  Ali-Abbas^  ag- 
giunge Costantino  il  Tralliaoo  Alessandro.  Gli  errori  ébm- 
messi  da  Ali-Abbas  sopra  le  Opere  di  0ril>aai<i  chi  non 
conosceva,  son^  corretti  da  Costantino.  E  quaAto  aM'uso  di 
certi  farmachi  nuovi  sostituiti  da  Aii*Abbasa  quelli  de*Gr&- 
ci,  come  comprovali  utili  dalla  esperi^iza,  Costantino  non 
li  rifiuta,  ma  II  riduce  a  mtoor  onmeroo  e  invece  d*  appog- 
giarsi alla  pratica  di  due  sconosciuti  Arabi,  Harac  e  Fereata 
cui  aride  Ali-Abbas,  egli  cUà  la  esperienza  propria,  ed  av- 
verte che  sostituendo  I*  uso  dei  giulebbi  di  viole  e  di  rose 
della  cassia  e  della  manna  all'  Ellelttro  nero  nelle  acote 
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passioni  del  ventre  o  nelle  pleiirUldi,  non  s*  io&(iqge:  né  la 
greca  né  la  latina  autorità  clinica,  ma  solo  si  ba  rigaarito 
alla  diflTerenzaMel  clima:  ÀuclorUalem  (amen  non  franger 
fnuij  eum  prmcepla  sequamur;  nd  sùtu  regionum  consp- 
deramus.  (1) 

Ecco  per  tanto  lo  scopo  e  il  modo  delle  traduzioni 
di  Costantino  dall'  Arabo.  Più  di  cento  anni  dofo  la  rida- 
zione  dell* Almaleci  all'oso  Ialino,  quando  cioè  l' Arabi- 
smo maggiormente  diffuso  cominciava  a  prendere  per  moda 
il  di  sopra  sulla  medicina  greca,  il  mondo  medico  aflasci- 
Dato  cominciò  a  desiderare  di  averne  una  vera  traduzione: 
e  nel  1121  Stefano  d'Antiochia  tradusse  ad  liiieram  II  Pan- 
tegnum  d*Ali-Abbate,  ed  è  quella  indigeribile  traduzione 
che  noi  leggiamo  nell'edizione  di  Lione  del  1523:  indigeri- 
bile, perchè  avendo  voluto  il  povero  (raduilote  contorcere 
e  trattare  la  sintassi  Ialina  sulla  Araba,  ne  son  venuti  fuori 
periodi  che  qon  sMntendoqo.  Al  che  se  si  aggiungono  i  molli 
vocabpli  restituiti  erroneamente  nel  Ialino  come  nel!*  Arabo, 
a  chiunque  per  poco  siasi  educalo  io  lallnità  piacerà  sempre 
meglio  e  meglio  si  farà  iolendere  Costantino  sebbene  infede- 
le^ che  Stefano  d'Antiochia  benché  fedelissimo,  (2) 


(I)  Veggansl  le  doe  PrifMtloDi  —  Aìnu^kl  d' AU-Abbas.  Lione  1523 
^  opere  d'Isaac  Prefat.  Cosiauiini.  LIooe  1515. 

Un  altra  coo?ioceDte  prova  che  Unto  V  originale  Arabo  del  Paole- 
gnum  d'  All-AbtHis  detto  anche  Isaac,  quanto  la  traduzione  fallane  da  Co« 
stantioa  e  H  parUcolar  modo  eh'  el  tenne  nel  tradurre,  erano  notizie  co- 
muni nella  Scuola  benedelUna  e  saleruliana,  si  può  trarre  dal  paaeo  se* 
gueoie  di  no  Naetiro  contemporaneo  di  Cofone  iuuiere.  —  Naro  Uaac 
per  Jejunium  Intellexit  membrum  quod  incipit  a  duodeno  et  descendit 
ttsque  ad  orbum  (cocum^  GosTàATiNus  vero  per  Jejunium  superiorem 
partem  lolalis  prxdicii  ji^er  subUla  quaodam  partem  inferlorem  qi)^  ut 
beoe  vidisiis  subtilior  est  superiori»  et  fmo  Costatitiiios  divisit  io  duo. — 
E  tutto  questo  €X  aueiorUatt  Comiantini  ti  Uaae  in  Panteonis.  Com- 
pend.  Salernitan.  Cod.  Breslav.  Bensctiil.  presso  il  De  Renzi.  Collect.  Sa- 
lern.  T.  li.  p.  306. 

(3)  Leggasi  questo  primo  periodo  della  Prefazione  dell*  Àlmaicc{ , 
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L*  altra  tradtizioDe  daH*  Arabo,  egaalmente  dichUralt 
ria  Piefro  Diacono  e  dair  Ostiense,  Fu  II  Libro  d' Isaac,  de 
Ftbribu9y  che  Costantino  dedirò  al  suo  Discepolo  GìoTaoni. 
i  Codici  lo  dichiarano  altressì  per  interprete  latino  del  trat- 
tato, De  Urinis  del  roedesimo  Isaac.  1  libri.  De  Dieta  si 
«^Dora  se  sieno  compilazioni  o  traduzioni  fatte  da  Costao- 
liuo  sui  liltri  greci  di  Galeno  intorno  allo  stesso  arcromeo- 
to,  o  sui  due  libri  Arabi  d' Isaac,  De  Dietit  UniversdKbus. 


CAPITOLO  XVL 


Opere  originali  di  Costantino. 


Esiste  tuttora,  benché  ci  troviamo  tra  molti  delle  an- 
Itcbe  mediche  memorie  ricercatori  e  illustratori  diligeo(i$- 
simi,  la  più  vergognosa  ignoranza  sulhi  maggior  parte  delfe 
Opere  di  Costantino.  Il  calunnioso  motto ,  che  Coslanlioo 
non  ha  fatto  clie  tradurre,  e  malamente  tradurre,  ha  trat- 
tenuto il  volgo  degli  Storici  dal  riconoscere,  che  le  chia\i 
per  aprire  la  porta  della  medicina  occidentale  oell'  XI  Se- 
colo erano  nelle  mani  di  Costantino.  Dopo  il  primo  periodo 
empirico  eDosocomialadella  medicina  de^Monaci,  dopo  Tal- 
tro  periodo  che  io  chiamerei  de*Codici  Cassinensi  dal  doqo 
al  principio  dell'Xl  secolo,  periodo  chiuso  da  Gartopooto  j 


Toltala  in  Ialino  (fa  Slefano  d' Anliorbla.  <  Et  qanniam  medlrfnx  artìs 
scicnlìa  Inter  excellcnliores  est  artes ,  CTterisqne  major  uliliiate  et  ma- 
Joris  perlculi,  majoris  eti»m  nlilitalisproptpr  omnium  ad  eam  b^minum 
nectté;$iiatem,  camere  ejiis  libriim  votul  dispnnere  in  arte  medirin»  co!- 
Ilgeulem  omnia  qiiibiis  indigeni  medici  alit ,  qnem  custodia  saniiatis  in 
sauis  et  ejus  reparalione  in  aegrotis ,  rum  nulìiim  alicuitis  priorum  aul 
modernorum  Invenerim  medicorum  libruro  completum  omoia  codiìoco- 
tcHi  necessaria  ad  huius  flnem  artis  et  scleuliam  ejus  ».  Memorabile  mo- 
dello dì  grammulica  e  di  smussi  2 


r  iosegnatiìento^  ]a  scienza,  la  lingua  stessa  assoinoiio^  od 
terzo^  cbe  è  quello  aperto  da  Costaotioo  forina  più  amplst 
e  il  genio  della  medicioa  della  grecia  e  dei  lasio  sa  e  vAiotn 
tuttora  per  opera  dì  lui  ioiporre  leggi  alle  stesse. iovasioiii 
Saxaceoiche, e  tenersele  sogs[et(e.  Da  Costwtioo  sino  flutto 
il  Secolo  Xil  è  tutta  sua  Scuola:  tult»  lo  aeguono  lo  citane 
lo   imitano  i  migliori  scrittori  Saleroiiani  :  Ja  tua.  Scuola 
non  SI  cecilia  cbe  quando  TArabismo  éopercUa^  e  la  fllo« 
sofia  Scolastica  sommerge  la  scienza  nel  .frastuono  4i  va^ 
ni  argomenti  e. parole.  Costaniioo  è  il.  perlonaggiD  slorico 
il  più  degno  di.  letlerarj  e   scieotifici  atudj  del  lavori  itn« 
niensi  C;h'ei  ci  lasciò  sopra  Galeno,  Chi  ha  mai  cofifronfatl 
questi  l^vpri  con  le  traduzìoof  degli  stessi  libri  (aiìm  dsg0 
Arabi  del  pono  «e  del  decimo  secolo?  Chi  ha  discttssd  mai 
ae  i  Libri   di  Costaa^ino  che  portano  li  stessi  titoli  'delle 
Opere  Galeolphe  (Xi'óeryradMum,  De  Analomia^  1)4  Sim^ 
pticibui  JUeàicinis^  Utero  Ttgniy  Mega  Ttfffkij  De  .pulsibus 
eie,  )  soqo  con^pilazlooi  originali,  o  traduzioni  à^W  ortgit 
naie  gr^o  o  dalle  arabiche  versioni  ?  Costantino,  dice^  cho 
di  Galeno  le^gevaosi  al  suo  tempo  solaoienle  XVI  Voiuoii^ 
dei  quali  annovera  i  titoli.  (1)  Fra  questi  titoli  non  ai  U*ot 
vaop  ne  i  trattaM  Bui  Sintomi^  né  i  libri  Ginecetici^  né*  il 
classico. trattato  De  UcU  adfeciii^  i  quali  poro  si  ^ggi<on 
no*  cataloghi  dielle  traduzioni  fatte  d|yli  Arabi  del  nono  e 
del  decimo  secolo*  Non  erano  adunque  Dèli  ancora  in  Oe*- 
cideote  colesti  libri  Galenici ^  né  vi  erano  ancor  pervenute 
Jq  loro  arabiche  tra^pziooi?  Si  potrebbe  da  ciò  trarre  ar** 
gomenlo,  cbe  i  libri  Ginecelici  di  Cosianttoo  fossero  origt*- 
oali^  tratti  dai  libri  De  mulierum  morbis  dk  Sorano  d' Cro- 


ci) De  Sceils  —  Mlerotegol  —  Micropnlsoam  —  Epfstolx  ad  Gian. 
coDcm  —  De  ElenieuUs  ->  De  Complexiooe  —  De  Virtmibas  naloraUbti» 
—  De  Anatomia  —  De  morbo  et  accidenti  —  Mega  pulsutim  —  De  inte- 
rioribos  membris  —  De  Crisi  —  Toieracriseos  —  De  Febribus  —  Mcga- 
tegoi  —  De  regimine  Sanorum  —  V.  paehu  ad  Pantegnunif       ' 


318  LIBRO     TERZO 

do,  o  di  Celio  Aureliano  ?  Il  libro  De  oculorum  mcrhis  i 
originale,  o  è  (ralCo  dal  libro  di  Arirelio  che  esisteva  già 
prima  di  Goltaolino  oe'  Codici  Cassinensi  ?  L'  AntidoUrìo 
di  Costantino  è  coropìlatione  propria  sul  primo  Aotidofa- 
rio  di  Niccolò  Alessandrino,  è  una  traduzione ^ dal  greco 
di  Galeno,  o  dall'Arabo  di  Mesue  o  di  SerapioDe?  II  li- 
bro aForistlco  di  Costantino  solle  malattie  della  cute,  tratu 
soltanto  della  Elefantiasi,  sotto  il  quel  titolo  fa  pobblica(o 
iosiodse  con  altri  trattati  del  Monaco  Cassinense  lo  BaM« 
lea  nel  1541?  fi)  La  Chirurgia  di  Costantino,  qdali  atti- 
nenze manifesta  con  quella  di  Paolo  e  di  Oribasio^  e  quali 
influenze  ebbe  sulla  Ctiirurnja  posteriore  di  Ruggero  e  iA 
Quattro  maestri  Salernitani?  I  Codici  di  Costantino  sparsi 
per  le  iK>stre  Biblioteche  sono  t  meno  noli,  I  meno  studia* 
ti.  Alla  quale  trascuraoM  due  ragio^  a  nostri  bei  tempi 
hanno  contribuito.  1.  Costantino  fu  un  Monaco.  2.  Costan- 
tino non  ha  fatto  che  tradurre  e  copiare.  Della  prima  doq 
tocco  ,  perchè  non  tutte  ler  tendenze  morali  di  un  S^olo 
meritano  confutazione  :  della  seconda  mi  stupisco  tanfo  pru, 
considerando  la  generale  ignoranza,  anche  dopo  le  apprei- 
zabilissime  Collezioni  én  quanto  concerne  la  Medicina  Sa- 
lernitana ^  in  che  rimane  la  Storia  sul  vero  valore  della 
maggior  parte  dei  lavori  medici  del  Mònaco  Cassinense.  Io 
poMo  ingannarmi  ;  ma  credo  che  quanta  è  la  medicina  Sa- 
lernitana (intendo  nella  sua  massima  sembianza  e  vatore) 
sia  tutta  compresa  neMre  periodi  suddivisati,  e  che  t  due 
periodi  di  essa  cioè  del  nonne  dell'Xi^ secolo,  abbiamo  tal- 
torà  bisogno  di  sloriche  dilucidazioni  che  s'  appoggino 
1.  sopra  una  esposizione  completa  de*  Codici  medici  Cas- 
sinensi, e  la  pubblicazione  e  la  illustrazione  dei  tratuti 
principali  che  in  eisi  contengonsi.  2.  sopra  un'esame  nuo- 


ci) V.  ìkiUer.  Bibl.  ned.  p.  490. 
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vo  y  comparativo  e  imparziale  delle  Opere  di  Coj^fanlino , 
e   de'  Codici  di  esse  nelle  principali  biblioteche  conservati. 
Finché  questo  desiderato  studio  si  compia,  dovendo  io 
di  re  delle  Opere  ori^zioaii  di  Coslantino,  non  escirò  da  quelle 
cUe  i    suoi  stessi  detrattori  gli  concedono  per  tali.  Con- 
viensi  che  aia  suo  il  Lìbro^  De  Siomaehi  affeeiionibus.  Il 
Freiud  siesso  non  ne  dubita,  e  lo  dice  copiosus  mque  or» 
dine  cani  ^  et  omnia  maxime  memorabilia  eoniinei  qm6 
apud  anU'qmorei  diépersa  habebamur.   Tieosi  egualnieole 
come  opera  orisioaie  il  libro  De  Melanchoiia^  nel  qual  li- 
bro CostanUno  ha  disseminato  varie  senlenie  di  Rufo  Efe» 
8io  sullo  stesso  argomento,  oggi  resesi  tanto  più  interest 
santi ,  essendo  perduta  V  Opefa,   De  Melancholia  di  Bufo 
£fesÌ0y  yà  lapto  lodala  da  Galeno.  Riguardasi  del  pari  co* 
me  suo  li  libro,  De  CMrurgia.  Il  De  Benii  ha  tratta  dal 
Codice  Cassinen$^,  200,  autografo,  due  brani  di  due  Ca- 
pitoli, r  uno  che  descrive  la  Litutgmia  con  un  metodo  che 
molto  somiglia  quello  di  Cels^  V  altro  che  è  intitolato  De 
ApQBlemalibus  in  vulva ,  in  cui  Costantino  propone  uno 
strumento  a  molla  a  guisa  di  forcipe  al  fine  di  dilatare  la 
\ulva,  ui  vulva  patene  ii/,  quo  inàro  possit  anpici.  (1)  Mi 
sia  permesso  frattanto  qui  di  annoverare  fra  le  Opere  prò* 
prie  di  Costantino  anche  il  suo  Viaticun,  del  Ao  esporrò 
le  ragioni  Ae'  due  Capitoli  seguenti. 

CAPITOLO  XVli. 

Se  Coeianlino  sap^se  di  Greco^  e  s*  egli  Jia  restiiuiio 
in  greco  la  traduzione  Araba  degli  Sfodi 

Abbiamo'fln  qui  studiato  quale  fo|se  il  metodo  che 
tenne  Costantino  j  nel  dare  alle  Scuole  mediche  latine  le 


(I)  De  Renai  p.  171  e  9S7.  Collect.  Salerò.  T.  1. 
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sue  Iradaiioni  dall'Arabo.  Per  dire  ora  delle  tradoit<w 
ni  eh'  egli  fece  in  greco  di  qualche  libro  Arabo  o  laliBo« 
basterebbe  il  ricordare  la    sua  permanenza    nella  Grecia 
Orientale,  non  per  credere  solamente  possibile  ch'egli  <i 
famiiiarlzzasse  col  greco  idioma,  ma  per  ritenere  anzi  co- 
me impossibile  ch'egli  non  lo  apprendesse  0  non  lo  usa?- 
se.  Non  tulli  però  saranno  per  concederci  la  peraianeozi 
di  Costantino  In  Costantinopoli  nel   lungo  periodo  di  soa 
vita  medica  anteriore  alla  venuta  di  lui  in  Italia.  Piacerà 
forse  meglio  a  aerluni  ch'egli  si  Iralteoesse  In  Bagdad.  Ma 
o  in  Costantinopoli  o  in  Alessandria  0  a  Bagdad  che  loro 
piaccia  di  farlo  stare;  giacche  a  cotesta  vita  medica  bi- 
sognerà pur  assegnare  una  ^residenza  in  qiiatcbìe  capitale 
città  o  ginnasio,  dappertutto  tra  il  nono  il  decima  e  l'ui>- 
decimo  secolo  la  greca  lingua  era  parlata  scritta  studiata 
e  insegnata.  In  cotesti  medesimi  Secoli  io  Bagdad  il  Ira- 
durre  dal  greco  in  arabo  era  il  più  accreditato  e  divulgalo 
mestiere  di  quelli  Honain ,  'Gloannizii ,  Isaac,  Hesoè.  Sin 
dai  tempi  di  Varroue  la  Letteratura  Panica  isteasa  ci  dà 
esempii  di  libri  sclentiGci  scritti  dagli  AtlVicani  in  elegan- 
tissimo greco,  quali  erano  fra  gli  altri  I  libri  di  Macooe 
8uir|Agricoltura.  Ai  tempi  di  Trajano,  il  nostro  Celio  Au- 
reliaflo,j^clie  era  pure  dell'Affrica,  il  discepolo  di  Soraoo 
d'Efeso,  non  ci  dava  in  latino  le  greche  lezioni  del  mae- 
stro ?  Non  scriveva  egli  id  greco  un  Opera  medica  in  Dia- 
loghi? Tra  i  molli  bizantini  che  ^el  latino  e  del  greco  be- 
nissimo si  conoscevano  ,  -Teodoro  Pisciano  non  ci  lasciò 
libri  in  ambedue  le  lingue?  E  perchè  dunque   ai  dubita 
on;gi  che  Costantino  possedesse  ^  tra  le  altre  molte  lingue 
che  la  tradizione  costante  ci  ha  sempre  ripetuto    eh*  egli 
sapeva,  anche  la  lingua  greca?  Il  libro  solo  di  Rofo  Efe- 
sio d$  Mélaneholia^  oggi  perduto,  e  che  Costantino  teneva 
per  guida  nello  scrivere  il  suo  trattato  sullo  stesso  argo- 
mento ,  non  ha  mai  esistito  tradotto  né  in  Arabo ,  né  ia 
latino.  Ef  li  donque  non  avea  che  il  greco,  originale,  e  se 


MEDICINA  SALERNITANA.  321 

se  ne  valse  si  largameole,  doo  basterebbe  questo  solo  fatto 
per  provare  la  fua  coooscenia  del  grec»4 

Sino  a  lutto  il  secolo  XVIil,  e  Storici  valenti,  slcco« 
me  il  Freind,  e  bibliotecarj  e  critici  dottissimi,  come  il 
Fabricio,  Il  Nisselio,  il  Lambecio,  il  Bandioi,  il  Rollar, 
giudicarono  concordemente,  che  il  Costantino  tradottore  in 
greco  del  Viaiieum  peregrinamium^  fosse  lo  stesso  Costan* 
lino  monaco  Cassinense.  Ma  s^  oppone  oggi,  che  il  Codici 
Vaticano  contenente  gK  Sfodi  in  greco,  e  che  è  II  più  an<* 
tico  di  tutti  risale  al  principio  dell*  XI  Secolo.  Costantino 
Cassinense  morto  nel  1087  non  poteva  quindi  essere  il  tra* 
dultore  degli  Efodi.  Tolta  a  Costantino  questa  traduiione 
si  è  poi  più  facilmente  sostenuto,  ch'egli  non  poteva  $ape* 
re  ad  un  tempo  il  greco  e  V  arabo.  Qui  noi  osserveremo 
che  senza  contrastare  T  epoca  Gasata  ai'ttodice  Vaticano , 
Il  Fqq  iimile  di  qhel  Codice  anche  a  noi  noto,  non  esclude 
che  non  possa  farsi  discendere  quella  data  dal  1000  al  1020, 
Besta  sempre  la  data  paleograQca  del  Codice  al  principio 
del  Secolo  XI.  Ora  se,  come  abbiamo  innanzi  esposto,  la 
vita  di  Costantino  di  circa  90  anni  risale  di  5  o  6  anni 
oeir  estremo  secolo  X.,  25  anni  sono  piucchè  sufficienti  per 
crederlo  in  questa  benché  giovanile  età,  sì  istruito  nel  greco 
da  cimentarsi  in  quella  traduzione.  Il  nostro  Leopardi  di 
18  anni  mandò  alP-Abbate  Cancellieri  a  Boma  la  tradu* 
lione  di  Gemisto  Plotone,  e  il  dottissimo  Abbate  notò  so* 
pra  il  manoscritto^  non  plus  ultra.  Il  FreinS  di  21  anni, 
tradusse  alcune  Orazioni  d' Esebi  ne  e  di  Demostene,  che 
arricchite  di  note  filologiche  dopo  due  anni  potè  pubbli* 
care.  Il  Cabanis  di  25  anni  aveva  già  presentata  air  Ac« 
cademia  letteraria  di  Parigi  la. sua  traduzione  d'Omero.  Le 
quali  ragioni  ci  danno  diritto  di  conelodere,  che  H  fatto  che 
prov»  Costantino  nel  greco  istruitissimo  e  nell'Arabo  In- 
sieme, è  appunto  la  sua  traduzione  dall'Arabo  in  greco  del 
libro  detto  gli«,  Efodi,  ossia  del  Viaticum  peregrinantium. 
Bimosse  Je  due  difficoltà  affacciate  jp  questi  ultimi  lem- 
T.  //.  24 
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pi,  cioè  1.  la  data  del  Codice  Yalicaoo,  la  quale  non  con- 
trasta più  alla  pMsibilità  che  CostaolìDO  sia  i)  traduttore  io 
greco  degli  Efodi  :  2.  la  non  credula  in  lui  perizia  del  Gre- 
co; resta  a  cliiarire  il  titolo  de' Codici  di  Protosecretarìo  di 
Reggio.  Certo  è  clie  se  trattavasi  di  Reggio  di  Calabria^  e 
di  un  OfBcio  conferitogli  dal  Duca  Roberto  Yiscardo  era 
la  cosa  molto  ardua  ad  intendersi.  Imperocché  se  Roberto 
ai  abbattè  con  Costantino  in  falerno  molto  prima  ch'ei  fosse 
fatto  Duca  di  Salerno  stesso,  come  più  sopra  si  è  per  doì 
dimostrato ,  poteva  allora  proteggere  raccomandare  ai  Si* 
gaori  di  Salerno  il  riconosciuto  Costantino,  ma  non  coofe- 
rir  cariche  egli  stesso  in  una  delle  prime  città  dello  Stalo 
che  non  era  alTatlo  sua.  Ed  ammesso  ancora  per  en  mo- 
mento che  r  incontro  seguisse  nel  1076  ;  come  supporre  Iq 
questo  caso  che  JKoberto,  in  una  Città  dove  era  una  Scuola 
-medica. famosa,  dove  un  maestro  come  era  Coslaotìno  a 
vrebbe. potuto  sempre  più  onorarla,  volendo  onorare  favo- 
rire e  piacere  a  Costantino,  invece  di  nominarlo  maestro 
anch'esso  di  detta  Scuoia,  lo  nomina  e  lo  manda  Protese- 
gretario  in  Calabria?  Sempre  sarà  più  consentaneo  ai  tempi 
agli  usi  e  agli  individui  il  credere  che  durante  la  sua  di-^ 
mora  in  Costantinopoli,  egli  avesse  quel  titolo  d*  onore  ia 
alcuno  degli  Imperatori  d' Oriente,  e  che  il  Rhegino  ooa 
significa  di  Reggio  di  Calabria,  ma  di  Reggio  città  orieola- 
le,  a  poche  miglia  da  Costantinopoli,  il  qual  titolo  egli  de- 
pose per  sempre  vestendosi  Monaco  di  Monte  Cassino,  e  fo- 
lenlieri  scambiandolo  con  quello  di  Maestro  della  prima 
JScuola  medica  d'  Occidente.      ^ 

Il  qual  titolo  appunto  essendo  iTizaotino,  dimostra  che 
in  Costantinopoli  egK  si  accinse  e  compì  la  restituzione  in 
greco  degM  Efodi,  sulla  traduzioat  Araba  di  Abu-Diafar. 
E  seguitiamo  a  riguardare  quale  traduzione  dal  greca  ori- 
ginale r  opera  di  Abu-Diafar,  fintantoché  della  Araba  ori- 
ginalilà  non  si  adducano  prove  più  convincenti.  Ma  chi  era 
questo  Abu-Diafar^  Abu*Diafar  fu  il  nome  del  Califfo  pri- 
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aio  fra  gli  Abassidi  (Abu-Giafar  Almaozor)  che  (aAe  tradu- 
zioni io  Arabo  dai  greco  fece  fare  al  suo  tempi*.  Era  dal- 
tronde  costame  presso  gli  Acabi^  tanto  autori  clie  tradut* 
lori,  l' intitolare  le  loro  opere  dal  GaliOb  che  avesse  cooi' 
messa  la  tradazione,  o  al  quale  V  Arabo  Autore  dedicava 
il  suo  scritto.  Sono  in  molti  Codici  i  libri  di  Almaozor, 
sotto  il  qual  titolo  s*  intendono  le  Opere  di  Bhazis.  E  gli 
stessi  Cedici  degli  Efodi,  appunto  perchè  non  hanno  un  Ai^ 
tore  originale  Arabo ,  vengono  ora  attribuiti  a  Zafar  Ibn 
Aldjazsar,  altre  volte  ad  Acbmed  figlio  d' Abramo,  altre 
volte  a  Isaac  israelita.  Questa  confusione  '  esiste  ne'  codici 
Arabi  fintantoché  gli  Arabi  furono  traduttori ,  perchè  la 
atessa  opera  tradotta  dal  greco  in  siriaco,  dal  siriaco  in  A- 
rabo,  fo  ritradotta  da  uno  della  stessa  tribù  o  famiglia  del 
primo  tradottore,  che  riteneva  lo  stesso  nome.  Di  qui  i  molti 
e  spesso  indistinguibili  Isaac,  Honain,  e  i  molti  Mesuè.  La 
confusione  cessa  o  almeno  notabilmente  diminuisce  quando 
gii  ^raVi,  da  Serapione  e  Bhazis  in  poi,  cessano  dall'essere 
semplici  traduttori,  ed  assumono  la  qualità  di  compilatori 
e  commentatori  ;  il  che  avvenne  tra  la  prima  e  la  seconda 
metà  del  X.  secolo. 

L'  Heller  sotto  il  titolo  di  Arabi  traduttori  dal  greco 
(  versiones  greearum  scripiorum  )  del  nono  secolo,  annover^ 
altro  AbU'Giafar  Mohammed  Ebu  Musa,  che  dal  Siriaco  nel 
quale  eran  già  stati  tradotti  i  greci  Commenti  di  Galeno  agli 
Epidemj  d'Ippoerale,  voltò  questi  Commenti  in  Arabo.  Al- 
tro Abu-Giafar  finalmente  è  quello  citato  da  Bhazis  nel  li- 
bro VI.  del  suo  Continente,  autore  d'una  pratica  chirur- 
gica:  de  artuum  per  vinctUa  injecta  augenda  mote.  Nessuno 
di  questi  due  adunque  può  essere  l' Abu-Diafar  citato  dai 
moderni  come  autore  griginale  degli^Efodi.  Notabile,  che 
la  età  di  Bhazis  è  la  stessa  di  quest^  ultimo  Abu-Diafar , 
cioè  tra  la  metà  del  X.  e  il  principio  dell' XI.  Secolo. 
Abu-Diafar  morto  6  anni  prima  di  Bhazis  non  è  citato,  uè 
da  Bhazis  che  cita  a  josa  arabi  e  greci^je  nemmeno  da  Ali« 
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Abbas,  Ae  del  libri  e  degli  Autori  pia  accreditati  imo  la- 
scia di  fa4^  menzione.  Ancha  più  curioso  è,  che  nei  testo 
arabo  dei  Zad-Ei-Moucafir  umà  sia  ancora  stata  trovata  ai- 
cuna  citazione  di  Bazis  ^  aenlM  la  s*  ìacoolra  varie  volle 
nella  greca  versione  !  E  questo  quarto  Abu-Diafar  è  un  A(- 
frìcano,  come  Costantino,  e  scrisse  il  Vialicum  in  Arabo:  e 
se  come  noi  pensiamo,  lo  tradusse  dal  greco  originale  de- 
gli Efodi,  sarebbe  stata  in  lui  quella  stessa  periata  di  greco 
e  di  arabo,  che  poi  si  conirasia  come  impossibile  in  Costaa- 
tino.  Ha  volendolo  anche  autore  e  non  traduttore  degli 
Efodi,  nel  Viatico  Arabo  trovansi  eitati  spesso  Rufo,  P^nsì- 
donio,  Oribasio,  Paolo  Egineta,  e  una  volta  Areteo;  autori 
che  r  Africano  Abu-Diafar  non  poiea  conoscere  allora  che 
In  greco.  (1) 

Queste^ Abu-Diafar  appena  noto  e  non  mai  citato  oè 
da  suoi  contemporanei,  né  nazionali ,  né  dagli  autori  eu- 
ropei ,  presenterebbe  inoltre,  come  autore  origioaJe  degli 
Efodi,  altre  due  particolarità  che  in  altri  Arabi  non  tn%»o- 
Iraosi  quasi  mai^  1.  L'aver  scritta  un  Opera  sola;  giacche 
non  V*  è  arabo  scrittore  che  non  ne  abbia  lasciate  anche 
d'avanzo.  2.  L'essere  unico  nella  sua  originalità;  mentre 
non  v'ha  Arabo  che  possa  meritare  questo  tilolo  prima 
dei  Xli  secolo.  Sicché  questo  Abu-Diafar  è  una  vera  eca- 
stona  iioricaz  ecoaalooe  alla  legge  costante  che  prima  si 
presentano  i  testi  originali  greci,  poi  le  arabe  traduziooi, 
poi  le  latine  che  sogli  arabi  riproducono  infedelmente  i  gre- 
ci, poi  la  ricomparsa  dei  greci  originali ,  che  poiu|ono  in 
dimenticanza  le  traduzioni  intermediarie:  eccezione  all'oso 
coalante  diibiarato  dagli  Arabi  stessi,  di  essere  stati  cioè 
dal  nono  all'  XL  secolo  non  altro  che  traduttori,  compila- 
tori, commentatori  afoipre,  autoff  originali  non  mai:  ec- 


(I)  Rbazls  mori  il  1010  d.  C,  e  Aba-Diafar  si  fi  morire  da  moderai 
croDologbl  Del  1004,  al  pia  lardi. 
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cezione  all'oso  costante  di  tutti  i  tempi,  che  od  Motore  il 
quale  offre  una  sua  Opera  origi»ale,  la  quale  si  <^redita  in- 
stantaDeamente  e  si  difonde,  aoo  Jio  nessun  nome  e  nessuna 
autorità  come  Autore  a  se  iiMtetimo.  Tantoché  ai  moderni 
che  hanno  voluto  spolverarne  il  nome,  non  è  toccato  di^appog- 
giarlo  ad  altra  autorità  che  a  quella  d'un  Ahi  Occeibia,  auto- 
rità che  è  pur  sempre  quella  che  era  ai  tempi  del  Mead  ^ 
del  Freind,  che  furono  i  primi  a  far  conoscere  all'Europa 
cotesto  gonfio  e  miracoloso  ktorico  de' medici  Arabi.  (1) 
Non  sapendomi  accomodare  a  simili  eccezioni  io  ri- 
.ft^Pgo  adunque,  che  Y  originale  degli  Efodi  sia  greco,  ch« 
aebbene  oggi  perduto,  come  tanti  libri  di  Galeno,  d'Areteo, 
di  Sorano  d'  Efeso,  di  Bufo,  di  Oribasio,  esso  abbia  esi»- 
stito  sino  a  lutto  il  X.  Secolo t  che  abbia  servito  di  testo  e 
di  modello  alla  compilazione  di  Serapione  intitolata  Ag^ 
gregaior^  titolo  che  Gerardo  da  Cremona  mutò  in  quello  di 
J?r etianum,  che  equivale  al  fialieum:  che  da  ultimo  L'Abu- 
Oiafai*,  iopra  citato,  riuscendo  a  completare  i  libri  o  fram- 
mefiti  greci  degli  Efodi,  e  coll'ajuto  del  libro  di  Serapiooe 
che  cita  frequentemente  sotto  il  nome  di  1.  I^amasceno,  ne 
fece  la  traduzione  Araba.  Questo  fu  il  libro  che  Costantino 
vedendo  ^^me  nel  principio  dell' XI  secolo,  sussisteva  la 


(f)  Puiarunt  quidtm  Ikmd  pauei  iruditionf- pra$tantet  rir<^  fimi- 
iam  in  hoc  argum§nÌQ  lueem  expeetare  po$$e  a  sd'iptis  Abi  Osbaije,  qui 
vago  $i  enihuiiatiico  more  genti  i$ii  proprio ,  Vitas  pine  guani  300 
mila  Meàieorum  Arabum  Syronm  Penarum  JEgypèiorwn  et  in  aliie 
nationibui,  quce  Mahometance  ditioni  subjeetm  tunt,  ortorum  ffiarra- 
vii»  Cui  expectaiioni  eum  Tu  Vir  clariaime  (  Biccakdds^  UtkD),^pui 
itlud  reiponturum  fare^  atgue  in  pubtica  commoda  eeuurum  eperaree^ 
wmnilice,  ut  tui  morie  eet,  Arabicum  ejue  esemplar  comparaeti^  cura" 
etique  «I  multcB  ex  ittie  Vittt  latine  cqnverterentur,  Sed  perenno  hoc 
Volumine  mecuwi  piane  eentii,  id  non  modo  incredibili  refertum  esse 
fabtilarum  maxime  nugarum  farragine,  sed  ad  veram  medicina  Hi' 
storiam  vix  quicquam  adjumenti  prattare,  ncque  aliud  ottendere  quam 
immoderatoi  honores  ac  itipendia  qwB  igtorum  iemporum  medici  a 
Chaliphie  obtinucrint  Freiud.  Uisl.  Nedicio».  P.  il.  p.  96. 
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Iradiziofte  degli  Efodi  greci ,  ma  f  trattati  e  i  frammeofl 
rendevaniì  sempre  meno  reperibili,  voltossi  alla  traduzione 
di  Abii*Diafar,  e  la  rinise  sella  aaa  lingoa  originale  gre-^ 
ca,  per  rendersi  beoemerito  della  letteratura  medica  bizao* 
Una,  e  per  comiociare  a  salire  io  fama.  E  probabiimeate 
egli  dovette  a  questo  giovanile  lavoro  it  lilolo  che  gir  veo- 
ae  conferito  di  Protosecretario  df  Beggio,  titolo  col  quale 
egli  nel  divulgare  la  sua  traduzione,  volle  esser  distinto. 

Il  Freiod  parlando  delle  traduzioni  in  greco  fatte  da 
Costantino  dice:  qufBdam  Grmct  transtìdù^  uii  Viaiieum  e 
Syriaco^  et  Antidolarium  e  latino.  In  ambedue  i  Codici  pio 
accreditati  degli  Efodi,  cioè  si  nel  Parigino  cbe  nel  Lao- 
renziano,  trovasi  in  fine  contenuto  in  uu  solo  Capitolo  aa* 
che  un  Antidotaria.  Il  titolo  del  quale  è  il  seguente.  In- 
troduetoria  Meihodus  de  Antidotis  ex  airiNj  diateeio  in 
Grmcam  linguam  translata.  A  questa  vuole  alludere  il 
Freiod  j  imperocché  il  Nisselio  nei  suo  Catalogo  della  Bi- 
blioteca di  Vienna  ,  illustrando  il  Codice  Yienneie  degK 
Efodi,  in  fondo  al  quale  è  pure  il  medesimo  Anlidotarìo,  lo 
ha  creduto  uÉa  traduzione  fatta  dallo  stesso  Costantina. 
L*  Aniidotario  composto  da  Costantino  appartiene  alle  sua 
Opere  latine  :  e  il  Dareml>erg  trovò  V  antidotariip  del  Codi- 
ce Parigino  degli  Efodi  identico  ali'  esordio  deil*  Anlidota* 
#10  di  Niccolao  Myrepso.  Per  tanto  non  sapremmo  decide- 
re, se  quanto  alia  greca  traduzione  aoclie  dell'  Antidotarìo, 
Il  Freind  e  il  Ifisselio  sienst  apposti  ai  vero,  attribueodola 
a  Costantino. 


.^ 
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CAPITOLO  XVIIL 

Se  Ita  ffiuslOj  tra  i  Bizantini^  i  Salernitani^ 

e  gli  Arabi  de//'  XI  neolo ,  accusare  di  Plagio. 

il  sola  Coeianiino  Monaca  Cassineme. 

Kon  V*  ha  alcan  Autore  eomineiaodò  da  Oribasio,  nè^ 
Ira  i  Greci  mioori,  oè  tra  i  BizaDliob  che  possa  pretende- 
re al  titolo  di  orìgioale.  Le  tre  grandi»  compilazìooi  che 
hanno  dalo  nome  a  Oribasio ,  a  Nono  ^  a  Niceta ,  hanno 
servito  per  tntle  le  altre  compi lazieni  venute  dopo.  Aezio 
toiee  quasi  tutto  da  Galeno  e  dai  Melodici  e  dai  Pneuma- 
tici. Alessaodro  nel!'  esordio  dichiara  eh*  egli  non  fa  che 
seguire  ed  imitare  Galeno.  Paolo  d*  Egina  nou  scrisse  che 
•io-  chl^  trovava  in  Galeno  e  in  Oribasio,  e  i  fatti  mede- 
simi eh'  egli  si  appropria.  coHa  espressione  :  Ego  vidi  sono 
ricavati  anch^essi  dalie  stesse  fonti.  Marcello  di  Sida  e  i 
due  Sammonici  verseggiarono*  anch' essi  libri  medici  de'Ia- 
lini  e  de'greci.  Teodoro  Prisciano  non  ha  nnHa  di  proprio  e 
riproduce  Galeno  e  Dioscoride  senza  mai  citarli.  Marcello 
J' empirico  tttto  prese  da  Scribonio  Largo  senza  mai  cilat- 
lo.  TeoQla  compilò  i  suoi  libri  anatomico-fisiologici,  spo- 
gliando Rufo  e  Giriano.  Stefano  d'  Atene  non  fu  che  un 
Commentatore.  Leone  latrosofista  e  Palladio  non  fecero  che 
compendiare  Aezic^  Alessandro^  e  Paolo  d'  Egina.  Simeo- 
ne Seth,  anch' egli  ultimo  de'bizanKni  deirXI.  svolo,  nella 
sua  Opera  De  Aliwèenlorum  facuUaiibus^  ripete  colla  massi- 
ma fede  le  dottrine  Galeniche  sopra  cotesto  argomento. 

0  medeiimo  stile  tennero  quei  Salernitani  dai  quali  a- 
▼emmo  Opere  mediche  prima  di  Costantino.  Valga  per  tutti 
Tesempio  di  Garioponto.  Nel  quale  oltre  alla  copia  delI'Epi- 
stoia  ad  Glaueonem  di  Galeno ,  trovansi  capitoli  interi  di 
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Teodoro  Prisciano  e  di  Alessandro  ,  ora  compendiati  ora 
IrascriUi. 

Qual'  6  r  autore  arabo,  doq  oltrepassando  V  XI.  se- 
colo, cui  si  possa  dare  IL  titolo  di  Autore  originale?  Sera- 
pione  onde  passare  tra  suoi  per  originale  spogliò  in  molti 
luoghi  Alessandro  Trainano,  dagli  Arabi  allora  non  cooo- 
sciuto,  senza  farne  mai  menzione.  Qisinlo  aRazis  può  ve- 
dersi la  tabella  de'suoi  plagii  sopra  Galeno,  Dribasio,  Aezio 
e  Paolo,  compilata  del  Freind  nella  sua  Storia  deUp  Me- 
dicina. Dei  libri  medici  di  Avicenna  ripeterò  il  gtadizio  di 
Fréind  :  nihil  in  iis  reperi  quod  non  sii  a  GalmM  sumptìon^ 
vel  quod ,  exigua^  mutaHom  non  in  Rhau  iaUem  aìU  in 
Ualy  Abbate  occurrai.  (i) 

Perchè  adunque  si  sdegnosamente  e  achernevolmeDte 
si  vibrano  da  certi  4bstri  critici  le  accuse  di  plagio  a  Co- 
stantino, quando  egli  non  avrebbe  (  giudicata  anche  alla 
peggio)  altro  fatCo,  che  seguitare  nello  stesso  stile  di  com- 
porre, cui  si  attennero  da  Oribasio  a  lui,  tutti  i  pH  noti* 
rinomati  scrittori  di  Medicina  7  Ma  di  questi ,  si  dirà,  la 
Storia  non  ha  mai  tacciuto  le  compilazioni  #  le  trascrizio- 
ni. È  vero  j  ma  l'ha  fatto  senz'  ira,  senza  parzialità;  di- 
modoché restata  è  sempre  una  Autorità  negli  scrittori;  oo 
posto  né  ultimo  né  oscuro  nel  corso  della  scienza.  Col  Mo- 
naco Costantino  non  si  é  praticato  così.  Si  è  n^calsata  Tac- 
cusa,  parlando  di  plagii  non  veri,  e  di  plagii  impossibili  a 
veriGcarsi.  Si  é  cominciato  dall' accusai»  di  essersi  appro- 
priato il  Pantegnnm  d'Ali-Abbas,  quando  a  titftt  1  monaci, 
ai  Discepoli,  al  Superiore  cui  fu  dedilpo,  al  Bibliotecario 
Pietro  Ditf  ono  che  aveva  sott'  occhio  il  lavoro  di  Costan- 
tino, era  noto,  e  quest'  ultimo  lo  dichtira  con  aperte  pa- 
role, che  quel  lavoro,  era  una  traduzione.  Si  è  accusalo 
quale  Plagiario  di  Rufo* Efesio  nel  libro  De  fN|^ncAo/ta,  da 


(I)  Histor.  Ned.  P.  li.  p.  100  Ibid.  p.  107. 
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chi,  eoofessaiido  che  il  libro  di  B|#o  più  noti  st  trova,  iera 
furi  di  ogni  possibUità  di  verificare  e  provare  un  simile 
plagio.  E  dopo  eotesli  plagi!  di  Greci  e  di  Arabi  si  è  detto 
rubatore  anche  d'#atori  italiani,  annoverando  fra  le  sne 
opere  il  libro  de  medicinù  animalium  che  Costantino  non 
ha  mai  scritto,  e  battezzando  poi  per  Pavese  o  di  Pavia 
il  vero  Autore  di  quefla  opericeiattola^  che  è  Saio  Placito 
Pafirieme^  quando  nelle  antiche  carte  dov^  si  trovano  no- 
minati i  Pavesi,  sono  sempre  chiamali  Pupiemei^  e  non  mai 
PapirùmHi. 

Gli  Autori  soprannominati,  bizantini,  salernitani,  ara- 
bi, contro  i  quali  il  plagio  bencbà  rivelilo,  non  è  stalo 
mai  diretto  dalla  critica  a  distruggere  intera  l'autoritì^  non 
hanno  mai  nascosto  (  seguiterassi  a  dire  )  i  fonti  dai  quali 
hanno  attinto.  Ma  se  si  fosse  voluto,  ^tea  trovarsi  anche 
in  Costantini  la  medesima  confessione.  Ha  tradotto  in  greco 
gH  Efodi  dair  arabo  di  Abu-Diafar,  e  non  ha  nascosto  il 
owie  dUr  arabo  traduttore.  Ha  tradotto  dairArabo  i  Com- 
menti di  Galeno  agli  Aforismi  d' Ippocrate,  ed  ha  détto  al 
suo  discepolo  Jko  :  ex  arabica  lingua  tandem  transferre  de- 
stinavi etc.  Scrive  il  libro  sulle  malattie  dello  stomlico,  de- 
dicandolo ad  Alfano,  e  dice  apertamente:  Scrip'iimus  hunc 
librum  supra  dièta  elegantiorum  Àntiquitalis  icriplorum 
Une  hinde  eolkcta  etc.  Scrive  il  libro  De  Melanchonta^  ed 
ogni  volta  che  si  vale  di  Rufo  Efesio  lo  cita  ;  ed  è  per  que- 
ale  sue  oneste  citazioM  soltanto,  che  del  libro  di  Bufo  molto 
lodato  da  Gal«io,  ed  oggi  smarrito,  possiamo  avere  una  qual- 
che eogoiiiooe.  Dirigi'  al  suo  Discepolo  Giovanni  un  libro 
sulle  Febbri,  e  gli  dice  con  altrettanta  ingenuità,  Ih  egli  lo 
traduce  dair  arabo  é^Isaac.  Traduce  il  Paolegnum,  e  tutti 
é  suoi  confratelli  lo  sanno,  e  li  bibliotecario  del  Ginnasio  e 
suo  biografo  im*  secolo  dopo  annovera  per  prima  fra  le  di 
lui  traduzioni  de  divtttsii  gentium  litl^uii  appunto  il  Pan- 
tegoum.  Traduce  collo  scopo  di  acconciare  I*  araba  Opera 
al  gusto  e  all'uso  de* latini,  e  dice:  gnBcarum  et  latinorum 
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volumina  pereurreni^  ifgn  licei  mul(a  esseni  nec  tamtn  » 
iraduandiM  ea  sufficere  viderem^  reeurri  ad  notiroi  ttimi 
et  modernoi  ;  revolvi  etenim  Hippocratem  in  kae  arte  ma- 
ximum et  Galienum^  ei  de  novi$  AUmmdrum^  Paulm^ 
quoqtie  et  Oribasium.  Nel  Viatico  vuoi  esser  tenulO'pepaQ- 
tore^  e  se  debba  aversi  come  opera  saa  originale,  il  vedre- 
mo. Ora  duD(|Qe  è  palese  che  anche  t^ostanlioo  ha  copfes- 
aato  i  DOOM  de^H  scrittori  o  che  traduceva^  adai  qualt de- 
sumeva le  sue  dottrine,  siccome  avean  faHo  i  Greci  mioon 
e  i  bizantini  avanti  a  ini,  e  gli  Arabi  flnó  a  lui  cooo$ciati. 
Perchè  dunque  contro  Ini  solo  tanta  iracondia,  tanto  stu- 
dio nel  ripetePcKid  aggmvare  le  accuse  di  Plagio?  ir  Goe  è 
evidente  :  per  annientarlo  affatto  j  giacché  come  tradoltore 
DOù  varrebboi  come  autore  uon  avrebbe  nulla  di  suo. 

Il  Daremberg  si  è  accorta  di  questa  ingìustisia,  e  par- 
lando di  tali  biasimi  dee  espritSi  fùrie  du  mciye^  tgetiit 
la  renaissance  h&  detto  «  Ce  concert  àe  biàme  n'est  ^ì 
m  cependant  unanime,  et  dans-le  moyeu  ftge  beAcoopd* 

•  AoteurS'  citent  volontiers  Costantin  comnie  une  AuroRm. 
■  En  téle  d'uu  Hauuscrit  da  fond  de  Saiht-Gerinaìa,  n. 
»  628,  et  contenant  le  Pantegni,  on  l' appeile  mème  fir 

•  ian(B  mémorias.  Peut-ètre  sous  les  attaques  qaeje?ieo^ 
»  de  rappeler  se  cache-t-il  quelque  passioo  étrangère  ì  la 
m  science  (1).  »  Tali  passioni^  erano  al  eolmo  nel  medio 
èva,  eome  sono  anch*  oggi  per  farsi  cause  tpa  gli  uomioi  di 
giudizii  parziali  e  falsi.  Un  traduttore  «degli  Arabi  come  fa 
CostaoUno,  che  radiò  dai  libri  di  costoro  1»  inflaeoie  si- 
deree e-i  prestigli  e  i  secreti  alchimisllei,  e-  preseolà  le  loro 
0|;>ere  vestite  alla  greca  e  alla  latina,  eccitò  l' tra  (K  tatti 
quegli  spirili  fortl^  che  avrebbera  volentieri  sostitulH)  U 
medicina  araba  alla  nostra,  come  quella  che  i  delirii  aslro^ 
logici  ed  alchimistici  metteva  a  capa  e  priuffpio  della  duo- 


(i)  V.  NoUc.  el  Extrail.  eie.  \o).  L  88.  86. 
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?a  MieMEa.  Il  divisameilo  di  Cost^plioo  che  fa  di  immeDsa 
uUlHà  a  soalenere  la  l^dictoa  SaleroUaDa  nai  senliero  dei 
Classici,  a  far  coooseei^  agli  spirili  saggi  del  medio  evo  il 
vero  modo  di  trar  proGUv  dell'  erompente  atabìsmo  schi^ 
vaodooe  il  daooo:  divisatneoto  elie  leonero  pare  i  pittago- 
rici  quando  irruppero  nela  grecia  le  misteriose  dottrine  in- 
do*egizie:  divisamente  c\e  ogni  nazione  che  riconosce  o 
cura  se  stessa  deve  avere,  quando  è  iovas»  inevitabilmente 
da  stranieri  costumi  e  diaìpline,  tornò*  a  carico  deil»  fama 
di  Costanlino,  finché  l' A  alusma  prevalse.  Però  lo  dimen- 
ticarono e  io  bifisimarom.i  fanatici  sollanto;'Cbè  ipra- 
denti,  avendo  appreso  da  ui  il  modo  di  lAservarsi  latini, 
facendosi  servire  e  non  dolinare  dagli  Arabi,  furongli  sem«- 
pre  grati,  e  mantennero  sèipre  esaltato  il  nome  e  I*  anto- 
rltà  di  lui.  Dopo  U  medio  90  Costantino  fu*  consegnato,  in- 
sieme con  tutta  la  scienza  intica,  alla  Storia.  La  quale  non 
si  sarebbe  mai  trovata  io  uà  periodo  più  fortunato-  degli 
anni  nostri,  in.  che  tanta  i  a  curiosità  e  la  dottrina  dell'an- 
iico,  e  specialmente  del  milio  evo,  o  delle  opere»  appunto 
Salernitane,  per  rivedere  ;oa  imparzialilà  le  memorie  di 
Costantino,  e  darne  un  nua^o  e  vero  giudizio^  Ha  siccome 
altra  cosa  è  la  scuoprire  ^  altra  è  il  bene  e  giustamente^ 
giudicare  de*  monumenti  soperlì,  anctie  a  dì  nostri  s*  è- 
frapposto  uu  vezzo  di  opinoni  cho  ba  intralciato  il  retto 
cammino  della  Storia.  Si  è  Dlotacho  il  periodo  medico  Sa- 
Icmitano  sia  una  fondatioBi  ài  tutto  laicale,  e  voltati  in 
basso  i  benedettioi  monaci  che  ne  furono  i  veri  fondato- 
ri, si  è  volute  darli»  la  rapiresentanza  di  cotesto  periodo 
itorico  non  a  Costantino  Moiaco,  ma  invece  a  Gtfriopooto 
lai€o  :  onde  t  gtudizii  sopra  Cistantiuo  sono  ripiombati  ne* 
gli  stessi  ingiusti  biasimi,  che  pronunziarono  i  fanatici  ara-» 
bisli  del  decima  terzo  e  del  decimo  quarto  secolo.. 

U»  confronto  (tà  gir  attribati^gi  dati  a  Costantino^'o 
quelli  elargiti  a  Garioponto  scuopririi  follmente  la  passiono 
e  la  esaggerazioue  dei  giudizi!.  =  Csstantino  si  contenta 
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di  fare  fradoiloni  e  coapilaziooi.  —  Nod  ebbe  atcan  dìscf 
polo  in  Salerno:  i  due  soli  che  ebb»  forooo  dae  moDaci.  ~ 
Poco  fece  conoscere  di  nuovo:  peri  moderni  è  prorato  che 
non  fece  altro  cbc  tradurre  e  mal  tradarre.  —  Le  sue  Ope- 
re sono  colme  di  quelle  sottiglitfze  cui  si  dà  il  Dome  di 
arabismo.  —  Ebbe  cognizioni  anaomiche  rozie  e  poco  este- 
te :  una  Patologia  esaggerata  da  ottigliezze  arabiche  e  ari- 
atoteiiche*  —  La  Terapeutica  pogia  sopra  priocipit  arbitra- 
rli. —  La  Nosologia  è  quella  eh  si  legge  in  tutti  i  greci 
de*  Bassi  tempi.  —  La  Cbirurga,  eccetto  H  capitolo  sudi 
ascessi  infravaginall,  è  un  comie^dio  di  Paolo  EgiaeU.  - 
Lungo  e  forse  aenza  frutto  sarebbe  V  esame  di  tot(e  le  sue 
Opere!  = 

Queste  dunque  non  sono  èe  tenebre.  La  tace  è  tetta 
nel  salernitano  e  laico  Gariopoilo.  =  Questi  porlb  al  suo 
colmo  la  gloria  delia  scuola  Saernitana.  —  Primo  ristora 
tore  de'  buoni  stodj  poco  dopi  il  mille  —  In  lui  si  trova- 
no le  basi  del  linguaggio  medio  mrodemo  (1).  —  Egli  mae- 
atro  di  Alfano,  di  Plateario  Pimo,  di  Cofone  Primo,  di 
Petroocello  ,  e  della  sapiente  matrona  Trottola.  —  Egli 
sebbene  tutto  copii  da  Galeno  t  da  Teodoro  dod  è  do  Pia- 

« 

giario ,  perchè  egli  stesso  die  di  fare  una  coffipilaz/ooe. 
—  Egli  il  ptimo  cominciò  a  seivere  Opere  di  proprio  foa* 
do.  —  Egli  con  Petroncello,  viri  rappresentanti  della  medi- 
cea primitiva  Salernitana.  — Ingegno  meraviglioso.— ir- 


• 
(ì)  Kella  bibU  BiccardisDa  di  Hrettte?*ha  l' edizione  deLPtss^^^ 
rio  d^  GariopoDto  che  noi  abbiaror  già  citata.  Questo  libro  t  P^"^^ 
perchè  appartenne  a  Benedetto  Varchi,  e  poscia  a  antopiio  MabiiSil- 
Tini,  ed  ha  in  margine  le  postille  ajtografe  del  Salvlni  medesimo.  Le  iiuaii 
SODO  per  lo  più  correiiaal  dei  barbarismi  si  greci  Ae  latioi  ylop*?rau 
d»  GariopoDto.  Le  posiile  cufprnoo  i  margini  interi  delie  prfeie  ^  Pa- 
gine air  Incirca.  8i  vede  che  o  la  moUiludine  degli  errori,  o  l  mar?''^' 
Doo  più  capaci  a  contenerli,  stancarono  persino  il  Salvini,  che  del  po>(i'' 
lare  i  libri  aveva  abitadiit  «  vaghezza. 
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dire  folica.  —  Apeiiaraeote  avferso'alta  servile  imitaxtoae. 
—  Apri  an  sentiero  novello  al  progresso  delia  medicina,  r*- 
£gli  il  primo  e  pia  valoroso  campione  della  civiltà  ! 

Se  tale  veramente  fosse  stato  6arioponto  la  Scuoia 
Salernitana,  toccalo  per  Ini  il  colmo  della  sua  gloria,  pò* 
teva  con  lui  cominciare  e  finire ,  e  inopportuna  ed  inn« 
tile  è  la  susseguente  comparsa  di  Costantino.  Nulladime- 
DO  in  che  maniera  la  Storia  antica  e  moderna,  la  Storia 
imparziale  ha  chiamato  invece  Costantino:  orieniis  ed  oecp^ 
deniis  Magiiier  ^  notusqué  effulgem  Eippocraies?  (1).  Ai 
nostri  giorni  il  Earemberg,  sebbene  siasi  troppo  trattenuto 
in  certe  accuse  coi  detrattori  del  Monaco  Cassinense,  ha 
volato  però  rendergli  giustizia  con  una  apostrofe  degna  di 
essere  qui  ricordita.  «  Nous  devons  avoir  une  grande  recon* 
naissMipe  à  G>stantin  de  ce  quMl  a  ainsi  ouvert  pour  tea 
pays  laUns  lis  tresors  de  V  Orient ,  et  par  coosequent 
ceux  de  la  Grece.  Il  a  recu  et  il  mèrito  k  tous  egarda 
le  titre  de  RMaurateur  des  letiret  tiudicaUi  en  Ocei^ 
deni.  Tant  de  services  rendus  elTacent  aisement  quelques 
petites  fautei,  et  je  fais  des  voeux  pour  qu'un  congrèa 
de  savants  et  d'érudils,  parti»  de  toqs  les  points  de  TEu- 
rope,  Vienne  un  Jour  élever  une  statue  k  Constantin  au 
centro  du  golfo  de  Salerno ,  ou  sur  la  ci^t^  du  Moni 
Cassin  ».  (2) 

CAPITOLO  XIX. 

Se  il  Viaiicum  di  CQ$(aniho  sia  opera  originale. 


Due  sono  le  ragioni  che  ci  persuadono  a  riguardare 
cotest*Opera  coiÉe  originale,  piuttostochè  come  semplice  tra- 


ci) Leoo.  OsUens.  Creo.  MAìdcos.  L.  III.  C.  35. 
(S)  NoUc.  et  Exiràll.  p.  86. 
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lozione  o  plagio  secondo  il  parere  di  -qoilcihe  moderno.  U 
prima  è  la  dichiarazione  fatta  da  Costadioo  medesimo  ne! 
prologo  della  sua  opejra,  la  quale  se  noe  apparisce  in  (ade 
le  edizioni,  si  legge  pere  in  tatti  i  Codiei  Manoscrilti.  La 
seeooda  è  il  confronto  del  Yiaticum  latno  colla  fersione 
greca  da  Ini  fatta  antecedentemente  del  Viaiicum  Pertp 
fion/jum. 

Ecco  <le  parole  colle  quali -CoAaofino  dicUara  per  sqo 
II  Yiaticum  cb*-egH  detta  neHa  lingua  del  Lazio  :  JVosrrur. 
auimn  tiomem  kuie  eputcolo  uppon§ndum  eenstn,  jm  fit- 
dam  Aomm,  alieno  mnulante$  /afrori ,  -^titm  in  torm  ma- 
nu§  labor  olienus  veneriti  sua  furiim  et  qum  ix  latrmv 
iuppenuni  nomina.  Yiaticum  intitolavi  et  prò  parvitatt  m 
neque  laboriosui  neque  tediosus  ttt  intuerti.  Aveva  doo- 
que  Costantino  al  suo  Yiatico  una  particola*e  aBeitooe.  to- 
lendoci  mettere  il  proprio  nome,  onde  a  ale  suo  lavon 
non  accadesse  ciò  che  gli  era  accaduto  di  litri  che  a^va 
lasciati  anonimi,  e  che  qualche  autore  si  eri  approTitì. 

Io  credo  il  Monaco  Cassinense  un'  onesf*  nomo,  e  loca' 
pace  di  mentire  e  d'imposturare  oeH' altri fcuirst  cose  ooq 
sue.  Yi  volevano  fatti  ante^enti  che  rendeisero  probabile 
tale  menzogna  riguardo  al  suo  Tiatkum.  Questi  falli  ^^i- 
atevano  pur  Ireppo  per  cèrti  critict  igaoranir,  che  essi  li 
avevano  creati  colla  loro  ignoranza.  Si  diceva:  come  si  at- 
tribuì il  Paategnum  d*  Isaac,  così  fece  del  Yialicom  dello 
stesso  Isaac.  In  questa  Incolpazione  vi  sono  vani  erro- 
ri :  il  primo  causa  del  secondo,  è  che  Costantino  si  attri- 
buisse il  Pantegnum.  Non  aolo  da  Pietro  Diacono,  ma  an- 
che dal  Codice  Cassinense  N.  200,  del  secolo  XI  secoodo 
V  ultimo  ragguaglio  avutone,  è  dichiarato  più  voile,  che 
Costantino  tradmse^  e  non  si  appropriò  il  PaDtegnam.  VàV 
tro  errore  è  che  nel  Secolo  XYI  certi  editori  igooranti.  qu^' 
fu  Andrea  Turino  di  Lione  nella  sua  stampa  delle  Opere 
d*  Isaac  dal  1515,  non  sapendo  1*  autore  del  Viaiicum  p^ 
re^rinan/idm ,  uè  sapendo  che  il  vero  Autore  dei  Panie- 
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gDum  era  Àli-Abbas,  credette  lutto  d'Isaac,  e  confondeodo 
i'  H  Viatico  coir  altro  li  credette  identici,  e  si  impose  il 
dovere,  eoo  parole  iogiuriose  verso  Costaatino,  di  rivendi- 
care il  suo  Viatico  ad  Isaac.  Gherardo  da  Cremona,  con- 
dotto anch'agli  nel  dubbio  daHa^atessa  confusione  delle  Ope- 
re attribuibili  ad  Isaac,  imi  decide  apertamente  in  favore 
di  Costantino.  Oggi  si  sona  riprodotti  ambedue  i  medesimi 
errori,  «ebbene  cessata  la  ignorania  dei  nomi  Ali-Abbas  e 
AbuDiafar,  l'uno  autore  del  Paotegaum,  Patirò  del  Via» 
ticum  Peregrinantium,  non  pio  confusi  coi  nome  d' Isaac. 
Questo  schiarimento  non  ha  iraluto  a  nulla.  Sussistendo 
sempre  il  primo  errore  cioè  di  supporre  Costantino  essersi 
attribuito  il  Pantegnum,  l'onestà  dei  Monaco  è  finita;  dun- 
que fu  anche  capace  di  appropriarsi  il  Viatico,  e  il  met^ 
lerci  il  suo  nome  fu  la  massima  delle  imposture. 

Noi  abbiamo  radiato  il  primo  errore,  la  prima  illusione 
de'  critici.  Non  cessa  adunque ,  per  un  fatto  antecedente 
che  non  esiste,  1'  onestà  e  la  buona  Tede  ncfl  Monaco  Cas- 
sinense. Quindi  per.  noi  ha  prova  di  originalità  il  Viatico 
perchè  come  tale  proclamalo  dallo  slesso  Autore. 

Alla  qual  ragione  faremo  congiunta  l' altra  del  con- 
fronto  de' due  Viatichi,  ponendo  a  riscontro  il  greco  e  il 
latino  nel  Capitolo  De  eephdlalgia.  Scegliemmo  questo,  per* 
che  con  pili  fiducia  vi  si  è  trattenuto  il  Daremberg,  aven* 
done  trailo  Ire  periodi  onde  mostrare  la  identità  de'  Viali* 
clii  ;  mentre  dei  Capitoli  de  Allopieiaj  de  dolore  erami^  de 
stupore  mefiftJ,  de  Causonej  non  trae  che  un  periodo  per 
ciascuno.  Non  abbiamo  prodottp  che  un  frammento  del  Ca- 
pitolo del  Viatico  greco ,  essendo  lungo  sioo  a  undici  pa- 
gine nel  Codice  Laurensiano  ;  e  della  slessa  lunghezza  con 
poche  differenze  sono  pure  gli  altri  capitoli,  di  ciascuno 
dei  qoali  il  Daremberg  non  ha  prodotto  che  pochi  versi  per 
provare  il  sno  assunto.  Il  nostro  frammento,  secondo  noi, 
è  più  che  sofiiciente  a  dimostrare  che  la  compji^izione  del 
Viatico  di  CosUntino  è  di  tutt'  altra  lega  di  tuli'  altro  ca- 
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— T/aa,  iì  /x£T«  TÒv  xvXev  tt5c  ivipixyfK^  h  /uteri  tiv  x^Xrfy 

*^;,  iì  aafdify  imxiOiiityoìf  tv  rH  xtfotkfi^  ifyov  aXec'fCDV*. 

.  ìv  Tw  epifilari  Tfc  xefoX:;^  >iyoi>v  «v  t«  fAiruira)  x«^ 

c/yci>v  rlv  foociv  riv  tire  r&y  xtkftitiùv.  ii  rò  x^ipo/Soravov 

•''   iuipixym^  h  ti  i$ilw7im  rng  xo>.0xvyAi^.  rc0<ra>  H  xac 

Ttp^v  év  T6I  juicrùicu  xoi  ruv  [uvtyytùy.  eùv  tifie/utévcav  air^ 

ix^aX  rJv  Xciio^'j.  xa<  podo*  xac  ìtaf^fiv  fiera  xpcfliXeupov. 

podoTcayfta  ^ufASéiiivcv  futd  tip  x^Xòv  rov  <^*jXX/ot>.  ri 

raevoy,  ecc  podiaxayfix,  ii  fAgri  rw  j^uXoi^  tiq^  au^pa;^vYK. 

-  txxXi^Tfig.  4^1  yapìuxi  iAiocfKopiiio^.Sxi  eoii  XajSij^  òXr^ov 

T9  ^odlkxiov.  xou  òXec^rw  ri  fttroMrov.  xaù  ai  yaviyyt^^ 

:  rr,y  ^oXci»^  xefoXaX^cioty.  rrv  itaOatpay  xac  àftiroxov  ccttò 

isMiAOXtdiJMv  N«c  vj^porr/ruv.  iXe{e  ^è.  eoev  ouvSXoevd&^c  rà 

>^  ròv  afiTreXiaMPv»  furcl  róy  iXcxuv  ctvruv.  xou  /cvo/utévou 

XaTTpoV)  òycyi99fy  «ito  vn^  ;^oXc&Jovc  xcfoXaXjfcac-  irroepifro* 

■ 

/M  i  yovrày  juieri  rìiy  xaOaporiy  roi>  <7cùfAxroc ,  furi  ^Xo5 

'  ivdpixym^.  ataÌofAÌyw  ecc  row  fAUxnJpac.  %  fjiera  rò  a7r^u7|ULa 

,'  xoXoxTivOn^  juierdl  feXacoy.  h  rióc  wjtjifaiac.  ^  XajScày  feXacdy 

ri  /oXaocroc'r^  riSijvcuTvjc  Orìko  fiixà  aaxxop  àyà  jtapoc  i^  rà 

tvra  ivoifjLtyccy  irrapisra  o  iraa^^uy.  ce  ^c  ferre  [Atea  rri^  xefa- 

zX^co^  iypvKvia^  itrap&fjLtv  aurov  fiixà  vomt.iifmvov  Oaiov.  o 

TTcy  ipfiayipToa  (1).  $)  fxerà  (kxtov  róv  òiccov.  $)  /xerct  ìXoliov 

aera  ;^Xav  rùy  f  uXXcay  ri^  Bptdoouvng.  fuùfit^TiXwxot:^  ii  xoi 


I)  lo  margliie,  in  rubrM  tèa.  nau.  «  ippvjfccpvof  r^vrc^n 
Poràim  ». 
.  //.  25 
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01  r.oie^  rotf  xtiEjxyovroc  /irrct  IcXacov  ìuù  oAscq.  Ì7:o^t\r/hui  ìì 
0  i:i<ix(^v  rou  xpàòjBai  vi  ini  nJc  xefoX]?^  et|r7;^xara,  h  inaùu.ax 
il  fjLÌi  fiixi  TTiv  idvwitv  TÓu  ^ufifitToC)  fi3;m^  épé^xea02(  :; 
r:€p{nz(ù[ioL  ini  rfx  xefa>j;^. 'otXX'ixp;i^ojuis0de  ec^  tv;^  rovrou  ^rsj- 
Trecoy.  róv  xf voniiki  tyiv  fiiacv  mnov  «urrà  txv  rovrov  ^Wo. 
xai  Ti}pr/0y;Tu  orov  xeyóvrac.  xac  eav  a^wafiij,  dr^È)«  rvjy  «vcd^o 
rttv  ircXMv.  xai  àpxcT  90c,  il  iXirtfé  lUìKoq^  X^P^^  iiif9o;.  ui 
Tore  azpifrtOi  iis  tÌìv  Étfackrù  /xsfi'  &¥  irpoecrrofAev.  ans  :• 
èiinXi<Trp(ùy,  Ttal  akotfSàv,  xac  Trrappicxuy,  et  ^è  uinzp^fEt  u-tz 
rffi  ìufa^akyioQ  pvj[taTi(jfièg^  òvx  initt6é<Jix€v  ckì  rij  u^ìjx 
Ti  ano  Tuv  eXaco^6>v.  xai  ipiLovixtOa  furi  foio^riyiutro;.  t:: 
Tfii  iziacq  iiS(à>p,.h  tiJc  doàpi^y^jg.  h  to'  «rrolvo^pue  tìS^  xoicxwJr:. 
{)  TÒ  àpvo^Xci)7aov.  xou  rà  rouro^v  o/uLoioe.  óvrcM'c  ^  f.p  : 
FaXnvòc  iiéBtco  év  rà  au/ypiiifiectt  róu  xoerotircirc^Tevfuyoy  T'ì^» 
^ova{^oyTwy.  Juu  cc^  ro  iripc  xpoJ^MMc  x.  r.  ^ 


YiiTicuii  GoNSTAimm  bx  codici  Biccjapumck  922  a  3. 


De  cephalma  X. 


Dolor  capilis  daobns  modis  provenit;  yel  ex  se  proprie 
▼el  ex  ^liis  membris ,  sicut  stomacho.  Qui  si  modo  pres^Q^ 
modo  recedens  6it  aKoode  procul  dubio  veoit.  Uode  Ga- 
lieous:  81  dolor  esl  in  capile  oulla  certa  causa  extrioss- 
cus  veoieote  ,  bumores  collecli  pregravaal  slomacbain  et 
maxime  acuii.  Dolor  autem  est  io  summilate  capitisquaD* 
do  ex  regtobe  esl  stomachi.  Qui  si  sino  intermissione  foerit 
proprie  a  capite  veoerit  el  ex  quolibet  mi.^  homorooi:  u 
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stt  ex  saoguioe  calorem  patUur  io  capite ,  gravUatein  in 
fronte,  ocaioram  robescunt  vena  cam  tota  facle,  et  vene 
faeiei  sant  pleoe.  Si  ex  coiera  rabea  forra  nares  oimiom 
habet  calores  et  iioguae  siccitatem.  Vigilie  et  ftitis  non  de^ 
suot  et  maior  io  dextra  parte  est  dolor.  Si  ex  coiera  oigra 
in  sinistra  parte  erit  dolor  cum  frigdore,  vigiliis  et  gravi- 
tate. Si  de  flegmale,  sostiaet  et  gravedioem  et  sepius  gravem 
retractiodem  cam  querela  et  dolore  io  occtpitio.  Galleous  io 
libro  lostitutioouni^Nosse  oportet  caput  dividi  io  mi.'''  par- 
tes:  sangois  io  fronte  deootator,  colera  rubra  io  dextra  par- 
te, flegma  ia  occipite,  colera  oigra  io  sinistra.  In   quibos 
cogoosceodis  medicus  operam  dabit.  Aliquando  taoieo  ex 
calore  solis  vel  aeris  dolor  est  capitis.  Uode  Galieous  io  li- 
bro de  accideotibos  et  morbo.  Si  caput  ex  aere  friguerit 
per  quasdam  quasi  calaractas  que  frigdoris  illtos  sunt  cau* 
sa  frigus  per  totum  propellit  corpus.  Si  ex  calore  solis 
vel  aeris  celebrum   ex  toto  corpore  humores  ad  se  sicul 
ventosa  attrahit,  prius  quam  lo  vicina  membra  debilia  proi- 
ctat.  Ploribus  dolor  iste  est  ex  oimio  vini  potu,  vel  io  capa- 
te occasionibos,  sicut  vulnero,  apostemate,  vel  percussione 
vel  casa.  Oportet  aotem  iotueri  aetatem  et  egrotantis  con- 
suetudioem  et  oode  dolor  natus  sit.  Si  proprie  sit  ex  ca- 
pite coosideraodum  ex  quo  sit  humore.  Si  ex  sanguine  vel 
colera  rubea  iocidatur  cepbalica,  nisi  elatis  conlrarietas 
temporis  coosuetodlnis  et  virtutis  occurrat.  Si  igitur  ad  fle- 
bolhomandum  non  sufficit ,  scarìflcemus  pieno  palmo  ab 
Qtriusque  pedis  calcaneo:  quod  prodest  colere  rubee  prodest 
et  sanguini:  que  flegmatl,  et  colere  oigre  proderunt.  Sin- 
gulis  tamen  sua  melius  per  se  medicameota  adbibentur.  Co- 
leram  rubeam  medicabimos  si  plus  quam  sanguis  deootetor 
cassia  fistula,  juvenibus  prunis,  violis,  maona,  mirobalanis 
citernis.  Dandum  et  slmilibus,  si  febris  ooo  fuerit,  catarticum 
de  mirobalanis  citernis  cum  una  dragma  Yera  pigra  que 
ex  aloe  lavato  cooflcilur.  Io  febrl  siropum  violatum  vel 
acetosum  vel  mali  granati  demos  socom*  Et  prius  quam 
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corpus  interias  moodificatam  esse  certificabitor  caput,  ma- 
ous,  pedes  aqua  lepida  ioruodamus,  et  aqoa  ▼iolas,  came- 
milaiD,  ordeqm  decorlatum  alque  rosas.  Si  vigilia  palliar 
papaver  adloogimus.  locipienie  ioGrmitate  oleom  roseun 
com  aceto  damus,  vel  aquam  rosalam  cum  acelo  ?el  wh- 
rum  et  porlulace  sucum  vel  cucurbite,  super  caput  infua- 
des.  Uoges  proram  capitis  cum  sandalo  alba,  rosa  caoif ti- 
ra, quam  temperabimus  cum  soco  psillii  el  aqoa  '  rosacea. 
Diascorides  dixit:  si  cum  oleo  rosato  froutem  et  temp  ra 
uuxeris  et  opio ,  sìmpHcem  dolorem  ex  calore  refrìgerabi» 
et  dormire  facies.  Item  dicit  :  si  folla  el  craspolos  \itis 
tollas  et  fortiter  pfstes  et  caput  UDges  vale!  bumoribos  de- 
puUis.  Starnutameota  provocamos  cum  suco  portulace,  cu- 
curbite, oleo  violalo,  cum  mulieris  lacle  mixto  quod  su- 
gai puella ,  vel  cum  zaccari  suco.  Si  vigiiias  patilor  star- 
nutameuta  provocamus  cum  oleo  violalo,  opto,  et  papaveri^ 
oleo,  Tel  violato  et  sale.  Si  dolor  capitis  com  conta  fue- 
rit,  Dullum  cataplasma  vel  epilbima  appoueadum  erit  oe- 
que  aquam  capili  ioGrmis  iofundamos  nisi  rosaceam,  ^el 
saiicis  ,  vel  porlulace,  vel  cucurbite  ^  quod  auctori2a(  Ga 
lienus  in  libro  cataplasmi.  Nec  starnotamcDla  recipial  m 
prior  humor  decidat.  Cibi,  cucurbita,  alriplices,  portulaca, 
bleta.  Si  ooo  habuerii  febres,  pullos  comedal  colunba- 
rum,  perdices  et  similìa.  Si  ex  frigido  bumore  sit  dolor 
idest  flegmate  vel  melaocolia,  perspicimus  quando  iam  vidi- 
mus  signa  ;  et  damos  Yeram  fortissimam  Galieni  el  iogodion 
Iheodoriton:  propter  slomachum  piilulas  yere  pigre:  f^i^ì* 
mus  vomilum  cum  oximelle  :  gargarlsmum  cum  fera  pi- 
gra. Sìoapi,  pireirum,  maioraoa,  camomilla  el  aimìlia  ^iot 
decocta.  Uogimus  caput  melancolicum  ex  amigdalls  ama- 
ris,  cucurbita  amara.  Flegmati  cum  oleo  sambocìoo  vel 
nardino  vel  camemilioo,  vel  emplastrom  Impooìoios  t\ 
gummi  arabico,  mirra,  enforbii  confeclione  orientali.  tl)> 
bumores  deCcieot,  slernutamenla  provocamus  cum  suro 
cauli ,  blete   vel  camomille.  Si  propter  starnutameota  in 
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naribus  ardorem  seoliat  inuogimus  lacle  mulieris  pueruni 
lactantis.  Si  Qon  seoserit;  naribus   oilrum    impooimus  el 
nigellam:  fimum  asini  Galienus  confirmat  prodesse  capiti. 
Idem  facii  mirti  sucus  si  nares  et  tempora  ungantur.  Se* 
pius  ad  balneum  ire  cogantur.  Cibi  :  volatilia  calida  ,  ci- 
cer  coctum:  hoc  modo  medìcaDdi   sunt   quando  dolorem 
capitis  ex  ventositate  crossa  incurrerent.  In  dolore  ex  per- 
cussione, vel  tumore  Tel  apostemate  cephalieam  incide,  et  se- 
cundum  vires  bis  s^l  ter  subtrahe.  Si  vires  negaverint  po- 
tum  damus  oxiteniceam,  prona,  J^uiubas,  vlolas,  VTas  pas- 
aas,  cassiam  Qslulam,  manna  et  sirnHia.  Diebossingulis  bibat 
IIIK  ?ices  sofatri  cassie  fistule  mundate  dragmas  llll.  cum 
ycre  pìgrae  vel  aloes  epatice  dragmis  &»  Tale  cataplasma 
capiti  imponimos  de  sandalis  roBeis  solatro,  smilace,  viola 
farina  ordei.   Staroutamenta   data  cum   solatri  suco    etc. 
lacle  mulieris  pueliam  nutrlcantis.  Aliter,  de  sandalis  albis 
et  rubeis  bolo  confecto,  temperatis  cum  suco  solatri.  Ad  bi- 
bendum  detor  ptisana  cum  maligranati  suco.  In  aqua  bi- 
benda  sciruppum  violatum  ?el  fttevi  inmisceas.   Si   tumor 
sive  plaga  ex  supra  dictls  evenerint,  aqua  calida  in  qtfa  de* 
cocte  sint  lentes ,  rosa,  mirra:   unge  cum  oleo  rosato  et 
albugine  ovi.  Odoreot  rosam ,  violam  et  mirtum.  Cibaria 
damus  cucurbitas,  atripplices,  gallinarum  pullos ,  vitella 
ovonuiì.  Si  dolor  capitis  ex  atomacho  fit  et  humorlbus  in 
stomacho  coilectis,  sic  colliges.  Si  nauseam  incurrent  et  tor- 
turam  in  ventris  preeordils  passus  fuerit,  vomitum  ergo 
provocabis.  Fieri  autem  non  potest  quando  colera  vel  flegma 
proibeat.  Si  vero  vomitum  prò  tempore  provocare  nequive* 
rìs,  potiones  pigras  et  aloes  et  mastices  insimul  dabis,  vel 
slomachicom  et  similia.  Ungimus  stomacho  ex  oleo  rosato 
acqua  rosata,  mirti  suco.  Si  ex  calore  solis  uogendum  est 
caput  oleo  rosato,  frigida  aqua  vel  aceto.  Si  v^hementer  do- 
Itierint  et  arder  fuerit,  ungendum  est  oleo  rosato,  purtulace 
suco  vel  cucurbite  vel  sempervivi.  Potus  erit  illi  sciroppus 
iriolatus,  maligranati  sucus»  Aqua  calida  pedes  impooantur. 


\ 
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Io  dolore  ex  frigdore  aerit,  capili  aqQam  ealidaai  io  qua 
decotta  sint  aoethas ,  rosmarinos,  meUilotam  per  Gslulam 
iofuodimos  arceoli,  et  capol  oleo  oardiòo  vel  saosDco  idoih 
gimus.  SapieotU  iodattrie  tanta  suflkiant.  Deiocepa  erfi- 
Damoft  Anlidota  ad  coraodura  ulilia  etc.  etc. 


Il  Daremberg  come  abbiamo  deHo  ba  scelto  Ire  pe- 
riodi di  questo  medesimo  Capitolo  De  Cephalalgia  per  porli 
a  riscontro  coU*Àrabo  e  col  greco  de'Codici,  onde  provare 
tutto  1*  opposto  ^  cioè  che  il  Yiaticom  di  GostantiDO  dob  è 
che  la  traduzione  Ialina  dall'  Arabo  Yiattcum  Peregriman- 

m 

lium,  ch'egli  crede  originale.  La  differenza  del  nostro  pen- 
sare può  dipendere  in  gién  parte  dai  diversi  Codici  Greci 
che  abbiamo  preso  per  norma:  egli  il  Codice  Parigino  2239, 
io  il  Codice  Laureoziano  4.  Plut.  7o;  giacche  qoest'Bllimo 
sebbene  di  lezione  assai  più  corretta  dal  parigioo,  per  ceo- 
fessioae  dello  stesso  Daremberg,  potrebbe  avere  notabili  va- 
rianti,  in  qua'passi  non  c#mpresi  nel  nostro  frammento  fi* 
portati  dal  Daremberg,  e  che  in  qualche  maniera  più  s'ap- 
prossimassero al  Viaticum  Arabo.  Tuttavia  sarà  seiDpre  dif- 
flclle,  a  me  pare,  Il  persuadere  altrui,  che  possa  esistere  e 
traduzione  o  plagio  nel  seguente  brano,  che  è  uno  appunto 
di  que*  tre  che  non  sono  compresi  nel  nostro  frammeoto>. 
Il  Codice  Arabo  dice.  «  In  ciò  clie  noi  abbiamo  ricor- 
dato del  trattamento  della  Cefalalgia  seguitando  la  regola 
medica  teorica  v*è  quanto  basta  per  chi  la  comprende.  Vo- 
glia ora  Dio  (  sia  sempre  lodato  ),  che  noi  parliamo  delle 
prescrizioni  colle  quali  i  medici  hanno  trattato  questa  ma- 
lattia e  secondo  la  esperienza  nostra  e  ciò  che  abbiamo  preso 
dai  nostri  predecessori ,  e  dai  più  abili  in  quest'  arte,  la 
Dio  è  la  salute  efficace  »*  (i) 


(I)  Presso  11  Darenberg.  NoUe.  et  Eiir.  piig.  94. 
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U  Cadice  greco  dict.  •  "A  riva  di  ofMc/irojuiey  (xarà) 
tÌv  ^tpantùty  rie  xepaJ^yiag-  umi  toutijv  xordt  rijv  rpcjSJiv 
Tee  j(>wcre«^  row  iarptuov  xaw^yo^-dtXcc  »7yovv  apxer  tou  vc(jivroq 
ra  yjjuuy  Xe;^évT«  ccttu*  ii'  toc  apoypaféinai  (fapiiaxa  à  riva 
tStpòatsoov  oc  carpe' rauTTjy  ttjv  xoxcdjcv  n?^.  xe^Xi?^  dU  uv 
TscKUfiyLtQoL  xai  d'  eXi^ofi&f  ex  t6v  ùgo  iiiùv  evfveffrdtruy 

Il  Codice  latino  del  Viatico  di  Costantino' oca  ha  che^ 
qaeste  parole^.   «  Sapienlis  indusirit  (naia  sufficiant  ». 

Il  qoai  mollo  latino^  essendo  si  antico  qnanto  è  la  stessa^ 
latinità  ;  Sapunti  pauca^  Ukìo  elie-qoì  altri  decidano  «se  poÌM 
dar  pciova  di  plagio  o  dr  tradoiione  !  Tuttavia  siccome  il. 
Daremberg  non  si  limita  ai  sol|^  capitolo  della  Cefalalgia^ 
ma  prende  a^  confortare  la  tua  opinione  con  altri  brani 
folli  qoà  e  là  io  tutte  Ire  le  lingoe  dai  Capitoli  D0  Allopiciay 
J>e  dolore  cranei,  De  siuporo  mentii^  De  Cantone^  sebbene 
si  tratti  talvolta  d'inevitabile  somiglianza  di  definizioni, 
etiologie,  patologie,  e  terapeoticbe  Galeniche,  proprie  di. 
lutti  i  trattati  di  qoe' tempi,  le  quali  più  presto  condarreb-- 
bero  a  conohidere,  o  plagiarti  tutti  o  n^aitmo;  nulladimeno 
dichiareremo  apertamente  che  la  nostra  convinzione  sulla 
originalità  del  Viatico. di- Costantino,  resulta  massimamente 
dall'esame  e  dal  c^Mifronto  del  Viatico  latino  del  Codice 
Biccardiaoo  col  Viatico  greco  del  Codice  della  LaurenzIiDU 
Biblioteca^ 

CAPITOLO  W. 

IH  aJirtdUe  tthYi^  fono  originali^  di  Costantino  : 
U  libra  De  Cmoitu^  a  Inoltro  Dm  AnjtroutA. 


Meriterebbero  pure  particolare  studio  altri  due  libri 
che  ne'  Codici  Manoscritti  del  medio  evo  per  le  Biblioteebe 
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i*  iocoolraoo  soUo  il  nome  di  CoslaDtiiiO)  uno  de'  quali  è 
ricordato  iolameote  da  Diacono  fra  gli  aotichi  biograO;  ed 
ambedue  poi  si  troyano  diati  come  suoi  in  aicimi  acritteri 
medici,  dal  secolo  XI  sioo  a  tatto  ti  secolo  XY. 

Il  primo  è  il  libro  De  Choiiu^  cbe  tra  i  Codici  delU 
Barberioa  io  Roma  esiste  intitolato:  Incipit  liber  Conj/an- 
iini  De  Choiiu.  Questo  libro  trovasi  più  volte  citato  come 
proprio  df  Costantino  da  Giovanni  de  Betbam  Alemanno, 
scrittore  del  secolo  XT  di  varii  trattati  di  semjotica  e  di  le- 
rapeuUca.  Nel  trattato  cbe  Intitolasi  :  Sequuntur  PrMmn^ 
ia  d$  membrii  generaiionis^  de  matrice  et  teetieulis^  seu  de 
$eereti$  mìdierum  si  dice:  Q.  Quare  chaitui  iemperaims  rà 
conveniem.  JL  Seeundum  Àvieennam  tertio  Cancmc  ei  Ceth 
stantinum  in  suo  Libro  de.ChoUu^  quia  primo  eoiius  aik' 
piai  corpus  etc.  E  pia  avanti  segue  altra  citatiooe  :  «f  didi 
eiiam  Constantinus  auetoritaie  Ippoeraiis.  Avvi  infine  ci- 
tata r  autorità  di  Costantino  insieme  con  quella  d'  Ariste- 
tele:  secundum  Constantinum  et  Aristotelemj  nel  probiena 
sulla  genesi  de'  sessi  diversi.  (1) 

Il  secondo  è  il  Hbro  De  Anatomia.  Il  Codice  Ambro- 
siano cbe  lo  contiene  col  titolo  :  Constantini  Ànaihomia  è 
unito  in  uno  stesso  volume  ad  .altro  libro:  Àlbu-kasis  Chi- 
rurgia quam  Gkerardus  Cremonensie  ex  arabico  in  laih 
num  eomoeriii^  ad  è  della  stessa  mano,  in  pergamena,  ér 


(I)  L' edisleoa  del  400,  che  noi  abbisme  sott'oechio  «ppenwwig 
alla  Biblioteca  di  Siena  cootieiie.  ÀlmansarU  LSber  Nmuu  cwm  tTpon- 
iion€  saUuU  —  ntcipln  P«fH  de  7lifia«iaiio  mper  Nommm  Almanm 
rit  —  Peiri  de  Montagnona  de  Urinorum  ttff fli<f,  cooioraalo  ai  pol- 
tro angott  dai  Versi  del  Beglmen  Salemitaoum  sol  qoattro  Tempenmntì 
—  toamnU  De  BMmm  Alemanni  Foseienlnt  Midieinm  —  Mwméìmi 
Anaikomia  —  Bkaiis,  de  mgritudinilmM  PlMronon.  L'editlone  è  io  pno- 
dplo  di  Ottaviano  Scoto  1490-,  e  lo  flne  de'friielli  GregorJ  di  Veaexia 
del  ISOO.  L*  ediilooe  è  io  folio  toou  Domeraziooc  di  pagiao.  il  libro  da 
noi  citalo  di  Betkem  AUmanno  tronsl  al  Col.  ÌNI.  al  reg.  a  pie  di  pa- 
lina, b.  «J. 
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OD  formato  tn  4.  graDde,  eoo  pagioe  di  36  reni  dascnoa. 
Il  Trattalo  é  diviao  io  due  Parti:  la  prima  a  di  pagioe  ^4, 
la  aecooda  di  pagioe  30.  Il  Codice  è  del  XIY  secolo.  Do* 
pò  la  chirurgia  dell*  Albukaaia,  ai  legge  Della  sommità  deHa 
SDssegueote  pagioa^  io  caratleri  rossi  9  la  rabriea  :  ineipil 
ilnoiAomta  ComianimL 

Segue  r  lodice  dei  Capitoli  della  prìoia  Parte  =  Di» 
apalatio  de  omolbos  membrls  —  De  osse  —  de  ossibos  ca* 
pitia  —  dorsi  —  pectoris  ^  spatuiss  —  maDoom  •*-  pedam 
^  De  earlillagioe  —  de  Dertis  —  de  ligaaseotis  —  de  ye- 
nis  et  arteriia  —  de  caroo  et  piDguedioe  —  de  pellicula  et 
cole  —  de  pilis  el  uogMlis. 

Cootiooa  riodice  de'CapItoli  della  seconda  Parte  =  De 
compositis  membris  —  de  lacertis  sive  musculis  —  mo?en« 
tibus  eollom  et  capot  —  m,  gottar  el  sibi  subjecta  —  spa« 
talas  —  maoDS  •*-  pectos  —  n.  Teotrem  et  sibi  sobjecta 
^  coxas  .  crora  atque  pedea  —  De  compositis  membris 
iuterioribus  ut  de  Cerebro  —  de  oucba  -^  de  oculis  ^  do 
ioatrumeotis  odoratus  -*  aodilDS  --  de  Kogoa  —  de  fustro- 
meotis  ioterioribuS)  sea  de  o? ola  —  de  gottore  —  de  canali^ 
bas  polmoois  -*  de  pulmoDe  —  de  coride  —  de  dyapbragmaf e 

—  De  iostromeotis  alimeotoram  et  potioois  —  de  ore  —  de 
mery  (  pbarioge  )  ^  de  stomaco  —  de  totestiois  —  de  pio- 
guedioe  —  de  epate  —  de  splene  —  de  felle  -^  de  reoibus 

—  da  fesiea  «•  de  goDitalibos  moliebribus  et  primo  de  ma» 
trìee  «-  de  dmbdiìs  --  de  teslicoUs  et  vasis  speriDalicia  — 

de  Tirga» 

< 

CoNSTAKTmi  Adatdomu.  P.  I.  e.  I. 

Jk  dùpuiaiùme  mnnnm  wiimhrafum^ 

Diximoa  io  alio  libro  qnod  hooiores  et  elemeote  snot 
materia  corporis.  Io  prsseoti  autem  diceodom  est  de  simi* 
litodioe  membrorom,  qua  ipsios  elemeota  suoi,  qua  inde 


/ 
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ofBcialla  membra  sont.  Natura  enim  mirabilia  de  mnlti^ 
merobris  io  qaalitate  et  qaaotttate  diversia  corpos  animahs 
composuit,  ut  per  ea  regeretur  animaliam  qoilibet ,  quod 
in  auo  vigore  vivere!,  et  expleret  id,  ad  quod  faclom  esk 
naturaliter.  Uaomquodqoe  eoim  aoimal  corpus  iDatraneata 
virtuli  aoims  habet  competeulia,  quod  leo  eam  ait  aodacii 
aaimas  et  iracond»,  cprpoa  habuit  fòrte,  atque  graves  ii 
pedlbua  oogoea,  et  io  ore  deotes  aculiasimos.  Lepos  cnm 
ait  Umidissimua  corporis  membra  levitate  nimia  fugs  ha- 
buit aptissima.  Qiuia  vero  virtutes  aoim»  erant  diverss, 
albi  fecit  Domiooa  corporia  ioslrumeota  virlutìbea  soia  eom- 
peteolia,  ulpote  manus  io  bomioe,'  ut  cum  eia  operaretor, 
ia  quibua  auot  digiti  mollr  et  diverai,  ut  per  eoa  magna  et 
minima  possiot  relioeri.  Epar  rubrum  fecit ,  prout  soppe- 
tebat  creaodo  aaogoioem.  Mamillas  et  teatìculos  ad  crcaa- 
dum  iac  et  apérma  fecii  albos.  Natura  vero  omnia  corporis 
membra  omniboa  auia  actiooibua  fecU  convetriestia.  Actio- 
Dea  aimt  trea:  spirikralia,  naturaKa,  et  aoimalls,  quibus 
corporia  ioatrameola  sunt  aimilia^  onde  memlira  vfHQtfm 
aoimalem  aequentia  vocaotur  animata,  et  In  alila  stmiliter. 
Membra  autem  animata  fecit  Domiooa  io  omnibus  animi* 
libus  propter  aenaus  et  voluotarioa  motus,  aeilicet  io  bemi- 
ae  propter  boc  et  propter  iotellectum  et  rationem  fecit  ce- 
rebrum  et  ocoloa,  odoratus  ioatmraeota,  nares  etiam  et 
auricolaa,  iinguam  et  oervoa  et  lacertos.  Membra  spirìtaa- 
lia  Cacta  aunt  proper  flatoa.  apiracula ,  et  caloria  naturalis 
et  conservantia ,  ut  aunt  pectus  et  panniculi  ejoa,  cor  et 
pulmo  cum  suis  canalìbua,  fauces,  dyafragma  et  arterìs. 
Naturalia  membra  auot  bipartì ta:r  qusdam  autritiva  simt , 
quaedam  generativa.  Nutritiva  cibum  mutant  in  mambro- 
rum  totius  corporia  aubatantiam  ^  omnia,  eoim  homana  cor- 
pora  et  beatialla.  conaumuntur  ab  aere  et  calore  natorali, 
et  oeceaae  eat  «t  eorom  conaomptio  ad  aervaodom  integri- 
tà tem  cihia  repatetuiu  Hftc  autem  aunt  membra  Dotti  ti  va: 
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os^  deotes,  m  stomatbì,  slomaciis,  inlesliot^  V^f^  spleo^ 
renes,  Cel^  vesicai^  Teoae. 

FoL  5.  PedU  divigio  estseoaria;  est  ettinoeavilla,  est 
ciiam  calcaoeus,  est  pedii^  oavifcsja^  et  sKi<ea,qa»  sic  lingua 
▼oc  al  UT  arabica. 

Fol.  0.  Quod  reroanet  de  ast ellata,  io  doaa  partes  di* 
vìdilur  :  quariim  aoa  rarsua  in  doaa  aliai  dividitur:  vna 
prioria  daalilalia  inler  auricularem  digitum  et  medium  va- 
dil  ;  hsc  liogua  arabica  vocatur  ascila  (1). 

Fol.  16.  (  De  eerebpo^  vecao  la  fioe).  Tertia  (feoa)  quo* 
ìq  duabus  arteriia  ia  doram  malrem  deaceDdenlibus  qu»« 
dam  coocavitas  remanet,  quam  isla  aaaguis  lìabens  replett 
uode  .ab  aDalhomicis  vena  ? ocatur,  quod  vivente  bomioe^ 
saoguis  ibi  retinetur;  dum  vero  moritur,  ingrossalor  et  coa-^ 
gulatur;bunc  locum  vocat  ioretUar  Eraclcns,  quod  eal 
conca  VU8. 

Il  Codice  termina  colPaKimo  Capitola  deUa  Anatomia 
di  Gostaniinp,  eonCòrme  air  Indice^  intitolata  De  Virgo» 

/ 

CONSTANTINI  AnATHOMU.   P.   II.   C.   36^ 

De  Yirga^ 

Tirga  est  caro  nervosa  rotuoda  et  concava  ab  utroqu^ 
pectints.  inclpiena  osse,  et  ulramque  nervoa  habet  sibi  op« 


(I)  GosiiQtloo  in  quauo.  libro  noe  cita,  afinin-  AralkK  Sh  vede  per^ 
costreuo  ad  Indicare  qualche  voce  araba  corrispoDdeDie  alla  greca  e  alla 
Ialina,  a  cagione  de*^  libri  Arabi  circolanti  onde  venissero  intesi.  Qai  non 
vi  SODO  cbe  11  roiMt  e  roi^a^  e  TMcifa.  In  segoHo  I  tradnttorf  degli  Arabi 
niescolarooo  airaoaiomia  Ialina  gli  arabismi  ra««a,  o  raitta»  eayh,  tipkae^ 
wkiry,  xirbo^  myrmeh,  ed  alirellali  :  e  duole  il  vedere  presso  Guglielma^ 
di  Salicéto  e  presso  il  Afondtiio,  non  restituite  alla  gceca  o  latina  lin- 
gua cotesie  brulle  voci ,  ma  continuale  nel  loro  saracenico  linguaggio  j^ 
Imcbè  il  Benivieoi  non  ne  comincia  nel  secolo  Vf  la  depurazione. 
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posilos  ex  Iransverso,  qoae  doplici  tx  causa  foft  oecessarìa. 
Prima  oC  per  vasa  sua  sperma  io  vUlfam  proiiciaC ,  nade 
fait  nervosa  et  appeiilom  coocopisceoti^e  taclom  habeal. 
Concava  efBcilur,  ot  accedente  appetita,  vento  implealor^ 
unde  erìf^ììMT.  Ambo  lacerti  suot  sib»  appositi  lateralìter, 
Bt  nasquam  virga  posait  flecli^  unde  recto  spenna  lo  vnl- 
vam  proiiciat.  Secuodo  quo&  cum  vesica  vis  sperroatis  sit 
vicina,  bac  eadem  via  emittitur  orina;  vesicam  euim  ei 
parte  ani  natura  extulit,  quam  ossibas  pectinis  admovit , 
qu»  io.masculis  collom  habuit,  qaod  virgae  cooioogftar 
concavitali)  qu»  et  urloam  expellit.  Mulier  cum  virga  ca- 
reat,  parum  long!  rolli  est  sibi  necessarinm,  ut  io  oaturam 
femioeam  eiiclal  urinam.  Explicit.  Deo  gratias. 


Costantino  nella  sua  dedica  all'Abbate  Desiderio  pre- 
messa al  Pantegnum  di  Ali-Abbas  rimembra  fra  i  libri  di 
Galeno  a  lui  noti  un  Uber  de  Anafomia.  Sotto  questo  oc- 
me  di  Anatomia  di  Galeno,  a  noi  non  pervenuta  riunita  ìa 
un  solo  libro,  deve  intendersi,  a  parer  mio,  la  coropilazioDe 
fattane  da  Orrbasio  sui  libri  princlpalnkente  :  De  administr, 
Analomicii  e  P altro:  Deusu  Pariium  di  Galeno  stesso,  e 
pubblicata  col  titolo  di  Galeni  Anatomia.  Cosicché  non  do- 
vrebbe  guardarsi  come  traduzione  della  parte  che  spetta 
alle  cogniiioni  anatomiche  dall'  Almaleei  di   Ali-Abbas; 
ma  piuttosto  come  una  seconda  compilazione,  fatta  solla 
prima  di  Oribasio,  da  Costantino  per  uso  della  Scuola  di 
Monte  Cassino  e  Salerno.  Esistono  infatti  molte  più  sooi- 
glianze  tra  il  libro  di  Costantino  o  quello  di  Orìl»asìo,  che 
non  ne  esistono  tra  il  sdo  libro  De  Ànaiomia^  e  la  parte 
anatomica  dellMZma/^cf,  9  Pagtegoom  arabo.  (1)  Io  ogni 


(I)  Nel  Capitato  D9  eenbro  df  Oribasio  si  legge  »  Utri  vero  dns 
veno  Invicela  logrediualur,  eanreglooeoi  HaaonLus  ioraUar  ooailoaTìt. 
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modo  dovrebbero  ioslilotrsi  pia  accurati  confronti  che  non 
SODO  slati  i  nostri,  .per  mancania  di  boooi  e  completi  Co- 
dici del  Pantegoum,  pria  di  decidere  se  il  Codice  Ambro- 
siano  contiene  on   libro  staccato  dalla  intera  *  traduaione 
deli'  Almaleei^  o  pioUosto  come  a  noi  semlira,  una  com- 
pilazione originale  di  Costantino  falta  su  Galeno  ed  Oribasio 
per  uso  della  Scuoia.  Certo  è  che  troppo  scarsa  ed  erro- 
nea sarebbe  slata  l' islruiione  anatomica^ella  Scuola  ,  se 
altro  questa  non  avesse  avuto,  che  la  breve  lezione  di  Co- 
fone  II,  sulla  Anatomia  del  Porco.  Il  monaco  Coslaotlno 
invece  aveva  apparecchialo  a  suoi  Discepoli  complete  Le- 
zidiii  su  quel  tanto,  e  non  era  poco,  che  Galeno  aveva  tra- 
mandato alla  posterità  intorno  alla  Anatomia.  Cosicché 


ss  La  stessa  citaiiooe  trovasi  In  CostaDtioo  nel  rraaimeoio  (  fel.  le.  )  da 
noi  sopra  riportato* 

Nel  Capitolo  ih  jmdimdU  éi  Oribasio,  eorrlspoodeote  atruliimo  Ca- 
pitolo del  Libro  di  Costaotloo  Di  Virga^  leggesl  quanto  s^gue.  s  Cor- 
pus oertosum  ex  ossibas  quc  pubis  dicuntar  eioriens,  cavuin  simal,  et 
ab  omo!  bamore  Tacuuni  geoas  pudendoram  eflicli.  Qttum  Tero  ble  ner- 
▼us  carus  spirita  impletur,  toni  eveuit  ni  in  coita  menbraro  intendatur. 
Idqne  non  sollus  coitos  causa  teoditur,  sed  quo  meaiu  didiicto  et  dire- 
cto semen  quaph  longissime  ejaculetur.  Qusmobrem  io  utraque  parte  ba« 
Jus  cafi  nervi  natura  duos  musculos  collocavii,  quo  mealus,  ceu  a  nia- 
nlbas  qulbusdam  in  utraioqne  partem  distractus  dllauretur,  tote  podeudo 
stabili  permaoeoie.  Futurum  sane  erat  ot  meatos  iatiiado  bi^usBMKli  eou- 
siruciinue  coDserTaretur.  Utile  autem  est,  dura  semen  excemitur,  mea- 
tutn  et  latissimum  et  rectissfmuin  exquisite  teneri ,  quo  semen  totooi 
sibi  ipsi  Gonlinuufli  coorertim  quara  celerrime  ad  Tiilvae  sinos  perTenlat 
Quumque  Vesica  prope  essei  coosiitau,  non  erat  melius  ail  exoernendam 
lotiuro  alium  nieatum  efficere  quam  eo  quo  semen  Imporureior  simui  uU. 
Iure  igitur  et  ipsius  collum  totum  perioaeum  occupavit,  et  quod  sursum 
ab  ano,  cui  primo  Ineobabat,  osque  ad  pudendi  exortum  feratur.  In  mu- 
liertbus  vero,  qnibas  padeodam  ooo  est  prcloogum ,  cervix  vesicc  bo- 
Jnsmodi  exortum  non  babei  sed  pudeodom  ipsum  muliebre  ano  ImmI* 
net;  io  Une  vero  ejos  soperiorem  collum  vesicc  desioit,  nude  lotium 
profunditur:  quod  non  roagnopere  Inflexum  esse  oportult  nt  in  viris,  ne* 
qoe  adeo  longum.  (  Oribasll  Anatomica  ex  L.  GaleoI  I.  B.  Rasarlo  Inter'* 
prete.  Ugdaai  Batav.  1735.  p.  5.  137. 139  ). 


350  LIBRO     T^RZt) 

nella  Colleiione  Salernitana  manca  questo  Docuinento  6 
dilatata  istrnziOQe  aoilomìca  della  SeÉola  con  quanto  à 
poteva  sapere;  e  resta  a  vedersi  se  il  Codice  Ambrosìaoo 
pubblicato' che  fosse,  potesse  supplire  a  tale  difetto.  Tra  i 
libri  sporti  dj  Galeno  è  stata  pubblicata  le  mille  volle  fi- 
naicmia  parva^  che  è  appunto  la  Lezione  ristampata  o:|i 
ed  attrlbiiita  a  Cofone  II?  H  Codice  Ambrosiano  io  vece  gii- 
«e  tuttora  ioed(ft1 


CAPITOLO  XXL 

Jfuate  ComidHaztoni  t  ragguagli  sui  Codici  Cassininsi 

iV.°  69.  97.  200.  e  225. 


Al  Capitolo  XI  del  Libro  IH.  di  questo  medesimo  Vo- 
lume (  p.  298  )  io  chiedeva,  parlando  delle  date  de'  Codici 
Cassineos1*dove  era  citato  Costantino  o  si  credevano  lalo- 
grafly  di  poter  scendere  tra  la  Goe  del  X.  e  il  princìpio  del- 
l'XI.  Secolo  per  trovarvi  la  cadente  vita  medica  di  Gart> 
ponto,  e  la  nascente  dì  Costantino.  Ma  restandomi  sempre 
qualche  dubbio  e  su  quelle  date,  e  sugli  autografi,  e  loile 
citazioni ,  e  volendo  in  certo  modo  inaugurare   la  Storia 
del  secondo   periodo  della  medicina   Salernitana ,  cIk  è 
quello  de*  Codici  medici  Cassinensi  dal  nono  air  XI.  seco> 
lo,  periodo  non  ancora  bene  conosciuto,  e  partire  ia  sif- 
fatto studio  da  fondamenti  certi,  mi  rivolsi   alla  aotoriià 
del  nostro  celebre  Professor  BoiiAiifi,  che  ha  negli  scorsi 
anni  visitalo  TArchivio  di  Monte  Cassino  ed  esaminati  quei 
Codici  piìk  antichi,  onde  mi  comunicasse  il  suo    magistrale 
avviso  sulle  date  dei  tre  codici  Cassinensi  69,  97,  e  300. 
Egli  adunque  con  sua  graziosa  lettera  del  22  Marzo  1S5S 
da  Firenze  dicevami.  —  Ritieni  per  certo  che  i  Codici  d'I 
e  69  sono  del  IX  secolo  e  al  più  del  princ  ipio  del  X  ;  e  che 
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il  Codice  200  bod  è  airteriort  al  seoolo  XI.  i^e  Carte  origt 
nail  del  nostro  Diptanalico  (Arcbivi^Geoilrale  di  Firenze), 
e  4  beBissimi  fae^nmiti  de'PP.  Maorioi  ne  fanno  indubt- 
lala  teaUmoDianza.  Siccbè  il  mio  giudtcio  sarebbe  coaronne 
a  quello  dei  Paleografi  di  Monte  daasiao,  ed  è  aell'  errore 
chi  sostiene  diversa  seolenza.  — 

Non  bastandomi  la  sola  ^ssicnraaione  delle  date,  onde 
insieme  avere  e  'confermate  queste,  e  la  solociene  di  altri 
dùbbii,  io  mi  rivolgeva  alla  somma  dottrinale  alla  cortesia 
dei  Cbiarissimi  Padri  Cassinensi  il  Tosti  e  il  Kalbfatti  ;  ed 
a  quest'ultimo  proponeva  alenai  Onesiti,  cui  egli  con  qnel* 
la  ferizia  e  diligenza  «be  è  distintissima  in  Ini  Paleografo 
ed  Arcbivista,  rispose  nel  seguente  modo,  il  13  Aprile  1858. 

l.o  II  Codice  385,  che  conitene  il  «  Uher  leagogarum 
loanniiii  »  ha  la  $ie$$a  antkhiià  dei  Codici  eegnati 
69,  e  97? 

Il  Codice  Hss.  N.«  295,  in  S.»  membranaceo,  scritto 
in  lettera  longobarda  da  varie  mani,  ma  delia  stessa  epo^ 
ca,  ha  tutti  i  caratteri  per  essere  del  secolo  XI.  epperò 
circa  due  secoli  più  vicino  a  noi  dei  Cedici  69,  e  97.  Con- 
tiene poche  lettere  di  Ippocrate,  di  Galeno,  e  Yindiciano  ; 
seguono  alcune  teorie  sui  corpo  ornano,  e  so  i  morbi  sino 
al  foglio  18)  d'indi  sino  al  61,  un  lungo  Antidotario,  colla 
spiegszione  dei  nomi  degli  antidoti,  e  coi  nomi  dei  loro  autori 
in  buòna  parte.  Dal  foglio  62  al  70  e  fine,  vi  è  il  «  Liber 
Isagogarom  »  scrìtto  in  rubrìca,  senza  nome  di  autore. 

2.<>  n  Codice  200,  che  si  erede  autografo  di  Contioniinoj 
i  qmllo  iieao  che  eomiene  il  «  Paniegnum  7  ». 

Il  Codice  Hss.  N.«  200  in  8.«  membranaceo,  scrìito 
in  grosso  e  sformato  carattere  longobardo,  vario,  e  disn- 
gnale,  m^  sempre  della  stessa  mano,  sicché  accenna  chla* 
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rameote  non  essere  scritto  da  calligrafo,  è  por  tutta  Tolta 
deir  XL  secolo.  Potrebbe  credersi  aiitografo  di  CooslaDliao 
Mrlcano  ;  ma  le  ragiooi  che  ^ado  ad  allegare,  aeflubn  cht 
deUMioo  far  pensare  diTersaaseote.  Ha  per  titolo  estcrao  : 
•  Cbyrargia  Coostantloi  Africani  vonr.  cassia.  »  tllole  re- 
ceote  del  XVI  secolo.  I  prioii  quattro  fogli  daooo  riodke 
dei  capi  del  Paotegni.  lo  testa  a  detto  indice  vi   è  aoprap- 
posta  la  seguente  rubrica  in  |#ccolo  carattere  del  XIV  se- 
colo. «  Cibri  Paotegoi  habentis  CX  capita  :  XL  et  tres  tn- 
slata  per  Costantinum,  celerà  per  quemdam  saraceoum  *. 
Al  capo  XLIII  deir  indtee  segue  colla  stessa  umioo  del  co- 
dice, e  collo  stesso  inchiostro  nericcio.  «  De  voloere  facto 
in  yentre  uode  intestina  exeont.  Huc  usqoe  traslata  soot 
per  CoDSlaotioum,  bine  in  antea  per  quemdam  saracennm  ». 
Dupo  r  indice  del  110  capi,  ¥i  è  soprapposta  altra  robrì- 
chelta,  come  la  prima,  che  dia».  «  Hoò  usque  caput  prin- 
cipij  none  particole  practice  cirurgia  dicitur  traslata  a  Coa- 
sUntino,  bine  in  antea  fons  ejosdem  perticate  traslacte  t 
qnodam  sarraceno  ».  E  quindi  comincia  la  trattaxiooe  delU 
materia  del  Mss.  dal  capo  XLllI.  De  vultfere  uode  dboa 
exit  ••  Sicché  il  Mss.  contiene  1  capi  67  del  Pantegnl  traslauti 
dal  saraceno,  e  non  1  43  traslatati  da  Gonstaotino  :  e  però 
non  veggo  so  quale  ragione  possa  questo  Mss.  dirsi  autopa* 
fo  di  quel  detto  Monaco.  Piuttosto  lo  crederei  del  Sance- 
no,  perchè  scorrettissimamente  scritto,  per  sgrammaticatu- 
ra, ed  eqoif  oco  di  lettere  nelle  parole.  Ma  questa  è  una 
naia  idea,  che  oou  ha  altro  appoggio. 

3.«  Nel  Codice  69,  mi  quale  sano  riporiaie  ire  rieeiu  di 
saponi  mediciìu^i  di  Comiantino^  la  cinuiane  di  Con- 
siantitio  è  marginale^  eoprapfoUa^  o  dMa  $io$$a  mano 
e  eia  del  Codice  ? 

Il  Codice  Mss.  69,  lo  folio,  membranaceo,  di  303  fo- 
gli, scritto  a  doppia  colonna,  in  grande  carattere  loogobar- 
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do,  MB  leUtraplk  rMonde,  ohe  affilale  ;  cui  fon  aiitie 
delle  oadall  Mise  sopra  tolto  nel  lllóli  delie  rabricko,  pre-» 
Beota  lottrt  caratteri  di foellbe. di  Idmo,  o  aceorataMUo 
eoodottiy  qoali  ttsavaosl  io  quatto  Doaato  BeoevenlaDiMiel 
IX  aeeolo  y  cooie  è  facile  il  dioioitrario  co»  altri  IIm.  sI« 
mili  di  qoecto  Afcbif io,  die  haooo  le  date  degli  aitimi  oool 
deiriflipero  di  Carlo' Magoo.  Ha  per  titolo  esténio.  «  6a^ 
leni  qoaedaoi  latine  »  tttolollel  XVI  secolo.  Allbgiio  138y 
tI  ha  uo  iodico  dei  capi  di  uo  loo^saioio  Aotidotario^  od 
qoale  iadice  9  al  eap.  L¥1U  leggasi,  m  Coofectio  saponia 
Cooataotini  »*  Nel  oorpd  poi.  dell'  aotidotario  dod  pie  al 
capi^-LVlII,  BM  al  LVIIII,  pag.  204  leggoort  le  tre  ricette 
di  Goostantioo^  ogooDa  delle  qoali  ha  là  aegaeotc  rdbiteai 
«  Coof.  sapoois  CoBStaotioL  •*ripetQta  tra  ▼olte.H  noiwt 
di  GoDstaotino  non  è  sovrapposto,  oè  piargtoale,  oè  eqoih 
Tocameote  scritto,  ma  ceiifrcoaie  io  fho  trascritto  tolle 
lo  quattro  tolte,  sicché  uon  vi  ha  dubbio  esser  quello  orir 
giualissimo  coll'elii  del  Gedico.  «     1 


,» 


L'altro  Godice  llssi  n«  9?7,.pfexiosissioì0  per  i  uiolUi  tratt 
tati  che  coatleuei|  uoo  «aduiette  aleou  dubbio  per  esser  giù» 
dicalo  dei  IX  secolo  sui^flaira,  appoggiandosi. uo  tal  giudif 
^  Doo  solo eulla^idcitlieità  dei  caràtlerl  di  altri  Hss.di 
quel  tanpo  eellediite,  vA  anche  oon^quelii  delle  Gatto,.  te« 

sOaneoi  f trefhagabili  *j^. 

»  ♦  (  •    .    .      Il  -    •  ... 

Fio  qol  le  Risposte  del  F.  Kaleiitti  a*  miei  Qoesitt. 
Sooo  adunque  concordi  tanto  i  Gh.  Monaci  Testi  f  Kalot 
fatti  e  il  Gh.  Prof.  Car.  Bonaini  nel  ritenere  per  declsia» 
Simo  e  inamoribili  le  data  del  Secolo  IX  al  X  dei  due 
Godici  Gassinosi  67  e  96.  Intorno  al  Quesiti  si  pub  dalle 
suddeUe  ■sposte  stabilire  (Ques.  L)  che  V  I$ago§$  di 
GioMmaio  ttoo  essendo  conlcwila  uè'  Codici  Gassiuensi  del 
IX  Seaolo,Hna  nel  Godice  SS5  che  è  Mio  stesso  secolo  di 
Costantino,  darebbe  una  prora  che  i  libri  Arabi  non  sMo*- 
r.  //.  86 
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f  rodoeeiiero  nella  BMieina  Salernitaoa  dia  air  epara  li 
Gaataoliao  QMdealmo.  Toitat ia  raalarebbero  aacura  ad  esa- 
«4Ìarii  gli  Amtidoiarj  cooteÉoU  m*  Codici  del  IK.  Secolo, 
priMi  di  potere  affermare  con  certena  che  l*ArabtsiDo  non 
§*  ialrodusse  ia  Oceidenle ,  che  eolia  feoota  del  Moftaco 
Affricaao.  E  chi  si  pooette  a  questo  Mcess^rio  esame  do- 
trebbe  anche  rammentarsi,  che  non  esseodori  nel  Codice 
nominato  Gioanniaio,  senza  velere  se  la  contenuta  Isai^ose 
è  f  eramenm  la  Intnductio  od  Anem  panam  GoÀieni^  dì 
Gioannizio  V  Arabo,  non  si  sapreblie  disliogaere  dai  Libri 
J$a§ogarum  GalwUj  soUo  il  qua!  titolo  sono  pure  desifoatì 
e  raccolti  in  alenai  Codici  i  Libri  lotrodoUoij  di  Gsi^oo 
medesimo.  E  quando  il  coofroolo  rendesse  certa  la  esisico* 
la  nel  Codice  dell*  Isagoge  di  Gioannizio  Arabo,  aYrertire 
di  non  confondere  questo  Gioannizio,  come  in  qualche  Sto- 
rico mi  è  occorso  di  vedere,  ^|pn  altri  due  Gioannizii  che 
nella  stessa  epoca  in  Italia  Dorirooo,  cioè  il  Mooaco  Gioao* 
nizio  di  Ravenna  che  seppe  pure  di  medicina,  ma  oca 
scrisse  veruna  Isagoge,  ed  altro  GioaoDizìo  di  Pavia  che 
non  fn  che  un  Grammatico.  Rimossa  questa  confusione  ooe 
si  sentirà  più  dire,  che  il  Codice  Cassinense  97  contiene  i 
modelli  sui  quali  venne  formata  1*  AsMceiia  di  Galeno  ^  giac- 
ché sebbene  quel  Codice  sia  tra  il  IX  e»  il  X  Secolo,  tri- 
ta via  V  Art  parva  Galtni  non  aA'ebbe  potuto  essere  coni* 
mentata  dai  Gioannizio  Arabo  verso  ia  metà  del  IX  Secolo 
se  non  avesse  preesistito  alla  età  di  quel  Codice.  L*Articel- 
la,  Microiegnij  di  Galeno  è  un  libro  da  se,  che  riteoolo 
anche  per  spurio,  ha  un  età  non  lontana  da  Galeno  stesso, 
e  certamente  anteriore  ai  lavori  de'  bizantini,  de*  aaierni- 
taai,  degli  arabi,  dal  IX  ali* XI.  secolo  sui  libri  Galeaici. 
Quindi  ié  chiamare  AriioelU  quei  Codici  o  quelle  edizioni 
del  dOO,  che  intitolandosi  dal  libro  U  piii  andlkua^  Ars 
parva  Gaìeni^  contengono  poi  altri  antichi  tllttati  ,  è  lo 
stesso  che  mostrar  poca  perizia  e  del  libro  protngoniela,  e 
4ejla  forma  consueta  collettiva  di  varii  trattati  che  preseu- 
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IMO  furi  jeopn  gli  uticbi  MMoscritU,  e  le  •dlglanl  del 
quatlvocenlo,  loUioUndott  per  lo  più  da.  odo  solo. 

La  Aisposta  al  Queeito  li.  accreace  V  incertezza  4Hla 
ctiateoM  deli*  autografo  di  Coetanliiio  nel  Codice  223^oa-» 
tenenle  una  perle  del  Paniegnum:  rinooya  le  difficellk  di 
euDoecere  il  cooliottalore  della  iradaziooe  dell*  opera  di 
AH-*Afcbai;  giacché  noa  vi  è  fiominato  il  Saraceao  per  il 
suo  MflM  di  Giovaaoi,  oia^d  dice  tran^aia  per  quetndam 
Sar^eéfmn^  Forte  PAulore  delia  Rubrica  del  Oedioe  icriUe 
dae  Mcoii  dopo,  potè  trovarsi  iocerto  §ul  precido  oonsey  e 
coeM  tradoziooe  dairArabo,  si  mise  al  largo  tribuendola  a 
Qo^vaceao.  La  data  però  della  Rubrica,  posteriore  di  due 
aecoK  a  quella  del  Codice,  ooq  isceoaa  a  parer  mio  la  molta 
probabilità  che  i  molti  Giovaoui,  distioti  per  sopraonomi  di* 
versi  all'epoca  di  Costantioo  moMco,  siano  stati  uno  solo, 
cioè  il  benedettino  suo  dis^pplo  f  detto  il  Saraeeno^  #er  ea- 
aere  il  solo  instruilo  dal  .Maestro  oeir  Arabica  lingua,  nuo- 
va nel  secolo  XI  al  sodalizio  Cassinense,  detto  poscia  an- 
che VÀflaùo^  noD  avendo  parlato  che  per  bocca,  o  per  Af- 
flato  dei  Maestro  e  delie  sue  Lezioni.  Il  Codice  adunque 
non  contenendo  che  i  Hbrì  De  Chirurgia  tradotti  dal  disce- 
polo Giovanni,  è  stal#  moiilalo  della  parte  medica  del  Pau- 
*tigni,  tradotta  da  Coslaotino  che  poteva  essere  Autografa  ; 
ed  Aotogra&  aecondo  il  Calefati  noB  vi  sarebbero  che  co- 
testi ultimi  libri  chirurgici  tradotti  dal  Saraceno.  Ma  per- 
chè questo  fosse  il  Giovanni  discepolo  di  Costantino,  quello 
di  coi  Pietro  INacono  disse  che  raec<rise  fedelmente  e  pub- 
blicò y affato  del  suo  maestro  il  libw  ourctif,  bisognerebbe 
che  ia  traduzione  non  fosse  così  gremite  di  errori  gramma- 
ticali e  di  barbari  modi,  quale  Tba  troiate  il  sullodalo 
Archiviste.  Non  sarebbe  piuttosto  meglio  credibile)  che  il 
Codice  Vision  ste  che  una  cattiva  copia  di  una  parte  del- 
Tantico  e  itotografo  Codice  Cassinense)  copia  eseguita  neUa 
fine  ^  seeolo  XI  onde  supplire  alia  perdite  dell* Autografo 
medesimo?  In  tal  caso  oltre  alte  ragione  dette  poc'anzi  sul 
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perfuemiamSaratmim^àeìfAnieTeAenm  ItdNiea^  qoesti 
•tendo  trovalo  dae.  mcoIì  dopo,  ti  grao  ninnerò  de  errori 
BoAi  traduzione  latina,  per  porre  io  solvo  la  ripomiioiie  di 
Gioionol  benedellino,  ne  afoase  lacrinto  fi  nomo,  od  aves- 
te eblamalo  ti  Iraalalatore  qutmdam  mrmcmum  ?  la  o^ni 
HM)do  lo  aiodio  de'Codici  medici  GasatMnfi  eaigerelibo,  che 
qucfslé  fosse  colla  maggior  possibile  ditlgenza  confrooCato  coi 
Codiee  borbonico  delia  R.  BibUoleea  éi  Mapoii  cootooonle  il 
Fanlegni.  Ln  oosa  da  ultimo  pici  notabile  per  noi  in  qnssio 
Codice  deli*  XI  secolo  è,  ebe  scriHo  da'Meoaci  o  oel  ukids- 
Stero  Cassinense,  contiene  la  dichiarazione  piò  volte  rìpda- 
la,  che  il  Pantegni  di  Coslaolino  non  fu  che  la  IradnaioDc 
dalPArabo  del  Pantegni  di  Ali-Abbas,  e  che  ai  il  Gtona^o 
Cassinense  die  H  Salernitano,  dai  secolo  XI  sino  al  XIII, 
hanno  sempre  chiamato  traslatazlone  cotesta  Opera  di  Co* 
staolino ,  e  nessuno  immagiatemai  in  qua'  secoli,  che  il 
Monaco  Cassinense  volcase  spacciarla  per  sua. 

La  Risposta  al  ^1.  Quesito  manliene  fernsa,  al  disopra 
di  ogni  cavillosa  osservazione  in  xrooirartOy  la  data  del  Co* 
dice  67.  nei  secolo  IX.  In  questo  Codice  vi  è  quattro  vol- 
te citato  il  nome  di  Costantino  come  titolare  di  una  Coo- 
lezione  medicamentosa,  che  fa  partebdéH*  Aotidotario  oel 
medesimo  Codice  contenuto.  La  oUaziooe»di  CosiaoUiio  eoa 
è  né  Interpolata  ne  marginale:  è Hella  «tessa  mano,  ède:)a 
flessa  data  del  Codice.  Se  il  Codice  è  indubitatamente  del 
IX  secolo,  può  dunque  il  Costantino  citatovi  esaero  il  Co- 
stantino dell* XI  secolo,  il  monaco  Cassinense?  Nò  certa- 
mente; È  forza  pertanto  riguardare  la  citata  Canfeelio  Sa- 
ponti  CofM/onfini,  come  nn  farmaco  inlitoialo  nel  nome  di 
nn  Constantlno  Imperatore  d'  Oriente,  che  alcuni  par  ve 
ne  furono  avanti  e  nel  corso  del  IX  secolo.  IM  tali  ialltoJa- 
tioni  di  farmachi,  o  per  dediche  adnialorie  deglHovcnlori 
di  essi,  o  per  accreditarii  eoo  un  nome  cospicttai  sono  pieoi 
zeppi  gli  antichi  Antldotari  e  galenici  o  cristiani,  Lasdanda 
non  ricordati  i  molli  medicamenti  che  correvano  nel  nome 
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dei  Saott^  é  Toleddo  lolo  ranmeatar»  «kool  di  quelli  noti 
coi  Dome  di  qiliiklie  loiperaiore  o  Imperatrice ,  oom^  la 
polvtfre^*  Adri^,  roageBlOidi  Cleo|Mitra,  lo  speelflco  di 
MiCridate,  l' dtlgaoto  di  Zoy  laDperàUìoe  moglie  di  CosUo- 
UaalloiiomMas  le  pillola  di  lUggero,  aooo  eaempii  baile- 
«dU  e  prof  e  d  «BolQfia  aeeetlef  olissima^  per  rileoere  come 
UM  di  aimilt*  rornaehii»  Il  Sapone  di  GoalaatlM  citato  nel 
Codtee  CaisloaMe  dal  Secolo  mdo.    ' 

Se  floalmeoto  i  INnoaiidj  e  la  Epiiiola  a  Patermanà 
atiriballi  a  Gariopoato  trofaaii  ne'  Codici  Beaevealaol  dcil 
IX  e  X  secolo,  eaai  fneiiOmMio  a  Gariopoato.  Ci(i  pere 
ooa  toglie  che  Gariopoato  nella  aaa  etk  aoa  poaia  a?er 
acrìtto  Letioal  augii  atesal  Temi  e  cogli  ateasl  tttoli  lo  Co- 
dici di  data  posteriore^  in  conferma  di  qoanto  dicemmo  a 
p.  285.  ed  a  p.  381^  aopra  altri  Dimtmidj^  ed  Bfiitolt^  e 
Pamonarj^  e  Vimtiehi  pree'sialenti  al  Secolo  U#  Onde  ipm- 
pre  piò  iocaliante  è  la  necessita  di  ben  conoscere  il  con» 
tenuto  e  le  date  de*  Godici  medici  di  Monte  Cassino,  avanti 
di  attribuire  i  libri  spuria  di  Galeno  Ivi  raccolti  al  medici 
Salernitani. 


CAMTOLO  XXII. 


Scuola' di  CoUaniinm. 


Quando  apparisce  Costantino  si  presenta  insieme  con 
M  nella  Medicina  Salernitana  una  compiala  istituzione  di* 
daaoalica.  Galeno  o  la  tradixione  Ippocratica  da  lui  coo- 
aervata  fi  riaffaccia  eoa  una  certa  maeslìi  nell'  occidentCé 
Le  sigrilf  e  ruvide .  compilaiioni  di  Gariopanto,  sono  sur» 
rogate  da  ona  scienza  meao  ineompleta,  e  da  una  lingua  e 
4la  uno  stile  che  meno  si  allontana  daHa  bontà  greca  e  la- 
tina. 1  libri  GineMiiai  di  Coslantino  offrono  le  materie 
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briologicbe  ed  ostetriche  eoo  più  ordioe  e  niore  Kkati* 
fico,  che  non  le  arruffate  qQhqoilie)  o  gii  iotariii  di  aolva 
e  di  nieoo  aotico,  che  vanoo  sotto  il  noqps  dellaosapieste 
matrona  Trottola.  I  due  vecchi  terapeuti  P/oleanb  prìsio 
e  Cafone  primo,  uon  aveodo  nulla  da  produrre,  si  ritiraso 
dalla  scena.  Noe  restano  che  I  lavori  ha  materie  spadsli,  k 
compilazioni,  le  tradusipni  de'  Monaci  vetusti  e  àotoriori, 
depositate  ne'Codici  *  che  costituenti  11  secondo  Periodo  del 
Ginnasio,  soo  messi  a  disposizione  del  nuovo  Maestro,  soda 
questi  ne  componga  la  sua  medica  enciclopedia,  neUa  quia 
l' elemento  orientale  che  si  era  già  intruso  nella  Medicina 
romana  per  opera  di  Galeno,  comincia  a  riapparire  di  Da(h 
vo  sotto  le  arabiche  sembianze.  Si  è  detto  male  diceodo,  dia 
nella  medicina  di  Costantino  ricompajono  di  nuovo  isfiasia 
tolte  le  sottigliezze  delia  filosofla  Aristotelica^lesasodrìBa 
poste  in  uso  da  Galeno.  La  medicina  Salernilaoa  oea  fo  si* 
gnoreggiata  da  nessuna  Qlosofia  speculativa,  se  ne  eeoeltai 
la  parte  pratica  della  flIosoOa  cristiana.  Essa  non  difesM 
Scolastica,  che  quando  ebbe  cessalo  d'influire  con  no  caral- 
tere  speciale  sul  corso  e  Tindole  generale  della  scieau;  eioè 
nella  flne  del  secolo  XIII.  Quindi  i  fllosofémi  che  iocootrasii 
raramente  qua  e  là  sparsi  neHe  Opere  di  Costaotiotoe  della 
sua  Scuola,  non  sono  che  concetti  presi  alla  riorosa  senza 
veruna  inteniione  d'imprimere  un  carattere  filosofico  né  ari* 
stotelico  alla  scienza.  Né  T  arabismo  introdotto  potefa  fo- 
mentare la  supposta  inclinazione  ;  giacché  oell'  XI  Secolo, 
nemmeno  i  medici  Arabi  pensavano  ancora  a  Tarsi  goidare 
da  nessuna  filosofia.  Cosicché  se  la  Medicina  romana  si 
chiose  in  Galeno  con  ambedue  i  vizi!  di  esaggerazione filo* 
sufica  ed  esaggeraziooe  terapeutica,  la  Medicina  Saleroilasa 
non  ebbe  che  uno  di  questi  Galenici  difetti,  cioè  la  esan^ 
razione  Terape«|lca;  imperocché  gli  AntidoUij  galea^  e*'' 
atevano  nei  Godici  Cassinensi  prima  del  X  secolo ,  e  dalla 
venuta  di  Costantino  ;  ie  questi  non  li  restrinse }  ma  ptoUe- 
8io  con  qualche  farmaco  arabico  11  aumenlò.  La  cenaon»* 
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siom  advtqae  delta  |Mrle  poiMva  deirippocrallMio  •  M 
GalenifiDo,  operò  io  OHiotani  che  CotUntieo  eoo  dUtratlo 
da  i  potiti- ataao^pbe,  di*  tobnieBle  colta  idee  che  reggcvjH 
no  la  romaoa*  patologia  ne'  secoli  111  e  IV  delPEra  noitra, 
cooaenrate  pio  o  ineoo  da  fireci  io  Biiaosio,  potè  dare  alla 
mam  Scuola  oaa  Cliliiea  -  pio  vaala,  ooa  Aoalooiia  gataoica 
cbo  si  sosteooe  sioo  al  Salicelo  e  al  M oodloo,  uoa  Chinirgia 
rho  scese  anche  qoesla,  per  11  Irasfertaento  che  ne  operò 
Ruggero  da  Parma,  non  indecorosa  nò  Inolita  nelle  succes* 
alvo  Scuota  mediche  dell*  Occidente. 

Dopo  Costantino  tutti  i  medici  della  Scuota  Cenoblfico- 
laicale  di  Salerno  non  si  allontanarono  da  lui,  che  per  ab- 
baodonacsi  ad  un  pio  esteso  amUsmo.  E  questo  si  fede 
crescere  progressivamente  di  mantara  che  1  maestri  si  al- 
lontanano  di  pio  dal  secolo  dell'  Autore  del  Ytatico ,  e  si 
avvicinano  di  piò  alta  One  del  secolo  XI IL  Del  resto  però 
tatti  seguono  la  teoria  galenica  dei  Gradi  de*semplici  prò- 
ctamata  e  raccomandata  dal  Maestro  :  tutti  lo  citano  come 
la  iena  Autoritii  dopo  ^hella  d' Ippocmte  e  di  Galeno,  e 
lo  citano  per  devoiione  e  per  dovere,  dappoiché  II  piò  so- 
vente non  fanno  che  trascriverio. 

Ital  due  discepoli  Monaci  Giovahiu  ed  Atto^  si  ò  altro- 
ve discorso.  Di  Atto  dessi  ricordare,  aver  noi  supposto  che 
riceveiie  da  Costantino  suo  Maeslro  la  dedica  degR  AfM» 
ami  d' ippocrste  prima  che  T  AOk'icano  entrasse  Monaco 
Cassinense,  e  con  molta  probabiiitk  quando  questi  trovavaai 
aHa  Corte  hisantina.  Per  farlo  fiorire  tra  1  cassinensi  me- 
dici nel  1070,^  ò  mestieri  altresst  ch^egli  giovanissimo  fosse 
già  discepoto  di  Costantino  e  che  parimente  si  facesse  mo- 
naco con  lui  0  dopo  di  lui  in  giAvanita  età,  e  che  atauni 
anni  dopo  componesse  i  suoi  versi,  ricontati  da  Pietro  Dia- 
coal^ulta  tradoiioni  del  suo  Maestro.  l^oBcto  eonflden» 
siale  di  Cappellano  delta  Imperatrice  Agnese  confermereb^ 
he  il  supposto,  che  Alto  fosse  gta  note  alla  corte  di  Costane 
tiBopoM  avanti  chTeflt  eolrassa  Monaco  Cassinense.  Ma  non 


360  LIB.BO    TIR.SO 

mi  k  stalo  facito  trovare  Io  qpetitoppf,  usa  AflMaloi- 
peralrice  io  Orlaole*.  La  Igoese  moglie  deU*  Impenlore 
Eorico  Aodegaveoae  deMa  altrpe  de'  Fk-foeU  ragoiva  in 
Orieote  Ira  lo  spiraote  XU  secolo,  o  tt  XIIL  foorl  ainn 
qoe  della  vita  di  Atto  dìtcepohk  La  Agoese  di  Pietro  Dia- 
cooo  fu  per  me  irreperibile,  oome^per  la  Storia  SakroiUM 
sono  irreperibili  le  mediche  poeaiedl  Atto.  Nesmao  però 
lamenta  qaesta  perdKa;  esaeodo  vewito*  poeof  dopo  a  4arae 
foor  misura  il  Monaco  Egidio,  i  di  eoi.  varai  poMoao  dd 
pari  riteoersi  come  poelictie  tradittiooi  delle  opere  di  Co- 
ataotioo  e  de'  suoi  discepoli^ 

Dei  Maestro  BartoiìOiiio,  altfo  fedelissimo  segoaee  Mli 
Scqola  di  Costautioo  era  perduta  V  Opera  priocipaie  ialilo» 
lata:  Praclica.  L'Heuschel  nel  discoprirò  il  Gompeaéisoi 
Medicioie  SaleraitaD»  io  una  BiUioteca  di  Areslafia  Irsii 
vani  Capitoli  della  Pralka  di'M.«  Bortolemoo,  oheiiitt 
Aeozi  pubblicò.  Quindi  io  ne  trovai  l' Opera  intera  io  oa 
Codice  della  Biblioteca  deirOspedale  di  Sangimigosoo,  e  se 
pubblicai  un  Saggio  ne*  miei  Doeooienti.  Altro  Codice  st 
scuopriva  il  Daremberg  nella  Mardaiia  di  Venecia,  egsal- 
mente  pubblicato  dal  De  Bensì.  Bartolomeo  è  II  piò  casti- 
gato scrittore  die  vanti  Salerno  dofpo  Costantino.  BgB  soa 
segue  e  non  cita  oltre  Autorità  che  il  Passionano  di  Gate- 
no,  e  U  Viatico  e  rAntMptario  di  CostaoUno,.e  i  libri  Isa- 
gogici 0  lutrodnttorj  di  Costantino  stesso,  e  l'Opera  di  qse- 
st'nltimo  De  mHamcholia^  e  il  UhwrAwmM  di  Giovassi  Af* 
flaaio.  Arabi  non  ne  dta,  se  nonché  poche  volte  il  Saro- 
pione  ,  sotto  il  nome  di  L  Damaséeno^  o  f ra  l  riaisdj  la 
Trifora  sarracenica.  Ciò  che  è  slato  detto  di  duo  cilaiiaoi 
ohe  s'Incontrano  oeirO)>era  di  BartohMneo,  agli  Art.  1^ 
Lumhriùù  e  De  Sj^$né  relative  ad  uno  di  quo'  Unti  PiHri 
modici  della  Scwla  Salernitana ,  fosso  o  Petricolio  o  P«- 
troncello  o  Petronio,  è  pienamente  lalso.  In  Bartoloaiao 
non  ai  ciU  mai  PetriceUo.  Chi  lo  disse  si  iNuso  sopm  qual- 
che arbitraria  aggianta  del  Compendio^di  Breslavie.  H^ 
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come  merttaiM  te  oerte  cote  poea  fede  ,  ooi  H  aireramo 
sia  afforttto  ila  da  quando  iliutlraoooM)  ne'  Docmneali  il 
Testo  dk-BarloioBneo.  Si  cooralti  o  rÀmbrotiaoo  o  il  oostro 
Codicelo  ti  vedrh  ^  il  Gap.  De  pa»9Ìone  Sphnù  termloa  col 
periodo:  Àbiiimoni  ab  mfiaiM$  ui  leguminibui^  carn$  voo- 
«tM  €i  e€Bieri$  indige$iibilibu$.  Nel  Codice  di  Bretlat ia  qot 
faegne  Qoa  tenga  aggiunte  di  Ricette,  fra  le  quali  t' Jncon^ 
Ira  1*  elettoariù  di  M.  Vetrodio*  Lo  ttetto  avviene  per  la 
citaxiooe  4i  Fetricello  nel  Compendio  dt  Bretlavia  ai  Capi- 
tolo de  Umbrieie  nel  nome  di  Bartolomeo.  Il  Codice  Am- 
brosiano e  il  nottro  termiilano  il  Capitolo  colle  parole  :  a 
frmeiibue  abeiineant.  Nel  Compendio  segue  un'  addliiooe , 
in  fondo  alla  quale  è  dtete  la  polvere  di  Peiricello.  Dun- 
que non  è  Bartolomeo  che  cite  Petronio  o  Tetricello  ;  ma 
il  copiste  M  Codice  di  Bretlavia.  Dunque  i  Petronii  e  1 
Betricelli  non  furono  anteriori  a  Bartolomeo  :  e  il  De  Renai 
atesto,  tebbene  ti  appoggi  a  cotetle  lllutorie  citazioni  per 
mettere  innanzi  a  Bartolomeo  teiuni  di  cotesti  Pietri  Salei^ 
Dltani,  quando  poi  tiamo  ad  illustrare  il  Codice  Ambrosia- 
no eh'  egli  pubblica,  riconosce  ehe  la  citazione  del  Capi- 
tote:  De  LunArieià  appunto  è  falsa,  ptrcAt  vi  si  diano  le 
polveri  dt  Peiricilloj  che  non  poleva  euere  anteriore  a  Bar^ 
iolomeoi  Dipoi  nelte  Storia  documentata  della  Scuola  di  Sa- 
terno  egli  restituisce  il  valore  alle  suddette  citazioni,  e  ri- 
mette 1  Petricelli  e  1  Petroncelii  ai  di  sopra  di  Bartolomeo! 
lo  convengo  che  la  Praeliea  Petroeelli  del  Codice  Parigino 
•coperto  dal  Dareml>en,  e  pubblicato  dal  De  Renzi,  pre- 
aenti  tillti  i  caratteri  del  Periodo  delia  Medicina  Salernitana 
che  Io  Ilo  chiamato  Periodo  de'Codici  Cassinensi,  cootem^ 
poraneo  agli  ultimi  della  medicina  greca  e  bizantina  :  con- 
tengo del  pari,  che  l' autore  detto  Salernitano  nel  Codice 
(se  te  Aubrìca  ha  la  stessa  età  del  Codice)  possa  rispondere 
ad  un  Pietro  clerico  e  medico  Satemitano,  che  viveva  nel 
1035;  ma  non  posso  convenire  che  il  Petroncello  Petronio  e 
Petricelto  autore  delle  Curm  del  Codice  Ambro^ano,  chia- 
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rameiite  jMleriore  a  CotUnliiio,  perchè  lo  cMa  e  ne  €o|Na  i 
principali  concetti  4i  varii  capitoli  del  Viatico,  sa  anteriore 
a  Bartolomeo  ;  Imperoccbè  le  dette  dtasionl  nel  testo  di 
Bartolomeo^  $i  Marciano  che  nostro,  M|t  esistono,^  pertfaè 
le  altro  della  Trottola  e  di  Giovanni  AllaBio,  cavate  epui- 
mente  dal  Compendio  di  Breslavia  e  non  dai  Testi,  soq« 
egualmente  incerte  e  sospette.  Oltredicbè  oaa  pia  est^a 
farmacopea,  1*  oso  assai  più  fre^Oint^  deUa  THfera  sam* 
cenica ,  ed  anclie  della  arabica  gomma  ,  e  poMioo  di  naa 
terra  sarracenica,  o  la  proposta  d*  un  sale  antinoniale  dt 
sciogliersi  nel!'  acqna,  come  potente  rimedio  contro  la  epi- 
lessia, e  il  medesimo  antimonio  pr^qioslo  sotto  due  forsM, 
r  una  in  polvere  1*  altra  in  soluzione,  prescrixioDe  assai  ra- 
ra e  notabile ,  nelle  ierapeaticlie  salernitane  aoterinrì  al 
Xin  eccolo,  sono  io  Petricello  indizii  d*  nn  epica  piti  km- 
tana  da  Costautino,  che  non  fu  quella  di  Bartolomeo.  Per 
non  andare  errati  nella  cronologia  de*  successori  a  Costsa- 
tioo,.  bisogna  leggere  per  intero  e  rendersi  familiare  almens 
il  Viatico  del  monaco  Affricano  ;  imperoccbè  letto  il  Viifi- 
co,  éi  trova  subito  in  esse^  il  modello  di  tutti  i  libri  pratici 
successivi  della  sna  Scuola,  siccome  evidentemente  appari- 
sce  nella  Pratica  di  Bartolomeo,  e  nelle  Curm  del  Petrìcd- 
lo,  e  in  qoant*  altri  ne  vennero  sino  a  Mauro  e  Buggero. 

CoFONB  JuNioRs.  La  scuola  di  Costantino  è  sì  aperta 
nelle  Opere  non  ha  guari  ritrovate  dair  Heoschel  e  ilal 
Daremberg  di  cotesto  autore  «ilemitano,  che  è  mestieri  che 
uno  spirito  di  parte  chiuda  ben  be^ e  gli  occhi  per  aon  ve- 
derla. Le  Opere  oggi  conosciute  e  pubblicato  dal  De  Benzi 
sono  1.  Copkonii  Ars  medendi.  2.  Praelica  Cophonù  seam- 
dum  humores,  et  primo  de  Febrihm.  3.  D$  eivrù  egrùmài' 
num  iotim  earporis.  Ora  in  questi  tre  trattatelli  Costantino 
è  citato  nel  primo  2  volte  :  nel  secondo  9  volte  :  nel  terzo 
iià  volte.  E  perchè  si  potrebbe  credere  che  tali  Doraerose 
citazioni  fi/ssero  sempre  riferibili  o  alla  Yera  pigra  o  airAu- 
tidotario  di  Costantino,  ne  riferiremo  di  quelle  che  si  voi- 
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goDO  a  sentente  •  a  preeetti.  —  Alt  erim  Coi^hniinus  : 
iromitof  booos  ert  ante  dbam  sed  melius-  post  cibuoi.  -^ 
Terantvr  anaqnsqae  per  se  (  hirhm  et  ra4ie€$  )  auctorilate 
Costantlii.  —  HiilMni  (ptt^rt)  testante  Costantino  dapli* 
cenr  habent  calorem,  nnom  ad  natriinentum  allDon  vero  ad 
augmentum.  —  Dieit  enin  Constantinos  :  omne  lanugino- 
•Mi  dintius  in  slbomaco  moratar  et  tardias  edncit.  —  Dieit 
eniOB  ConstaottiMS  sthoidichi  silim  peto  sederi  :  spiritoiiliiini 
aotem  liquare  nullo ,  sed  aere  temperato  frigido.  —  No* 
tandnm  itenim  omnem  febrem  habere  materiam:  putrida 
quidem  humores  materiam  effimera  specie  (1),  etbica  selida 
membra  possidet,  testante  Gonstantino  lo  Pantegoi.  —  Te- 
stante Constantino  óta  sorbilla  sine  albumine  comedant 
{epUepiici)*  ~  Tamen  secundum  Costantinnm  fàcienda  {in 
pleurest]  uilVitio  per  aniipasim.  —  SI  magia  purgare  vcffueris 
•i  sine  febre  fuerint  (splenetiei)  yerapigram  Constantini 
dabiS)  quoniam  miro  modo  de  adusta  eholera  laborantibus 
aubvenit  (2). 

Garioponto  non  ebbe  né  tempo,  né  patrimonio  scienti- 
fico  tale  da  formare  una  sue  Scuola.  Costantino  gli  soprav- 
irenne  troppo  prestamente.  Di  fatto  nessun  medico  scrittore 
di  quelle  etk,  né  quelli  delik  stesso  Ginnasio  lo  citano  mai 
per  il  suo  nome.  Il  quel  silenzio  non  lascia  la  mente  no- 
stra senza  un  grande  stupore,  e  senza  grande  dlificoltk  k 
rendercene  ragione.  Si  trota  in  sua  vece  citato  il  Passiona- 
rio  di  Galeno,  sotto  il  quel  liSolo  alcuni  stimano  che  V  an- 
ticbitk  volesse  intendere  V  Opera  di  Garioponto.  Il  Passio- 
Dario  di  Galeno  sarebbe  veramente  il  libro  De  locis  affeeiii^ 
Del  quale  Galeno  stesso  dice  che  i  greci  chiamano  passio  la 
affeetioy  e  eh'  egli  da  ciò  desume  il  titolo  dato  al  suo  libro. 


(i)  Qui  11  Codics  è  scorrette. 

(2)  Co».  SalerD.  T.  IV.  ne'  tre  Irauati  di  Gofone  Junlore,  quiti  poh- 
blicaU  dM  De  Reoif. 
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HhoU  tioviaiiio  esaggerato  V  onoriMM  ^  lo  nodo  dt  fir 
entraro  nella  Scuola  V  «r^M^la  o  meglio  uranaBia,  che 
ecclissa  affatto  la  parie  orgaoica  nello  aiodlo  dei  #Drbi , 
ingrandisce  V  auiòrilà.  degli  «  Arabi  fanatici  defoti  d' ogoi 
esaggeraziooe  Galenica,  e  inirodnce  queatiodi  f  noie  d'oUBli 
ani  putrefarai  degli  umori  cardiDali  fuori  e  denteo  dei  vasi. 
Goniincib  Cofano  Juoiore  a  rtapiogere  vhfaceineate  le 
Idee  metodiche,  rlchiamaodo  in  valore  la  senteou  di  Ga- 
leno contro  cotesto  aiatemn,  òhe  non  preparava  IMoferoo 
colla  cura  purgativa,  e  aubito  atrlngef a  o  rilassara  Moado 
il  preeooceito  patologico.  Vtd$  .érafànna,  ifeiodiet,  non  <u- 
^nde9U9$  preparatiomem  Medienu^  foiùu  hmiom  eoaeb- 
ditoni  quam  eMctiaranl  ;  Mao  alim  4umaiic9$  atm$  H** 
grieosy  alies  arteticos  faeMant.  <1)  11*  con  pih  fona  II 
respinse  poi  Mauro  come  più  Innanxi  Tedremo ,  oelia  ma 
introduzione  ai  €tommenti  degli  Aforismi  d'ippocrafe.  Qa^ 
sta  mutazione  nelle  teorie  del  periodo  Gostaotiniaiio,  ooa 
liwertila  da  qualche  8torieo4kiteao  a  surrogare  la  Koola  di 
Gariopooto  laico,  a  quella  di  Costantino  monaco,  aidì  odi 
Scuola  che  non  ha  mai  eaisUto,  ad  un  altra  eooCeaiaU  da 
tutu  i  Salernitani  maestri  da  Giofannl  ad  Egidio,  è  lUU 
causa  per  la  quale  la.  Patologia  d^gK  nllievidl  Cofltaalias 
non  è  stata  intesa,  o  per  meglio  dire  è  stata  afatte  aU^ 
rata,  per  farla  discendere  dhretlaalente  da  quella  di  Garie» 
ponto.  Le  voci  patologiche  osate  da  Gofone  e  da  allrii  ^ 
me  conslrdMio,  comincltM  phamuua^  4f9$ohUi^  ^  ii^^ 
twa  pAarmacn,  senza  fare  alcun  conto  degli  «Uri  dae  ne* 
ledi  curaU?i  nìUrimit  e  dig$$tm^  si  è  tolute  darle  al  poes 
istMlti  lettori  per  identtche  allo  Knclaim  a  Uacm  i»'^ 
todid.  Ma  i  solidi  dei  metodici  e  le  fibre  e  pori  toro,  aia 
aono  la  hatbria  noaaosA  degK  omorieti  ;  e  «tatti  i  ''^''t 
medicare  di  CoTone  siAio  diretU  non  a  stringere  a  diiiol- 


(I)  Gaara.  De  nado  madeod.  Con.  Saieni.  p.  Mi*     «^ 
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wért  lo  lUto  meectoico.  dei  ftriidi ,  ma  unicatteat»  a  s^^ 
gliere  o  a  alriiigere  la  OHilefia  morbosa,  o  quella  condiaioiio 
io  g4^o  oelia  quale  o  per  la  quale  la  materia  morlnisa  si 
forma.  Dikblvendo  enm  iribui  medii  medemur^  distoltene 
'do  aitrkaendo  exptlUndo^  ei  hoe  varieiaie  locorum  m  jfttf* 
frtfi  €$i  MJTEUJ.  (1)  Il  modo  costrittivo  era  adoperato  anche 
per  confortare  i  solidi,  ma  il  coocetto  della  scuola  galenica 
era  quello,  o  di  raortiOcare  i  membn  dove  jpecialmente  vi 
fosse  UDO  stato  doloroso  e  quindi  confortarlo  morliQcando  il 
dulore,  ovvero  di  consumare  la  materia  morbosa.  ConttrictU 
va  two  medicina  ttl  9ioriifieaiiva  illa  que  mtmbrum  diao^ 
luium  constringii  tei  humonm  in  aliqua  patu  eorporii  n^ 
sùluiwn  ei  morirai  ei  coitsumt/,  ni  $unt  optale  que  con* 
§irieiive  ei  morti/icaiive  dieuniut ,  eo  quod  hmaoree  ei 
membra  dieeoluia  per  eoe  toleni  coneiringi  ei  con  fortori^ 
morii  quofue  ei  dolora  earporie  morlip^ri  ei  sopiri.  Eie 
emiem  fuandoque  nimium  diseolutùe  humoree  coneiringi* 
mue ,  quaekdoque  membra  di0oliéia  ei  debiliiaia  conforta* 
mu$^  qmandoque  euperflìsam  morbi  maieriam  coneumimue 
{  pag.  4S8  ).  Gli  altri  due  metodi  poi  sono  affatto  lontani 
da  ogni  rasaejBàgliansa,  sia  col  mixium^  sia  col  meiaeincri* 
iieum  dei  metodici.  E$i  auiem  ideine-  medendi  modìu  quo 
perdiUk  ei  coneumpia  in  corpore  reetauromue;  ei  hocgenue 
medendi  BÉcumpiimem  eive  Enuiriene  poiesi  appellari^  eo 
quod  mamme  conveniai  his  qui  reparari  indigeni  ei  nuiri- 
ri^ui  conou/eKtfigfs  ei  ex  aliquo  eaeu  nimium  ^eeneumpii^  Il 
quarto  modo  ossia  il  digerente,  ecco  quale  è  per  Cofone  : 
£$$  igiiur  jquariue  medendi  modus  qui  in  digèslivis  ei  al9* 
remiibus  eensisiii,  Digesiiea  amiti  vocamus  que  morbi  ma^ 
uriam  digtruni ,  ei  iad  expulsionem  facilem  imperani  ei 
^edieniem  (  ruddunk  ) 

1  DUE  PiATiARJ,  Sebbene  dei  Plktearj  se  ne  annoverino 


(l>  Cobo.  Tnltnelt  p.  437. 
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og|i  per  lo  meno  doqiie;  doo  oslaoie  i  Plafèarf  anlorì 
dei  quali  8i  coooseano  mediche  opere  non  tono  chedti^, 
GiovAiim  e  Matteo.  Non  farono  coDlemporaiiei,  ttaai»  alle 
receoli  cronologie,  ma  noi  11  poniamo  insieme  per  non  lor- 
lAre  due  volle  sol  medesimi  nomi.  È  però  veto  che  negli 
antichi  Manoscritti  delle  loro  Opere  si  trova  spesso  di  Gio- 
▼anni)  dò  che  oggi  la  Critica  vuol  meglio  di  Matteo  ébe  di 
Giovanni,  a  viceversa.  Sono  d'altronde  tali  autori,  nei  qaaA\ 
la  Scuola  di  Costantino  si  riproduco  per  ogni  verso,  sm- 
z' altra  differenia  che  più  spinta  verso  gli  abusi  dla^ostìct 
della  uroscopla,  e  i  terapeutici  d'un  Aniidotario  più  copio* 
so,  nel  quale  Parai>ismo  va  crescendo  io  una  propornone 
sempre  msggiore.  Si  i  detto  da  Gentile  da  Fuligoo  clie  la 
dottrina  di  Plateario  (forse  Giovanni)  intorno  alla  febbre 
semlterzana  (Emitriléo)  fosse  diversa  dalla  dottrina  Galeni- 
ca, e  tanto  II  Gentile  da  Foligno  che  qualche  storico  moder* 
so  hanno- supposto,  che  la  divisione  deirEmitritéo  la  mina- 
re, medio,  e  maggiore,  e  i  putrefatti  umori  (flognaa,  cholera, 
e  atrabile  )  dentro  e  fuori  dei  vasi,  che  ne  cpstiUiivnae  la 
causa  differenziale,  fosse  dottrina  spedale  dei  Maestri  Sa* 
lernitanl.  Avviene  facilmente  di  cadere  in  questi  errori  a 
quegli  storici,  che  per  molto  tempo  e  con  gravi  com  e  pee« 
sieri  si  travagliano  attorno  ad  imo  spedale  argomento,  che 
troppo  si  chiudono  in  esso  ;  non  vedendo  pia  né  rleerdan- 
do  la  forma  e  la  sostanza  delle  precedete  cognlsioni  medi- 
che, e  spacciano  per  nuove  tali  sentenzoche  non  sono  che 
la  contiiyaziòne  delle  antiche.  Tanto  per  la  ^oiirtna  de^ 
l*Smitritéo,  quanto  per  quella  della  olhsa  amikiiiiày  come 
elemento  patologico  io  alcuni  molili,  si  è  credeto  feanro 
èoncetti  caratteristici  della  Scpola*.  L' alleraziooe  nervosa 
in  alcuni  morbi  si  trova  in  Galeno,  in  Aretéo,*  e  io  ceolo  al* 
tri  scrittori  prima  dèi  ISalernitani.  Dell'  Emitriléo  la  biso- 
gna andò  di  tal  modo.  Che  avendo  Galeno  insegnato  che 
cotesta  febbre  resultava  dall'  accomonarsi  dei  tipi  ^  cioè 
della  continua  colla  quotidiana  o  amfimerina,  dela  tezzana 
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eéHlà  Btom  qaotMIaDa,  della  tenaoa  colla  quartaBa^  i 
Grad  ninoffi  oòn  ioddisfaltl  della  ragioae  del  tipi,  e  vo- 
lendo Itoirare  alla  umorale  alteraslooe  da  Galeno  slesso  io- 
segoala  come  cagloo  prossima  di  coleste  diverse  febbri,  dis- 
sero :  se  la  cotidiaoa  deriva  dal  flegma,  la  teraaiia  dal  cho- 
lera,  la  quartana  dalla  melancbolia,  ogni  volta  cbe  la  quo- 
tidiana si  combinerà  colla  tersana  vi  sarà  la  coogiontlond 
delle  due  cause  prossime  flegma  e  cbolera,  e  siècome  la  pu- 
trefazione di  questi  umori  dà  Impulso  alla  febbre,  e  sicco- 
me r  Emitriléo  né  ha  sempre  uno  de'  tipi  manifesto  e  l'ai* 
tro  è  solibcato  o  latente,  così  si  stabilì  la  dotlrina  del  pu- 
trefalto  umore  predominante  o  dentro  o  fuori  dei  vasi,  e 
dalia  natura  dell'  umore  alterato  desumevano  la  graveiza 
deir  Emitriiéo,  e  divisero  pertanto  il  minore  dal  medio  e 
dal  maggiore.  Non  nego  cbe  fra  gli  autori  Salernitani  non 
s*  incontri  qualche  dllerenia  d*  opinione  nelP  ammettere  o 
due  diversi  umori  Tuuo  dentro  o  l'altro  fuori  dei  vasi, 
oppure  uno  solo  dentro  e  fuori  putrefatto ,  come  va  sot«» 
tiiizsando  Cofooe  Juniore  quando  del  minore  Emitritéo  co- 
sì parla  :  Da  Flegmaie  M  a^tnàum  quad  uiftii  et  $xira 
pmire$cii  ti  minorem  generai  Smiirùium.  Neo  Mù  a$$enii- 
mu$  qui^Meram  extra  ei  flegma  ttiltis  eeee  m  minori  emù 
iriuo  aniea  ànerunL  Si  enim  enei  extra  ckqlera  de  tereio 
in  tereium  diem  aesaltum  faterei^  food  minime  contingité 
Beata  sempre  vero  però,  cbe  la  dottrina  sopra  espòsta  è 
de'  Greci  minori  e  non  de'  Salernitani. 

Paolo  Égineta  quantunque  sembri  non  prendere  in 
considerazione  allro  che  i  Tipi  congiunti  nelle  semiterzane, 
nondimeno  comincia  a  insegnare,  che  l'indicazione  va  tolta 
dairumore  prevalente,  sia  bile  (terzana),  sia  la  pituita  (quoti- 
diana). Alessandro  di  Tralles  nel  Gap.  De  febribui  ex  ptilrs- 
dine  ereaiis^  dopo  avere  narrato  le  diverse  ipotesi  dei  suo 
lempo  sulla  natura  di  tali  febbri,  e  dopo  aver  detto:  Non 
deeunt  qui  in  universum  Febrim  numquam  a  putredine  fieri 
pnmuneiaffnt  ;  il  quel  passo  non  hanno  forse  letto  quelli 
r.  Il,  27 
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die  alla  Scaoln  SalernitaDa  bàooo  altrikitto  questa  prima 
opposizione  alle  doUrioe  Galeoicbe,  va  un  poaa  più  olire 
di  Paolo,  e  sofiUene  che  anche  nelle  JoterniUemi  la  male- 
ria  putrefatta  tn(ra  vota ,  quando  non  sia  molto  cras^^a , 
eiiam  extra  tosa  emiui  ,pou$  ^  e  ciò  avvenire  coak  della 
piluita  come  della  bile.  Aezio  anch'egli  ripete,  che  gli  uibo- 
ri  potr^sceoU  mU  intra  wua  arctai%  conlitmoB  febres  effi' 
eiunty  aui  per  totum  eorpt$s  delati  et  extra  wua  elapei  ft- 
brem  per  cireuitui  et  intervalla  habentem  accendwu.  Gli 
4rabi  anteriori  a  Cosiantioo,  Isaac,  Hali-Abbas,  Seraplene, 
riprodussero  le  medesime  sentenze.  Venuto  Garioponto  e 
ricomparso  Galeno  col  siy)  Passionarlo,  si  iusegoò  nella  Me- 
dicina Salernitana  : .  Nam  gynt  Bemitritai  tree  :  nudius  ma- 
jor minor.  Mediut  est  qui  tertianm  conjungitur.  Major  tno 
quarlanm  et  minor  quotidianm^  Constanlioo  insegnò  anchV 
gii  :  Qtiod  si  putredo  (  cholerm  )  fit  Exgttj  venas  vel  arlenas 
generatur  tertiana  interpolata  cum  rigore  et  iremare.  Si 
putredo  unritM  venas  iti  vel  arterias  eoncreaiur  vél  terlioM 
continua  vel  causos.  Di  qui  venne  che  la  sua  Scuola  trovò 
più  commodo  il  dislinguere  i  gradi  dell*  Emilritéo  àeco&do 
gli  umori  prevalenti  piuccbè  secondo  I  tipi,  i  quali  er^oo 
piuttosto  da  Aezio  e  da  Costantino  assegnati  al  ^ogo  che 
teneva  Tumore  putrefatlo,  cioè  o  dentro  (coniiooo)  o  faorì 
(  intervallato  )  dei  vasi  venosi  o  arteriosi.  E  tali  sono  le 
principali  vicende  che  incontrò  da  Galeno  ali*  XI  seeoJo  ii 
ipotesi  romana  solla  natura  dell*  Einitrtiéo  (1). 

Giavanni  Plateario,  verso  la  fine  della  prima  metà  del 
secolo  XU.  scrisse  la  sua  opera  principale  intitolata  Pra- 
etica  brevis.  Quest'openi  oltre  al  trovarsi  negli  antichi  Ma- 
noscritti delle  nostre  bibliotecbe  d!Italia  e  nelle  estere,  tro- 


te 

(I)  V.  per  tatti  gH  scrUtort  qn)  ertati  sulle  Fèbbri,  la  Collezione  sn- 
Xkiiì  di  Gaspare  BiDdonl  Veneto.  De  Feimtuiy  opu»  tane  €uwrum,  A^ 
cipr4^  Gvncos,  ArfUìts^  $i  lat$no$  99nlintns.  YeneiiU  W>76  im  [oL 
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?«si  indie  tradotta  neir  aatieo  italiano,  o  nell'antico  fran-' 
case,  e  pubblicata  nel  400  insieme  colle  Opefe  di  Serapio- 
ne.  Gli  «rtieoli  nominati  da  Platcario,  «be  sono  inserlU  nel 
trattato  De  mgrihtdinum  euratiane  dèi  Codice  bresla?o  del- 
l' Henscbel,  pubblicato  dal  De  Renzi,  sono  per  la  maggior 
parte  tratti  dall*  Opera  medesima.  La  quale  non  i  che  una 
parafrasi  del  Yiatico  di^Costaotino,  con  diviaiooi  di  malattie 
più  ricercate  e  sottili,  ed  un  oso  d*antÌdotarJ  d*una  supera 
fluita  pio  condannabile,  perchè  più  credula  ed  anche  super* 
stiiiosa.  Con  questi  caratteri  piacque  al  suo  secolo  ognora  pib 
tochinerole  a  cavillare  co'commenti,  e  ad  ingemmare  i  ?uoti 
delia  scienza,  aumentandoci  catalogo  de^sempiici  e  dei  lat- 
tovaij  galenici  ed  arabi.  Ritiensi  come  scritto  da  Plateaito 
Gio.  un  brevissimo  trattato  intilolato  R^gtdm  Uruiartim,  tro- 
vato dai  Daremberg  in  un  Codice  delia  Biblioteca  di  Yien- 
na  :  Le  Regole  di  Mt^eina  mediie  di  Maestro  PlateartQ 
che  si  conservano  neUa  Medicea  di  Firenze  hanno  questo 
princH[>io  :  /fi  que$io  libro,§aranno  ieriiie  le  infermiiadi  che 
poseano  movenire  in  nel  carpo  umano^  et  le  loro  cure  ee^ 
cando  cAs  pone  Maestro  Plateario  in  nel  suo  libro  dopo  lo 
JVattaio  della  Febbre^  efmineiando  dal  capo  :  et  in  prima 
della  Fì^neeia.  È  chiaro  che  queste  Regole  sono  un  volgariz- 
zamento antico  della  Practiea  brem  di  Giovanni  Plateario. 
.  Mattzo  PuTZAtio  figNo,  secondo,  alcuni ,  di  cotesto 
Giovanni,  fu  Autore  d' un  libro  «oto  sotto  il  titolo  CiacA 
lasTAMs,  e  delie  rinomate  Gtoess  al  Dispensctorio,  o  Aoti- 
dotarlo  di  Niccolò  salernitano.  Il  Circa  Instane  che  ha  pro- 
no titolo  dalle  prime  parole  del  trattato,  non  è  che  un  er- 
bario somigliante  al  libro^  di  Costantino  :  De  eimplieUna 
medidnie.  E  qui  el  sia  permesso  il  dire,  che  tali  in  fondo 
essendo  pure  anche  le  fifone,  parrebbe  assai  più  probabile 
che  Giovanni  dopo  la  Fonetica  brems  avesse  trattato  la  Far- 
macologia e  scritto  il  libro  Circa  instane^  di«queilo  che 
Matteo  «ver  fatto  due  opere  sullo  stesso  argomento.  Ufi  \ì 
Choulant  0  r  Henschel  dicono  cotestQ  libro  di  M ntteq ,  e 
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ìale  sia  pure.  Il  De  Reoxi  credette  probabile  nella  Coli.  Sa- 
lernitana p.  t81.  che  il  Circa  ÌMt(ms  tosse  d'oè  altro  Pia- 
teario  ch'egli  chiama  Giovanni  III.  Nella  nitima  Storia  Do- 
cumentata, dove  ai  parla  di  Giovanni  Plateario  11,  egli  ri- 
torna Balla  atessa  probabilità ,  che  il  Circa  tniliifU  appar- 
tenga al  suo  Giovanni  III.  (  pag.  242  ).  Nella  stessa  Storia 
documentata  dove  parla  di  Piateario  llhitteo,  la  stessa  Open 
del  Circa  ÌM(an$  la  attribuisce,  con  Choulant  ed  HenacbeJ,  a 
Matteo  (p.  304);  e  noi  ripeteremo,  tale  sia  pare.  Ci  pace 
tUo  di  far  conoscere,  che  non  nella  sola  Biblioteca  di  Parigi 
si  trovano  manoscritti  che  probabilmente  allodono  al  Circa 
Insiant,'  ma  nelli  anontei  coglfesstessi  Htoli  esistoDo  nelle 
Biblioteche  d'Italia,  e  massime  nella  Lanrenziaim  di  Ureo- 
se.  Baro  è  poi  il  Manoscritto  delia  BMiotcca  Barberina 
di  J9oma,  il  di  cui  tìtolo  comprende  il  vero  e  il  VOTosimlle 
neil'  istesso  Codice,  e  pia  notabile  aeUnra  è,  che  esse  fac- 
cia parte  dello  stesso  Codice,  dove  è  il  trattato  di  Coataatiio 
De  eimplieibui  Medieinii.  Il  Cq^.  membranaceo  in  4.  No- 
merò 766.  del  XIV  secolo  della  saddetta  Barberina,  ava&li 
al  libro  di  Costantino  da  noi  citato  a  p.  "207,  contieoe  II  li- 
bro col  titolo  :  Incipit  Uber  qui  diciiur  Cibcj  insTjtns  de  m- 
plicibui  medieinis.  Dopo  il  Y.  foglio:  Explicù  W^er  de  sim- 
plicibui  m^dicinit  qui  iliciViir  Cne^t  tifSTjiNs. 

Quanto  alle  Glosse  air  Antidotario  di  Niccolò,  sicco- 
me il  De  Benii  medesimo  ci  dà  prove  delia  contioaaiìone 
della  Scuola  Hi  Costantino  in  questi  due  Piateaij ,  citere- 
mo le  sae  parole.  «  Le  Glosse  sembrano  dirette  a  owltere 
m  in  accordo  la  farmacopea  Salernitana  con  le  nuove  c<h 

•  gnizioni  diffuse  dopo  i*  arrivo  di  Costantino.  ...  Il  foo- 

•  demento  delle  cognizioni  da  {Maileo)  esposte  {nelle  Gt^- 
»  $e)  poggia  sopra  Galeno,  suir  Antidotario  e  ani  Grad!  dei 

•  semplici  di  Costantino  ».  Stor.  Socoment.  pag.  307. 

MAEstRo  Niccolò  detto  il  Preposito.  È  questi  V  aniore 
del  piccolo  Antidotario,  detto  V  Antidotario  di  Niccolò  Sa- 
lernitano^ attorno  al  quale  fece  le  sae  Glosse  il  Matteo  Pia- 
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teario  orori  ricordaCo.  Nel  2.  Libro  di  quello  Votame  ptr- 
laodo  Doi  4i*Bis«DUoi,  e  di  Niecolao  Mirepso  #.  204, 5,  6.) 
abbiamo  esposto  i  nostri  pensieri  svila  copiosa  famiglia  si 
degli  AotidotarJ  che  dei  Nìccolai ,  derivante  dal  Niecolao 
Alessandrino  antore  d'un  primo  Antidotario  gik  citato  da 
Aezio.  Fabbricato  qnesto  solle  farmacopee  Alessandrine  e 
fialeniohe,  passò  a  G#ei  minori  e  a  Bitantinl,  doTo  raeeoHo 
da  Niceolao  lUrepso  divoane  V  AniUoiarium  Magnum ,  M 
quale  passato  in  occidente  nella  Scuola  Salernitana  prima 
ne'  Codici  beneventani  del  ISL  seeolo  dell'  Archivio  Cani- 
nense,  venne  poi  riformato  da  Costantino,  quindi  rifuso  da 
Cofooe  Jontore,  e  da  olU|y>  diveiy^to  Dispensatorio  o  Hieelp 
tarlo  della  Scuola,  Àniidoiarmm  panum^  per  il  compendio 
fattone  da  MaeAro  Niccolò  Salernitano.  Il  quale  noi  riter*» 
^renuno  più  probabile»  che  altro  non  fosse  che  un  Preposito 
alle  Farmacie,  anzii||è  Preside  della  Scuola.  Tanto  la  Scuola 
cenobitico^lalcale  del  Monastero  di  S»  Benedetto  in  Saler- 
no, quanto  quella  di  Mo^e  Cassino  non  ebbero  sino  a  tutto 
il  XIl.  secolo  altro  Preside  che  TAbbate,  oppure  l'Arcive* 
scovo  di  Salerno,  siccome  fu  di  Alfano  nel  lOM,  e  di  Rò- 
mualdo  Goama  nel  1154,  salutato  da  Egidio  Coi^egliense  col 
titolo  di:  Phiiice  Antùie$.  Pietro  Diacono  Monaco  e  storico 
Cassinense  il  quale  mori  nel  1 140,  fu  ricevuto  monaco  da 
Oderisio  e  Girardo  Abbati  dal  1100  al  lliO.  Sicché  se 
Bomualdo  Goama  visse  sino  al  1180,  nel  periodo  assegnato 
al  Niccolò  dal  1130  al  1150^  non  rimaneva  posto  vuoto  al 
Capo  spetialo  della  Scuola  per  osservi  fallo  Preside,  nb  a 
rendere  laicale  la  carica  di  Presidente,  la  Scuola  Salernitana 
avrebbe  mai  cominciato  ihi  un  farmacista.  Dopo  l' oso  che 
ne  ebbe  fatto  la  Scuola  Salernitana,  il  Riceltarìo  di  Niccolò 
fu  destinato  alla  istrutione  de' farmacisti.  Nell'edizione  di 
Lione  del  1512  fu  intitolato,  secondo  la  sua  fama  :  Dtipen- 
sarttim  Magisiri  Nicolai  protpoiiti  ad  Aromafarios. 

In  conclusione  Matteo  Plateario,  sentendo  la  oecessilà 
di  ampliarlo  chiarirlo  e  correggerlo,  vi  fece  le  sue  Glosse, 
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per  meno  delle  quali,  se  omì  n  foise  sUta  ombra  di  diaer- 
zione  dalla  Scaola  di  Coataotiao,  poiché  dioe  ibDe  Beozi, 
che  unMQ  il  nome  di  coiiui  (  a*  intende  del  Monaco  Cassi- 
nense )  e  le  pilMe  arubicke  non  pi  apparirebbero  neppwe 
le  iraeee  delle  namià  inirodotie  da  Coeianiino  (1),  Tioipero 
di  tale  Scuola  vi  ricomparve  in  tolta  la  sua  pleoexaa  ;  pe- 
rocché, come  ai  é  detto  in  addietro  <ieol  De  Benii  medesi» 
mo,  il  fondamento  delle  cognizioni  esposte  da  MftUeo  ndle 
Giosia,  principalmente  si  appoggia  ««/<'  Aniidoiaria  e  $ul 
Gfodo  de*  semplici  di  Coeianiino.  (2) 

Maestro  Musandino.  Quando  io  parlai  in  qaesto  Tolo- 
me  (Lib.  3  p.  265.)  del  fireviawm  di  Arnaldo  di  Napoli, 
anpundai  il  nrio  parere  che  dello  stesso  Arnaldo  fosse  pure 
il  trattato,  che  fra  le  Opere  di  Arnaldo  da*Villaoova  si  leg- 
ge (  Basilea.  1585.  p.  1456  )  intitolato  :  De  moda  pnepe- 
rondi  ciboe  et  poius  it^rmorum.  Ma- tue  Codici  eaistoDo 
della  stessa  Ofiara,  due  dei  quali  hanno  il  titolo  di  Pietro 
de  Mnsaoda  che  escioderebbero  la  probabilità  che  r  Opera 
fosse  di  Arnaldo  di  Napoli.  (3)  Intorno  a  ciò  solameole  dico 
1.  che  cotesti  tre  codici  non  sono  che  annunziati,  e  eoa 
se  ne  ha  alcun  ragguaglio,  airinfuorì  della  loro  titolare  rs- 
brica.  2.  che  nel  Trattato  suddetto,  da  me  attribuito  nd  Ar- 
naldo, si  cita  subito  ne'prìmi  versi  il  Maestro  Mosandioo: 
fsctinilttm  Mag.  P.  de  Muesadi  (pag.  1457),  la  quale  cita- 
zione mi  tiene  tuttora  nel  sospetto  che  1*  Opera  noa  passa 
essere  steta  scritta  dal  Musandino,  e  sia  o  cootemperaDea 
o  posteriore  a  lui.  Non  nego  però  che  il  Trattato  di  Arnaldo 
non  possa  anche  essere  un  compendio  deli'  opera  origloale 
di  Musandino  ;  ma  questo  non  4  potrebiM  aHermare  aenzi 


(I)  storia  Document.  p.  286. 
(S)  Op.  cil  p.  507. 

(3)  Il  De  Renzi  cita  II  €k>dice  8954  delta  Blbl.  df  Parigi:  fi  Codice 
ai73  della  Blbl.  di  Londra  :  ed  un  Cod.  TaOcano  che  è  senza  Nomerò- 
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«n  dlltgeote' esalile^ e  ragguaglio  di  tutti  i  (re  Codici  fium* 
mentoiraiì. 

tfussaodlno,  lodato  a  cielo  da  Egidio  di  Corbeil,  fa  il 
primo  Prtiidenie  laico  del  Gionasio  BeoedettiDO  di  Saler- 
no, aiecome  Niccolò  fu  il  primo  Propoil^aico^'  ò  Capo  alle 
Farmacie  della  medica  scuola.  I  beoedeUiol  dopo  gii  tose- 
goamemi  e  le  cogolilOnl  più  estese  date  alla  scienza  da  Co^ 
stantiad,  ed  apprese  da  laici  sentirono  maggiore  la  necessità 
delPaJutolafcale,  e  dell*  ingrandirne  la  autorità.  Oltrecchl 
f  tMmperi  secolari  che  più  li  stringevano  alPintorno,  e  mass^ 
mamente  la  dinastìa  Normanna  II  fece  accorti,  che  prossimo 
ara  II  tempo  In  che  avrebbero  potuto  cedere  o  agli  ordiÀl 
equestri  che  già  sorgevano,  o  ad  altre  laicali  Confraternite  Ta 
gfh  per  più  secoH  conservata  lostltozione.  Il  Decreto  di 
Ruggiero  L  rè  delle  Sicilie  segnò  questo  esordio  di  cessio- 
ne, il  quale  ebbe  il  sud  compimento,  ossia  Passoluta  indole 
secolaresca  per  i  successivi  bandi  rìguardttiti  la  Università 
di  Napoli,  fatti  preconizzare  da  Federico  Secondo.  Egidio 
nota  insieme,  che  sotto  la  Presidenza  di  Hussaodino  gravi 
mutazioni  in  pèggio  erano  già  a  lamentarsi  neDa*  Scuota 
aalertìiCatla  avvenute  :  correvano  gli  Impegni,  le  protezioni, 
e  si  laureavano  gP  imberbi  e  gì*  inesperti. 

O  ntmu  a  ritu  Veterunu  ti  dicere  fa$  est^       • 
A  recto  quojue  judicio  Censura  Salemi 
Detia  (1).  *• 

Maestro  Saleriio.  Due  sono  le  Opere  conosciute  del 
Maestro  Salerno  :  Il  Campendium  Salemi^  e  le  Tabula  Sa- 
Umiianat.  Ne*nostri  Documenti  da  pag.  S8  alta  66,  si  parla 
del  Compendium  che  trovammo  intero  nel  Codice  Sangimi- 
goauese  quivi  illustrato  (  Doc.  TI.  )  La  somma  degli  inse- 


(1)  De  Gompos.  Medicamioibus.  lib.  III. 
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gnameiill  terapeoUcI  di  Salerno  io  cotetlo  CoiapoBilio  \ 
coDlenata  in  tati  seotense,  colle  quali  teraiioa  il  Prologo  : 
Medieui  iiajue  fmiut  ntnifiiaai  moHif  (noitm»)  ddM  «al- 
iare. In  ammUna  auiem  nalura  operaiur.  MIedieus  naivw 
miniiter.  In  frimà  ergo  digeuivù  uiéndum  ai^  dewndi  H- 
viiVM^  ierdo  exfuUivis.  Indigetia  digerire^  conifMieta  ài- 
ìndere,  mortifiemu  expelUre.  Priu$  mrgo  quam  fiat  nwKiM- 
iioy  ùperatio  camiani  fluxa  faeere  cuoi  mo/Zimi Aiis,  dige- 
rire CIMI  alieraniibuij  dipiden  eum  diviiimi.  lo  appresi  dal 
Saleroo  il  sigolflcato  della  voce  Moriificaiio^  osata  aache  4a 
Cofooe*  Moriifieoiio  eii  proiruiio  maiirim  morbo§m  m  id 
fjpiod  ai  proprie ialii  naiuriB^  cioè  alle  bocche  degli  orgaot 
eseretoij  la  materia  morbosa  s*  accumula  e  rìstagiia. 

Nel  Campendium  e  pio  ancora  nello  Tabmlm  SmUmi- 
Umm  la  Scuola  di  Costaotioo  è  fiedelmente  riprodotta ,  e 
nella  Farmacologia  si  aumentano  le  esaggeroiooi  o  le  em- 
piriche credeoip,  Salerno  va  raccogliendo  i  secreti  volfia- 
ri  ;  e  quanto  è  lodevole  neir  aver  tolto  loro  la  masdien 
del  secreto,  altrettanto  è  condannabile  per  averla  riguardati 
degni  di  far  parte  d'  una  Farmacopea  scientifica. 

La  opinione  da  me  prodotta  che  questo  Salenso,  che  A 
volle  altro  Preside  della  Scuola  dopo  il  Mvsandiii§,  non  fosse 
quel  medesimo  che  nel  1167  venne  accusato  e  condanoalo  co- 
me afvelenatore^  è  stata  risoluta  in  cooirarìo  dal  De  Benzi 
con  lunga  ed  elaborata  critlft,  cioè  che  sia  appanio  foel 
d'esso.^er  quanto  però  io  volentieri  accolga  le  sentenze  di 
un  uomo  da  lunghi  anni  nelle  cose  salernitane  esserdtatls- 
almOy.mi  permetto  nondimeno  di  osservare  1.  che  fa  cronolo- 
gia dei  Poemi  di  Egidio  alla  quale  egli  s'appoggia  non  è  cos 
ferma  come  egli  suppone^  onde  egli  stesso  lia  dovuto  dopo 
r  articolo  del  Le-Clerce  sulla  Terapigra^  poema  satirico  di 
Egidio,  tirarla  a  più  di  20  anni  aU*in  gin  nel  Secolo  XllI  (1). 


(I)  De  Renzi  Coli.  Salerò.  T.  IV.  p.  876.  lo  uois.  «  Ho  delio  nella 


MBDICINA   SALERNITANA  377 

La  oro  oologia  di  M.  Saleroo  (  fona  dopo  quelle  mie 
riflessioni  )  ba  sablto  aoch*  essa  un  qoo  lieve  caogiamen- 
lo,  vale  a  dire  che  lo  stesso  M*  Salerno  il  quale  si  dà  per 
Presidente  della  Scnola  dopo  il  Mosandioo  nel  1.  Voi.  della 
Collexioae  Salernitay  (1^  si  dice  Presic^della  Scuola  primi 
del  Musaodioo  nella  Storia  Documentata  di  Salerno  (2)  : 
quel  Salerno  che  sì  fa  fiorire,  nelle  Collexione  Salernitana 
dal  1130  al  1160,  nella  Storia  DocumeoUta  fiorisce  invece 
dal  1140  al  1166.  Che  diremmo  poi  delle  incerteue  crono- 
logiche relative  all'^n(u/es  Roipnaldo  Gnarna  7  Attendero- 
IDO  adunque,  che  cotesto  epoche  siano  meglio  e  più  stabil- 
mente fermate,  prima  di  rinunsiare  al  pensiero  che  il  Sa- 
lerno delinquente  nel  1167  e  morto  in  prigione,  sia  un  altro 
Salerno  pia  antico,  che  non  fu  il  maestro  Salerno  citato  da 
Egidio,  e  autore  del  Compendiom  e  delle  Tavole  Salerà 
Ditane.  . 

Maestro  Micro.  Abbiamo  veduto  ne*  maestri  anterìofl 
crescere  a  gpadi  a  gradi  la  degeneraxione  della  Scuola  di 


•  GsQ.  Silem.  che  ggMio  avettepoloiostQdlM«ie84enio  nel  1190.  Ciò 
»  aissi  psrcbè  allora  si  sUidIaTa  oell'cU  molto  f  lofanlle,  e  perchè  Eft* 

•  dk>  si  crelbfa  esse?  mono  poco  dopo  il  4900.  Ma  scopertosi  ora  II  Poe- 
»  ma  de  Jérapigra  nei  quale  pària  di  personaggi  f  Iteotl  nel  4119  la  ero- 

•  Boloffla  da  ne  deiermlnala  sollé  eltaiiODi  di  Sgldlo  der'esaere  y  spaila 
>  da  l\a  SO  anni  ».  Nooera  eeea^MIo  aspettare  Le  Giare  per  aYfedersi 
della  poco  sicara  Cronologia.  Basun  il  veder  citato  il  medico  Unom^ 
cui  II  De  Renzi  stesso  assegna  Tanno  4480  e  il  Biea^rdui  stUlor  d*uii 
epoca  aocbe  più  vicina  al  XIII  secolo,  ambedue  maestri  di  Egidio,  e  ri- 
Oaitere  elie<^«ana  è  duto  nei  poema  De  Urimi$  di  Bgidio  al  V.  SIS»  poa* 
ma  die  Sgldlo  scrisse  lo  età  assai  glofanite  (De  Renzi  a  8.  T.  4  p.873) 
per  ootf  respingere  come  insostenibile  la  mia  opinione,  cbe  II  maestro 
Salerno  ed  Egidio  se  non  gioTaoIssIml,  cert04|on  dovevano  esser  veccbi, 
al  priediple  dei  saeolo  decimo  lento,  ciò  peste  lo  seguilo  a  soaienere,  che 
n  aaleno  dellaqneote  nel  4107  che  spari»»  dalla  scena  Salernitana  per 
morire  in  carcere»  non  può  essere  li  Salerno  maestro  di  Egidio  e  autore 
del  Compendiom. 

(I)  P^  »7. 


378  LIBRO     TERZO 

CostantlDO  per  troppo  fanatismo  de'  discepoli,  e  troppa  io- 
clinaziooe  al  fasto  farmaceutico  degli  Àrabi:  e  stccome  la 
Scuola  del  Moaaco  Cassinense  si  fece  rai^preseotante  dd  ter- 
zo  periodo  della  Medicina  Cenobìtico-laicale  Salernitana,  con 
questa  Scuola  yecl^mmo  degenerare  i^fieme  nelle  dottrine, 
nella  severità  e  aggiustatezza  del  criterio,  e  nella  soa  iod'v- 
pendenza  la  intera  monastica  Institozione.  Mauro  era  Ul 
uomo  da  poterla  richiamare  ai  suoi  principii  ;  ma  pore  nelle 
sue  Opere  due  vestigia  ai  trovano  assai  evidenti  della  ine- 
vitabile forma  arabico-scolastica,  nella  quale  dovea  trasmu- 
tarsi ne)  Secolo  XIlI*e  dentro  e  fuori  di  Salerno  la  me- 
dicina occidentale.  Le  Opere  conosciute  del  Maaro  sono  il 
libro  De  Vrinùj  e  le  Glosie  agli  Aforismi  dTFppaeraU.  In 
questo  secondo  lavoro  V  autore  dispiega  maggior  senno  e 
maggioìr  dottrina  che  nel  primo*  Notabile  è  la  CanoMisa  dia- 
triba contro  gli  empirici  e  i  metodici  per  esaltare  Costas- 
tino  al  disopra  di  Garioponto ,  e  per  respingere  gli  abuài 
degli  AnlidotarJ,  mirando  a  rlcondorlt  a  quéP  deirxi  Se- 
colo*. Causa  inieniionis  futi  Methoyeorum  H  Emptriearum 
iemeriioi  seu  repugnaniia^  qui  non  attendeniss  signa  par* 
iicularia  negus  causas  mgriiudinum^  ds  eursAUi  isseurabù 
/em,  de  brevi  longam  fàeiebant  cegriiudin^.  Oliff  enim  ire$ 
dicebaniur  esse  Secta  guarum  una  dicebaiur  esse  Empiri' 
corun^  ab  empiria  guod  est  experimentum^  vel  a  pir  guod 
est  ygnis,  guia  circa  ygnem  0la  aperabaniur  ^xperùmma. 
Alia  mejhoycorum  i  methoys  guod  est  ineantatio,  guum  isii 
solis  ineaniionibus  imisiebant ,  vsl  ^amelhodos  quod  extra 
rationem^  guia  omnia  cantra  rationsm  faciebassi,  Teriia  logi- 
eorum  gui  sunt  rationabites  medici,  (i)  Il  Mauro  raccomao- 
da  questa  terza  Categoria  di  Medici  Logici.  JUedicum  ìogi- 
eum  invitai  per  coniemplationem  univ^rsaUwn  et  pMÉìca/a* 


(1)  Sembra  die  Uauro  vocila  compreDdere  tra  gH  Emplrfd  del  sqo 
iempo  ancbc  gli  AUhimUti^  e  tra  i  lleiodlci,4riacanUlori  e  i  Caèèalisti. 
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rium  :  ed  è  Insleoie  il  primo  Saleroltano,  che  appelli  Filoso- 
fia la  parte  teorica  della  medlcioa.  Noo  v'è  ancora  la  forma 
slllogittica  dell'  argomentare  scolastico;  ma  la  mente  di 
Maaro  è  tutta  disposta  alla  pesca  de'  centrar],  ed  ali*  tfte 
•o6stica  di  metterli  i|^  armonia.  Egli  cita  volentieri  l'arabo 
laaae:  egH  osa  In  anatomia  per  il*  peritoneo  la  parola  araba 
Sipkae  :  cita  U  trattato  d'elle  Febbri  del  Pantegni ,  e  con* 
ehiade  le  ine  Glosse  con  una  sentenza  del  Pantegni,  e  con 
adira  di  Costantino  nel  Yiatico.  Vnde  iieui  legttur  in  Tto/tco 
qiddam  fMdku$  vUetr^gaim  quid  usti  iumma  medicinaj 
Teipondii:  jBSTitft^u:  unde  m  Pantegni  faciliui  ett  habu 
iam  ioniiaiem  conservare  qtutm  perdùam  recuperare. 

Sembra  che  fosse 'pure  intenzione  di  Maaro  di  richia- 
fluare  V  intera  Scuola  al  solo  Antidotario  di  Niccolò,  e  che 
«  questo  fine  k>  riprodacesse  sotto  il  suo  nome  abbastanza 
autoretolo}  giacché  dicasi,  che  non  ha  molto  trovossi  nella 
Biblioteca  di  Parigi  un  Codice  coìl'^n/uiofaftfim  Magistri 
Ifatiri,  identUo  secondo  l'esame  fattone  dai  Daremberg,  al'* 
I'  AntMotarlo  di  Niccolò,  eccettuata  la  Prefazione.  (1) 
*  Le  Régulm  Vrinarum  di  Maestro  Mauro,  pubblicate  da! 
De  Remi ,  offrono  la  conferma  di  quo*  caratteri  co^  quali 
procedette  sino  al  suo  termine  la  Scuola  di  Costantino,  in 
un  modo  più  notabile  che  non  apparisce  nelle  altre  sue  V)pe- 
re«  Costantino  vi  è  citato  cinque  tolte,  e  non  per  nomina- 
tifo  di  qualche  fkrrmaco,  ma^per  l'autorità  di  cliniche  sen- 
tenae.  Le  spesse  oitazioni  di  Teofilo  laostrano  il  non  mai 
iuterrotCo  legame  co'gk^i  bizantiof  :  le  frequènti  citazioni 
d' Isaac  fauno  scorgere  un  più  lieciso  arabismo.  Nel  podice 
parigino  delle  stesse  RègubB ,  ti  è  anche  la  citazione  di 
Rhazls,  la  quale  manoa  nel  Codice  taurenziano.  Può  riguar- 
darsi^ Do  Benzi  come  aggiunta  del  copista;  ma  Rhazls 
coQlemporaaeo,  o  meglio  anteriore  a  Costantino  poteva  es^ 


(I)  De  Benzi  stor.  Cos^eod.  pr  334. 


r~T»»     TT«10 


f  Ippocrate,  e  i 

i.  È  ruori  d'ofini  d 
lìalii  1  libri  Gata 
di  Galeno  profriann 
piBibòt  quindi  CHcre.  m  Ti 
I  fiiiiiifciiif  noto  a  Ganfip 
a  ■•  PuiioDirio  colle  em 
s^  E«e  cfae  rirrndurrp  lir  ] 


n  •  fa  lUri.  S' 
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Ifaoro  (1)  detlO)  che  i  SaleroUaiii  del  lecolo  XI 1  qod  cooo- 
•cevaoo  gU  originali  di  Galeno,  aia  I  soli  ceoipeadii  de^bassi 
tempi  :  e  il  Grisigoaoo  aolo  oel  1543  ricorse  ai  rooU  origi- 
Dati,  icriveodo  sui  PiUii  «  h  Urim^  e  pobbllcaodo  io  In- 
terno r  opera  eoa.  H»  confeaao  che  ood  saprei  trovare  la 
ragiooe  perchè  i  soli  Salernitani  del  Secolo  XII  dovettero 
esser  privi  di  originali  Galenici,  e  non  averli  che  nel  Seco- 
lo XVL  Annessa  una  volta  tale  privaiione  sino  al  Secolo 
XII,  è  mestieri  spingerla  indietro  sino  a  Gariopooto,e  dire 
che  II  Passionarlo  di  qnesto  gli  è  prole  dei  Passionarli  del 
kassi  tempi,  e  questi  son  prole  del  Passionario  originale,  cioè 
del  libro  He  ioiis  affteiù  del  primo  maestro  Galeno.  Intanto 
I*  esietenia  di  più  Passiooarj  non  ammette  dubbio.  Io  però 
■osterrei,  per  opor  dell'  antere  e  della  scuola ,  che  quello 
di  Gariopooto  fosse  stato  coespilato  sol  libro  De  loeh  cffeeiii 
o  greco  o  latioiuato,  contenuto  già  ne*  Codici  beneventani 
Cassinensi  y  imperocché  se  Costantino  trovò  colà  tutti  quel 
libri  origindKcalenici  ch'egli  rammenta  nella  prefaiione  al 
Pantegni,  non  dirò  che  vi  dovesse,^ ma  certo  vi  poteva  es* 
gire  anche  il  libro  De  heii  offeciie^  al  quale  forse  Costane 
lino  nei  suo  catalogo  dà  un  altro  titolo,  che  orì  ani  più 
non  dislinguiamo.  Sarebbe  mai  compreso  il  libro  originale 
De  locie  affeeiù  nell'  opera  citata  da  Costantino  sotto  H  ti- 
tolo Bpieiolm  ad  Gìaueomem?  Sembra  che  Gartoponto  ne  la« 
cesse  tutto  un  Kbro ,  congioogendo  cioè  la  parte  corairva 
della  Bpietola  ad  &aMewem  alla  parA  patologica  del  libro 
De  loeie  offeelie  ;  ovilno  che  questa  riunione  costituente  il 
Paiiionartum  Cofani  preesistesse  già  ne*  Codici  anche  col 
titolo  di  Epiitolmud  (ràncconem.  La  etessa  raccomandazio* 
ne  pertanto  che  noi  facemmo  riguardo  alla  Isagoge  dell'A- 
rabo ^ioannisio ,  per  risolvere  la  questione  dell*  entrata 
dell*  Arabismo  nella  Scuola  Cassinense  e  Salernitana,  h  vk 


lì)  Co».  Sskra.  T.  Nt  p.  9  »?:s  iV. 
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pettamo  qui  per  {Il  origioali  Galenici  ;  imperoediè  tali  qoe- 
atioDl  BOB  poBioiio  risolveni  aeoia  toroare  sui  Gofici  Gas- 
siBeBsi  con  db  esavie  Boofo  e  eonpieto. 

«  Egidio  di  Gorkii.  È  qaesll  il  caBtore  dell*  Qltiaio  pe- 
riodo della  MediciBa  SaleniitaBa.  Gl|^  argomeaU  de'  sooi 
Poemi  aoUe  Vrine^  i  Pobi,  t  M$iteamenti^  •  fonno  pare  ì 
Temi  priBCtpali  so  cut  eressero  la  loro  ripotaaloBe  i  aooì 
Maestri  Plateario,  Salerno,  MusàBdiBO^  Maoro,  ed  UrsoQe, 
tutu  discepoli  della  Scuola  di  GosUbììbo.  (1)  La  qoaie  per 
la  Storia  Geoerale  della  Scirasa ,  iasieme  colla  Hedidea 
Salerallaaa  che  sa  di  essa  iBflQiva,  cessa  eoo  Maoro ,  che 
cUode  le  sae  Glosse  afii  Aforismi  dlppocrate  cob  aaa  sea- 
tessa  Igteoica  e  morale  caratteristica  delia  Scuola,  ìubibui 
msdtctna  sii  abitineniia^  cioè  collo  stesso  prioeipio  Igicai- 
co-religioso  col  qaale  essa  ìdcooìocìò  :  chiude  col  mosCrani 
desideroso  di  coBservare  1*  Aotidotario  della  Scuola,  la  che 
sebbene  già  fi  fosse  del  soperchio,  era  par  sempre  uà  cor* 
reggersi,  respingeado  gli  abusi  iatrodettivi  di^  sool  coodi- 
scepoH  :  cbiode  col  richiamare  sogli  Aforismi  della  Scooia 
di  Coo,  aaa  InediciBa,  che  già  teodoTa  a  cadere  nella  Toota 
ragioae  degli  argomeati  scolastici:  chiader  e  suggella  ;  ma  io 
questo  suggello  traspajooo  già  I  simboli  dei  doe  aoo?i  ca- 
ratteri che  assumerà  la  Mediciaa,  l'arabismo  e  lo  seolutid- 
smo,  caratteri  che  Taano  già  disegaaadosi  dalia  mano  A  al- 
tri Maestri  a  Mootpellier,  a  Parigi,  a  Padova,  e  a  Bolegaa, 
dove  le  Uoiversitì,  Rnttasioai  delle  Scuole  Palattae  a'Cempi 
di  Gregorio  Magno  Pontefice,  e  di  Sarto  Magao  iaiperaio- 
re,  e  delle  Scuole  Monastico*laicali  di  Moate  Gaasiao  e  Sa- 
lemO)  già  acquistavano  vita  e  rinomanaa. 


.,  Il)  I  poemi  medici  di  GgUfo  sodo  i  sefaeeU.  i^  VHmU  *-  Dt  piO- 
tilmt  ;—  De  composHione  medieamefUorwn  —  Di  iignU  et  eauHt  mot- 
bórìon  —  De  eignU  et  caueit  febrium  —  Terapigra  ad  purgondos 
pralatoi.  La  sua  celebriili  fa  della  seconda  metà  del  Secolo  Xlll.  e  Tisse 
circa  30  anni  anche  nel  Secolo  mvn       .  ^ 
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Egfd}o  di  Corbeil ,  Jlalteo  Salomone ,  e  Raggerò  da 
Parma  abbandoneoo  la  cadente  Scuola  mooasiica  per  re- 
cara!  a  diffoDderne  altrofe  i  ricevuti  aamaeatramentl,  e  ràp- 
preaeotaoo  il  trasportarsi  della  stessa  Mieota  dal  Didasea^ 
teon  cassioeose  e  sal^foiCaoo  nelle  Università  e  uegli  Ospedali 
laicamente  condotti!  La  Storia  non  considera  più  la  Mediei- 
Da  Salernitana  che  come  uno  studio  municipale.  Essa  ba 
perduto  per  sempre  la  sua  generale  influenia  soli  andamento 
delia  Scienza  in  Europa.  Ma  essa  fu  la  conservatrice  della 
Igiene  Cristiana  già  fondata  da  Clemente  Alessaudrino ,  ed 
ha  il  merito  di  aver  retto  questo  sapremo  principio  della 
scienza  sanitaria  che  si  lega  colia  legge^  e  con  Dio.  Essa  ha 
il  merito  di  aver  conservato  il  principio  della  forza  attiva 
della  vita,  rilevato  dalle  dipinture  ippocratiche  dello  stato 
morboso  j  e  valutato  nelle  cure  e  nei  concetti  delle  dige* 
stiooi  ed  espulsioni  della  morbosa  materia,  fondamento  an* 
ch'esso  di  cristiana  Olosofla,  poiché  il  principio  attivo  della 
vita  porU  Mo  se  la  prova  della  Creazione.  Bieca  di  mezzi 
e  potente  di  relazioni  la  monastica  ^uola  organizzò  e  s(h 
atenoe  ne'secoU  i  pio  oscuri  il  medico  sodalizio  con  isplea- 
didezza  di  opere  e  d' insegnamento.  Raccolse  dal  prossimo 
greco  Impero  tutti  i  migliori  awanzi  della  medicina  greco- 
Ialina,  e  li  adunò  ne' suoi  Codici.  Apri  e  sostenne  farmacie 
ed  ospedali  e  balnearj  stabilimenti,  dove  empiricamente  pri- 
ma e  colla  scieuza  Galenica  dopo,  vennero  praticate  la  me* 
dicina  e  la  Chirurgia  con  limitato  sapere  ;  ma  con  illimitato 
zelo  e  carità.  A  differenza  de*  bizantini  e  de' minori  Greci, 
i  Monaci  e  laici  maestri  si  Cassinensi  che  Salernitani,  come 
accesi  di  vero  spirito  cristiano,  respinsero  cabale  magie  a- 
strologie  ed  ^Itre^  scienze  false  dalla  loro  arte  medica.  Fu- 
rono insomma  conservatori  e  deparatori  della  medicina 
bizantina,  ed  i  primi  cba  offerirono  ali*  Europa  il  modello 
d'  un  monastico  Instituto,  che  era  insieme  Ginnasio  di  me- 
dicina nosocomiale  t^Uedralica. 

Riguardati  com^rool^lori  della  medicina  nosocomiale 


/."• 


*^ 


384  LIBRO     TtRlO 

in  Occidente,  i  beDedetlini  medici  e  la  Scoola  di  CwUotino, 
polevttM  rendere  anclìe  maggior  Taotaggio  alla  scienza,  se 
hitiBGe  di  dare  al  moodb  tanta  copia  di  trattali  e  di  Àtitidolarj, 
tmU  somiglianti  fra  loro,  st  che  lettone  odo  si  sono  ietti  tnui^ 
avessero  raccolta  altrettanta  copia  di  Cliniche  osservaiiooi 
netterò  Ospedali,  e  ci  avessero  dato  o  libri  foggiati  sol  mo. 
dello  degli  Epiden^  d' Ippocrate ,  o  Raccolte  di  Storie  di 
malattie  cbe  pur  tante  dovettero  vederne  e  trattarne.  Que- 
sta parte  fondamentale  della  selensa  così  per  tempo  rinno- 
vata ed  estesa  li  esaltava  nel  passato  al  di  sopra  de*  bizan- 
tini, n  salvava  dairoblio  in  che  caddero  la  maggior  parte 
di  essi  dopo  il  rinascimento  nel  secolo  XIV,  e  li  avrebbe 
resi  Infinitamente  più  liene  meriti  degli  avvenire.  Una  ricca 
snpellettile  di  Casi  clinici  segnava  già  subito  no  epoca  nno- 
va  alla  Medicina,  e  forse  questa  barriera  sperimentale  posta 
da  essi  avrebbe  salvato  le  nascenti  Università  d'Europa  dalk 
invasioni  e  dal  dominio  delia  filosofia  scolastica  e  delta  Ara- 
liiea  medicina.  E  bello  ed  a/evole  sareHbe  stato  nella  Storia 
il  cammino  continoatotdai  Salernitani  aUe  altre  occid^iali 
Scuole  mediche,  aVvanzantesI  sullo  stesso  piano  di  stodj  e 
di  operazioni  cliniche,  e  con  gli  stessi  principj.  In  questo  i 
Salernitani  mancarono  ;  e  i  nuovi  Maestri  delle  Università 
avendo  avuto  da|pBa  parte  non  altro  che  studj  e  lezioni  Ga- 
leniche d*  una  impermutabile  autorità,  non  ebliero  diffesa 
contro  le  seduzioni  Scolastiche  ed  Arabiche,  e  queste  ac- 
cettarono per  date  nuova  e  gradita  forma  airinsegnameoto  ; 
adofferandosi  però  insieme  dairallra  parte  i  pio  asseaoati  e 
valenti  a  rlcosiruire  il  fondamento  delle  osservaziooi  clini- 
che ed  anatomiche  per  far  avvanzare  la  scienza.  Qoest'  ni- 
timo  divisamente,  dopo  aver  proceduto  di  conserva  e  in  lotta 
continua  col  primo  nei  due  ^olt  XIH  e  X\S.  trionfa  flaal- 
mente  sulPaltro  ed  Arabi  e  Scolas^crcederanno  il  luogo  alla 
recuperata  e  rinascente  medicina  e  filosofia  sperimentale. 
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DEL  SECONDO  VOLUME. 


AL  LETTORE 


1^  ragioni  che  mi  hanno  condotto  a  frapporre  alla 
itampa  d$l  ieUo  di  quetto  %•  Volume  la  stampa  dei  DO' 
eumenii  $ono^  a  me  parp^  tuite  aceettevoli. 

t*^  Ho  voluio  accorciare  per  tal  modo  gli  interwdli^ 
talora  mio  malgrado  troppo  lunghi^  che  corrono  tra  la 
eirnnpa  di  M  faecieolo  e  V  altro  ;  essendo  la  materia  dei 
Documénti  già  tutta  apparecchiata^  e  potendone  dar  fuori 
sewsa  rUotdi  V  uno  dopo  V  altro  i  quaderni  che  li  con^ 
tengono. 

S.«  Il  lettore  nel  leggere  il  Tesio^  e  massimamente 
giungendo  ai  Secoli  XIL  IIL  e  IV,  che  sono  i  più  interes- 
sami nella  storia  del  medio  evo ,  non  dovrà  aspettare  di 
ricorrere  ai  citati  documenti  sintantoché  il  Volume  non  sia 
terminato  ;  ma  li  avrà  sott'  occhio  nel  momento  medesimo 
ch$  percorrerà  i  quaderni  del  Testo. 

3.«  Essendovi  oggi  $nolta  gara  fra  gli  storisi  nello 
scuoprunento  le  ricerche  e  le  pubblicazioni  delle  Pergamene 
e  de'  Codici  del  medio  Svo^  facendoli  ttroppo  a  lungo  ripo- 
sare i  facile  il  vederli  pubblicati  prima  da  altri^  e  per- 
dere cori  U  conforto  di  essere  stati  i  primi  a  notificarli  -, 
che  è  U  solo  compenso  murale  delle  fatiche  e  delle  spese 
ineantrate  in  simili  indagini. 

à.^  Mi  hanno  finalmente  indotto  a  dà  fare  i  molti  ob- 
blighi ohe  tengo  ai  dotti  amici  e  benevoli  eòrri$pondenti  ^ 
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che  mi  hanno  giovalo  di  ajuio  nelle  ricerche^  nelle  tra$m- 
zionij  ne*  cornigli  ^  ai  gitali  io  debbo  dare  un  fìibblico 
tetiimonio  di  gratitudine  il  meno  lontano  pouibile  dai  fa- 
vori ricevuti. 

I  diademi  dei  Documenti  hanno  una  numeraiiontii 
pagine  a  parte^  e  andrawio  collocati  in  fondo  al  Yolumt, 
quando  questo  coi  faecicoli  del  Teeto  $arà  al  $uo  termint. 
Col  numero  dell'  ultima  pagina  de'  documenti  seguiterà  k 
numerazione  delle  altre  appendici  del  Volume^  cioè  Sote^ 
Note  Addizionali^  Quadri  Cronologici^  Indice ,  e  errala- 
Corrige. 


t.""  Aprite  1856  da  Pìm. 


L*  «Diati 
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IN    GRAll    PARTE    INEDITI    INTORNO 

k  TADDEO  FIORENTINO. 


D.  I. 


BrBt»  ÀMtsnostjiiij.  CoD*  membbjtì*  j  Sjec>  xìii^  ad  xif» 
TADDEI,  Uonita  extraeta  de  libris  Medicinatibut,  (1) 


lale  Ubelloa  faelos  et  oomposiius  per  probiesimuni  et 
pmdeotitiimaiD  tiram  dominum  magistniin  Tadobi»  db  Flo- 
EsmiAy  doctorem  in  arte  roedicioe  in  civitate  Bononie,  tran- 
smiMos  nobili  militi  domino  Cusso  Duuati  db  Fu>BBimA. 


(I)  ottenni  la  copia  di  questo  trattato  di  Taddeo  esistente  fra  i  Codici 
del*  Ambrosiana  dall'amicizia  e  cortesia  del  chiar."*  Professor  GiannelU^ 
■Dio  In  UaNa  e  foorl  per  I  suoi  repntatissiml  scrltll  In  Medicina  Legale 
e  Medtolaa  Cliaica. 

Sebbene  di  questo  lerltlo  di  Taddeo  si  clUno  dai  blbUograt  doe  edi- 
zioni, r  ODa  del  4477.  Bononia  in  A*  col  titolo  De  Regimine  SanU(Ui$  ; 
r  alua  citala  dal  Brunet  :  Benedieti  de  Nurtia  apue  de  camérvanda  sa- 
niiaU^  et  magietri  Tadesi  de  Flarentia  de  Regimine  eaniiatie  traeta- 
tea»  (  leau  luogo  di  slampa  >  U77 ,  cbe  probabHnieBie  è  la  medesima 
aiMBpa  bua  lo  Bologna  ;  non  esiendo  eomnnl  nelle  biblioteche  tati  edi- 
siool,  né  reperibili  allrore  cbe  con  estrema  diflcoltà»  bo  gindleato  mile 
riilBflipirlo. 

MoUi  tono  d' altro  eanio  I  Codici  mss.  nelle  biblloiecbe  principali 
é*ltaBa  ebe  contengono  II  .suddetto  Tratuto.  La  sola  MecardlaQa  di  Fi- 
ftme  ne  possiede  doe.  L' uno  col  titolo  :  De  eaneerwinda  eaniiaie.  leu. 
L.  Hi.  Cod.  cbart  in  16.  n.  XOL  et  n.  XV  :  r  altro  De  preeeervaiione  ea» 
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QuoDìani  passìbiliter  •!  mutabiliter  éxistit  bumani  cor- 
poris  condiciio,  complexionem  et-ooD8Ìsieiiliam  quam  a  piÌD- 
ctpio  sue  origiois  homo  babuit*  non  aervando ,  nocesaarnim 
eitttH  arteiH  ei  scieoiiam  invenire,  per  qaam  in  aanilale  et 
natura  et  corpus  hominis  conseraetnr.  llotos  igiior  precibos 
et  aóiore  cujusdam  mei  amici  multa  mibi  dilectioDis  tenerìtaie 
conjuncti ,  uec  non  prò  utilitate  aliorum  homlnam  more  vi- 
ventìum  kestiarum,  ad  couaervationem  sanitatia  ei  vite  in 
bumanis  corporibus,  libellum  medicinalem  invenire  disposui 
de  libris  et  dictis  philosophonim  breviter  compilatom. 

Ecce  tìbi  scribo  et  narro,  ao^ice  carissime,  quod  si  Inani 
vitam  in  sanitate  longo  tempore  conservare  deaideiaa,  mnl- 
tasque  malitias  atque  pericula  tui  corporis  evitare,  dilìgenter 
attende  beo  mea  monito  de  libris  medicinalibas  dilìgenter 
extracta  et  sub  brevi  compendio  compilata. 

.Cum  menade  lecto  surrexeris,  aliquantolum  tua  membra 
distende ,  ex  hoc  enim  confortatur  natura  et  natuialis  calar 
oonfortatur  in  membris*  pecte  caput  tuum,  quia  aordea  resol- 
vitur  enroa  cutem ,  et  caput  et  oei-ebrum  propterea  leviator. 
ntenns  Inas  et  faciem  tuam  lava  cum  aqua  frigida  et  receoti, 
oam  colorem  reddit  bonuni  et  lucidum,  et  naturalis  calor  pio- 
rimum  confortatur.  mundifica  nares  tuas  et  pectns  expoiganda 
et  ejiciendo  fastidium  quod  existit  in  eis,  quia  ex  hoe  pectos 
et  eerebnim  leviatur,  et  loquela  magia  redditur  expedita.  Terge 
dentes  tnos  et  gingivas  cum  corticc  arborum  calidarum  et  sic- 
earum  sapore^  quia  tuum  flatum  reddent  bonum  et  odorìCnram, 
et  dentea  et  gingive  ab  omni  immonditia  putgabnntur.  Cére- 
brum  tuum  aliquando  suffumigare  procura  rebus  aiquiden  pre- 
tiosis,  tempore  scilicet  calido  rebus  frigidis,  utpote  roais,  sen» 


niiiUi9  &È  cura  aateroclariMi.  lett.  L.  Cod.  chart  in  fol.  n.  XV.  (  Lm 
GaUI.  Mss*  Cod.  Blfbl.  Bieeardiao»  ).  Inoltre  nella  LaarensiaDa  e  neOa 
MagUabechlana  sono  dve  volgarlitanieDll  aatloM  del  aedesinao  Tranne, 
del  buon  secolo  della  llogna,  dei  quali  parlereme  più  inaaoii.  Ho  pna^ 
rito  di  pobMIcare  il  Manoscritto  dell'  Anobroslaaa  perehè  U  pie  eorreito 
e  oosuplelo,  e  perchè  me  ne  parve  onica  e  Intereisanilisima  la  rÉbrtei, 
nella  quale  si  dice  cbe  1*  amico  di  Taddeo  cai  Ai  diretto  11  IratlalaHo  saUa 
sauilà,  fu  il  famoso  citiadioo  fioreuiino  Cosso  IMMiàn. 
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dalis  et  similibas,  tempore  aotem  frigido  rebus  calidis,  ulpoie 
ceDamomie  garofalie.  Dira  el  ligDO  aloe  ei  coDainiilibos.  Nam 
ialis  sofliiiDicaiio  laas  oares  Uperiet,  el  cerebruoi  levìabil,  el 
eooforlabit»  neo  iaoa  oapìllos  caoere  permiclel/toam  faciem  im* 
pinguébil.  Corpus  ìddoi  vesiiiuenUs  adorna  polohris,  iauseoim 
deleciìlcabitar  aoimusy  ei  infra  4e  «psuoi  Ioa  preoordìa  lela- 
buQlor.  Ibis  poslmodDin  in  ore.  tao  masligaDdo  senÌDa  fiDìcu- 
loram  sea  anasomm  aoi  garoblos.  roddent  auieoi  io  ore  Ino 
odorem,  ei  sloiliaoQin  eooteriabooli  el  appelflom  acQeoI  com- 
medendi»  aul  aiére  elacloariis  iofrascrtptis  qui  a  le  veniosilaleoi 
el  melamoDiain  exiellenl,  aoilicei  diamargarìlooy  diambra,  ro- 
sala novella,  diaolMo  el  similibus.  Posiea  vero  labore  ei  respecla 
corpos  luuro  ut  es  asus*  illod  com  lemperanlìa  faligando,  quia 
Ialis  faligalio  valde  operalur  virloles,  calorem  ei  naioralem  con* 
forlaly  el  saperfluilales  corporìs  consuroantur,  el  sic  olilissi- 
mam  osi  eorpus  faligare  curo  lemperanlìa  anie  cibom.  Gum 
aulero  lempus  appropioqoaverii  coroedendi ,  ulilissiroom  esl 
corpdk  a  soperRailalibos  evacuare,  nam  ex  secessu  aule  cibum 
appetitus  aocendtlur,  corpos  el  slomacus  '  levialar.  Comedere 
igiiur  iocìpe,  el  coram  le  facies  cibos  oflerri,  quibus  naiura 
tua  consuevii  melius  deleclari,  quia  tales  cibi  rnelios  applican- 
tur,  el  melius  digeruolur.  Nam  quidam,  cames  bovjnas  melius 
digerunl,  quam  alii  digerani  pullos,  el  de  eodem  cibo  aliqui 
inveniunior  qui  juvamenlum  recipiunl,  ei  alii  recipiunl  docu* 
menlum.  Nam  aliqoos  soluios  ei  alios  siilicos  iovenimus.  Cibi 
aulero  meliores  el  qui  sunl  generalivi  sangoinis  el  laoiliores 
ad  digerendum  el  de  quibus  bnmana  corpora  in  sanilale  melius 
conforlaolur,  suol  isli,  vldelicel  carnea  caslraline,  aedine,  vi* 
lelli  de  lacle  el  porci  iuveues.  De  volanlibus  vero  pemices» 
fasiaoiy'capoaes»  el  galline,  el  alio  aves,  quo  volilani  in  moo* 
laoiis.  Aves  aolem  paduliuge  aunl  pessime  el  cum  diiBoullale 
maxima  digeruolur.  Ova  gallinarum  bona*  sunl  el  oplima  el 
sanguinem  geoeraol  meliorem.  Piaces  aqgarum  cunrenliam  ei 
luarini  oplimi  comprobanlur.  Caules  virideS  non  ntmiom  cocli 
suol  boni  9  quia  eomm  brodium  oplimum  esl,  nam  venirera 
solvuni  el  urina  producilur  ordinala.  Bielula,  burago,  pelto- 
silli,  menla,  apinaces  el  aimilia  cequinam  bonam  faciunl,  el 
cibos  laudabilìs  «pprobalur.  Pania ,  quem  comedes   sii   bene 
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fermeotalus  et  bene  cocliis  in  fumo,  neo  comedaiar  ea  die , 
qua  cactus  fuerit»  sed  sequenti»  quia  melior'eat»  et  maltoiem 
saoguinem  generat;  ex  pane  vero  calido  viscere  et  aloaiaeus 
cuoigra vantar.  Viouniy  quad  biberia,  sit  odorifemm  caloris  aorei 
saporiaqne  auavia,  in  quo  equa  aliquantulam  miaceator»  quia 
ut  cibua  per  membra  diacorrat»  meliua  operatur.  Nallam  aa- 
tem  festinaotiam  in  comedendo  habeaa»  vel  bibeodo.  omltos 
enim  io  hoc-  errare  perpendi.  Cibum  antem  qaem  coiUfldes , 
per  tuon  es  ianlum  debeaa  maatìcare ,  quantum  qpaai  de 
ipsiua  aaporem  non  aentiaa.  melina  enim  poatea  talis  cibus 
digeritur»  cum  in  ore  ex  hojuamodi  masticatiene  prò  medio 
alt  digeatua*  Nec»  ut  multi  faciunl»  velia  ad  oitimem  bucei- 
lam  potom  asanmere,  aed  in  fine  cibi  tantum  bibas,  quantum 
deaiderat  corpua  tuum*  Actendaa  etiam  quod  de  commedendo 
diveraa  cibaria  et  de  bibeodo  vioa  diveraa  voluntarìus  noa 
exiataa,  quia  ex  diversia  cibia  et  variia  natura  debilitatur  et 
deficity  et  humana  minuitur,  et  diverae  et  valide  egritadioes 
in  bumania  corporibus  preparanlur.  Sed  unicum  tibi  cibum 
aaaumaa»  ex  quo  natura  tua  melina  delectetur.  Cave  ne  ali- 
qua  vice  nimium  commedaa,  aed  tantum  commede ,  quantam 
natura  tua  aemper  desiderium  habeat  comedendi.  Gorpoa  touiu 
nunquam  (^ liter  impleatur ,  quod  propterea  dolorem  aeoilas 
et  gravamen.  8uperfluna  enim  cibua  te  gravem  reddet,  el  de- 
bilem,  et  còlorem  a  facie  abolebìt,  et  corpua  tuum  ad  e^ri- 
tiidinea  validaa,  acilicet  (ebrea  contrariaa  et  ydropisim  et  st- 
OMlia  preparabìt.  Et  ai  in  cibo  contingat  forsan  niintum  te 
replerly  ex  qua  repletione  gravamen  in  corpore  sentiaa,  ad 
vomitum  debeaa  reparare  «  et  ai  vonùtum  babere  non  poteris, 
bibe  aliqnantulum  eque  calide ,  quia  dolorem  aubito  levabìt  » 
dabitque  deaiderium  dormiendi,  et  tum  aecuqp  donniaa,  quan- 
tum oonaiderat  corpua  tuum.  El  ai  hoc  Ubi  non  suificeret  ad 
medelam  dietam,  tAi  aaaumaa  dietam  duoboa  diebus  vel  uUr9. 
donec  tua  condiotio  in  atatum  priatinum  revertator.  Et  sì  bnc 
boere  non  potoria;  cliatere  non  metuaa  operari.  Et  sì  etiani 
hoc  boere  non  poteris ,  bibe  altquantulum  eque  frigide ,  el 
quanto  frigidior  fuerit»  meliua  comprobalur.  Nam  ex  aqua 
aitis  aedabitur»  naturalis  caler  coofortabitury  et  cibus»  raelius 
oomprebendetur.  Et  ai  tibi  contingat,  carisaime,^uod  ad  dt- 


veria  cibaria  te  oonverias»  Ulem  io  te  ordioem  debeas  eoo- 

servare.  Primo  namque  leviora  cibaria  et  facilioris  digestioois 

aMumaa»  et  poatea  graviera»  qoia  groaaa  cibaria,  super  levio* 

ribua  adgcavaotur  et  atatim  ad  fuodum  stomaci  coovertuntur. 

Et  9i  forte  grossa  cibaria  prima  et  postea  sabtilia  samare  te 

coDtiogat»  islod  inde  oonsequetur,  grossa  cibaria  ad  digestio- 

nem  nlmium  differaotur,  et  sublilia  ad  digestiooem  citius  et 

facili4|^coo4wrtaotar.   sed  quia  sabtilia  cibaria  non   possoot 

agere  propter  grossa»  inde  corrumpitar  stomacus  et  oollatenus 

digeruDtur.  Acteode  iosuper  qood  ìq  comestioDe»  non  differas 

UDum  cibum  post  alium  manducare,  quia  uihil  pejus  existit 

quam  diversos  cibos  assooìere  »  et  io  sumendo  ioter  unom 

cibum  et  alium  prorogare ,  quia  primus  cibus  digeri  iacipit  » 

et  sequeates  remanent  indigesti,  et  io  digestione  primi  calor 

corrumpitur  naturalis.   Debes  etiam  in  comroedendo  ordinem 

conservare,  qata  si  bis  in  die  assuevisti  commedere»  bis  com- 

niedas  ,  et  si  semel ,  semel  commedas,  quia  tibi  hoc  oootiu- 

get,  si  ordioem  ooo  servaveris  comedeodi,  qoia  si  bis  io  die 

assuevisti  commedere,  et  commederis  tantum  uuam»  tua  vir- 

tus«  tuaque  substaotia  debilitatur.  si  vero  semel  io  die  eoo- 

suevisti  commedere,  ef  bis  commederis,  pigri tia  inde  exoritor, 

cibusque   non  digeritur,  malitia  et  vitium  e>  veotris  levitas 

geoeratur,  eo  qupd  io  veotre  morem  iousìtatum  et  superflui- 

tatem  oimiam  ioduxisti. 

Cum  autem  post  cibum  a  mensa  surrexeris,  lavabis  optime 
inanns  tosa,  ut  in  eisaliqoa  immuoditia.  ooo  adsistat,  multum 
eoim  talis  immooditia  infert  faciei  et  ocuKs  nocumenlum. 
lavabis  etiam  os  toum  et  deotes,  oe  aliqoa  ciborum  limositas 
*  tuis  deotibus  applicetur,  quia  oa  tuum  et  deotes  corrompe- 
rentur,  0ec  reddgrent  bonnm  flatom.  Posiea  aliquantulum  iter 
forte  per  mille  pas^  arripies,  ita  quod  cibus  ad  fundum  sto- 
maci coDvertatur,  quod  per  erructationem  ^  per  alleviationem 
corporia  et  veotris  de  facili  cognoscetur,  et  tuoc  dormire  pò* 
teris,  qoia  io  dormitiooe  melior  fit  digestiorcalorque  oaturalis 
melias  coofortatur,  et  tua  coodictlo  ad  statum  pristinum  re- 
vocatur.  Dormias  eoim  cohoperto  capile  et  optime  sublevato. 
reqoiejMas  igitur  primo  super  dextro  lalere,  et  super  sinistro 
post  modicupi  te  reuoluas,  et  postea  ad  compleodum  soropoum 
tuum  iterum  super  dextro  latore  coovertaris. 
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*  QuoDìaro  aoDoniiD  lempora  in  ordioaiioBe  cibonun  et  la 
consuetudine  saniiatis  et  hamanis  corporibas  magnum  oonfe- 
runt  et  juvamentum,  Setto,  carissime,  quod  annns  in  qootoor 
tempora  dividitur  »  que  sunt  iste,  ver  »  eatas ,  aatompiiiis  et 
hiems.  Vere  auteoi  tamqnam  nobiliori  tempore  prtOMidiiiin 
assamendo  te  docebo  a  quibns  caverò  debeas»  et  qualiter  eoa* 
dictionem  tni  corporìs  debeas  iste  tempore  gubemare.  *  Ver 
in  medio  mense  martij  summit  initium,  et  usqoe  ad 
junij  dilatatur.  Hujas  enim  natura  temporis  temperattonis 
stit,  et  ad  caoetas  mtates  utile  reperitur,  aed  maxime  paeris 
propter  similitodinem  oomplexionum  ipsorum.  Et  quia  ipso 
tempore  propter  byemis  transitum  consueverunt  humana  cor» 
pera  infirmitatibns  abundare,  et  quia  aubsequente  estale  coo- 
sueverunt  egritudinea  in  humanis  corportbus  diseuFrere»  mo* 
neo  te,  carissime,  quod  condicliooem  toi  corporìs  debeas  lalìler 
gubemare.  Primo  Mt  panem  commedas ,  et  eiboa  faeilis  diga* 
stionìs  assumasi  utpote  castronis,  edonim,  peidioam,  pultoram 
et  fasianorum  carnes,  et  bietalarum  et  burraginarum  coquina 
et  cum  brodio  cicerura  et  similibus  te  conforta.  In  vere  toas 
victus  <}e  facili  esse  debet,  quia  eo  tempore  corpora  boninom 
multis  bumoribus  sunt  repleta,  neo  iftdigent  quod  multorum 
ciborum  figequentatione  iterum  repleantur.  Utero  corpus  tuum 
istigare  temperate,  quia  talis  labor  omnea  superfluitates  toll«i, 
et  fine  debito  consummabit.  In  mane  tempestive  de  leeto  sor^ 
gore  non  obmictas,  corpus  tuum  purgare  per  flebotomiam  et 
ventris  exitum  procurabis.  ad  boo  mt  eequens  SBStaa  te  reple* 
tum  non  inveniat  et  bumoribus  babundantem.  Potes  enim  ilio 
tempore  uti  eobjtu.  nam  tempus  istad  geuerativum  ad  filios  ia- 
venitur,  et  ex  tempestiva  surrectione  de  lecto  exbìlantnr  aieas, 
et  animus  hominis  et  corpus  ejus  valde  exyide  oonfavialar. 

Post  tempus  veris  sequitur  estas»  cuiiiis  est  principiun  in 


***  Tulli  i  versi  compresi  tra  i  Ire  asterischi,  cioè  dal  eibfmm  U- 
mosUa$  sino  al  Ver  in  wudio  mente,  onàDCSoo  nel  Codice  BiccardiaBo, 
cuUaziOD»to  dal  mio  dqtlissimo  amico  Professor  Bassilli.  Il  Codice  Am* 
brosiaoo  invoca  li  cootiene,  rispoodeodo  io  ciò  euitaoMoie  ai -due  Tel- 
garluameoU  aolichi  di  che  parleremo  più  oltre. 
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medio  nooie  janij  al  doni  luqae  ad  mediani  meDSie  aeptem- 
brìi.  Cajai  tempeiie  eoodieilo  propier  ctliditatem  et  nooitalen 
dieCempeiela  eal.  Et  ideo  maliiludo  colofe  ìd  hamaiiifl  eeipo- 
riboi  seneitlar.  Sepe  igitiir  oiere  voonicim,  qoie  poigel  oe» 
r«lmiiD»  et  eorpus  moltom  exiode  le  vietar.  Gibis  et  potiboi  oterii 
•t  aeetoM  et  fngidia  et  humidis,  otpote  lattocie»  bietalia  et 
tranegioe,  qaie  eibi  oolerem  oonsammebant.  Caroee  edonnti» 
palloroBi»  vitolorom  eo  tempoie  optioie*  eomprobeotar.  Gevees 
ab  egliatiSt  et  eibis  calidis  et  sicoie  et  nimiooi  piperitte.  a 
labore  et  eobytu  corrige  oorpos  tuam.  corpus  enim  desiooat 
et  virtutes  debilitat  natorales.  Sepe  etiam  corpus  taum  lavaie 
stodebis  in  balneis  eque  duloiSt  et  toam  fsclero  toasqoe  mauus 
equa  frigida  sepius  irrigsbis.  Gbooperto  capite  io  loco  dormies 
temperato,  tempos  enim  islud  roulieribus  optimum  et  senibus 
et  complexigoe  frigidis  comprotMtur.  bpmioibus  aulem  calidis 
et  siccis  est  pessimum  >  quia  se  facit  ipsos  febres  acutas  in- 
currere  et  multam  angustiam  tollerare. 

Tempus  postmodum  sequitur  autumpnale.  initiaUir  enim 
in  medio  mense  septembris  et  in  medio  mense  decembris  prò- 
lime  differilur.  Est  enim  tempus  bumanis  corporibus  disso- 
num  et  propter  ipsius  male  complexioois  compositionem»  ge- 
uerativnm  multe  melanconie  multarumque  febrium  reperitur. 
Oporiet  igitur  condictionem  et  statum  tni  corporis  iste  teanpore 
taliler  custodire*  Primo  namque  cibos  faoilis  digestionis  assum- 
mere  studeas,  et  quo  booum  sanguinem  habeant  generare. 
Utaris  etiam  bone  aine^  epreas  a  caulibus  et  ab  ovinis  carni* 
bus  et  a  vaccinis ,  nam  ex  eia  multa  melaneolìa  procul  dubio 
generatur.  Gaveas  etiam  a  fmctibus  eo  tempore  existentibus» 
quia  ex  eis  vslde  et  pessime  egritudines  in  bumanis  corpori- 
bus exoitantur.  Gaveas  etiam  ne  iste  tempore  in  loco  frigido 
aui  ioobooperto  capite  dormiu,  quia  catarrum  ad  dentea  pe« 
cius  et  pulmones  tali  iempore  destillatur»  et  egritudines  tali 
tempora  pessime  excitantur. 

Quartum  lempos  est  yems»  qued  incipit  in  medio  mense 
decembris»  et  usqoe  ad  medium  mensem  martij  perseverat. 
Natura  cujus  tamporis  frigida  existit  et  bumida»  quo  tempore 
multa  flegma  in  bominibos  generatur.  Gaveu  igitur  eo  tem- 
pore a  cibis  frigidis  et  bumidis,  scilicet  a  camibus  porcinis  et 
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piscibus  et  lactuois'  et  simiiibas ,  qaia  ex  eis  flegme  DÌmia 
complicatur.  Sed  ntere  cìbis  calidis  et  «oeis,  ex  qoii»  calor 
natomi  i8  infra  corpus  propter  frigos  reetriogitur  et  forlier  circi 
cor  et  stomacum  reperjtar.  Gibom  in  mqeri  ifUlitiUle  ^joan 
aolito  potea  aaaamere,  et  corpaa  homanam  pina  cibo  iato  Im- 
pìore  indigebity  quam  a  calore  natorali  meliaa  digeietar.  T«n* 
pus  aatem  istud  acceptabile  est  bemioibua  ealidia  ia  oatuit, 
sed  maiieribtia  et  aenibus  et  paerìs  et  ciinctis  complezioaibus 
lirigidia  et  bumidia  contrarian  invenitar.  (4) 


(i)  Tanto  nel  Codice  Ambrosiauo  quaolo  io  aliri  da  loe  esaoiinti  » 
troTano  io  foodo  al  trattato  di  Taddeo  alcuoe  Ricette,  aggiaotevi  da  co- 
pistiy  die  Odili  haùno  cbc  fare  col  trattato  aotecedenie. 
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D.  n. 


Consilia  Medicinalia  (iDedili)  Magiari  TADHEI  de  Fio- 
reniia.  (i) 


Comes  Vaticano.  244  S.  mambr.  io  foglio»  dove  i  Coosigli 
o  ConsaUi  medici  di  Taddeo  sodo  contenuti  in  56  pagine  dop- 
pie, ciascuna  di  4  colonne  di  strettissimi  e  minuti  caratteri 
del  secolo  XIII.  L'elenco  de'Capitoli  che  precede  sembra  scritto 
da  altra  mano.  Incomincia  :  Capitula  Utorum  ConHItomm  ThaddH 
stilli  t'»  MummaCLVI  :  indi  segue.  Capitulum  primmn  ai  de  tfa- 
bilitaie  tisu$9  il  quale  incomincia  così  :  Begimem  ejue  eoneietit 
in  fi  ree  no%  naturalte.  Ineipieniee  (A  aere  eaveat  eiki  ab  aere 
fumoio  nubUoeo  puherulento,  a%uUua%  epleadUo  et  maUam  calido 
et  fltulliiei  frigido  tto»  utatwr.  Yieo  de  aere  videamue  de  cibo  et 
potu  eie.  Chiude  i  Consigli  il  Capitolo  156  De  tirlutibue  Àqne 
Vite^  che  comincia  :  Aromatica  tero  Àqua  Vite  wìaxime  operatar 
ad  eonfartandnm  eahrem  naturalim  in  mewUrtrie  prineipaiibne  eie. 
Dopo  il  qual  ultimo  Capitolo  si  logge  :  Me^iehmi  eoneeUia 
(  sic  )  ThàM  eompilaia  eeeundum  eum.  Amen.  Lane  IM  Chriile 
guo^iam  ifber  explieit  i$te.  Dee  groHae. 


(i)  Il  Codice  VaticìDf  in  quest'opera  di  Taddeo  è  il  più  completa 
lo  no  Codice  della  àiblioieca  comuDale  di  Bologna  esistono  i  medesinl 
Congnia  Taddei,  ma  sono  sentt  Indice  de*  capitoli  e  cemincUoe  dal  Cap. 
Ad  fhiinm  ianguinis  natium^  che  è  II  6S.»»  l^osoUo  del  Codice  Vali- 
caoo.  Nel  Codice  Malatesii^l^  della  Biblioteca  di  Cesena  che  conlieDe  farle 
Opere  di  Taddeo,  di  che  parleremo  più  innaosi,  esistono  purè  1  medestal 
CoDSulti,  ma  In  numero  più  ristrelto  di  quelli  coolennll  nel  Vaticaoo. 
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Di  Taddeo  Fìobeutino. 


Cod.  Vaikao.  81^8  e.  94  {erfo.  —  De  ^ptiuHoue  nervi 
opiiei  que  facii  caiaraeiam.  (N.o  5  dall'  Indice.  ) 

Curo  illius  Ds  Luca  :  qoi  paiiiar  cathaiacUin  propter  op« 
pilatiooem  uervl  optici  io  parte  pesteriori  semipleoa  conaisiit 
per  irei  rea,  acilloei  dieta  potio  et  cinigia,  dieta  eias  tenuis 
esse  debet»  qoooiain  debet  geoeraliter  accedere  ad  calidum 
et  aipcinii  sed  dqd  soperflue.  prosequimur  ergo  regimen  ipshia 
aecuodain  sex  res  oon  Baturales,  aer  eoim  ipsios  debet  esse 
calidus  et  siccus  naturaliter  vel  arttfieiaUter  :  fiant  ergo  ìq  ca* 
mera  wa  sufumìgia  ita  quod  famns  non  peneniai  ad  ecolos 
ex  mirra  thure  ligoo  alloes  et  bis  similibos  >  et  carbonibus 
iota  die  caleflat  maxime  eiim  fuerit  iempoa  plttvioai|m  vel 
nebulosam.  cibi  autem  eius  sint  huiasmodi»  sallicel  declinali- 
ies  ad  ealiditatem  aliqoam  et  siot  facilis  digeationia.,  et  non 
siut  fiatici  Dee  rustici  nec  dori  ad  digereodam.  sii  eigo  pania 
ipsius  de  spelta  vel  de  frumento  et  teneat  aliquid  furfurìs  et 
sit  bene  fisnnentatus  modicum  salis  babena»  non  eolidns  sed 
factoa  onios  vel  dnorum  dierum  ad  plus.  Item  potoa  ipaius 
ai  foret  possibile  debet-  esse  melicratum  aut  iuleb  aut  neetar, 
tamen  ai  oon  est  possibile  sino  vino  utatur^vioo  veteri  suIk 
tiii  darò  in  modica  quantitate  adequato  cum  equa  in  qua 
extingeitnr  calibs  ignitus.  Item  carnea  eius  sint  carnea  vola- 
ti lium  loca  aicca  non  paludes  inbabitantium,  nec  laounalea 
acilicet  faaiani»  perdices,  tordi»  aves  mìMnie»  capones,  galline, 
pollastri  et  polaatre ,  carnea  castratine  et  bedioaa  et  bis  si- 
milia,  a  peroinia  autem  et  bovinis  omnino  abstineat  nisì  easani 
bovine  aniiicale  Jactantes,  leporinis  autem  «famibua  peteat  uti 
sed  paruffl.  Item  a  caseo  et  lacte  et  legunùnibus  et  a  aub* 
stantia  eaulium  et  ab  omniboa  cibia  de  peata  omnino  abstineat. 
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commune.  Dieta  ergo  lalis  est.  utatur  pane  de  optìmo  frunient  » 
et  bene  fermentato  unius  diei,  non  calido,  sed  duorum  dierum. 
Item  utatur  vino  debili  habeote  aliquid  dulcediois  cuna  porjU- 
citale  (iic)f  et  si  viouni  erit  de  se  ponticum  dabitur  eì  duJcedo 
cum  aqua  zaccari.  De  caruibuj  utatur  oapooum  gallioa,  pollo- 
rum  parvorum  perdicum  fasianorum  et  avium  oaioutarum  um 
morantium  in  paludibus.  Item  carnib^s  hedinis  castratinìs  si 
coDtìnì^it  minui  (ebrem.  Item  de  pisoibus  utatur  marìois  ei 
fluniinis  petrosi,  et  inter  omnea  magia  cancris  fluvialibus.  hcm 
de  leguminibus  utatur  brodio  cicerum  cum  endivia  coctorum. 
ltem.de  ollerìbus  utatur  interdum,  sed  raro;  si  vero  tubetti 
fluxum  ventris  tunc  eidem  dandum  est  bolus  de  boragine  ei  de 
plantagine  cum  petroselo  et  feniculo.  Curo  cìbis  vero  utatur  sa- 
pore facto  cum  vino  granatorum  et  lacte  amigdale,  et  utatur  farrp 
et  farina  ordeacei  factis  eum  Icicie  amìgdal.  vel  soco  pulii,  hem 
quando  venter  non  est  superflue  solutus  utatur  fruclibiis  sii- 
plicis  post  cibum,  si  vero  superflue  ante  cibum.  Item  uuiur 
aompQo  Boctumo  non  diuturno  nisi  de  mane  usque  ad  ìertum 
ad  plus»  et  numquam  dormiat  in  principio  proximo  oee  im- 
mediate post  cibum.  Item  utatur  quiete  oorporìs  et  awant  el 
abstineat  ab  ira  tristicia  et  timore,  lodocatur  ei  g;iudioin  et 
leticia  quantum  pos|ibile  fuerit.  Itera  inhabitet  aerem  subii- 
lem  clarum  siccum  in  loco  eminenti.  Cura  principalìs  de  1i- 
atula  primo  sic  dico,  quod  non  credo  ipsam  posse  curari  D's. 
per  sectionem  et  cauterium  de  qaibus  meme  («ic)  noe  iotro- 
mitto  ad  presens.  possunt  tamen  fieri  alia  medicjroina  levion^ 
confortantia  vel  preservantia,  de  quibus  est  quod^teneat  orì- 
ficium  apertum  cum  medulta  sanbuci  vel  ebuli  et  bis  Ètmiìibus, 
Deinde  fiat  unguentum  cum  suco  plantaginis  ot  eelidaofe.  (se^ 
guano  Ridite  )  Item  potest  fieri  medicina  quam  pooìt  Almansci 
capitttlo  de  fistnlis  kcrimalium.  De  reliquie  aotem  aiorbis  dicv^ 
quod  duplex  est  cura  adhibenda,  una  generalis  et  alia  specb- 
lis,  generalis  quidem  est  confortatio  et  rectificatio  membrorom 
priftcipalium  et  stomachi.  Gonfortetur  ergo  epar  exleriss  cum 
epithimatibus  et  embrocatiooibus»  (t$pionù  Afeefls)  Hec  est 
ergo  cura  generalis»  de  speciali  quedam  levia  acribeoda  sont 
propterea  quia  domina  delicata  est  non  potens  assumere  me- 
dicinam  et  quia  pregnans  est.  Dico  ergo  quod  ad  cnraoi  sàn- 
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\gatQÌs  qood  arbiiror  evenire  ex  ceUrro  oporiei  fieri  fleboiomian 
ot  purgatiéiein  cerebri,  tanieo  Beri  beo  oeo  poesuol  propter 
ooDsumptiooeoi»  ei  improgMlieiieiDi  epertet  ergo  «i  deiur  si* 
ropus  de  papevere  ed  iospìesanduiii  aanguioeiB  ei  probibenduin 
eaiaittmi  et  beo  oam  vadit  deMMtam.  (  te^uono  RUHU  )  Uem 
Aai  eAiato  laelii  aoper  pectus  ei  super  dorsiioi  et  acoipiatur 
tao  caUdem  aicat  exit  e  paciere  et  sii  asine  malieris  vet  oe* 
pie.  Item  eompetit  baleeofo  tepidam  quod  oeo  perdooat  ad  sa- 
doieit  el  ad  mbeira  ei  ad  mesbrersm  laflaetiooeiii»  in  exita 
a  baloee  roretar  cmh  iaete.  luoa  si  eontiegat  consumi  io  febre 
pulriday  et  uoo  sii  solutio  ventris  soperftoa  deiar  lao  per  uoesi 
boram  «aie  ìograesaoi  iMioei  et  pooater  io  eo  modicom  alois 
et  meUis»  et  si  eootio§ai  veotrem  eios  oeoslringi  selvaiur  cum 
lenitivis  clisieribos  vel  cen  aliqno  alio  lenitivo.  Ilem  si  con- 
tìngat  ean  non  esse  pregnaiiieaA  per  abertam  ani  Ooxam  ftie« 
siraeran  vel  aliiid  sigoum  non  appareat  maior  exteonatio  in 
corpore,  deeUoandam  est  ad  aliquam  pnrgatiooem  bomoris  fleg* 
maiioi  caos  medioinis  depuraotibas  vel  eam  reobarbere  admi- 
scendo  seeam  inb^ideaUe ,  et  io  vediate  pesi  teleai  parga* 
iiooea)  fiat  balneum.  Item  si  contiogit  procedere  ueque  ad 
qaatuor  meases  sae  inipregnaileais  et  corpus  non  exienuelar 
flMgis  qaam  sic,  dande  easeot  predieta  ftedioamiae  piArgaiiva 
baoMMiun  grossorum.  Item  fiat  restaurstivum  cam  teSludiittbus 
et  magis  si  oootiiigat  minai  patridum  ei  misceatnr  cam  dia- 
grante  et  diapeaidion. 


Cod»  Vatkan.  id.  carta  112*  --  De  Cardiam  pauiam. 
fi.''  44  deir  Indice. 


aaaifla  aaeAM  est  cardiaca  passio  propter  melos 
bufoores  eistaales  io  stouiacbo  et  oalefactioae  epatis  cum  bu- 
fisorìbus  oolioia  et  dolor  aefritieos  ex  arena  voi  lapide  tum 
venirle  atrieUira.  Aer  eiue  ait  in  loco  babitalionis  siceas  et 
claros  qui  veotilatur  ventis  septemlrienalibas  vel  ertenlalibus 
et  nullo  modo  exponatur  ventis  meridioDalibas  vel  eecidenta- 
libas»  et  sii  leeus  eniacas  elefatas  noa  depressus  circa  palu* 
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des  et  filagna,  aer  vero  pariicularìs»  scilicel  camere  ip^os  et 
loci  io  quo  habitat  habeat  feDestram  versus  orienftein  et  ver- 
sus septemtrioDem»  et  aperiatur  a  inedia  oocte  ultra  ntsi  fortis 
esset  ventus.  la   tempore  vero  aocesaioois  nullo  modo  fene- 
stre  claodantur^  sic  prohiciantur 'io  camera  soa  horbe  oddri* 
fere,  et  flores  in  temporibus  suis  scilicet  rose  viole  Colia  mini 
et  rami  earum  et  folla  graoatorum  et  eorom   flores  et  raiù 
salicis  et  quercuum  et  breviter  omnia  herba  et   flos  ftciens 
aerem  odoriferum  declioaotem  ad  aliqoam  frigiditatesu.  a  ves- 
peris  autem  ultra  fiaot  sufumigia  in  camera  sua,  ex  rasìs  saa- 
dalis  mirtis  ligno  alloes  mirra  et  camfora.  cum  appropinqaat  ad 
dormieodum  recipiat  hoc  sufumigium  per  nares  et  os.  in  die 
vero  cum  magnus  est  caler  aspergatur  aer  cum  aqaa  rosata  el 
aceto»  et  hoc  fiat  sepe.  non  portentur  in  aere  suo  nec  porri  Dee 
caules  nec   folia  ficuom  nec  nucom>  non  sit   autem   camera 
eius  obscura,  nec  de  die  nec  de  noote,  sed  semper  sit  lami- 
nosa aut  lumino  candelarum  aut  himine  solìs.'Gibi  eius  taks 
sint.  utatur  pane  babente  aliquantolum  furforis  qaem  vecifflus 
panem  de  tota  farina,  bene  termentatum  et  modicum  aalis  ha- 
bentem,  recentem  unius  diei  vel  duorum  dierom  aon  tmeu 
calido  abiectis  corticibus  combustis.  Vioum  autem  sit  album 
clarum  subtile  et  odoriferum  non  coctum,  prò  tertia  parte  ada- 
quatum  in  estate  autem  prò  una  parte,  equa  autem  cum  qaa 
adaquatur  vinum  sit  prius  bulita  et  requieverit  per  boom  ve{ 
per  roediam  diem.  Garnes  autem  sint   fasianorom   peidicum 
avium  mioutarum ,  puliorum  et  gallioarum  et  caponum  iove- 
uum  unius  anni.  Ilem  carnes  caprioline  eduline   castratine, 
carnibus  autem  porcinis  pecudinis  bovinis  yrcinis  et  lèporinis 
nullo  modo  utatur,  Rene  tamen  potest  uti  carnibus  bovinis 
Iciclanlibus.  Item  piscibus  utatur  raro  bene,  tamen  potest  uiì 
piscibus   de    flumine   currenti   petroso  qusles  sunt   eavedant 
lasco,  trocte,  et  aliquando  potost  uti  lociis.  pi^es  tamen  pre- 
parentur  antequam  coquantur  cum  aneto  et  sale,  potest  uti 
lacte  extraclo   buliro  et  potest   uti  vitellis  ovorum ,  a  cas6o 
autem  omuino  abstineat.   Saporibus  autem  utatur  cum  cibis 
suis  suco  limonum  citronorum  arantiorum  et  suco  graaatorum 
cum  aqua  rosarum  et  modico  cinomomi  et  garofani.  De  legumi- 
nibus  nullo  modo  utatur  nisi  interdum  de  ciceribus^  aqua  tamen 
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eoruoi  opttoia  est.  de  ollertbus  dqIIo  modo  uiaiur  atsi  bora* 
gioe  ei  laducìs,  et  f aleni  iste  due  herbe  erode  ei  coeie,  et 
si  CUOI  bis  mieceatur  aliquid  de  petrosilli  riielìus  erìt ,  magia 
autem  oiatur  boragioe  quam  lactaeta»  valgariter  autem  utatur 
elbis  lendentibaa  ad  aiceom  et  non  ad  bomidom.  Post  eibum 
auum  aemper  habeat  pirutn  vel  pomum  vel  linioDero  citrioum 
acetpiat  tameo  medaltam  eiua  iotrioaecam.  Item  pulio  modo 
utatur  noltitudtiie  cibonim,  aed  sit  eooteraptas  uno  cibo  vel 
duobqa  ad  ptnSy  et  aemper  oom  fame  cemoveator  a  tabula*  et 
diligeoter  maaticet,  et  oon  prolooget  moram  io  oomedeodo, 
at  quando  comadit  aemper  bibat  parom  et  sape  in  vice>  ei  bi* 
bat  augendo  et  dod  iogorgitaodo,  et  aotequam  inoipiat  come^ 
dare  bibat  unum  eiatum  viui  parom  adequati»  ei  post  co'okh 
atiooom  bibat  eque  frìgide  parom.  Cum  cibia  tutóm  soia  ooo 
utatur  apeoiebua,  nisi  cioamooio  garofani  et  croco  et  de  iUis  in 
panra  quautitate.  £xercitium  autem  sit  huiuamodi.  surgat  de 
mane  et  deponat  auperfluitates.  ante  tamen  quam  auigat  de 
kcto  faciat  fieri  fricationes  cum  aliquo  maotiU  per  totum  cor- 
pus» et  post  fricatiooem  cum  maotili  fiat  fricatio  cum  mani- 
bua,  et  postquam  surreeserit  faciat  scalpore  corpos  auom  for- 
itter  »  deiode  capui  auum  dm  pectinet  »  postea  suam  bviem 
cum  equa  roaa  lavet  et  vino  odorifero,  postea  exercitetur  exei^ 
citio  .temperato  usque  ad  lazitudioem  iocipieoiemy  post  exor- 
citium  iterum  faciat  fricationes  et  tuoc  preparetur  cibus  eius  et 
oomadat*  bonum  tamen  eaaèt  si  esset  assuetua  balneo  et  de- 
lectaretur  in  ipso,  ut  ante'prandium  balneare  tur  in  baloeo 
sicoo  scilicet  in  stopba,  et  easent  io  ea  odores  rosamm,  sandali 
lignl  alloes,  oamphore»  et  eodem  exeroiiìo  utatur  ante  cenam 
et  in  sere  cum  vadit  dmrmitum  faciat  sibi  fricari  coxas  et  crura 
coni* aliquo  panno  aspero,  et  potest  etiam  uti  ablutioae  ora- 
rium  oum  equa  decoctionis  rote  salvie  mente  et  camomille , 
et  in  fina  aUotionia&uit  frìcationea  in  plantis  pedum  in  aqua 
roaa,  et  aceto  et  pastaa  vadat  dormitum.  Item  utatur  sompno 
boa  modo,  nullo  meda  dormiat  immediate  post  cibum  sed  io- 
cedat  aliquandiu,  at  habeat  capitale  ellevatum,  at  nan  iaceat 
supinus  sed  super  latus  deztrum  vel  super  ventrem.  In  die 
autem  non  dormiat,  nisi  de  maue  usque  ad  mediam  tertiam, 
at  ai  contigerit  eum  de  nocte  non  dormire  suficienter,  dormiat 
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uaqae  ad  leriiam  -de  mane.  Caveat  ab  omnibus  cogitaiionibas 
ira  iriaiiiia  ci  tioiora  et  dimittai  omoem  solicitudinein,  et  Dulia 
modo  habeat  cogitarey  et  ioteodaft  solam  ad  gaudUioi  et  a/j- 
critateoiy  et  noQ  deDuociet  ei  aliquìa  tristicia  vel  dolorosa,  et 
illi  qui  ipsuBi  regere  et  custodire  dehaot  cogiteoi  ea  ia  qui* 
bus  coosuevit  delectari»  et  oimiia  illa  faeiant  et  dicanl.  lUm 
non  abstioeat  penilus  a  coitu,  sed  utatur  eo  kiterdam  qoaDii 
delectabilius  potest  et  post  paucooi  sompDQm,  noo  tanea  uta- 
tur eo  nimis  frequeuter.  De  medicina  aotem  sic  procedo,  pò- 
namos  ergo  curam  aiocopis quando  afflici t,  V  videamoscuratu 
eius  ad  tremoram  cordit  quaudo  dod  afflìgit  Dico  er^o,  quoti 
Ita  sìncopi  dum  affligit  oportet  probiberi  aompDuni  et  locaiio- 
oem  et  ligari  extremilates,  acilicet  braobia  et^  crura  el  facerc 
fricationes  eorom  et  calefaoere  atomacbom  eam  panaia  sufa- 
migatis  ex  ligno  alloca  et  post  stomachi  caleCactionoiB  provo- 
cetor  vomitos  ex  aqua  calida  et  eleo,  penna  imbibita  in  alea 
^m  fiant  odoramenta  naribus  oom  saodalis  et  roaìs  et  %O0 
afiloes  et  musco  et  margaritis  cootritis,  ista  anirn  omoù  pai- 
verizata   aplicanior  naribus.  Item  coastriogatur   nasos  sepe. 
Item  deturei  vioum  clarum  subtile  odonferum  adaquatumcuo) 
aqua  frigida,  item  fiat  tale  brodium.  R.  fasiaoum   vel  puììon 
iuvenem  unius  anni  et  dividatur  per  membra  et   pooatur  in 
quadam  tiella»  et  impleatur  tieila  vino  albo  et  decoqoatur  pui- 
lus  ille  tn  cucitbo  et  com  decocios  fuori t  accipiatur  brod^am 
ilfud  et  aspergatur  superius  puivis  qui  fit  ex  m^rgarìiis  et  ci- 
namomo  et  boglossa  extccaia.  vel  detur  sibi  talis  potus«  sci- 
licei  quod  accipiatur  vinum  album  et  dissolvatar  ìd  eo  pui\u 
cuius  receptiones  in  pratica  ponemus ,  non  tamen  intetliiiQs 
quod  omnia  ista  debeant  dari  simul.  Item  potest  fieri  optimum 
odoramentum  R.  margaritarum   oontritamm  g.  2    maact  g.  5 
ambre  g.  S4.  camphor  g.  1^^  omnia  beo  pistenlur  et  poat«a  pò- 
nantur  io  libr.  1.  aque  rosar.  et  concutiantur  in  quadam  ampoi 
la^  et  postea  approximéotor  naribos.  valent  etiam  odoramcDij 
ex  pomis  nostratibus.  beo  quidem  est  cura  oum  durai  aces- 
sio.  Gum  vero  cessaverìt  aoeasia  et  reversus  fuorit  mi  booam 
dispositionem  et  fortHudinem  virtutis,  tuoc  tripartita  est  cur^ 
una  quidam  est  que  respicii  caosam  egritudinis,  alta  vero  re- 
spicit  fortitudinem  virtutis  tu  corpore»  tertia  vero  respicii  mciu- 
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bra  adiao0iiiia  Milicat  epar  sploDeiD  stomàchum  el  earebmo^ 
Circa  caoaain  quoniam  oppifior  essa  sanguinaoi  et  vaparaos 
malaDeoItcoiDt  dica  ergo  flebQiomiam  esse  facicadam  de  basi- 
lica deziri  lataria,  paalaa  sinialri.  In  fociaDdo  Qeboiomiaiu 
sic  praoadatar.  pramiftt^or  exaroitiam  in  inaDe  usqua  ad  ler^ 
ttam  ut  hooMMPaa  grossi  moveautur  et  posiea  aperiaiur  vena 
circa  horam  leriiam  ei  extrabalur  saoguÌDìs  ad  ttiaotitaieiu 
UDO.  9n  prtma  vice*  ei  si  vidaalur  cooferre  fiat  fl^boiomia  io 
seoQoda  die  sìdìsItì  lataris  de  basilica  ad  quaoUlaieiD  predi* 
ciam.  Si  hoc  vidaalur  oonferre  iafni  spaoium  uoius  neosis  pula 
in  mensa  aprilis  vai  madii  quapdo  asl  ser  le^peialus  iteralo 
6at  flabatomia  sicol  primo»  sed  si  beo  leboloroie  cooferre  ooiS 
videaDtur  SQspaadaalur.  Post  flebotomiatti  auteoì  conferente  in 
vel  non  coofereolem  fiat  lalis  purgatio.  (ternano  àUHU  p$r  U 
mUn  Aia  inékaxioni  $imo  Mm  firn  d»^Coimdto  ) 


Cod*  Vatlcan.  M.  carte  130.  —  Dt  cura  tupùtù  in  reni^ 
bu$.  (N.o  106  dell'  Iodica.) 


Cara  buius  egriltidiois  daobus  perficilur  insiruniantis  ^ 
scilicet  dieta  et  mediciois.  Dieta  eios  coosistit  in  admioìstra- 
tiooa  debita  VI.  ranim  non  oatiiraliinn  ab  aere  ioaipientas. 
Dico  ergo  quod  aer  ipsius  debel  %u^  intar  calidilateio  el  frì- 
KidtlateiD  temperslus  subtilis  et  claruSy  aer  vero  lurbidua  ei 
fecolenlus  est  vitandos  ei  maxime  oocibilia  est  rrigiditas  pe- 
dum»  ttoda  io  lempaae  nimìa  frigido  vai  pluvioso  atteauetur  aer 
camera  sue  faeiando  in  ea  ignem.  Viso  de  aere  videndum  est 
de  cièo  ei  poto.  Otatur  pai^  de  frumaoio  vel  de  spelta  beau 
levato  parom  salito  »  non  sii  lamao  calidos  sed  raeeos  oniua 
vel  duonini  dienim  sino  coriioibus.  pauis  vero  sic  dictus  aximiAS 
durus  ei  non  bene  cociua  avitandus  esi>  Item  cavea!  aibi  ab 
ouini  coroesiiooa  da  pasta.  Camas  eoim  elligaode  soni  castra- 
tine iavenes  adina  bovina  laclaniea.  Uem  carnea  puUanini 
perdioum  qnaliamm  (asianorom  yi  aviom  minutàram.  Intar 
aves  maxime  eUigenda  est  cauda  limila,  ttam  fiolast  ali  ea- 
prioUnis  ei  ieparinia»  carnas  vero  bovine  non  laciaotaa  porcioa 
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Disi  fueriat  semisalse  et  bis  raro  habeoii  desidarium,  earvìDe 
ursìoe  et  aviuin  inhabitantium  stagna  vai  palodes  eviUDdf 
suDt.  De  piscibus  poleat  ulì  marioia  bonìa  ai  aqae  petrose 
curreDtis,  a  piadlbos  vero  paludosia  omnìao  abaiioaai.  De  ol- 
lerìbus  bona  sodi  oliera  fMta  ex  berbia  miootia,  qualassunl 
borago  apioacbia  blitia  feDioalam  patroaalliaoai  et  aptany  alkra 
riiparuiD  cresìonum  aparigoruin  et  cacurbitanian  com  eepiset 
porris  cum  predictia  berbia  dioretioia  coctorun,  a  subataota 
vero  cauliufD  ft  pasliDacaram  omnino  abatioaat.  ItetD  absti- 
neat  a  caseo  et  laeie.  de  ovia  potest  uti  vitellts  ovoiam  e; 
noD  albomioe.flixalia  vel  perditia  io  equa  non  induratls.  I>j 
iegutnioibaa  dico  quod  omnia  viiaoda  suQt  quaDium  ad  eo- 
rum  aubstauiiamt  sed  brodia  omnium  poteat  uti.  De  fniciibu> 
^utem  quibusdam  poteat  uti  ante  cibum  »  qaales  soot  ficu? 
virides,  et  sicce,  et  u9e  albe ,  aed  bis  raro  »  naoes  araìgdjic 
avelaoe  pruna  persica  et  cereaa  curo  nudeia  eanun,  ymo  afli- 
•uie  ceraaorum  et  i^ersicorum  multum  prosunt  et  melooes  ci- 
troli  et  pepones  et  maxime  eorum  meduile.  fractos  quibus 
potest  uti  post  cibum  aunt  pira  cotona  sorbe  et  nespale.  Spe- 
cies  autera  quibus  cum  cibia  ^uis  debet  uti  auQt  haìimodi. 

piper  feniculum  aoasi semina 

«sassifraga  cinamomum  orocum  cardamomum  garioffilli.  Eani  e\ 
eia  species  quiboa  utatur  in  cibis  auia  et  ex  istis  apeciebus 
cum  aiiqtto  brodio  poteat  fieri  aapor  et  presertini  in  yeme.  In 
estate  vero  fiat  aapor  ex  lacte  amigdalaruro  et  vino  granat4)nir.i 
et  poteat  etiam  uti  salaamento  cum  paucia  alleia  et  soco  peu>>- 
sellini  et  creaoionum.  Potusantem  sibi  convenieotes  aunt  vìqqti. 
album  subtile  clanim  et  aquosom  adaquatum  cam  aqua  pluviali, 
vinum  ponticum  dulce  et  grossum  omnino  vitandum  est.  lusi 
omni  die  antequam  comedat  p^  mediam  horam  bibat  cialum 
vini  albi  anbtilia.  Jtam  interdum  utatur  nectare  facto  ex  ciiu- 
memo  gariofiìlo  croco  aniso  et  carvi.  Viso  da  cibo  et  pota  n- 
dendum  est  da  ianaoitione  et  rapletione.  nuroquam  comt;iJt 
ad  saturitatem  aed  aemper  deainat  comoderà  appeiitio  acij.^ 
vigente»  et  ait  oootemptua  anioo  ferculo  voi  doobus  ad  ply^s. 
Item  coitu  raro  4itator ,  et  boc  facta  prima  et  aecuocb  d^ge- 
atione.  Viao  de  inanitiona  et  repletione  videamus  de  exercì- 
tio  temperato  ante  cibum  usque  ad  laxitudinem  incìpienkoi. 
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posi  eibam  vero  modica  deambolatioDe  fsota  quiescai.  Item 
omoi  sepiimana  utatar  balueo  semel  aut  bis  exercitio  preoe- 
deoCe.  Item  ia  mane  cum  surgit  et  de  sero  oom  vadit  dor* 
mitom  fiant  bicatiooes  eziremorum  sicot  bracbiorum  scapu- 
lanun  Tantris  pedom  crarium  et  cozaram  non  tamao  super 
renibas.  Viso  da  exaroitio  videadum  est  de  sompao  et  vigi« 
Ha.  dormiat  de  oocta  et  ooa  de  die  bìsì  de  mane  usqoe  ad 
tertiam  vel  circa  Dooam  si  coDSoettas  fuerit,  et  dormiat  mem- 
bris  saperìoribas  ellevatis  et  ioferioribos  declivibus  extaotibus 
et  ooQ  iaceat  in  latere  sed  saper  reoibos  vel  super  ventrem. 
Viso  de  sompuo  et  vigilia  videadum  est  de  apcideniibus  ani- 
me, caveat  ab  ira  triatioia  et  solicitadine.at  utator  gaudio  in 
quantum  potest 

Viso  de  cura  hnins  egritudinis  per  dietam  videndum  est 
de  ipius  cura  per  medicioas ,  et  quia  medicinarum  que  de- 
bentur  buio  egritudini  duplex  est  modus  scilicet  preservaii- 
varum  et  curativarum  a  praaervativis  iooipiendum  est.  Hanun 
autem  medieinamm  quedam  assumnotor  interios  el  quadam 
approximantur  exterius;  assumendarum  interius  quedam  di« 
gerunt»  quedam  evacuaut,  quedam  derìvaot  huroores  a  parti- 
bus  renuro,  quedam  digestiooem  stomachi  confortani»  quedam 
vias  renum  ienent  opertas.  (  Mfuofio  RictiU  Gf^Unick$  «ine  alla 
fin$  éii  Ctmulio  ). 
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TflADDIvl    l«     FlORENTIA    EpISTTOLA    ad    FRATtKH    SyMBONU   U£ 

Cassia  {ìued\ìB).Bibt.' Marciana  di  Venesia  C^d.  mas, 
Naniani.  !f.  XIX  membran.  tn  8.^  det  geeolo  XiV. 


Trassi  la  nolizia  di  qaeslo  documento  inedito  detta  vjia  di  Taifiteo 
dal  Iforetll  od  suo  Catalogo  de' Godici  Naolanf  a  pag.  2f .  (VeneUis.  IT7i>}. 
€6i«l6  od  madeftlmo  'Codice  anche  la  Episioki  res|>eDfllva  éi  P.  Sìhk^oc 
Agustioiano,  insieme  con  molle  altre  lettere  di  questo  IIHMire  SMeif^» , 
ctie  con  grandissima  riputasione  predicò  per  più  anni  lo  Toscaoa  la  p- 
vola  di  Dio ,  ed  era  cousultato  in  cose  spirituali  dai   più    raggnardeTi': 
personaggi  del  suo  tempo.  Fra  f  quali  basti  il  ricordare    un  Toauna^a 
CorshìI,  quel  medesimo  del  quale  il  VHIanf  riporta  la  Orariooe  ai  Re  L^ 
Nevico  di  Ungheria  (Storie  L.  XW),  ao  do:  flMMweo  ▼aUombnMaoo  te 
4i  onì  lettere  MaUaae  pufahUeata  già  il  Mseiooi,  e  m  TaMeo  Fìotpiìim. 
Lamentava  il  Morelli  cbe  delle  Epistole  di  Simone  non  oe  fo^sc  data  mu- 
paia  siqoai  suo  teaipo  che  uoa.  Epistola  Florentinis  prò  ta««daiicii« 
Arni  dal  Mauui  nella  sua  Opera  sui  sigilli  antichi  T-  IX-  p.  58 

Per  la  copia  di  ambedue  le  delle  Epistole,  cioè  di  Taddeo  e  £  F 
Simone  mi  rivolsfcial  chiarissimo  Sig  Cesare  FoucàaD ,  Dlrellorc  dcdì 
Archivii  Frari  in  Venezia,  e  primo  fondatore  in  Italia  d'una  poftiKea  Scoria 
di  Paleografia,  cbe  ha  già  dato  saggi  del  suo  valore  colla  pubblicazione  é 
preziosi  monumenti  storici.  Le  trascriveva  dal  difficile  MaDoscrìuo  ql>> 
de'  più  distinti  alunni  del  Foucard  11  nobile  e  colto  Sig.  F.  QoERmi,  e  iit- 
viavamele  a  Pisa  il  Clinico  Mamiab,  chiarissimo  mio  collega  uell'  losuima 
Veneto. 

Neil*  Epistola  Inedita  che  io  pubblico  potrebbe  riaccendersi  la  qire* 
stiooe  della  fatuità  dei  primi  anni  delia  vita  di  Taddeo,  raocoaiaia  da  Fi- 
lippo Viilaui  e  contrastata  dal  Biscioni  che  la  disse  ana  Tavola.  Taddeo  dice 
che  per  aver  fissato  gli  occhi  lungamente  nel  sole  io  nna  Eclissi  ne  divenite 
quasi  cieco  :  cui  occationem  dedU  mea  Fatuitas,  Ma  qui  la  falsila  ii 
Taddeo  è  chiaramente  la  sciocchezza  eh*  egli  si  rimprovera,  dopo  il  dan^ 
avutone,  dati*  aver  guardato  fisso  |jer  lungo  spazio  il  s(»le  :  el  kine  ec- 
casionaliter  est  exorta  inftrmitas  f/uam  pndixi.  Tutti  gli  siorici  aoie- 
rieri  al  Biscioni  sono  stati  alla  narrazione  del  Villani,  credendo  cbe  Tad- 
deo sino  all'  età  di  30  anni  fosse  stato  un  imbecille  :  dopo  il  Biscioni  cbe 
disse  ciò  uua  favola,  per  l' incredibile  passaggio  da  una  profonda  igh^- 
ranza  ad  una  grandissima  scienza^  del  racconto  del  Villani  uon  si  è 
più  parlato.  Ma  rcalmeute  Taddeo  nella  sua  giovinezza  soffri  d*  una  iiu- 
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l.iuia  nerr^M,  la  qaale  olire  al  poier  essere  eoncliiabile  col  pM  acuto  e 
sve$;lialo  Ingegno,  poteva  poi  insieme  aver  dato  motivo  alte  stesse  curiose 
narrazioni  che  leggonsi  nel  Viilani.  Questa  malattia  lo  dice  da  se  stesso 
Taddeo  quale  fosse.  Ne*  suol  Commeuti  ali'  Isagoge  di  Gioanuizio  e^li  ha 
queste  parole.  De  quarto  sic  procedo,  videlicel  quatenus  Homo  postit 
dormiendo  sentire,  nam  dormiendo  movetur  ;  sieut  patet  in  aun  genti  bus 
ftK  NOCTE,  QOoavH  RGO  FUI  UNCs.  (  V.  Taddel  Florentiui  Eiposilioues  ei. 
Venetiis  apud  luntas  4837  pag.  BQ8.  Expos.  Tbadei  ad  C.  X.  Isagog.  De 
Duincro  Virlutum  et  divisione).  La  questione  è  adunque  sciolta:  la  cou- 
fra«in(a  fatuità  di  Taddeo  ara  un  Sonnambulismo.  1)1  che  non  haiìim  pò* 
luto  acquistare  noiixla  uè  gli  storici  né  I  biògrafi,  quantunque  la  conlVs- 
Skone  di  Taddeo  sia  non  ne'  manoscritti  tuttora  Inediti ,  ma  nelle  opere 
tue  da  varii  seeoll  scampale,  per  il  vizio  quasi  generale  di  non  leggere 
da  capo  a  fondo  almeno  le  principali  Opere  di  coloro,  dei  quali  scrivono 
i  fasti  0  la  vita.  Nella  stessa  pagina  562  vi  sono  altri  racconti  di  Taddeo 
relativi  al  suo  sofferto  sonnambìdismOt  che  oguuuo  può  coosutliire. 

La  inedita  Epistola  niusira  pure  Taddeo  acceso  non  solo  de*  medici 
stttdj,  ma  di  volere  eziandio  comprendere  colla  pertinace  sua  oaaerva- 
aioDd  il  fisico  fenomeno  della  Eecliasl ,  aiiorno  al  quale  tante  ftiatasle 
correraDO  e  presso  gli  astrologhi  e  presso  il  volgo  de'  tempi  «aol.  B  vi 
si  ammira  ftnaUueote  di  che  forza  e  di  che  fede  fossero  I  suoi  senti- 
menti  di  religione. 

L' Epistola  responsiva  del  monaco  Agostiniano  l' abbiamo  omessa , 
però  che  nulla  contleue  che  si  riferisca  alla  vita  o  alle  opere  di  Taddeo, 
tranne  le  aseeliche  esortazioni,  tulle  belle  e  sante,  di  che  è  Interamente 
composu.  t«tlavia  boO  lasceremo  di  riportarne  il  pf|^plo  e  il  termi* 
ne»  comproso  un  periodo  in  che  sapienteneuio  il  dotto  BremHa  distin- 
guo^ r  Eeclissi  da  cagion  naturale,  e  la  Ecciissi  da  miracolo  che  intene- 
brò il  mondo  alla  morte  del  Redentore. 

ilmfco  caristimo  Taddeo  frater  Symon  héremila  salulem.  Ulinam 
in  rctroveriibUi  ìkentU  intuHu  in  Solem  ineeUpsabUem  eterna  juttUie 
a$pexi$i€$,  Profèeto  non  patirera  dampna  que  pater i$.  Imo  illum 
aspiciendo  eo  ctarior  redtfnr  oeiiiiu  gito  /Inriùu  in  eo  mepecku  noeier 

def§itwr,  • .  .• Vtinam  oculwn  memorie  quando  hec  dam- 

pna  tulUti  aperuUses  ad  illum  Solie  defeclum^  quod  non  interposUione 
Lune  tane  adfuit^  sed  creatura  Creatori  condoluit  et  sol  soli  tettimo' 
fnonium  dedit.  illam  eclipsim  debuisses  aspicere  que  totius  humani  ge- 
neris tutu  eclipsim.  Termina  l'Eremita  con  queste  parole.  Simea  suf- 
fragio pHi$  oro  mi  surgae  in  diìuculoveriUUis  aiqme  viriutie  Si  soh 
iatimn  Utétrmrién,  hoc  indoetum  H  inéxaratwn  scriptum  lege  /idehter 
in  quo  flieiitem  magie  quam  verba  oro  suscipias.  Et  pdes  uiriusque  de- 
fectum  twpleat  indocte  dottrine.  Scripta  Rome  prima  die  XL."*' 
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Taddeus  de  Florentiì  ad  fratrem  Stmeoneh. 


Carissimo  sibì  in  christo  patri  frairiSymoQi  Taddeus  vie 
FloreDtia  cum  recomeadatioDe  se  ipsum.  Cogii  me  ad  Teslns 
aures  fatigaodas  corporalìs  iQOrmitas  que  hiis  diebas  iooppi- 
nabiliter  me  ioveoit.  A  diebus  enim  ooa  loDge  pceteritis  citra 
laboravi  et  labore  inporiuoali  oculoriim  ioGrmitale  coi  ceca- 
eionero  dedit  mea  fataiias.  Dum  enim  hoc  aaoo  ad  passas 
ftiìi  eclipsim  iDiaitus  fui  per  magoum  apatium  ìpaom  sofeiB, 
et  hioc  occasionaliter  est  exorta  iofirmitas  quam  predixL  Coo- 
tlDue  enim  habeo  prò  oculis  quasdam  nebulas  vìrlotem  Tisi- 
vam  mttltiplioiter  rmpedientes.  Uude  vero  cum  decaniante  iìb 
dicere  possum ,  acteouati  suot  ocali  mei  reapicieotes  io  ei* 
Celso.  Domine  vim  patior  respoode  prò  me  »  qood  dicaei  bui 
quod  respoodebit,  mihi  cum  ipso  fecerim.  Sed  qaod  est?  Mal- 
tum  ex  hoc  dolco  sed  utìnam  ut  deberem.  Doleo  eaìm  quìa 
ìnfirmitas  iste  obstat  quibusdam  propositis  meia.  Sed  dm  de- 
ileo,  quod  lugeadum  est  maxime  quod  vìdeiioet  beo  epìvii^ 
quo  debuerat  ipediaute  christi  virtute  iotrìnaecorum  ocaloram 
aciem  reparare  et  acuere,  mediante  fragilitate  propria  ipsam 
obscuravit  totaliter.  Et  ipsius  interìoris  hominia  dorsom  sic 
incurvatum  est.  Demersus  sum  enim   in  profundissitnom  ac- 
cidie abyssum.  Et  quod  pejus  est  non  clamo  sed  dormto.  Sed 
adhuc  iostat  bora  surgendi»  otinam  dilucalo  sui^m.  Quod  opii- 
nare  me  posaè  conBdo  coadiuvaotibua  orationiboa  vestriiL  Nam 
ob  duplicem  causam  compulsus  som  scribere»  primura  ad  eoo* 
seguendo  vostre  orationis  suffragium ,  precor  igitur  ut  deum 
precemini  inslanter  ut  mecum  agat  misericorditer,  secando  ad 
optinendum  alicujus  vostre  exartationis  sollalium.  Queso  erto 
ut  ai  tantum  otij  concedatur  licterulam  mihi  traosmictedaiD 
scribere  dignemini.  Fono  flnem  verbis  quo  taèiquam  frenetn 
cus  incnlcanter  multiplico.  Sed  con6do  quia  scio- vos  non  que- 
rele sublimitatem  sermonis  sed  persuasibilia  verba.  Valete 
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D.  IV. 


Di  aiiri  Conci  ch§  eoniengono  olire  Opere  di  vTaddbo. 


Il  Codice  della  Biblioteca  di  Bologna  ohe  coniieoe  nel  pri« 
me  libro  i  Comiiia  MedieineUia  dì  Taddeo  iDCompieti,  ceoiiene 
Del  aecondo  un  laogo  Trallato  di  Fisiologia  sulla  Generazione 
che  incomincia  :  , 

«  Omini  et  Dei  nostri  jesucbristl  gracia  a  labore  quinti  Sor- 
monis  exemptus,  seztum  Sftrroonem  incipio  qui  est  de  dispo* 
siiionibas  membrorum  generationis  que  genitalia  seti  genealo* 
gica  dicunlur.  Namque  quia  organa  et  iostrumenta  sunt  gè* 
nerative  virtutis,  et  ab  eia  erta  vel  Inservientia ,  de  quibua 
dicit  Averrhoe  S.*  ColUgit  quod  quedam  sunt  propria  sicut 
vulva  matriois  et  collum ,  et  quedam  viris  sicut  testiculi  et 
virgo  et  vasa  aeminalia  nota,  divjdam  autem  hono  sermonem 
in  tractatus  tres.  Quorum  1.»  erit  de  genera  tiene  in  coitu  et 
iis  quo  requiruntur  ad  ipsum  et  aM>do  generationis  embrionis. 
S.w  erit  de  dispositione  testiculorum  in  viris  et  servientiom 
eis.  3.M  de  dispositipnibos  matricis  et  adnexis  ejus  intemis. 
Tractatua  autem  Primu$  continet.  C^ituia  25.  Sieundui:  in 
hoc  traetattt  loqnar  do  dispositionibus  membrorum  generation 
nis  in  viris  etc.  et  costituam  ei  capitola  27.  Teriiui ,  in  hoc 
Cractattt  dicendum  est  de  slerilitate  conceptione  et  partu  et 
reliquis  dispositionibus  matricis  et  continet  tractatus  iste  ca- 
pitula  33.  (1)  » 


(I)  Sebbene  questo  secondo  libro  del  Codice  bolognese ,  delle  cui 
noUile  forpomi  olire  modo  cortesi  dui  cbiarissiml  e  douisslml  amici  il 
Hrofessor  Vbggbtti  Blbiloieesrlo  e  il  Professor  Cammino  Vessasi,  esista 
iMllo  Slesso  Codice  che  s*  lotltola  da  Taddeo;  touavia  noo  posso  lacero 
ti  dubliio  che  a  lai  verameDle  appartenga  ;  esseodoTl  Invece  nella  ioiiio- 
laslone  de'  Sermoni  nella  divisione  de'  Trattali  e  nello  stile  molu  più 
ftomigllaou  colla  Opera  Medica  di  Niccola  PALCcca,  distribuita  In  sette 
lunghissimi  Sermoni,  e  scritta  nel  secolo  XIV."*  come  si  vedrà  a  suo  luogo. 


I- 


XXXIi 

Nella  Halaiestiaoa  biblioteca  di  Ceseoa,  esis^poo  di  Tad- 
deo le  segueoii  Opere  : 

1.  Questionei  Tadti  eircm  euram  febrium  putridmrmm.  Co- 
dice in  pergamena  del  Secolo  XIV,  in  foglio.  In  fine  de{  Co- 
dice :  Explidunt  qucBtHonet  pradieé  éi$fmiait  far  tmtéUmUb. 
Magistrum  Thadeum  etij*is  anima  requescat  in  fmee, 

2.  Ineipiunt  Consilia  Alagislri  Thadei  de  Pioremtia.  In  fi- 
ne :  Eaplieivnt  Consilia  MagUUri  Thaéii  de  FioremHm.  Codic- 
in  pergamena  del  Sec.  XIY  in  foglio. 

3.  ineipunt  Glose  Magistri  Tadti  Mupsr  libro  Teemi  Galeni 
In  fine  :  Explieiuni  Glose  magistfii  Tadei  super  TeetU  cùwnfHati 
complete  a  vigilia  vigilie  Domini.  Finie  adesi  aporia,  aeereedt» 
poste  laboris.  * 

4.  incipinni  Gloee  ÀpKorUmormm  Ypocratie.  lo  &ne:  Exp^  - 
eiunt  Glose  Magistri  Tadei,  Beò  gtaiias.  Codice  ìd  pergamff.. 
del  secolo  XIII  in  foglio. 

5.  Ineipiunt  Glose  Magistri  Thadei  euper  Uèro  Frogn^i!*- 
eorum.  In  fine  :  Explieiuni  Glose  euper  libro  progaonirifrum 
Ypoeratie,  Codice  in  pergamena  del  secolo  XIU.  in  b^.o  (i) 

Dopo  il  Saggio  da  noi  dato  dei  CoDSolii  Medici  di  Taiideo. 
non  resterebbe  d'inedito  nilia  Malatestiana,  e  di  non  repettb  le 
negli  altri  Codici  di  altre  biblioteche  da  noi  consallati*  cbe  \^ 


Trattato  delle  Queetioni  e^le  febbri  putride.  Il  quale  dopo  brevis- 
Simo  preambolo  incomincia.    Primo   igifur  diepuiabo  de  m^c 
Pebris  in  generale  ei  deineeps  specialiier.  In  gemeraie  multm  >i 
disputabù.  Primum  eet  de  ordine  turaiiomie.  secusUlmm  a»  pn<at 
incipiendum  eii  a  euratione  febris,  vel  paiius  ateoMeme.  eie. 


(1)  Il  chiar."*  Sig.  Gianmm,  dotto  cultore  e  scrittore  di  clss»i  :a  'y. 
leraiura,  mi  fu  cortese  nel  farmi  pervenire  ds  Cesena  il  sovraesposio  r^ 
guaglio  dc*codici  Malatestiaul.  Ne  sodo  quindi  a  lai  grato,  e  aire<:rf. 
chimico  Sig.  Giorgi,  che  ne  ottenne  le  ludicazioai  trascritte  da  quc  ^* 
ligenle  Yicc-blbliotec«ario. 
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mm  VATICANI  ^'^ 


(lody*  Valic  4154.  membranaceo  in  foglio.  —  Quesiio  M. 
Taéei  de  emgmenio. 


ine.  SeModiim  quod  digit  Aristoleles  3.^  metaphisicae,  ve* 
rìUitein  investigare  volentibus  est  bene  dubitare,  et  ideo  dubi* 
temos  de  possibilitate  augmentationis  et  de  modo  eius.  Sit  ergo 
qoestio  nostra  utnim  augmentatio  sit  possibilis.  Ad  cuiu9  evi- 
dentiani  ptìmo  suppono  quod  augmeotatio  «te.  seguita  per  7 
pagine  a  ime  eoiomne  •  termina:  Et  aio  diceodoni  sit  ad  que- 
stiouem.  Explicit  qoestio  de  possibilitate  et  modo  augmenli, 
ordinata  a  Mi  Tadeo  de  Parma. 

il  P.  Sarti  nella  sua  aHiore9ùli$Mi$na  Opera  $mi  Profeeeori 
della  Unitereiià  di  Boloina^  dote  parla  di  Taddeo  annovera  fue- 
ito  traiiato  fra  guelU  di  Taddeo^reniino.  Noi  V  abbiamo  qui 
imdicalOf  per  eia  eolo  ehi  di  juì  innanzi  più  non  ei  ripeta  il  ma- 
daataio  errore i  eeeendo  Operandi  Taddeo  da  Parma. 


Cod.  Val.  4464.  mem^anaceo  in  foglio,  pag.  I.  —  Tadtm 
super  lAro  Tecni.  « 


ine.  Subiectum  buius  libri  est  corpus  booianum  sanabile 
operabile,  cooaideratum  in  illis  quantum  ad  rem  et  non  quantum 
ad  modum»  quod  dicitur  ad  differentiam  libri  de  beresibus,  et 


(i)  Al  chtsrlsiimo  smica  Padre  Alessandro  CiiECctcn  delle  Scoole 
Me,  Retleve  M  Coileglo  Hsuareoa  In  Roana ,  nomo  di  mente  retta ,  di 
dottrina  lailararia  sceltissime,  di  onoro  ottimo ,  delibo  tutto  dò  ebe  le 
mie  dimaode  hanno  oiteaoto  dal  dotti  custodi  e  scrittori  della  Vaticana. 
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ad  differentiam  libri  de  constructione  aitium.  Iste  libellus  di- 
.   viditur  in  partes  duas ,  scilicet  in  proheoiiiiin  et  tractaium  : 
tractatus  iocipit  ibi  «  medicina  est  seientia  etc.  $i$gm  comt 
sopra  per  pagine  76  ». 

Alld  paginétn  è  $eritto.  «  Explicit  liber  de  8ignis«  Incipit 
•  liber  de  causis  ».  Que$io  libro  occupa  altre  68  pagine^  e  ierwùma 
ut  scilicet  per  hoc  oslenderet  ezcellentiain  arliticis  medtei,  et 
boc  admoneret  quilms  oportet,  pra^icuin  esse  iHuM»  in  quo 
debeC^perfectio  buius  acientie  aquiri  (<tc).  Ad  cuiua  comple- 
mentum  nos  perducat  ille.<4uì  primo  gratias  obtulimas  »  au- 
xilìum  autem  implorantes  ab  eo  qui  est  abuMans  largìior 
omnium  gratiarum.  Amen. 


Cod.  Valic..  4451.  membranaceo  in  foglio,  pag.  89.  —  /n* 
cipiunl  recoUectiones  (  Thoiei  )  $uper  primo  de  Crisi. 


ine.  Optimds  medicus  est  iste  anteoedens  cum  iùdicào  et 
cursus  ipsum.  ista  auctoritas  est  proposita  a  Galeno  in  libro  de 
Qriticis>  cuius  aucteritatis  intentionem  et  veritatem  daobns 
modis  habere  possumus^  uno  m(^o  ut  ipsam  auctorìtatem  in 
duas  divìdamus  partes,  qoarum  una  sit  ista ,  onlace^eiif  eam 
iudieiOf  qu8B  quidam  pars  det  nobis  intelligere  unam  partem 
medicinsBy  scilicet  illam  que  est  tbeorica  etc.  Si$gme  per  28 
pagine  in  caraiiere  minutissimo,  né  se0  il  fine  ;  giacchi  mi  fa* 
glie  403  comincia  poi  aitra  materia  ed  altro  caraitere.  Dopo 
molle  altre  pagine  cioè  al  foglio  4  4  dettene  unéisolaia  allei  quale 
è  slato  dato  il  titolo  «  liber  de-  crisi  »  «io  non  fd  sanilo  mUe 
prime  28  pagine,  ed  è  di  diversa  carattere  da  queste  «  Terminm 
cosi  m  Quod  si  adiuugebis  ea  que  ego  dixi  ad  illud  qaod  dìxit 
Ypocrates,  et  non  pofiducet  te  ià  hoc  ut  pervenias  per  ipsun 
ad  prudentiam  buius  materiaa  fn  prsscognitionilftis  crìsis,  lune 
ego  exponaro  tibi  tractatum  quartum  quo  sigiìlabo  hime  lìbnim,' 
et  spero  quod  tu  pervenias  ad  complementum  eios  qpo  iodi* 
ges.  Illis  vero  qui  sunt  sublilis  ingenii  et  sensus  sofficiuai 
isti  tres  tractatus,  •ei  non  est  necessariua  -tractatus  quarius. 

Explicit  liber  de  crisi.  Galieni.  deo  gratias.  Amen.  Amen. 
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Cod.  Tat.  4422  coriaceo,  pag.  88.  —  Incipiuni^xpcri' 
menta  Magistri  Tadei  probaia  ab  ipeo. 


^f 


Omoes  herbe  ai  rajicas  que  defoent  posi  coqui  abluaolur 
et  ÌDfuiaolQr  et  conquaseotur  »  postéa  cum  paoca  aqaa  co- 
quaotur  He.  Termina  z  Ei^plìcmni  eÉl^erìétiÌBd  Magistri  Tadei. 

Sono  26.  earie  da  due  pagim^  e  eoniengono  il  BieettariOf 
che  in  aiiro  Codice  Vaticano,  che  elt^neea  ii  Tetiamenio  di  Tad- 
dee,  erano  iMiolate:  Reeepte  pauperibus  relicie. 


Cod.  YaticaD.  Urbinai.  247.  ^ —  Membranaceo  in  foglio 
a  due  colonne  per  pagina.  Pag.  22. 


Galeoi  de  regimiue  saoitaiis.  Vi  $ono  alcune  Noie  di  Tad* 
deo^  a  termina  a  certe  37.  eonqneeie  parole.  Piois  sex  ti  sor- 
fliODis  hygieoe  idesi  sanatorie  artis  a  BOrgundionb  jodìce  py- 
sano  de  greco  ia  latiaum  translati.  Addo  éomioice  iaoarnalio- 
nia.  M.  ce.  LXXVIH.  « 

Galani  de  complexioDÌbus.  À  torte  70.  V'hanno  alcune  Note 
di  Taddeo  in  mainine.  Termina  a  carte  85  tergo, 

GaleDÌ  De  aimplioibus  medicinis.  A  carte  29  tergo ,  <rofi 
alqn^mte  Noie  di  Taddeomfhe  margine^  ed  altre  che  sembrano  di 
mano  piò  reeenie.  Termina  a  carte  i68  tergo,       ó 

Gaieoi  iooipl#  Libar  de^terioribus.  A  carte  254  con  Note 
di  toddeo  in  margine ,  e  in  fine  a  carte  281  tergo,  ei' legge. 
EzpUcii  lil>er  de  interioribns  tvaieni  correptus  per  Mag.  Ta- 
deom  per  aliam  traaslationeiD.  Queett  Olone  jdel  Codice  Vati^ 
cerno  Vrbinaie*  cono  eHate  comi  di  Taddeo,  fiorentino  $olàmente 
dal  ^rii.  Noi  %e  dohHamo  dunque  a  queeto  diligentieeimo  eto^ 
Pico  la  frtfM  notizia.  Oioti  però  capere ,  che  tali  Gloeee  non 
tono  the  correzioni  che  Taddeo  scrieee  topra  una  tértione  /a- 
fieue  fatta  dall^  ArabOy  con  altra  venione  latina  fatta  dal  greco 
direiiomente. 
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Cod.  Vatican.   Oiiobonian.  1904.  —  Membr.  in  faglio  q 
due  colonne,  dtl  secolo  XIV,  • 


•  • 


ContUne  U  iegwnii  Opiré  ii  Tùidéo.  4.*  Gommentam  Ta- 
dei  saper  loaonitii  isagoge.  9.*  GoDailla  Tadei.  3.*  Tadeàs  ti  • 
reotioue  super  ApRbrisMs  Hippocntis.  4.*  Tadeoa  flateotico^ 
super^  lìbros  Tecoi  Galeoi.  TaH  open  $omo  fuiie  p  afanp*,  ec- 
eettuaii  t  Comilia  Médidn^Hà. 


Cod,  Yaticao.  4425.  —  Membr.   in  foglio 'scriiio  a  dt 
colonne  nel  secolo  XI  II. 


Secondo  il  Catalogo  $  secondo  il  Sarii  dorem  conienen  qv- 
sto  Codice  U  :  Tesiameotum  Tadei,  e  le  fUé  Receple  psaprn- 
bus  re  Itele;  ma  oggi^  diligentemente  e»ae%imata  dai  éau  e  fen- 
aie  scrittore  della  Vaticana  il  aig.  Francesco  Massi,  asa  clu  dal 
coltissimo  giovane  sìg.  Aroalt ,  nitro  non  eontieme  eke  Ttetuti 
di  Medicina  tradotti  dalV  Àrabo^  «  t  nomi  di  AmassMore^  di  ik-fc 
e  di  Costantino  Monaco  Cassineifise.  A  questa  peràitm  sappUre 
un  secolo  fa  ii  Biscioni^  traendo  degli  Spogli  d*eÈ9^ieke  eerittkrf 
consereati  nella  Biblioteca  Strozzi  di  Virente  la  wotissm  dd  h- 
etamento  di  Taddeo  fatto  in  Bologna  if  %%€ennafo  1^3,  er^ 
gaio  per  Sem  Bonaventura  di  Vieiamo.  il  Testameeuo  imcominm 
così  :  Egregius  vir  et  discrelCis  tfkagister  TibddaeQS  quoni^ru 
Domìni  Atderotti  qui  fuit  do  Florenlia,  Arlis  physicae  profess^.r 
et  doctor ,  fecit  Testamentuoi  ]  et  legavit  prò  aDima  sua  f\ 
parentum  suonyn  lib.  dcceai  milia  bonorum  dislribueoJ:- 
rum.  '(i)  Dai  Legati  di  fai  Teetamento  si  connsee'eonn'egii tffrt 
distribuire  parte  delie  sue  rieehezte  a  benefitiq  ie^ poveri:  co-f' 
fosse  in  parentela  con  illustri  famiglie  fiorentine,  eseeméo  ie  mi- 


'  (i)  Biscioni.  Corómenil  al  Convito  di  Danila.  Veoexia  4741.  pi;  ^^ 
e  s<'g.  in  Nota. 
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glie  itM  una  Gnidaloiii  ^  «  Mina  la  iua  fi$lia  muriiaia  ad  un 
PvUi:  come  iascia$$9  $r$di  at^  €§ual  porzione  Adola  $ua  moglie 
e  Minao  Taddeo  suoi  figliuoli:  cmm  ira  suoi  fedeli  alunni  in 
Bologna  foeteti  Maeotro  Nicoolé  da  Faenza^  al  quale  legò  tutte 
le  tue  Gloee  eopra  Galeno^  d*  ondo  ei  porrebbe  arguire  la  prove^ 
nienxa  doi  Codici  eomtenouU  le  meieeimo  Gloee  uella  Biblioteca 
di  Cuena^  le  guaii  in  tal  «a<o  earehboro  le  autografe,  E  foree 
guel  oujus  anima  requiescal  io  pace  ehe,ei  legge  nella  fine  di 
una  di  quelle  Gioee  da  noi  oHata  poc*  an%i^  potrebbe  eeservi  etalo 
eeritio  dallo  eieeeo  Nieeol^  da  Fa/tnaa  poto  dopo  la  morte  del 
suo  Maeetró,  Ma  tali  etudf  e  rieereho  noi  raccomandiamo  al  dotto 
fachiino  F.  Zambrini,  od  ai  ondici  di  quello  ciUd^  ai  quali  vor^ 
remmo,  che  dietro  all' acazio  d^un  Mercuriale  e  d*uu  Morgagni^ 
non  mancaoeo  il  t§mpo  di  traitenerei  uu  ietante  della  loro  vita 
nello  etudio  delle  antichità  mediche  e  delle  memorie  patrie. 


» 


OPERE  EDITE  ED  INEDITE 

DI  Tauuko 

prima  dei  Documenti  da  noi  pubblicati. 


Edite.  De  Coneervanda  eanitate.  BomméijB  1477.  in  4.* 

s    in  Librum  Tecni  Galeni  Commet*taria,   Sea* 
poU  1522. 
Expoeitionee  Àphorismorum  Uippocraiie 
Jtem  Prognottieoruff  Hifpocrati» 
Item  in  librum  Hippocratie  de    Regimine   in 

morbis  acutis 
Item  in  Joannilii  isagoge.  Veneliie  ìò-21  per 
Lucam.  Ànt.  iunctam  florentinum.  (1) 


(l>  Viene  «UrilHiila  da  alcuoi  biografi  a  Taddao  anche  no  Commen- 
tum  in  Àoieennam;  ma  né  »i  trova  fra  i  Mss.  delle  Diblioiectie ,  né  si 


xxxvni 

Vùlg€nzzam§nio  delfBiiem  d'ÀrUt^tU.  LX 

M  Téioro'^di  Brunetto  LaHmi 
Volgarizmmentù  dei  PeeudoniwM  Bizaniino: 
BpUtola  ArieMeUt  De  eontervatione  'tttt- 
tafit,  È  dubbio  té  appartenga  a  Taddeo 
Inedile.  Contilia  Medieinaiiu 

Epi$Mù  ad  fratrem  S^mumem 
Gioie  super  libro  Galeni  De  Crisibue 
/l.    super  libro  G.  De  CompUxiombus 
li,    super  libro  G.  De  Regimine  Snilad^ 
sopra  citati     j     |^     ^^^^  ^^^^  q   g^  nmpUeibus  ■ledic.nù 

ii.    super  libro  G.  De  inieHaribns 
Questiones  circa  eurom  febrimm  piUriàKr%m: 

ne*  Codici  della  Malateaftìaoa  dì  Cesena 
Volgarizzomemo  anoniino  dèi  lÀbelh  De  cùt- 

sertanda  Saniiaief  dal  Codice  Laureczu- 

no  #ndreini.  È  dubbio  se  apparteo^a  a 

Taddeo. 


Codici  Vaticani 


sa  dove  sia  stato  mai  stampalo.  È  probabile  che  sia  auio  ecMCasa  o»i 
Taddeo  da  Parma,  o  con  qualche  allro  maestro  Taddeo  di  qua'tespì; 
imperocché  rF  nostro»  nella  rassegna  eh*  egli  fa  delle  sue  Opere  oel  Pro- 
logo al  Comnento  sopra  II  libro  d*  Ippocrale  De  BegimUne  madonm , 
noe  parla  af&iito  del  Commento  sopra  éviceooa ,  e  nemmeno  ae  ne  fa 
parola  nel  Legalo  fatto  di  tolte  ie  sue  Gloae  a  maestro  Nioeola  6a  fitm. 


XXXIX 

D.  V. 


6AGG1    D£4L0    SCRIVERE    ITALICO 

Dì  Taddeo  Fìobentimo. 


Che  il  nostro  Taddeo  oooporasse  aoch'  egli  alla  prima  or« 
dilura  del  volgare  ilalioo  ne  è  ud  ieslimoDio  il  volgarisia- 
meoto  deir  Etica  d*  Aristotele,  da  luì  fatto  nel  secolo  XIII,  e 
ricordato  da  Dante  nel  Convito.  A  questa  indubitata  opera  sua 
della  quale,  siccone  da  gran  tempo  ùota  per  le  stampe,  io  non 
do  che  un  breve  squarcio,  premetto  il  volgarissamento  fatto 
nello  stesso  secolo  del  trattatello  latino  di  Taddeo  é»  con»9r^ 
tanda  ieniimU^  aggiungendovi  in  viMi  confronto  l'altro,  fatto 
pure  nel  buon  secolo,  d' un  Pseudonimo  bizantino  che  ti^tta 
dello  stesso  argomento. 

Non  già  che  io  voglia  avventurarmi  alla  co ns:e ttura,  che 
f  due  volgarixsamenti  anonimi  che  unisco  a  quello  dell' Etica 
siano  di  Taddeo  ;  dirò  solo  di  uno ,  che  me  ne  naque  il  s^ 
spetto  nel  trovarlo  in  fondo  al  volgarisiamento  dellf  Etica  d'Ari- 
stotele» nella  prima  edixione  di  essa  fatta  eseguire  dal  Cerbi* 
nelli  m  Lione  nel  1568.  Mi  uomini  di  lettere  sanno,  che  il 
libro  pubblicato  dal  Corbinelli  fu  tratto  da  un  codice  trovato 
in  Mantova  dal^^usterla  contenente  frammenti  <fi  Brunetto  La* 
tini,  d'Aristotele,  e  di  Cicerone,  che  avean  fatto  parte  del  suo 
Tesoro  :  sanno  del  pari  che  tali  frammenti  compendiati  e  tra- 
dotti nel  buon  atcolo  della  lingua ,  benché  adunati  seni'  or* 
ordine  e  sparsi  di  errori ,  parvero  non  ostante  a  Lionardo 
Salviati  scrUtun  d$l  temp^d§l  Boeeaeeio  9  faiimd^  hton  mdsflro: 
sanno  egualmente  che  tra  queste  scritlgire  fuwl  quell*  Etica 
d'Aristotele,  il  di  coi  primo  volgariuamento,  dopo  molte  am- 
bagi è  infine  stato  restituito  a  Taddeo  da  Firenze,  e  questo 
medesimo  vo!garALzament%  pose  Brunetto  nel  suo  TesoroVoI- 
laiidolo  in  lingua  Ffancesca ,  nella  quale  f li  piacque  di  seri* 
NCi'o  l'ioteia  sua  Opera. 
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Ora  osservando,  che  nel  medesimo  Codice  del  CoibioeiA 
io  fine  dell*  Elica  volgarixzata  da  Taddeo  ▼!  ha  un  frammeoto 
d' UQ  Pseudonimo  d' Aristotele  sulla  conserv^iooe  della  sanìu 
in  foggia  di  lettera  scritta  da  Aristotele  ad  Alessandro  Re.  H 
qual  frammento  credette  forse  Bronelto  potesaeglì  occorrere 
per  il  nono  libro  del  Tesoro,  dove  si  parla  delle  qualità  622- 
cbe  e  morali  del  Principe  ;  facile  è  il  sopporre  che  Taddeo 
dopo  aver  volgarizzata  1'  Etica  ad  istanza  di  Bronetto,  vi  ag- 
giungesse  anche  il  volgarizzamento  del  pseudonimo  d'Ansto- 
tele,  il  quale  non  fpce  poi  parte  del  Tesoro»  ma  restò  tra  sii 
scai*tafacci  di  Brunetto  insieme  colle  sue  traduzioni  di  alcune 
Orazioni  di  Cicerone,  ed  altro  che  si  trova  nel  Codice  Ibc io- 
vano,  dato  in  luce  dal  Corbinelli.  Laonde  Giovanni  Booo  0 
Giambone  giudice,  contemporaneo  di  Brunetto  e  di  Taddeo. 
avrebbe  messo  in  volgare  nostro  il  Tesoro  dalla  lingua  frao- 
cosca  in  The  originalmente  fu  scritto,  lasciando  slare  0  p.u(- 
iòsto  rimettendo  l'Etica  «ella  traduzione  di  Taddeo.  Equesie 
sarebbe  quel  Tesoro  tutto  stampato,  che  per  traduzione  dì  Bono 
Giamboni  ò  citato  dal  Vocabolario  della  Crusca. 

Fin  qui  resterebbe  pertanto  fermato,  che  nel  Teson»  del 
Latini  in  volgare  avrebbe  avuta  parte  Taddeo  come  ^oU&ni- 
zatore  dell*  Etica  d' Aristotele,  che  è  il  6.  libro  delFOpendi 
Brunetto  :  ^  avrebbe  avuta  parte  Giambone  come  tradottcrt 
in  volgare  degli  altri  libri  del  Tesoro  medesimo,  e  che  la  tra- 
duzione  del  pseudonimo  d' Aristotele  che  insieme  con  qotih 
dell'Etica  si  trovò  tra  i  frammenti  di  Brunetto  pubblicati  dil 
Corbinelli,  probabilmente  appartiene  allo  ste&so  Taddeo.  C051 
questi  tre  Guelfi,  fra  di  loro  oomtemporanei  ed  amici,  Bnioft- 
to,  Taddeo»  e  Giambone  avrebbero  contribuito  insieme  ^'^ 
prima  costruzione  del  volgare  italico.  Che  te  questo  volga.t 
apparve  al  sommo  Alighieri  iaido  e  non  illustre  ,  a  lui  cip- 
era  destinato  a  dargli  più  perfetta  e«più  ampia  forma,  ciò  nt& 
prova  ch'egli  lo  avesse  in  dispregio;  però  che  quel  Tesoro  ctt 
lo  conteneva  egli  se  lo  fece  raccomandare  nel  suo  gran  Poe^^ 
da  Brunetto  medesimo,  e  nominando  nel  Convito  i^  volgami- 
torà*  deir  Etica  die  lode  a  Taddeo,  aalutandofo  per  l'Ippocrae 
del  suo  secolo.      *  * . 

Il  pseudonimo  d'  Arislotclc,  dair epoca  in  che  fu  sentii* 


la  quale  fu  soDxa  dubbio  la  bisaoiioa,  cioè  dal  6.*  al  deoimo 
aeoolOt  epoca  ìb  ohe  si  composero  taolì  altri  pseudooioai,  co- 
me le  epistole  di  Sooiapìo,  d' Ippocrate,  I  libri  di  Pittagora  e 
di  DemooritOt  e  di  Cleopatra  e  d' altri  aimiii,  aasuose  sioo  al 
1516  io  che  l'Achillioi  lo  riprodusse  in  latioo  insieme  con 
altri  opuscoli»  diverse  intìtolasionì.  Trovasi  quindi  ne*  Cedici 
Vaticani  e  delia  biblioteca  di  Renato  Mereeu  e  nel  Catalogo 
Bibiiòu$M$  Auiutimuié  ora  intitolato  BfUtoÌ0  «4  ÀU^m^érum 
Ma§mmm  da  ó9tu9rvmHon$  kìtmani  corpQfis:  ora  Uòer  da  artamÈm 
$0mUU§  p$r  9%Meinam  fi  di§iam:  ora  Lib$r  4$  siermi$  $§cr$Uh' 
rum,  E  parimenti  V  originale  Greco  trovasi  voltato  in  varie 
lingue  9  cioè  in  airiaeo,  in  sratK),  e  in  latino.  Dall'arabo  lo 
tradusse  in  latina  eerto  Filippo  Clerico ,  e  altra  tradusione 
latina  ne  esisteva  tratta  dal  greco  da  certo  Niecolao.  Tutte 
queste*  notisfe  ai  hanno  in  Pabrioio.  BM.  Gr§ca,  Hltmburffi 
4716.  7.  8.  L.  in.  fM§.  167.  ÀrisM.  iujn^oHtHia.  (1)  O  Taddee 
adunque  ne  avesse  i*  origioale  greco  o  una  versione  latina»  egli 
ne  fece  force  il  primo  volgarixzamento,  e  pare  che  gli  valease 
come  di  esemplare  per  modellarvi  sopra  la  Epistola  ch'egli 
scrisse  del  Regime  della  sanità»  la  quale  può  considerarsi  co* 
me  una  parafrasi  del  Pseudonimo  bisantiuo. 

Da  tutte  queste  premesse  scenderebt^  la  molta  probabi- 
lità, a  parer  mio»  che  l'anonimo  volgaritsamento  che  noi  pub- 
blichiamo fosse  dello  stesso  Taddeo.  Fra  lo. stile  del  volg|ria* 
semento  dell' etica,  del  pseudonimo  bitantioo»  e  del  libello 
sulla  sanità  io  veggo  tanta  semigliansa»  che  non  esiterei  punto 
a  ritenerli  tutti  e  tre  per  opera  d' uno  atesso  autore.  Consi- 
dero inoltre»  che  le  condisioni  ^la  coltura  diversa  de' perso- 
naggi che  consultavano  Taddeo  intorno  alle  regole  di  sanità  » 
facilmente  lo  avranno  obbligato  a.  scrìverle  ora  nel  volgaio  ora 
nel  latino.  Che  questo  libeRo  igieoico  sia  stato  mandato  dillo 


(I)  Vessasi  anche  r  Achillioi.  Mflgni  ÀleaaHéri  ÀeMUni  Bononiei^ 
sit  D$  proportionibui  moUmm,  A  pas-  16.  A%4iioUlU  phUos.  maaimi 
SecreUm  seeretorum  ad  Alexandmm^  De  regwn  regimine^  De  sanitalU 
contervatione.  De  Pkytionomia  etc.  Bononiof  1815.  It  ^tbrti  a  cui  allu- 
diamo comincia  a  pag.  7  di  (|uesU  opuscoli  auribalti  ad  ArIsHXele. 


■u    BuriaKuu  ,    lai  i  fr- 


I   '1^  a  uiiiu.  «    di  P 
ai^B  tei:  cl.fr74  t*«.  «  ; 


.  ^  »— -.*  .  u.iim  ut  inuat  :aii«Ji.rt«.  «  ,|  odlura.-e  et.  - 
*-  u-  .i..,...r:  t  u-.,i,;uj  v  tasaùn.  Xachn  li  pet.ar-i: 
-i.-"...   I--I    =-.   iK^  i   Jm..^.B.t■  Il  (cmra  (kl  chapo  se  ce  ; 

•^   «kiu   t   a  i-:^a  t   tt-.*^  rt.^;'*^iM  trescba  perche  t:!. 

i-ui-m  »  :x-«-i  :a(iin..T  e  k  ciiore  naturale  se  ne  choQ.'  . 
ii«^  »-.*:  i:aj  «  wn,  I,  i,o  MS*  e  it  petto  5pur^.i[-,.. 
«  »  i:-i-  i«t«,ij,,  ptrebe  Io  stomacho  6  il  petto  seo'al^J  ' 
-*  •>;..♦  4  i-T^ae  p.n  ,pcd.U,  e  Deiera'i  denti  a  le  giei;;' 
.i.i  .^.-if'.^  il'-;twn)  CKlwilcn..  E  «  le  vulta  li  fjrji  Slì:. 
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ì€1ì^iii#dU  al  cielabro  di  oboae  presioae*  oioèr  al  lampo  di 

laldo  di  oboaa  frigida»  cioè  di  raaa^indali»  a  a  lampo  fri* 

.do  di  oboaa  cbalda,  oieaaoio  gbarofaoi  mira  legnio  alca  a  si- 

Jlo  cosa;  a  qaaala  obolale  aofumiahasioiia  aprirà  la  ioa  nari 

il  oialabpo  a  ooq  lasciare  iuobaiivira  né  incbanulira  i  oba* 

.   elli»  a  ingrasarà  la  ioa  faccia. 

Aocba  adoroarai  la  ina  paraona  di  begli  vesliaBanli,  pero 

bè  Taaimo  aa  iia  ralagra»  a  andrai  masiiobaodo  Aoaobio  aoioi 

Jieroboi,  paroba  lo  slomaebo  aa  ne  cbonforia  a  farai!  bnooo 

pililo  a  mangiare  a  randa  buon   liaio:  overo  oaerai   dagli 

ifraacriii  blovarj  cbe  ii  torranoo  la  vaniusiU  a  la  malichonia« 

■ìamargbartlona,  diaobra  rosata  novella,  dianioso  e  •tmile  co« 

^e.  Dopo  queste  choae  afalioberai  il  cborpo  cbome  se*Qaitalo« 

qualta  obon  ieoparansa  •  pei^obe  la  falioba  adopera  motta 

iriù*  cbooforta  lo  cbalore  naturalaj  e  le  Miparfloità  si  cban* 

•uqftaoo  ansi  mangiare. 

Qttpodo  t*apreasi  aKara  del  mangiare  è  uliliasimo  invitare 
_  I  ventre  di  votana  la  anperfluità*  perebè  Papètito  se  n'agbnsn 
')  lo  sloaiacbo  aa  n'alevia«  Cbomiocìerai  Tn  prima  i  roangianr 
sibi  cbe  pia  a'acbostaoo  a  la  taa  natura ,  perebè  meglio  si 
imaltiacbonoy  cbome  la  cbarne  del  bue  si  confa  pia  a  una  che 
1  un  altro  non  farà  i  polli,  perebè  un  medesimo  cibo  Cara  a 
uno  bene  e  a  un  altro  male,  perohe  alcbàni  sono  soluti  e  aU 
cbuni  stitiobi.  ^4) 

E  tfaturalmente  quegli  cibi  ebe  migliori  sono  e  cbe  gie* 
nerano  miglior  sangbue,  e  cbe  pia  tosto  si  smittiscbono  e  che 
ramane  natura  si  chonCorta  sono  questi  :  cioè  cbarne  di  cba- 
strone  vitella  di  latte,  cbavreti,  porci  giovani,  e  degli  uccelli 
pernici  fagiani  cbaponi  ghaline  e  altri  uccelli  di  montagiiie , 
perche  gli  uoegli  di  peduli  aon  pesimi  e  a  gran  fatiche  ai  smal* 
tiscono.  L*oovtt  do  lo  ghaline  sono  etimo  e  gienerano  ine 


(I)  La  Crusca  du  questo  iitfero  passo  del  nostro  Codice  alla  voce 
Soluto.  Come  parimenti  lo  essa  troverai  Comfbbsioub  per  Complessio- 
ne, Skn-fi  per  Sanità^  rAUse  per  digerire,  omosi  per  umori,  ed  altret- 
tali voci  smiqttsie  ebe  in  questo  todice  s*  ineooirano,  tutte  con  esempH 
di  classici  scrltiori. 
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saoghm,  i  pepei  d'aqoa  chorente  sodo  otiml  e  similo  il-  pescie 
marioo.  1  chavoli  «ar^lteoD  troppo  choUi  sodo  buoni  por  ehè 
il  brodo  loro  è  otimo  o  pulìiiro,  e  prodocio  l'orina  fino.  Il 
pane  fa^sia  bene  Ketìto  e  betf  choUo  in  fomo«  e  non  lo  man- 
gierai  il  dì  che  ^  choUos  mangialo  che  aia  collo  de'itfi  di,  per- 
chè la  miglior  sanghue. 

Lo  vino  che  berai  -^ìa* odorifero  e  di  oholore  d'oro,  di 
sapore  soave  e  suvvi  aichuna  choaa  d'aqua,  perchè  è  migliore 
e  meglio  dischorre  per  Io  chorpo.  E  quando  mangi  o  bei  man* 
già  ohonsolaio,  e  nyaslicba  bene  tanto  che 'sia  liquido,  perche 
è  più  legiere^a  digieslire,e  non*  valere  fare.chome  molli  che 
a  ogni-  bfpbooi  beono.  Ma  quando  ai  mangiata  bei  xiuanto  ti 
fa  bisognto.  Prendi  solo  de  una  vivanda,  ispeatalmento  di  quello 
che  piii  s'adatta  4*  la  natura  e  che  più  si  diletta.  iAche  li 
ghuarda  di  mangiare  troppo,  mangia  tanto  che  la  naioin  li 
aostegnia,  e  cbon  apitito  ti  leva  da  mensa,  non  t'empiere  ^r 
modo  ti  dolga  il  ehQjfpo,  né  che  ti  agravi  il  soperchio  eibo , 
perchè  ti  farebé*  debole  e  torebeti  lo'choloretlel  volto,  e  epa* 
«ech^rAdK  il  chorpo  a  molte  infermità,«home  febre  iCropesia 
e  simile.  Anche  non  è  utile  a  mangiare  di  diversi  cìM  uè  bete 
di  più  fatte  vini ,  peróchè  per  diverti  cibi  p  vini  la  oalvra 
n'endeboliscie  e  la  vita  ne  atrema,  e  viensi  in^diverse  infei^ 
mite  ne 'nostri  ohof^. 

E  se  avenise  che  tu  mangiasi  troppo  richorrì  al  vomito 
e^ndi:  e  «rendere  non  potendo,  fogli  alquanto  èq/àé  ehalda 
imperoche  il  More  subito  menoma»  e  danti  dìaiderìo  di  der* 
mire,*e  alora  dormi  quanto  il  chorpo  disidera.  E  se  questo  non 
basta  farai  dieta  de  un  di  o  di  dua,  tonto  che  la  tua  chondisioQe 
loihi  nel  tuo  prestino  istoto:  e  se  cho^  non  fmeaae  tarati 
un  cristóo,  e  se  nello  potossi%ostonero,  terrai  alquanto  equa 
fredda,  e  quanto  più  fredda  più  migliore  «  perochè  l'aqva  la 
scalderà  el  naturale  chalore,  e  si  chomprendefè  lo  cifaj). 

£  se  pure  t'avenise  che  tu  mangiali  più  4vande,  ehonsi* 
glioti  che  tu  oservi  tole  ordine  :  piglia  i  più  lievi  cibi  e  i  più 
agievoli  a  patire  e  poi  gli'  più  gravi,  perochè  i  gròssi  cibi  so- 
pra i  lievi  s'agravano  e  inchonUnento  si  chonvertono»  al  fon- 
damento de  lo  stomacho.#E  a'e^i  eviene  che  tu  pigli  prima 
i  grossi  e  gravi  cibi  questo  te  n'avverrà,  che  i  groai  cibi  pe* 
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nano  iDolio  a  smaUire  e  i  Uovi^osto  si  stnallisch^^o  e  ohoron- 
poDo  :  ed  «aendo  gli  grossi  di  sotto  aftk  tescìaoc  andare  gli 
aotili  a  smaltirey  di  che  si  cboroope  lo  stomacho  e  ghuastasi. 

Anche  ti  prego»  che  avendo  chominotaro  a  mangiire  non 
malti  indlUfio  tra  l'  una  vivanda  e  l'altra,  perchè  non  potresti 
fare  peggior  chosa  che  pigliando  di  più  cibi  •  di  diverai,  e 
mettere  spaxio  tra  Tano  e  l'altro.  E  ^esto  aviene  per  la  cha- 
f  ione  obeM  primo  cibo  avendo  chominciato  a  smaltire  e  sca- 
devi poi  mesao  l'altro,  il  prime  si  cboronpet  per  la  quale  eba- 
gione  la  stdilaco  si  gbuaata  e  il  cbalore  naturale  vien  meno. 

E  nel  tuo  mangiare  si  cbonviene  ordine  osérvare ,  pero 
che  se  tu  se*  ua^  a  mangiare  dua  volte  il  di  due  maiigia)  e  se 
una  una  mangia;  e  se  tu  non  oserverai  questo  te  n'avverrà 
che  se  4u  se'  uso  a  dua  volte  il  di  e  tu  ne  mangtaasi  una,  la 
lua  virtù  e  sustanxa  ne  'nfievoliace,  e  se  usato  di  mangiare  una 
e  t^  n)angii(>i  dua»  adiverratene  pigriiia  nel  corpo  e  il  cibo 
non  si  ismaltiscie»  e  ingienerasene  malixjp  e  vizj  e  ventosità, 
perochè  tu  avrai  messo  nel  ventre- obesa  snpercbia  e  non  usata. 

E  quando  ti  leverai  da  menaa  lavorati  ftimameifb  %  ipani 
che  non  ai  rimangha  nulla  aoiura,  perchè  molto  nuocie  a  la 
faccia  e  a  gli  occhi.  E  atfcbe  li  risciaqua  lalìocha  che  non  vi 
rtmangba  nulli  limdbità  di  cibo,  perchè  la  bocha  e  i  denti  se 
ne  choronperet>ono  e  renderebono  mal  fiaib. 

E  quando  ai  mang^to  andrai  atorno  per  ispasio  di  mille 
passi»  accio  ehè  'i  cibo  «lAhonve^ia  al  fondo  de  lastomach^ 
e  questo  potrai  chonosciere  per  rutti  e  per  al#viamento  del 
ventre»  e  alora  dormirai,  per  ohe  il  dormire  fa  migliore  ftgie- 
•li^o»  e  il  cbalore  naturale  meglio  se  ne  conforta  e  chonse 
va,  e  la  tua  eondiiione  toma  al  pristino  istato.  E  quando  dorAi 
tieni  bene  cboperto  il  cbapo  e  ^«n^o  solevato»  e  prima  ti  ri- 
posa sopra  il  lato  ritto  e  ivi  a  poA>  «ti  volgi  io^  sul  manche» 
e  poi  a  cbonpioro  il  soooo  ritoma  in  sui  laio  ritto. 

Impem  obè^gli  teopi  de  V  anno  in  ordinaxione  de  cibi  e'n 
chonaorvasione  della  aantà  agli  umani  cborpi  molto  aiuto  dan* 
no,  ciò  è  porche  il  tempo  è  distinto  in  quattro  parti,  primavera 
istate  a%|lunoo  e  voroo.  Onde  dalla  primavera  aichome  dal  pia 
nobile  tenpo  chominciamo,  e  4^arei«i  queste  chose  da  ehe  ti 
convien  ghuardare,  e  chome  |u  deba  la  condizione  del  tuo 
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chorpo  cbooMrvare  ghuardare  e  ghovemare.  La  primaveTa  A^ 
iniocia  a  meso  Marsae  dora  iosioo  a  mesa  giognio,  •  la  na- 
tura di  qool  tempo  è  leoperata  ed  è  mollo  olile  a  ogni  età, 
ma  piìX  a  fanciuli  per  la  airoHitudìoe  della  cborapresìone  loro, 
pero  cbè  io  questo  tenpo  per  lo  passamento  del  vesoo  soglioDo 
gli  «malli  chorpi  avere  molte  iofermìtadì ,  e  per  la  state  che 
seghuita  sogliono  le  infpnhilà  diselioprJie  per  lo  efaoipo. 

Amaniscboli  amicbe  cbe  la  eheadiuooe  dei  tao  carpo  i: 
questo  modo  debbi  «oofortare.  Prnna  che  in  questo  taopo  deìj 
primavera  tu  maogi  pooho  e  cibi  ohe  tosta  si  paCischiao,  cìc^ 
cbastrone  cbuvreti  istame  fagìaDÌ  p0llì>  e  chucioa  di  bietole  di 
borane  %  brodo  di  cieci,  e  de  simile  cose  ti  .ohonforta,  e  pr^ 
cbo  mangia ,  perchè  in  questo  tenpo  i  oborpi  aono  ripieni 
d*omòri,  però  non  t^enpiere  di  molti  cibi. 

Aochora  userai  fotieba  teoperatamente,  perchè  tacri  ozui 
superOuità  e  obon  debito  ^ne  la  chonsomerà.  Aochara  oo  la- 
sciare che  la  matin%  tu  non  ti  levi  per  tenpo,  e  fa  che  to  ti 
ispurgbi  io  petto  e  lo  stomaobo  per  flebotomia  e  ia  fui/  ìscie- 
*  maro  An%hue,  e  Inche  per  votamento  del  veotre  a  cèjgiooe 
che  la  state  che  viene  non  ti  traevi  ripieno  d'onierì. 

Anchora  in  questo  tenpo  oserai  chon  la  donna,  pcitbe  il 
tenpo  è  molto  gteoerativo  per  avere  figlinoli^  ^  per  levaic  \a 
matioa  per  tenpo  Ri  ménte  se  do  rajjsgra,  e  Panioio  e1  chsrps 
nmlto  se  ne  chonforta. 

,  Dopo  il  tenpo  de  la  primavera  «seghue  la  state,  il  cui  prie- 
cipio  è  a  meSD  giugnio  e  darà  per  infine  a  maso  sataabre. 
nel  quel  tempo  è  chaldo  e  secho.  La  oliondisiope  è  mollo  sieo- 
%erata,  e  però  moltitudine  di  cholere  s'ingienerano  na^chorpL 
Uberai  iftpesso  lo  vomito,  perche  purghe  lo  oielabro  el  cbarpo  5f 
ne  alevia.  Userai  cibi  e^aeragi  acietosi  e  amidi  e  frigi 
cbome  latugha  bietola  buiHa,  che  chonsamano  le  cholere.  Us^ 
rai  charne  di  cbavreto  di  vitella  di  latte  polli,  erghoacdati  da  ad 
e  da  aromi  e  da  cibi  chaldi  e  sechi,  a  noa  aserat  trope  spezien^. 

Anche  ti  cbonsiglio  di  non  afatichara  tropo  il  chorpc&e 
la  lusuria,  perchè  usandola  troppo  disecha  11  chorpo  e  i^i^- 
belisele  la  vetta  natorale.  Ispesso  bagnierai  il  chorpo  io  aqae 
dolcie,  cioè  in  bagni,  e.  spessa-  ti  lava  le  mani  i^l  volto  cbo 
Taqua  frcscha,  e  dormirai  in  luogo  teaperato  chol  chapo  bea 
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choperto.  Qoesio  tenpo  è  otino  alle  fenioe  a  a  cacchi  di  chon- 
presione  frigida,  ma  agli  uomini  chaldi  a  sechi  è  peaimo,  pero 
che  ispeaao  gli  fa  inchorrere  io  febre  aghotiasìma  e  pessime,  e 
sostenere  molte  anghosoia, 

Seghnita  poi  lo  tenpo  antannaie  che  comincia  a  maio  se* 
tenbre  e  dora  ioBno  a  meno  dlcienbre«  Questo  tenpo  è  molto 
contradto  a  chorpi  umani»  per  la  ria  pasiooe  che  ingienera  di 
molta  malincbottia  e  molta  febre,  e  però  ti  conviene  in  chetai 
modo  sapere  guardare  io  tuo  cborpo  e  chetala  dieta  fare.  In* 
prima  mangierai  cibi  legieri  da  smaltire  presto,  e  che  gienerano 
buon  aanghue,  e  userai  buon  vini,  e  ghuardati  di  mangiare  cha- 
voli  chame  di  bue  o  di  vacha,  perche  gienerano  molta  malin* 
cbonia  e  siAiile,  Ti  ghoarda  da  frutte  che  siano  in  quel  ten* 
pò,  parche  fieoaraaa  pasima  iaiarmitk. 

Anche  in  questo  tanpo  ti  ghoarda  di  dormirà  in  loogho 
frigido  0  oboi  ehapo  achoperto,  perche  in  qoeato  taopo  iacienda 
il  okalarro  a  deoti  a  al  petto  a  al  polmaoa,  e  di  ciò  ai  cria 
pesima  infermità. 

Il  quarto  teopo  si  è  il  verno  aba  chominaia  a  *  maio  di- 
eieabfc  e  dora  inaino  a  maio  mano,  e  la  soa  oatofs  è  molto 
frigida  a  umida ,  e  a  questo  tenpo  ai  gienerano  molte  infer» 
mMu  E  perb  ti  ghoarda  da  eibi  frigidi  a  umidi ,  ciaè  da  po- 
rche àa  poscia  a  da  latugha  e  da  similo  ooea;  perchè  giene- 
rano molta  flagma.  Uaarai  oibi  chaldi  e  aachi  peracbè  il  cha- 
loro  oaiorale  è  ritratto  dentro  dal  eborpo  per  lo  freddo  di  fuo- 
ri, ed  è  più  ferir  dioloroo  al  eoore  e  a  lo  slomacÈo.  B  pool 
maaglara  più  cibo  abo  negli  altri  tenpi,  perchè  osaglia  ai 
smaltisaia  per  la  ehalora.  Questo  tao(ie  è  utile  agli  uomioi 
chaldi  :  a  a  la  famioo  e  a  voehi  e  a  bneiuli  che  aeoo  di  obom* 
proaiooa  frigida  a  umida  è  ohantradio. 


VOLGARIZZAMENTO  ANT1<:0 
d'  un  Pseudonimo  Bizantino, 

INTITOLATO 

Ariiiolelis  Epistola  ad  Alexandrum  M. 
De  comervatione  sanitatis. 


0  Afe^aodrOy  coDciosìacosa  che  l'hoomo  sia  corpìD  eoropli* 
bile  conviene  che  avegoano  a  lai  coraptioni  de  corpo  e  d'o* 
mori,  per  laqual  cosa  ti  voglio  scrìvere  alquante  cose  otiK  e 
bisognevoli  de  'Secreti  dell'arte  de  la  medicina,  de  le  qnafi  ia 
sarai  contento  spetialmente*  conciosiacosa  che  sia  honeslo,  ebe 
le  'nfermitadi  del*Be*  siano  manifeste  a' medici.  Se  qoesto 
exemplo  perfettamente  guarderai ,  e  secondo  questo  pMi«wo 
ordine  ti  reggerai  non  abisognerai  de  medico,  salvo  altro  ac- 
cidenie  che  potesse  aveniroy  sì  come  percosse  et  altri  accidtBti 
che  non  si  possono  schifare. 

Dnnqne  Re  Mezandro  prima  ti  fa  mestiere  quando  li  lovì 
da  dormire  on  poco  andare ,  e  le  tue  membro  un  poco  igoal- 
monte  destendere,  e  pettinare  il  capo  :  perciò  che  la  slonsio- 
no  fortifica  il  corpo  e  trae  fuori  vapori  de  lo  stomaco ,  o  'I 
pettinare  le  limositodf  asrade  del  capo.  Nel  tempo  che  ti  levi 
da  dormire  lavati  là  state  collacqua  fredda,  pero  ch'olia  eoo- 
strigne  e  ritiene  i  vapori  del  corpo,  e  *1  calore  del  corpo  sì 
muove  ad  uscire  fuorL  Quando  ti  lavi  il  viso  con  questa  acqua 
fresca  fattene  andare  un  poco  nelli  occhi,  e  si  rischiam  il  ve* 
dere.  Ancora  tutto  questo  sarà  un  conmovimento  a  dare  ap- 
petito de  mangiare. 

Poi  lì  vesti  d' optimi  panni  ismerati  et  ornati,  e  de  qitftlo 
ornamento  che  più  ti  piace,  impero  che  l'anima  si  dilecta  ne 
lo  splendore  de  le  vestimenta.  Da  poi  fregherai  li  denti  e  le 
gengie  tue  con  iscorze  de  specie  calde  e  secche,  o  vero  con 
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cose  calda  e  daseeMlive ,  pero  che  qaesle  cose  molto  gio- 
vaoo  e  moDdilioaDO  ì  .deoii  e  la  bocca ,  disiraggoDo  li  flem- 
ma» diteioigofko  la  lioguat  ciorifioaoo  H  pariaro  e  danno  vo- 
lume de  mangiare.  B  poi  ti  aufumicberai  do  sofuoiioaiiono 
oooveneiìte  al  tempo  preaeote»  ìmpercio  che  questa  cosa  molto 
giova  eh'  ella  apce  lo  chiusure  del  celebro  e  rende  le  atembra 
più  grosse  e  ingcossa  il  collo  e  rischiara  il  sangue  e  fortifica 
i  cinque  sensi  del  corpo,  e  indugia  la  vecchiesia.  Poscia  usa 
d' unguenti  optimi  e  odoriferi  convenevoli  al  tenpo  che  tu  gli 
usi»  impercio  che  T  anima  si  pasce  de  1*  odorare  e  'I  soavis- 
simo odore  si  è  il  suo  cibo.  Quando  ella  sarà  rifaeta  e  con- 
fortata il  corpo  si  fortifichorày  il  cuore  s*  allegrerà ,  e  'I  san* 
gue  corroii..per  le  veae  per  ecoellensia  dell'  anima  la  quale  è 
dilatata.  >• 

Poi  terrai  un  poco  d' aloe  o  terrai  aloe  cioè  electuoro  de 
legno  aloe  i  quali  si  trovano  ne  libri  di  medicina,  e  di  rsuood 
cioè  reubarbero  quattro  p.^  perciò  che  molto  giova,  che  trae 
fuori  la*  flemma  de  la  bocca  e  de  lo  stomaci^,  e  comuovo  il 
calore  del  corpo  e  rende  buono  odore  e  buon  sapore  de  bocca. 
Poi  siedi  e  favella  coi^più  nobili  e  savi,  e  favella  con  loro  se- 
condo V  ttsansa  e  fa  ciò  che  satisfa.  Quando  la  voglia  de  man- 
giale ti  vervi  presso  V  ora  dell*  osansa,  usa  un  poco  de  fatica 
de  corpo  movendoti  il  corpo,  ovvero  cavalcando,  ovvero  altre 
cose  simigliaoti  facendo,  impero  che  questo  è  buono  che  rom- 
pe la  ventosità  e  acooneia  e  fortifica  e  lieva  il  corpo ,  e  ac- 
cende lo  calore  de  lo  stomaco  e  strigne  le  congiuntiooi ,  e 
strugge  i  superflui  rimasi  omeri  fleipmatioi,  e  discende  il  cibo 
sopra  lo.  stomaco  acceso.  ^ 

Poi  ti  poni  a  mangiare,  e  fatti  mettere  innansi  molti  ci- 
bi, e  manuea  quelli  che  più  ti  piacciono  d' un  ben  lievito  pa- 
ne e  ben  mondp  da  crusca,  e  manuca  prima  quelli  che  prima 
si  vogUeno  mangiare.  Onde  se  alcuno  ti  mette  ionaoti  a  de- 
sinare manicare  molle  ch'abbia  a  mollificare  il  ventre,  e  un 
altro  poaaia.  ritegoente,  ciò  Ci  meglio  smaltire  :  ma  se  '1  rito- 
go^teai  mangia  innansi  al  mollificare,  iinaltiscesi  m%|e  e  con* 
fonde  Tono  e  Paitro.  Simigliantemeote  ae  alchuno  in  imo  mao- 
giare  mette  de  più  inbandigioai  molli,  le  quali  si  smaltiscono 
toAOi  conviene  che  un  altro  ritegnente  si  metta  innansi  net 


Li 

p<n4i«tftti  éR*Sa  aLimaem^  imeen>^  ne  la  proCoadilà  dello  slo- 
e  p««  comL»  «  P  11  iATte   a  Ba«f  ere  ,  però  che  là  sono 

à  fegato,  da] 
h  Bino  a  cessjf 
voglia  de  ib:i;- 
la  soperflailà  del  éa 
il  cibo  Dei  p(r 
l'aniBo  tuo  di 
ti  vesna  k  nsanu ,  lin- 
ei^ airvdia  ìm  s«flBaca  e  c^mtooÓÈ  il  cibo  e  $p^ 
il  la«e«  «  9»ttera  initmìi  lìf  nU  ai  COTpo,  e  anche  se  i^ 
Inaecti  si  be«.  Ite  b  ^ual  cosa  aas  è  oecnte  pepiere  al  iùr- 
fo^  e  se  noe  si  pmà  lare  càe  aos  si  kaa  acqua  ]itr  lecaire 
de  le  sucace  e  del  c.bo,  sia  poca  e  bea  fredda. 

Qoattle  %m  sarai  lerau  da  desiaaiv  «a  sopra  stnli  dì!)!  i 
e  scUili  ,  poscia  docwi  teipeuUaifole  nn*  era  aopra  1  ìi^ 
«WiCia,  e  poscia  Ci  lolp  sopra  lato  laaaco  e  qui%i  mipwl 
soQoa  taa.  E  safpi  cìae  ìaoaazi  ciba  il  dormire  b  il  c.vfo 
■aa^ra  e  desecca  1*  bomiditadi ,  aia  dopa  aiangiare  é  rifa  ed 
eaipielo.  E  noia  cbe  1  soono  da  mezzo  di  sia  o  aeeoi'  opo- 
co.  Aacbe  ti  guarda  de  oian^iare  inàoo  a  lanlo  die  \u  sap- 
pia certauieoie  cbe  io  stomaco  sia  roto  e  porgrti  dal  cibo,  e 
questa  cosa  conoscerai  per  appeiilode  oiaogiare  epersolti* 
liti  de  la  scialìTa,  perciò  clke  aa  alcuno  maaaca  seoa  Decessila 
da  corpo  a  saQza  appetito,  il  cibo  troverà  il  aatwale  ca!at 
congelato,  e  aa  mangerà  eoa  desiderio  il  ciba  troierì  il  cà^t 
natoraJe  accesa.  Ancor  ti  dico  cbe  ÌDCoataneale  che  te  ce- 
mincerai  ad  aver  voglia  da  mangiare  «  mangia  iaaootaDeDte, 
iropercio  clia  se  ta  non  mangi  tosto»  incontaneate  lo  stoia) 
a'  ompieri  de  pessimi  bomori,  lì  «piali  egli  attrae  de  la  soptr- 
flaità  del  corpo,  e  turbasi  il  celabra  da  pessioii  «tpoH^^^ 
ctosia  cosa  cbe  poscia  vi  si  netta  ciba  egli  stfidiBce  e  f^ 
giova  al  corpo. 

Dee  altri  sollicitaoiente  gnaidara  i  «pultio  tenpi  <lc>'  -^ 
DO,  impaicio  eba  la  Primaveia  è  lampa  caldo  e  beoidc  i^ 
parato  simiglìante  all' aria,  e  eommaovasi  mollo  il  saaetiii^^ 
corpo  in  qoello  tempo.  Imperciò  è  baono  io  qael  tempo  ^^ 
ogni  cosa  la  quale  è  d'iguale  complessione,  si  come  sodo  po' 
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de  gvllioa  e  eoioniicii  qpva»  lattughe  salvaticbe,  le  quali  i  ru- 
stici chiafluaDo  acarie,  e  *l  latta  caprioo  (1).  Percioccliè  neuBO 
iempo  è  miglrore  uè  più  utile  a  torre  sangue»  e  giova  iu  quel 
tempo  eoDgiungerti  co  la  femiua,  e  andare  e  muovere»  usare 
i  baguìy  sudare»  e  beveraggi  di  speiie  per  ismaltire  e  si  dee 
allri  purgare.  Qualuafue  cosa  è  perduta  per  errore  de  me* 
dicioa,  questo  tempo  restaura  ptr  la  sua  bumiditate. 

Dapoi  seguita  la  State  calda  e  aeooba  »  ne  la  quale  ab- 
bonda la  colèra  rossa,  in  questo  tempo  fa  mestieri  d^astenersi 
d' ogni  cesa  calda  e  secoka  complesskme»  per  la  quale  ai  con* 
muove  colèra  rossa.  Ancora  si  coiAriene  gttaida«e  da  ciascuno 
bere  caldo  e  da  troppo  satollare,  acciocbe  non  si  spenga  *l  ca- 
lore naturale.  HanginH  cose  fredde  et  bumide  si  come  è  carne 
de  vitella  co  faceto,  tuccbe  e  polli  grassi»  farine  d^orso»  e 
de  fnioti  quelli  ohe  seno  agri»  si  come  melagrane»  mele  agre» 
et  altri  frutti  «gri.  Temperatamente  usi  la  femina,  e  non  si 
tolga  sangve  se  "non  è  bisogne»  e  temperataniente  si  muova  il 
corpo,  e  temperatamente  si  bagni. 

Dapoi  V  Autunno  il  quale  è  freddo  e  secco»  nel  quale  ab- 
bonda la  malinoonia.  Dunque  conviene  che  in  que^o  tempo 
si  usine  cose  calde»  ai  come  polli  agnelli  uve  dolci  vino  vecchio 
e  aottHe.'  AMèngasi  da  ogni  cosa  che  ^ngènera  colèra  nera,  e 
vada  H  corpo»  e  non  usi  de  lemina  che  sia  più  che  ne  V  esta- 
te» e  bagnare  e  purgare,  se  gii  è  bisogno»  usi. 

#opo  questo  viene  H  Verno  freddo  e  bumìdo  nel  quale  si 
muta  r  uso  del  vivere»  onde  si  toma  .a*  cibi  e  a  le  medicine 
calde  »  si  come  sono  colombi  »  oche  arrostite  »  e  lutti  i  cibi 
caldi»  tchi  «eoi  vino  optirao  rosso.  Astegnasi  de  muovere  il 
ventre  e  ie  torre  aangue»  se  non  fosse  grave  bisogno.  Anéora 
scaldare  Parie,  e  fregare  II  corpo»  et  in  questo  Mimpo  non 
s*  icabrighi  d'  alare  la  luxuria. 


(1)  lo  questo  luoigo  l^edisione  ai  Uone  1548.  p^  07.  ha  bb  barba- 
rismo iniDteilfglblte  :  le  quali  sateolan  ugutr  ifUrapatsa,  in^eee  la  ver 
sfone  Mia  pubbicafc  daN*  Achlllini,  Bologna  1518»  legge  in  rispondenza 
del  greoe  :  fiiec  nutki  ttarta  vocaml»  el  loc  caprf aiim. 
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BREVE   SAGGIO  DEL   V0lG4RIZ2AII£NT0   DELL*  ETICA    D*  AlllSTOTLl.E 

FATTO 
P4    JJPl>EO    FiOÌIBNTiNO. 


(  V  Sihdca  d' ÀriUoieU  €te.  Lime  per  Giacemni  de  Tor- 
>    nei  1548  p.  56.  57.  ) 


Lo  coDoscìmeDlo  de  le  viriadi  si  fa  V  uomo   poleiile  ^J 
aiDinuDire  a  le  buone  operasìooi  coloro  che  hanno  boona  tu- 
turOy  ed  amano  lo  bene  secondo  la  veritade.  md  coloro  U  quali 
SODO  de  Inaia  naSara  non  si  muovono  per  ammoni  menta  a  ùr& 
bene.  Anche  apena  li  fo  guardare  de  li  viaij  la  pania  cè'eHi 
hanno  d' essere  punilì,  e  perciò  non  si  guardano  da  li  viiii  per 
amore  de  la  viriude,  ma  per  paura  de  la  pena ,  e  doa  pen- 
sano lo  befie  non  ocelli  lo  facciano,  perciò  eh»  non  è  pos- 
sibile che  quelli  li  quali  sono  indurati  nella  malizia,  non  è  pos- 
sibile eh'  elli  si  possano  correggere  per  parole.  Sono  hnosiiai 
che  sono  buoni  per  natura ,  e  sono  altri  li  qnali  sono  baooi 
per  doctrina.  e  quelli  che  sona  buoni  per  natura  non  l'haan» 
da  se»  ma  bannolo  per  gratia  divina,  la  quale  è  dotta  verace- 
mente buona  ventura.  Adunque  colui  la  cui  animai  vestita  de 
bene  e  d'amore  di  mala  dovente  buona  per  doctrina,  o  l'am- 
monimento genera  in  lui  virtude,  si  coma  fa  lo  seme  loquak 
è  seminato  ne  la  buona  terra.  Acoiò  che  l'uomo  abbia  vertude, 
conviene  che  1'  uomo  abbia  dal  cominciamento  baont  costu- 
mi, ed  avere  in  usanza  d' amore  Io  bene  ed  avere  in  odio  b 
làale,  e  perciò  d*  essere  lo  nutricamento  de  li  ganoni  aecw^ 
la  nobile  legge  ad  usarli  d*operationi  de  vertudi.  Ed  in  quesiù 
dee  essere  per  modo  de  castità  e  non  per  toodo  de  conti&eQ- 
tia,  perciò  che  V  uso  de  continentìa  non  ò  dilettevole  a  moiu 
huominiy  e  non  si  dee  ritrarre  la  mano  de  gastigare  vie  vìa  do- 
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po  ia  faneialldua,  anche  da  dorare  infino  al  tempo  che  l*uo< 
DIO  è  compito.  Sodo  boomini  che  ood  al  poaaono  correggere 
per  parola ,  ansi  v'  è  mestieri  pena.  E  sono  altri  che  oon  ai 
corre^goDo  in  neuno  de  qoeali  doe  modi,  e  qoesii  cotali  sono 
da  toapB  de  messo.  Lo  nobile  e  M  baono  reggitore  de  la  città 
fa  nobili  cittadini,  e  buoni  li  qaali  servano  la  legge  e  fanno 
l'opera  ohe  comanda  la  legge,  e  sono  aversarj  a  coloro  che 
uoD  servano  li  comandamenti  de  la  legge»  awagna  eh*  elli  fac- 
ciano bene.  In  molte  cittadi  è  ito  via  lo  reggimento  de  la  vita 
degli  nomini,  e  perciò  si  vivono  dissolntamente,  e  seguitano 
le  loro  voluntadi.  Lo  più  convenevole  reggimento  che;  porre 
ai  poote  1^  la  città  ai  è  quello  che  ha  temperato  provvedimento 
in  tal  modo  che  si  puote  osservare,  e  non  è  troppo  grave,  e 
quello  k)  quale  deaiflera  l'uomo  che  ai  osservi  in  se  e  ne  li 
suoi  amici.  E  lo  buono  ponitore  de  la  legge  si  è  quelli  lo  quale 
aa  le  regole  universali  le  quali  sono  determinate  in  questo  lì* 
bro,  e  sannele  congiongere  a  le  coae  particolari,  le  quali  ven- 
gono altrui  intra  le  mani,  perciò  che  a  bene  ordinare  leggi  ai  è 
mestieri  ragione  ed  esperiensa.  Eaplieit  Uhiea.  AriiMdU  {\  ). 


(fl)  Gli  oomiiÉl  di  lettere  non  ci  farsnuo  rfttjiì-ovcro  ^ayer  qui  ri- 
prodoue  questi  ultimi  versi  dall'  Etfca  d*  Aristotele  volgariziau  da  Tad- 
deo, leoendoci  piottosio  aU'aotlca  edisiooe  flitta  eaegaire  dal  Corbloelli  a 
Liope,  ehe  uoo  alla  eorretUaaima  falla  dal  MaoDl  lo  Pireoie  nel  i734.  Ab- 
biamo credalo  1*  aotica  più  coofaeevole  ad  una  coaiparasioiif  di  siile  ^ 
«Tertografla  con  gli  altri  doe  volgarizzamenti;  comparazione  che  è  Pu- 
nico iloe  che  ci  slamo  proposti  nel  presentarla  qui  unita  alle  altre  due 
AtecedeoU  elriosiooi,  le  quali  se  non  sono  di  Taddeo ,  sono  al  certo , 
direno  col  Saltlail»  scrltlnre  del  buon  secolo  e  di  buon  maestro. 
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HAGCDAGLIÒ  Di  VH  CODICE  Dì  ìiCDIGNA  SALUHITàHì 

,£SIStENTB  NELLA 
BIBLIOTECA  DELL*  OSPEDALE  DI   SARTA  FIHA 

IN  Sakgimichjho* 


Il  Codice  è  membraDBceo  in  %P  «egnaU  del  N.**  9i  di 
pag.  2M  a  due  ookMme  di  aMBaii  oaratltri  ebe  p|r  le  doI- 
iissime  abbreviature,  e  la  loro  Uoia  Maoguidita,  wàm 
spesso  assai  diflBcili  a  leggersi,  e  |}ttr  la  ibcias  deUe  kiteit« 
delia  Oiiiografia  risalgoM  alle  sorillore  in  il^doadeeiiwedect* 
moterzo  secolo..  Le  ioisiali  non  faaaoo  ÌSM%  aia  erMH  d'pf^^ 
in  rosso  e  ceiosie.  Vi  sono  frequeoU  noie  margÌDiliipoiiie 
delle  qoali  falle  io  lein|N  posteriori  e  da  attra  maoe:  m<\ 
aocora  qaà  e  là  io  fondo  aUe  ptgiM  tabelleito  siootlicie  die 
a  forma  di  veo taglio  da  aa  ceotro  rappresentato  da  n  ^oc^bo- 
lo»  come  eavao,  rauetào^  dolor ^  mandano  raggi  coloraU  a  tosso 
e  io  eeleste^  alla  estremità  de'qaali  sono  compeodiiUieD^* 
terie  trattate  ne' superiori  capitoli.  La  (accia  iotenia  della  pn- 
ma  pagina  del  Codice  è  tempestata  di  varai  e  di  rieeile,  scin- 
tevi in  diverse  direaiooi  e  logora  A  ohe  poehe  parole  soluo:? 
qua  e  là  ¥i  si  traleggono  :  le  tre  iiHtnie  pagroe  dqN  i  Trai- 
tati  contengono  cinque  colonne  di  lutti  versi  di  varii  metri,  mi 
per  il  più  leonini,  alcuni  de' quali  appartengono  al  p^^Bkt^^- 
nitatit  della  Scuola  di  Salerno ,  altri  svolano,  pariaodt  (k^li 
offìcii  del  mattutino  di  terza  e  di  nona»  il  carattere  luooasiìcv 
della  Scuola,  altri  parlano  4i  malattie  e  di  rimedii.  La  scniiu^ 
di  questa  picciola  selva  poetica  è  contemporanea  air  altra  h 
Trattati.  Alcune  ricette  che  vi  sono  intarsiata  negli  sparii  vua< 
delle  colonne  sono  d'altra  mano  e  posteriori.  Uoa  ve  n'b^^ 
Maestro  Mauro  contro  la  Ninfoman/a,  dopo  la  quale  dicesi ^^ 
Magitier  Maurm  lib$ravii  quandam  que  tota  vol^ét  agtrtA^ 
fine  del  nostro  Ragguaglio  ritorneremo  su  questi  Versi  i^ài- 
nitani»  e  sopra  altri  pregi!  del  Codice. 
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Conliene  il  G«di^  tre  iotert  TralUit.  Il  priiBo  è  il  dm- 
PKKDioa  Salsuni,  più  completo»  meno  ncorretlo»  e  più  oidi- 
nato  obo  non  è  quello  ohe  si  oousenra  io  lui  Use.  della  Lea- 
rensiaaa,  che  per  imo  Averne  altri  miglbri,  fi  coeUretto  suo 
malgrado  di  pabblicare  nella  eoa  Collictio  Salberitaiva  (4)  il 
chiar.**  professor  De  Sensi.  II  solo  confronto  ohe  ei  ne  faccia 
tra  i  pochi  saggi  che  noi  ne  diamo»  e  il  difettoso  codice  che 
egli  ha  dato  in  tace,  sarà  per  V  eruditissimo  amico  nostro  un 
grato  invito  a  rimettere  V  importante  Compendio  del  Salerno 
alla  sua  ^era  lesione^  valendosi  «  finché  altro  migliore  Mano« 
scritto  non  se  ne  drscnopra ,  del  Codice  Sangimigoanese.  Il 
secondo  pattato  è  la  Practica  Magistm  BAUTOLont»  tiatlato 
intero,  che  contiene  di  Inediti  molti  Capitoli*  cioè  tutti  quelli 
della  IntrodusioM  t  delle  Neurosi,  in  aggiunta  a  gii  altri  che 
si  trovano  compresi  nel  Codice  di  Breslavta,  trovato  e  illustrato 
d^irUenchel»  entra  al  Trattato  D$  BgrUuiSnum  Curation$,  dove 
insieme  co'  capitoli  deli'  Afflasio»  de'Platearii  e  d'  altri  Saler- 
nitani sono  stati  coaiprem  dal  Compendiatore  anche  molti  del 
Trattilo  di  BaHoloaieo.  Ma  la  Pratica  tolta  da  se,  ed  inlera  di 
M.  Baitolomeo  fin  qui  non  era  stata  trovata.  Ora  ne  fa  questo 
dono  alla  Storia  11  Codice  Sangimigoanese.  Il  terzo  Trattatolo 
il  ViATiGcn  CoRSTAiixuu»  il  qualo  pure,  benché  assai  Conosciuto 
per  Maaasoritii  e  Bdiiioni,  offre  una  serie  di  Nota  e  di  Varian* 
ti,  che  potvebbero  aosere  materia  nen  lutila  a  sciogliere  lo 
caWe  questioni  soRa  originalità  o  sul  plagio  di  quest'opera  del 
Monaco  Cassinense,  ti  Codice  ha  in  fine  un  aggiunta  di  perga- 
mene a  caratteri  diversi  del  secolo  XV.  contenenti  il  librò  in* 
titoIaU  T%$mmrÉ$  Pmpitum  attribuito  a  Papa  Giovanni  XXI, 
rosxamevla  mmarginato  per  adattario  al  sesto  del  Codice  Saleia 
nitano,  e  lagarvelo  insieme. 

Rendo  qui  pubblico  ta.sUmouiè  di  grato  animo  alla  cor- 
tese generosità  del  sig.  Napulkune  f  rauzksi  Rettore  dell*  0- 
spedale  di  Sangiaùgnano,  che  non  solo  mi  eoAoedetta  dì  esa* 
minare  il  Codice,  na  voHe  akresi  iuviaraieio  fino  a  Pisa,  onde 


(i)  GoHedIio  SaleirtUm  eie  Napoli  i9U  lo  &.*  Tomo  IH.  pag .  IHÈ 
e  set. 
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docei  medicum  subvenire  ei  io  ntdla  deieere.  Phannacoroin 
preooin  inala  capitala  ei  qaìd  dicam  ei  de  qaibiis  bene  co^qo- 
scelur,  ex  quil^a  utìlìtas  (ompeodii  breviter  demoDstfdiur. 
lacipiaoi  Capitala.  (4)  • 

De  difnicioM  medieim. 

•    Medicioa  est  acientia  appoaendi  modem  ad  modum,  ve' 
ad  idem  quod  modum  excedit.  Hec  eoìm  medicioa  esl  scusi-;) 
appooeodi  temperata  tem§|BratÌ8  ai  consueiis,  et  temper^u 
distemperatia  ut  ad  tenperantiam  reducaiitar.  Qm  quiico 
temperanlia  triplici  fandamaoto  gaberaatury  acilioet  koisorles 
cibariis  et  membrìa.  Cibi  namqoe  temperAotia  com  bumonbci 
cause  sanitatia  existunt.  Meoibrorom  temperantia  causa  sai- 
talis  constai.  Operaeionis  vero  perfeccio  sanitatia  casse  s^p^^ 
parhibetar.  Itaque  cibi  dìatemperati  com  bsiaorìbiis  egriain 
Dia  caasam  oonsiiioooi,  membcorum  dlaiemperantii  per^i^ 
egritudo.  Mutata   operacione  egritudinis  sigoificaow  ^^ri- 
tur.  Dtveraiiaa  egritudinis  ^x  humoram  diversitate  wtìti-i^ 
t}ae  quidam  morbi  diveraitaa  ab  bumore  geoerator,  sccaadp 
apeciesy  secandum  loca  eorum,  secundum  diateroperaaM^ 
cundum  babundantiam*  aecuodum  corruptionem  bofflonin .^e- 
cundom  apeciea»  quomodo  ex  flegma  cdtidiana  ex  colera  ter- 
ciana  ex  melancolia  quartana  ex  sanguine  nascitur  cootbi 
Secundum  loca,  quare  materia  inter  vasa  existeas  parit  oy 
tinuam.  extra  vasa  interpolatam.  Secundum  distemper^r'/ìs 
ut  salsum  flegma  scabiem  et  colera  adusta  cancrum  ÌQda::;j' 
Secundum  habundantiam  quia  bumores  babundautes  facxLi 
apoplexiam.  quum  etiam  exuberacio  quatuor  huroorum  el  sas* 
gMs  habundana  potest  namque  inducere  sinocham  ÌDflao)a)au&^ 
Significata  vera  distinguentia  dominium  quatuor  humorom  e^^ 
Gognoscimus  secundum  lesiones  operacionum,  dolores,  lumorii 
exeuntia  a  corpare»  sìgna  colligens  bumoris  domioaotis. 


(1)'  Qoi  è  nel  Codice  r  Indice  de*  i9  CapMi  meoiionalo  dì  i^^ 


De  /«Mite  tripticù  mriuii$.        * 

Per  ld8Ì0ttam  ver»  triplicis  ^kieiis  baiMniiii  dominìoin 
declaratur.  Proul  lesionem^iareleiD  aoìoialis  virluUs  dioMOH 
mu8  per  Mporem  lesem.  Sapor  nelomlìs  saUos  lalsom  flegpM 
deolefeL  aceloens  aeeloeiiai  legma.  eusleras  mebocoliam.  ama- 
ru9  eoteram  mbraiD.  diilois  saogoioem  abandare  algnifkat. 
Per  leaieoeoi  amem  Dalarelis  «kiaiia  que  dioeeciliir  per  %p- 
pelUttS*aen9iiin  hamor  cogneeoitur.  Ui  si  qais  appeiat  similia. 
verbigratia  #t  appetai  itrresiria  ui  òretam»  melaBcoliaiD  prò* 
oapcial.  si  vero  aicea  eoleram.  si  frigida  et  biimida  flegma. 
ti  ealidos  el  humidos  eibos  appaiai  aaoguinis  diaposiiio  indi* 
eaiur.  Per  lesieoem  aoiem  tpuritualis  virloiis  bumor  denoo» 
siraiar.  quare  lesio  demoosiraiur  per  dlversilelem  ioepiracio« 
nis.  lospiraoionttm  eoim  iìla  que  magna  est  el  rara  ex  oalore 
et  humìditate  fit.  parva  et  spissa  ex  bmdHitate  et  siceitate. 
magoa  ai  spissa  ex  calore  et  bumidilale.  parva  et'  rara  ex 
siceitate  et  humiditate.  Adeo  ut  eigo  ex  calere  et  siceitate 
calidos  et  sicpns  bumor  notalnr.  nx  frigiditate  et  bumiditale 
et  buBudQs.  ex  caliditate  et  bumiditate  calidus  et  bo* 
ex  frigidilate  et  stcoitate  frigidus  et  sioous.  Per  inspi* 
racioaefli  nagaam  et  rarasD  sanguis  digooseilur.  per  niagoam 
ei  spi||aiD  caleffaai.  |i|pr  parvam  et  itaram  flegna.  per.parvam 
et  spissaoi  malaocolia  coojecturaliter  eogoòsoilur.  Per  dokires 
homor  ia  eauaa  baboudans  cognoscitor,  ut  per  dokiris  locurn 
vel  ejua  varietateoi.  Per  loeum  quia  aliquis  est  partis  aliquis 
vurttttls.  vtriutis  ut  io  artbetica.  partis  ut  in  capHa.  qoare 
alìus  totttm  caput  affligit  et  diottur  cepbalest  aliquaudo  loediuai 
et  dicitur  emigraora.  aliquaudo  quariaon  paiiem  et  dioitur 
monopagia.  quorum  quilibetsi  sii  amberior  iiKbeai  saoguiaaÉi 
si  posterior  fieguia.  la  dexieia  parte  eoieiam  èn  sinistra  me* 
laDColiam.  Dolor  aotem  aeulna  oaleram  siguiBeat  ambulativus 
aquosos  bumorea  aut  veatosilatero.  extaasivuf  bumorum  mul* 
titudinem.  si  punctorius  saoguinem,  gravativus  melaneoliam 
deoionslrat.  Tumorift  presentia  triplieiter  dignoseitur.  calore 
tacttt  et  forsaa*  Tumor  aulem  mollis  et  albidus  flegma  dienioo* 
strat.  rubeus  et  luollft  sanguinem.  oitrinus  ooleram.  niger  vel 
glaocus  et  durus  melaneoliam  iudicat  Tactu  etiam  tumoris 
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causam  ignorai  quomodo  curai?  Si  tovie  curabii  non  esi  sui 
niuneris  sed  foriune.  Remoia  causa  removetur  effectus. 

De  remoeione  materie  nociltoe.  ' 

Muliiplioem  auiem  nocive  maierie  reroocioneni  digesiio 
precedere  debei  cum  divisione.  Triplici  naroque  tnaieriei  roo« 
iu8  proprieiaie  egriiudo  naiuram  impedii.  Naiara  vero  egri* 
iudini  iriplici  soo  moia  reluciaiar.  Proprieiaies  nocive  maierieì 
prima  esi  indrgesiio.  secunda  compaciio.  ieriia  inoriìfioaiio. 
Indige^iio  esi  proprieias  maierieì  qua  operaiur  a^  egHiudinem 
faciendani.  Compaciio  esi  maleriei  in  eo^em  loco  coerciiio. 
Morlificaiio  esi  prolrasio  maieriae  omnia  in  id  quod  esi  prò- 
prteiaiis  naiurse.  Primus  auiem  moius  non  digesiio  diciiur. 
secundus  divisio.  Teriius  maieriei  remoeio  nuncupaiur.  Di- 
gesiio ergo  operaiur  coóira  indigesiicoem,  divisio  conlixi  com- 
paciionem.  expolsio  conira  moriificaiionem.  Digest  io  tgiiur 
precedi!  divisionem.  divisio  seouudum  naiuram  curaiionem. 
Medicua  iiaque  peritus  nunquam  moina  debei  muiare.  in  croni- 
bus  auiem  naiura  operaiur.  medicus  naiure  mniisier.  Io  primis 
ergo  digeslìvis  uiendum  esi.  deinde  divisivia.  ieroio  expulsivis. 
Indigesia  digerere.  compacia  divìdere,  moriiiioaia  expeiiere. 
Prius  argo  qaam  Gai  evacuaiio  operaiio  consiai  fluxa  facere 
cum  mollieoiibùs.  digerere  cum  aliAraoiibus.  dividere  cuui 
iviaivia. 


ALCLM  CAPITOil   INTORNO  Al  MEDICAJIENTI 

De  ìnoUieniibui. 

Mollìenita  suni  ni  jus  caruium  ei  jus  piscium  mobilium 

ei  scamosorum.  digerenlia   suni  recie  *obiuvaoiia  proprieiaii 

fDateriai  onde  nocumenium  aceidii.  divisiva  suni  in  subsianiia 

5ubiìlla  ui  aceium.  Sic  quando  est  mollieniibus  abhomifiabtle 

'  <ire.  com  aceto  jangìmua  ei  cura  molle  undellai  oxinKtl,  et 

unde  fiat  sirupos  aceiosus. 
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De  fitboUmia. 

Flebolofiife  duplex  est  modus»  scilicet  per  antipasin  vel 
per  coDlrariam  pirleiii,  aet  per  nmltcsathacia,  idest  per  m- 
dem  parlem.  Per  aotipasio  fit  bomoram  derivalo  ut  si  io 
dexlro  laiere  palìatar  mianftlar  io  sioiftro  :  si  fiff  patiainr 
io  dextro  ei  mioaaUir  de  eodem,  fi^per  inetacaiithiiÌB.Etdcts 
eoofirmacioneB  egriiadittis  lo  priooìpto  doloris  fil  per  «oli* 
pasio,  ut  in  pleuresi  aat»  quarteoi  dìen:  past  oeninDaciocem 
aolem  flipper  meiaceDibasio.  De  Bebotomia  talìa  nilickt 
diolam  esl  eoin  soiBoieiiter  in  aeotrado  libro  Febiiaio  C. 
(  CoMfoiilM  ?  ). 

ìk  aqua  ardinie. 

Aqua  ardees  ed  modum  eqve  rose  sic  fit  Tioi  nk 
libre  noe  ìd  cacorbita  peoalor  et  libre  ttiie  selis  aIrìeaiiirQ* 
bri  perfecfci  ilem  et  aelis  ooomis  eoeti  in  elle  redi,  it  énpi- 
qoataor  tariarì  in  cacorbita  ponanlor  eum  vino  prebtdetveo* 
tosa  superpeoatur.  et  eqaositas  desceodei  per  nasua  intese. 
et  colligetur  quam  poterie  adstriete  aode  non  babeasb&M 
neqae  perdioioneoi  aobstaoeie.  Ut  eateei  talls  aqai  v0-^^ 
cùm  effectu  in  vese  vitreo  repenatur  non  poroso,  sit  ^y^^ 
OS  buine  strictnm  et  in  eo  quinqoe  voi  sex  gotte  oU  F^* 
tur,  voi  dragou  quatuor  saccari.  bene  coboperiam  ooosei^^ 
tur.  Hanc  aqnam  si  experiri  voiueris  sulpbnris  tres  p.  '4^^  ^^ 
ea  extiugaes.  talis  Hquidus  conveoienter  potes  experiri.  Eti^^ 
tali  modo  equa  laxativa  que  sic  fit.  leniter  special  qiio^l>^^' 
secondum  proprium  effectum  eamm  in  equa  boDiaot ,  qc' 
equa  bulli  te  efflactam  suum  contrbait  e  rebns  saparappo^'^' 
De  Tdragogis  similiter  fit  equa  ydrtgoga. 

De  pUlulii  Zaearù. 

Pillole  ncaiìe.  B.  Mirobolen.  gingibarta.  ao.  dragot  ^^' 
Polipedii  eaniedrios  asari  an.  dregm.  unem.  Laotis •  •  •  ^^^ 
quatoor.  mellis  dispumati  tibr.  tres.  Multum  decoqoaotar  cci 
supradicto  lacte  ut  ante  tertium  consometar.  Deieda  Ut^^y 
lules  in  modom  ciceris  manibos  tantum  in  onctis.  aqna  io"  ■ 
degurgitantur. 
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Pillule  Regù  Rogtrii  Sicilie. 

PiUuIe  glorioso  regis  rogerii  Sicilie  qaibus  ipso  utebatur* 
fere  singulis  diebus.  poslea  alieois  date  prò  omnibus.  Visum 
clariGcaot  aadiUim  corroboraol  spiritualia  cooforiant  siogulaa 
superfldftates  corporiadepooool  sanitatem  caslodiuolet  huma- 
num  corpus  aota  omnia  reguoi.  Septem  vel  quinque  vel  qua- 
tuor  ddie  ne  ducaut  nimis  ei  duobus  io  diebus  duobus  iiberis. 
quas  dam  dabis  aoliiam  àoo  oportet  muiare  die(am.  R.  ea- 
lami aromalici  cubebe  eioa  oucis  muschate  nardi  spici  epi- 
charmi  carpobalsami  aqoiuaoti  maslicis  asari  gariofiiati  ana 
dragm.  dnas.  TurbiI  qoloquiniidis  ana  dragm.  tres.  Singulonim 
inirobolanorum  ana  dragm.  doas.  Agarici  sene  ana  dragm.  semis. 
Alloe  cicolini  (iie)  vel  epatici  ad  pondus  omnium.  Confice  cum 
socco  fèniculi  vel  balsamite. 


Il  Codice  Laurenziano  pubblicato  dal  De  Renzi  manca  di 
circa  40  capitoli,  i  quali  esistono  co*  titoli  corrispondenti  nel 
Codice  Sangiminianese.  A  noi  è  bastato  trasceglterne  i  pochi 
sopra  descritti,  come  quelli  che  insieme  ce' capitoli  del  Pre- 
ambolo, ridotti  a  buona  lezione,  danno  la  vera  patologia  e  la 
farmacologia  del  medico  Salerno  :  ed  anche,  se  non  e'  ingan- 
niamo, fanno  discendere  l'epoca  del  Salerno  autore  del  Com- 
pendium  alquanto  più  in  basso  che  non  l'avea  stabilita  II  I>e 
Renzi.  Giacché  nel  capìtolo  deWaqua  wrienti^  essendoci  ado- 
prato  il  Lambicco,  tratterebbesi  d'una  età  molto  sotto  a'  primi 
Arabi.  Oltredichè  le  Pillole  dette  di  Zaccaria  alludono  più 
facilmente  che  ad  altri  al  Zaccaria  bizantino,  padre  dell'  At- 
tuario, fioriti  ambidoe  nel  XIII  secolo.  E  innanzi  a  queste  di 
Zaccaria  il  Salerno,  avea  poste  le  pillole  d'altro  celebre  bizan- 
tino, cioè  di  Stefano  discepolo  di  Teofilo.,  ch'egli  chiama 
Magiiter  Stephanut.  Questo  Salerno  adunque  autore  del  Com~ 
pendium  e  fors'anche  delle  Tabula  SaUmilanm  non  sarebbbe 
Io  stesso  Salerno,  che  fu  incolpato  di  avere  con  insidia  avve- 
lenato un  illustre  infermo,  giacchi  il  fatto  che  tornerebbe  a 
grande  obbrobrio  della  scuola  Salernitana,  sarebbe  accaduto 
Del  4167.  Certo  sembra  impossibile  che  la  memoria  di  questo 
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delitto  si  fosse  spenta  al  tempo  di  Egidio  da  Cotbeil,  e  cb^ 
questi  potesse  lodare  nel  sqo  Poema  un  Salerno  della  propria 
scuola,  che  avrebbe  deturpato  il  suo  nome  con  si  eDonne  De- 
fandeua.  Egidio  di  Corbeil  e  II  Salerno  forooo  eootempora 
nei.  Egidio  trovò  a  Salerno  il  Husandino  che  gli  fa  maestin 
assai  vecchio  »  e  quando  anche  Egidio  da  vecchie  serìveva  i! 
suo  poema  Mosandino  era  già  morto.  La  celebrità  e  la  viu 
del  Musandino  toccarono  adunque  1* esiremo  del  secolo  III. 
ed  Egidio  e  Salerno  sarebbero  stati  al  certo  gio?anisriiDÌ  Del- 
l' esordire  del  secolo  XIII.  Il  Salerno  adunque  che  fa,  sicco- 
me sembra  probabile,  preside-della  Scuola  dopo  la  morte  de! 
Musandino ,  se  fosse  stato  lo  stesso  Salerno  aotoie  del  de- 
litto  nel  1167  9  avrebbe  mai  la  scuola  Salernitana  coofenU- 
gli  subito  0  poco  dopo  la  carica  di  Presidente  ?  Il  inedico 
di  Matteo  Notaio ,  il  Salerno  delinquente  fu  per  certo  od  ^ 
tro  Salerno,  di  qua*  molti  che  in  que'  luoghi  e  tempi  e  me- 
dici e  non  medici  aveano  un  tal  nome  ,  e  va  eaocellito  ^^ 
ruolo  de'  medici  salernitani. 

Del  Trattato  di  MoBstro  BoTtaUmxm 
nel  Codice  Sangimignaneie. 

Ora  eaporremo  gli  Inediti  di  Maestro  Bartolomeo ,  il  pia 
ragguardevole  alunno  della  Scuola  di  Costantino,  uei  quali  ()q<!- 
sta  acuoia  si  mantiene  ancora  in  gran  parte  greca  e  IbIìdi:  mae- 
stro anteriore  al  medico  Salernoy  nel  quale  ultimo  per  U  vi- 
siosa  e  prediletta  farmacologia,  comincia  ad  essere  più  apert.) 
e  dichinevole  la  degenerazione  delia  salernitana  mediclQa. 

ìncipit  pratica  Magietri  Bartholmii. 

PBOLOGUS  («) 

CAPITULA 

1.  De  divisione  medicine       1  3.  De  hodorìbus 

2.  De  sapore  i  4.  De  iotrodnocione  praci^^ 

■ 

(1)  il  Trattato  di  M .  Bartolomeo  nel  Codice  Sangimigoanese  &^ 
ha  indice.  Noi  1* abbiamo, composto  co'UloH  scrilti  in  rosso  in  lesu^ 


5. 
6. 


7. 

8. 

9. 
IO. 
44. 
12. 
43. 
14. 
45. 
46. 
47. 
48. 
49. 
SO. 

21. 
%i. 
93. 
Si. 
S5. 
S6. 
S7. 
S8. 
29. 
30. 
31. 
32. 
33. 
34. 
35. 
36. 
37. 
38. 


De  divisione  medicinaram 
De  preparaiiooe  pooìoDa* 

inin 
De  febribua 
De  Terciaoa 
De  Terciaoa  notha 
De  Quartana 
De  Quartana  notha 
De  febre  continua 
De  Teroiana  continua 
De  Cotkliana  continua 
De  febre  composita 
De  Emitriteis 
De  Btbica 

De  cardiaca  passione 
De  sincope 
De  passionibns  a  cerebro 

iocipientibus 
De  Epilensia 
De  Spasmo 
De  Idrofobia 
De  Artbetica 
De  passionibus  epatis 
De  Idropisi 
De  Cacbecia 
De  Blefantia 
De  Morphea 
De  Impetigine 
De  Apostematibus 
De  Cancro 

Signa  Cancri  vel  fistole 
De  Antrace 
De  Scabie  et  prurito 
De  Paralisi 

De  Particularibus  morbis 
De  Gephalea 
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39.  De  Emigranea 

40.  De  Inflacione  cerebrl 
44.  De  Scotomia 

42.  De  Frenesi 

43.  De  Mania 

44.  De  Letargia 

45.  De  Passionibus  oculorum 

46.  De  sanguine  oculorum 

47.  De  obscuritate  visus 

48.  De  Floxo  humido  ad  ocn- 

los 

49.  De  caligine  oculorum 

50.  De  dolore  aurium 

51.  De  sanie  aurium 

52.  De  Fluxu  sanguinis  a  na« 

ribus 

53.  De  strictura  narium.cho* 

risa    * 

54.  De  Dentium  dolore 

55.  De  Dolore  dentium  (ed»- 

f  iimaiio  ) 

56.  De  Gommocione  dentium 

57.  De  fetore  oris 

58.  De  Lentiginibus  faciei 

59.  De  Squinancia 

60.  De  Tussi 

64.  De  Emoptoicis 

62.  De  Empicis 

63.  De  Astmte 

64.  De  Peripleomonia 

65.  De  Pleuresi 

66.  De  Ptìsì 

67.  De  Dolore  stomachi 

68.  De  fastidio 

69.  De  frigiditate  stomachi 

70.  De  siti 


Capiteli,  onde  se  ne  possa  Dire  II  eoofrooto  con  quelli  premessi  dal  He 
Renai  ai  due  Trattati  del  Codice  di  Breslavla  :  cioè  d  Di  égHtiUUmtm 
emraUon*,  e  ali*  altro  Cwrm  io.  Afiaiii  disct^iUi  CanHaniimi  d$  Fièri- 
bui;  nel  quali  due  trattati  Irovansi  trascritti  dal  Compeodiatore  del  Co- 
dice illosirato  dall'  HcDChel,  molli  Capitoli  della  PraUca  di  M.  BarteiasMo. 
V.  De  Renai.  Collect.  Salem.  Voi.  2.«  p.  49.  e  p.  401. 
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71.  De  Sìnguliu 

72.  De  luflacione  stomachi 

73.  De  Vomiiu 

74.  De  Splene 

75.  De  Dissenteria 

76.  De  Lienteria 

77.  De  Lumbricis 

78.  De  Colica  passioDe 

79.  De  Iliaca  passione 

80.  De  Emorroidis 

8f.  De  Natium  passione 

82.  De  Exitu  ani 

83.  De  Passione  renura 

84.  De  Dolore  renura    ex  la* 

pide 

85.  De  Vulnero  renum 

86.  De  ìliociu  sanguinis 

87.  De  Diabete 


88.  De  PassioDibus  vesic?e 

89.  De  mincto  saoguiois  pc 

vesicam 

90.  De  Beumatismo  vesìcs 

91.  De  ImpediiDento  urir^ 

92.  De    passioaibus  ge:u 

liom 

93.  De  Satinasi 

94.  De  Gonorrea 

95.  De  vicio  tesliom 

96.  De  vicio  malricis 

97.  De  Floxa  meoslruo 

98.  De    Suffocaciooe  m^ln: 

99.  De  Impedimento  ma[> 

tionis 
Explicit  PratiUa  ms;  i  r 

BartolomH 


Prologui  (1). 

Practica  dividitur  in  duo,  in  scientiam  consei^ti^^ci  fa 
nitatis  ,  et  curativaro  egritudinis.  Sanitatis  auteo)  ctt^i^va  a 
scientia  apud  noatrates  medicos  multum  frcqueotabaor.el  ^^^ 
scientie  curative    preferebatur,  quoniam   melius  est  et  ^^'^ 
fìt  potius  sanitatera  presentem  custodire  quam  am  ss^^tn  : 
staurare.  Verumtamen  moderni  aliter  intuentes  scienliatrir 
tudinis  curativam  scientie  sanitatia  oustoditive  preferuoii' 
cunt  namque  sana  corpora   sino  artifìcio  io  saoilaU  m^- 
stodire  posse  ;  unde  dicilur  sanis  non  esse  opus  tnedico  y 
male  habentibus.  Hac  ergo  de  causa,  et  quoniam  videoiu^^ 
frequentius  expetitos  et  propter  ulilitatem    maximain  C: 
medicina  (curativa)  sequitur  tractatus  ipsius  prefereoda;  e' 
poslea  autemdealia  tractabitur.  Dividitur  itaque  scientia  e: 
tudinis  curativa  in  talia.  in  scientia  egritudinis  in  scienlijni: 
broruro  in  quibus  suut  egritudiaes.  et  in  iliis  cum  qaibusa 
tur  egrìtodo.  Ilem  dividitur   in  talia.  io  dieta  io  c;ru^  ' 


(I)  Titolo  da  noi  aggiuiito. 
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medicina.  Quosd  vero  Dieta  in  Dìetis  explanatain  est.  adhuo 
el  io  seqaenitbas  de  ipsa  dicetor.  Cyrurgia  dioootur  ferra* 
naeola  oom  quibus  valDenim  iocisiones  execuotur  de  qui- 
bus  quoque  oon  esl  nostrum  ad  preseos  disaerere.  parure 
aat  DJbil  forsitaa  in  ^equentibus  dicetur.  De  mediciaa  autem 
aatis  compendiose  in  Ysagogìa  dictum  est.  quare  aut  prò  no- 
mine istrumenti  aut  prò  nomine  acieotie  accipìtur.  (f)  Nuno 
aubsequitur  talìa  contineoa  9  acilioet  complexiones  virtatea 
operaoionea.  Ut  eomi  perfecte  medicus  operetur  oportet  ante 
cognoscere  compbxloiiea  cum  gradibus.  ut  cognoscat  quo  herbe 
vel  que  apecies  et  alo  de  eeterts  humanum  eorpos  immutantibus 
que  calefaciunt  que  frigefaciuntque  huroeclant  que  aiccant  cum 
gradibus»  ut  corporibus  In  calore  vel  frigidi  tate  disaipalis  ad 
temperanliam  reducantur.  Virtutes  et  expedit  cognoscere  ut 
sciat  qua9  laxative  que  coostrtotive  et  sic  de  ceteria.  ut  00- 
goitis  virtutibus  perpendat  que  et  quibus  medicine  seu  la- 
^ntive  seu  eonatriolive  conferant.  Item  quantum  medicine  aoU 
licite  esse  debéant  circa  operaciones.  ut  sciat  qualea  frangaot 
lapidem.  quales  urinas  provocent  qunles  ventosilatem  dissol- 
vant.  quales  roAteriam  educant ,  quales  dolorem  mitigent.  ut 
isiis  supradictis  cognitis  feliciter  et  perfecte  operarì  valeat. 

De  divisione  medicine. 

Dividltur  item  medicina  in  duo.  Alia  simplex  ut  est  berba 
lapis  apeciea  et  sic  de  ceteris.  Alia  composita  ut  sunt  ellectuaria 
unguenta  et  celerà  que  artificiose  componuntnr.  Propter  me- 
dicinarum  stve  simplicium  sive  compositarum  oomplexiones  vir- 
tutes operaciones  variis  modis  cognoscuntur.  in  frequenti  pro- 
bacione,  in  tarda  seu  cita   operacione.  in   coagulacione  cita 


(I)  i4i  Scuoia  di  Salerno  aveva  dunque  ma  Ysaeoge  di  pratici  inse- 
f^oameoU.  Era  questa  la  Isagofe  dell'  Arabo  loanaitio,  ofVere  operk  ori* 
lóiiale  di  Cosiaoiioo  o  del  maeslro  Barleloineo?  L'Ysaeofe  di  Giaoolaio 
apparlieae  aUa  seoooda  mele  del  nooo  secolo.  Goslaulioo  poteva  averne 
c<»iDpilaia  uo' altra  sull'aralM)  oiedello  per  uso  della  Scuola^  sleeome  fece 
tlcl  Viatico  d' Isaac. 
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aeu  tarda  ìq  colore  in  hodore  in  sapore.  De  siognlis  dìcelu; 
Primam  de  probacione  hoc  modo,  probacio  dupplei  est.  kk 
eteoim  fit  in  corporibos  saois  alia  in  egris.  Illa  qae  fii  ìi 
egris  octo  modis  habeiur.  primas  modas  est  puritas  mdì- 
cine  ande  ipaa  sit  pura  ab  extrinsecia  apcideotibos  vel  a  u- 
mixtione  ne  propter  commixtionem  aliaram  ad  ipsam  ei  r- 
tardetar  effectas.  et  ab  iofectione  para  ait.  Ex  ioiectioaibu^ 
namqoe  rerum  complexìonea  ut  in  Taagogis  dictan  est  cùis- 
mutaotur.  Bodem  modo  a  putreCactione  caveodam  est  St 
cundus  modus  est  simplioitas  egritudinis  in  qua  debemos  do- 
atram  probare  medicinam.  complicatio  namque  ejuadem  viitih 
tem  et  operacionem  impedit.  Verbi  gratìa  Ego  millìes  berUo 
unam  contro  asma  dodi  sino  ooojunotione  alterius  morbi,  et 
baboit  effectum.  postea  dodi  eam  cuidam  Asmatico  febreca 
non  habuit  effectum.  et  hoc  propter  febrts  adjanctioDeoi  ei 
ideo  attendenda  est  morbi  simplicitas.  Teriiusmodosestcjii- 
trarietas  morbi  ad  ipsam  medicinam  hoc  modo.  Siinorbysest 
ealidus  medicinam  ideo  frigiditatem  dissipantem  adbibej^iiii 
'ai  bìgidus  e  contrario,  et  sic  de  ceteris  contraria  m^a 
cootrariis  tantum  competentibus.  Quartus  modus  eSpr'por- 
cionalitas  medicamints  ad  ipsam  egritudioem  coosidmub&c 
modo.  Iste  distemperatus  est  in  calido  in  secondo  grada  q<^ 
autem  e  contrario  dijudicantes  medicinam  in  frigidiuu^ 
atemperatam  in  secundo  gradu  adbibeamus.  Qaintos  v^à' 
est  tarditas  seu  velocitas  operacionis  medicaminuai*  qu^?^^^ 
nempe  tarde  quedam  cito  operautur.  Sunt  etenim  queio 
medicine  que  in  talibus  receple  primo  infrigidant  posUi  c^ 
lefaoiunt  et  laxant.  Magisier  b.  (1)  cuidam  rosatam  dedit  p^ 
in  mane  recepta  in  aero  laxavit.  quod  non  ex  medicamìD^  ^r- 
cessit  sed  magia  ex  disposicione  corporis  suscipiooMs.  Sextu' 


(I)  Afendo  poco  aopra  1* aetore  citato  se  stesso  B§o  miUki  f^' 
probabile  che  II  B.  si  riferisca  al  medesimo  Uartoloaieo  SaterDiuiK  v 
potreM»  aoche  lolendersi  per  qd  Magiiter  Bomu ,  o  per  so  altr«  ^^ 
dico  Bartolomeo  a  tal  anteriore  della  stessa  seoda  di  Salacoo,  i«  W^ 
come  ebbe  più  CoTodì  ,  più  Platearii ,  pie  Aibni ,  coli  poò  m  '<"' 
più  Bartolomei. 
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modus  est  ktentitas  madioamiDis.  unde  idem  medicamen  prò 
diversa  (ameD  eorport  in  simili  tamen  egritodioe  sepissime 
probatttr.  qaod  siqaidem  valde  pericalosam  osi.  Sant  nam* 
qae  herbe  et  species  quo  qaibosdapci  aDÌmatibas  sani  cibaria 
qae  si  ab  bomìDibas  iu  molta  qaaotitate  recipieotur  soUicite 
mortem  ìofonint.  Verbi  gratta  Elleborus  cibus  est  cotaroicis 
quod  si  recipiatur  iu  multa  quantitate  pemecabile  est  et  per- 
Dìoiosos.  de  hoo  nemo  dubitat.  Eodem  modo  jusqutamus  ci* 
bus  est  passerum,  quod  si  suoiatur  iu  quantitate  multa  mor^ 
tale  est  hae  de  causa.  Homiues  latissimas  veuas  habeut  circa 
cor  propter  qoas  defertur  fumositas  jusquiami  ad  cor  et  io* 
frigidat  ipsnm  et  interficit.  Passeres  contra  ?enas  habeot  stri* 
ctas  circa  cor,  unde  famositates  jusquiami  non  babentes  liberum 
ad  cor  transitum  in  stomaco  remanent»  et  in  eodem  digerun- 
tur  et  subtiliantur,  onde  non  ledoot.  Sic  fit  de  multis  aliis. 
Qnare  prima  in  animalibos  debet  Beri  probacio,  postea  in  ho« 
minibus.  Septimos  modus  est  operacio  medicaminum  ad  cor<- 
pera.  Sunt  etenim  illa  et  iste  medieamina  contrarie  composita 
ut  in  morbis  alienius  generis  non  conferant.  Itaqne  quum  me* 
dioamina  dentur  ut  egroti  conferant.  stndeamus  cognoscere 
illa  et  ista  operacionem  factentes  (4).  Octavus  modus  estdif- 
ferentia  medicine  ad  cibaria.  Sunt  quedam  substancie  que 
operantur  modo  medicine  solum.  sunt  alia  que  medicina  et 
cibaria  sunt  ut  vinam.  Alitar  autem  que  modo  medicaminis 
opem  ferunt  alitar  que  modo  itiius  et  cibi.  Uis  modis  fit  me- 
dicine probacìo.  In  veloci  mutatiooe  seu  tarda  cognoscitur 
hoc  modo.  Que  cito  calefaciont  et  tarde  infrigidant  sunt  oali- 
diora  cum  subtili  seu  cum  spongiosa  substantia,  ut  calamus 
et  canna  que  spongiosam  hubent  substantiam  et  e  converso. 
Que  citine  infrigidant  et  tardò  calebciunt  frigidiora  sunt  cum 
intensa  seu  grossa  substantia.  In  tarda  aeu  cila  coagulatione 
eodem  modo.  Quod  si  cito  calefiunt  et  tarde  coogulantur  ca- 


ci) Qui  resta  dubbia  la  sentenza  delPAutore  circa  il  seUimo  uodo 
d*  operaxiooe  de'  farmachf »  essendo  11  codice  lacero  e  rattoppalo  con  un 
lembo  di  pergaaMoa  soprappoiiavl,  dalla  quale  traspsijono  iolameote  al* 
cune  lettere,  e  molle  parole  retuao  aflTauo  eclissale. 
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lidiora  ei  subiili  suQi  substaolia.   Quan  vero  «lo  eoDgulao* 
tor  et  iarde  liquefiuDl  frìgidiore  el  grossiort  sani  sobslaniia. 

De  iopmre. 

lo  sapore  similiter  cognicìo  eie.  eie. 

D$  paaiùnibm^  a  eereiro  ineifUntikui 
ubi  De  Apoplttia. 

DiximuB  de  morbie  universali  bus  a  corde  omsm  iraiieo- 
tibus.  Nudo  aulem  dtceiDus  de  bis  qui  a  cerebro  babcoiprio* 
eipium  qui  suol  videlicel.  Apoplexta  Epilensia  Spasmi  idrcfo- 
bla  Arteiica.  Fil  autem  quaodoque    aribelica  ex  lepleiijire 
vasorum  iolius  corporis.  Uode  Ypocrales.   qotbQseamqae  (!^ 
lores  ex  dorso  io   cubilus  irauseuul  flebolomia   sdvit.  kr 
plexia  est  ex  abuodaocia  quatuor  bumorum  ìq  ceUbro  8q::^ì'ìì 
virtutis  operaciones   ex  tdto  vel  ex  majori  parie  aufere^iics. 
Apoplexie  tres  suot  species.  Major,  mìuor,  media,  lajtr  Apo 
plexia  quo  peutlus  seusum  aufert  et  motum  volantannsi  cum 
Dittilo  impedimento  spiritualis   virtutis  et  respiraodi  àiU* 
tate.  Hujus  autem  signa  sunt.  Stupor  et  amissio  ooiversaa^n: 
sensuum,  ut  iaceat  eger  quemadmodum  mortuus.  Hec  iDCin* 
bile  est,  etenim  stalim  vel  eadem  die  interficit.  < 

MiQor  autem  Apoplexia  que  seusum  debilitai  ei  motùi 
voluDtarium  neu  penitus  aufert.  unde  audiuot  et  videol  p- 
cieotes  imperfecte.  Voluotatem  oamque  suam  signis  manuu: 
vel  aliorum  membrorum  demoostrare  eopioot  quia  loqui  o^^ 
possuDl  f  uam  laborsot  ex  impedioieoto  virtutis  $piriliiii>-^ 
Sed  libere  Inspiraut  el  axspirant. 

Media  infestai  per  dies  octo.  quosdam  per  quitoor.  (jo 
adam  in  septiroaois.  alias  per  mensem  ioiegrom.  et  isla  ìq  P^ 
ralisi  cito  vertitur.  Media  vero  Apoplexia  est  qae  neqae  se:^ 
sum  ncque  motum  voluntariom  penitus  aufert.  sed  ei  par'^ 
maxime  cum  impedimento  spiritualis  virtutis.  ood  adeo  h^^ 
simptomata  habens  sìcut  in  major!  »  non  admodum  sicui  i^ 
minori.  Cura  vero  utriusque  seu  minor  et  media  si  corabii-^ 
fuerit  hec  est. 


LXXIII 

Si  sii  ex  saoguìDe   qood  cogDosces  ex  rabore  laciei  e( 

habiiudÌDe  iolios  corpoiìs  el  cemplesìoDe  flebotomia  promptfi 

curabii.  Si  sii  ex  flegmate  salso  vel  porraceo  et  aliis  hamoribus 

prìmum  dabis   oxymellem   ad  digerendam  materiaoi ,  deinde 

Cam  yera  forti  Goustaotioi  vel  cam  yera  GaleDÌ   vel  ibeodo- 

rìco    eopatorie  vel  piliulis  fetidis  quo  io  Viatico  io  tractatu 

apoplexia  reperiaoior«  materia  digesta  purgatur.   Postea  fiat 

gargarisma   de   piretro  sere  sinapi  staphisagria   pipare   pule- 

gio  calafDÌDto  CODI   oxyoMUe  disiemperatis  colatis   et   coctis. 

Detor  etìaoi  ooa   dragma  opopooaois  vel  ejusdem ,  vel  aurea 

alexaodrioa  vel  tyrtaca  vel  mitridatis.  et  detur  distemperata 

cum   aqiM   io  qua   decoctum  sit  costum   castoreum   salvia. 

Piaot  et  steroutatiooes  de  euphorbio  elleboro  piperò  et  piliulis 

diaoastorels  io  equa  calida  distemperatis  egro  supino  jacente 

et  reflexo  capite  oaribus  infundatur.  Caute  tameo  ageodum  est 

ne  ocolis  iufluat  qood  eoa  ledat.  Fiat  ei  eia  eroplastrum  de 

castoreo  eupborbio  piretro   sioapi,  quod   distemperetur  cum 

sacco  rute  et  suromo  capiti  imponatur.  Et  si   ex  istts  febris 

superveniatur  ìpsa  per  summa  medicina  adhibeatur.  Et  oota 

quod  h)  prioclpio  accessioois  eger  stupidus  et  debilis  exìstit. 

levia  tameo  adhibeoda  suot  que  statim  materiam  dl^ruot  ut 

otymell  et. . . .   opoponacis  vel  ejosdem  etc.  Io  coovalesceo- 

tia  deotilr  fortia  que  materiam  porgeot  ot  sunt  pooiones  pre- 

diete  et  pilkle.  Caveaot  tameo  a  vioo,  aqoaoi  coctam  bibaot 

et  multam«  Notanduro  quod  et  beo  valeot  io  oiedia  apoplexia 

cujus  tameo  difficilis  est  curacio. 

De  EpiUnsia. 

Eptleosia  est  morbus  animalis  viriutis  operaciooes  peni- 
tus  auferefls.  Generatìm  infra  spaeiom  ooius  bore  oaturaliter 
se  expedit.  Raro  aotem  contingit  quod  beo  passio  ultra  spa- 
cium  unius  boro  protendatur.  Hec  autem  morbi  species  a  vulgo 
caducus  morbus  appellatur.  Morbus  quidam  ab  Apoplexia  dif- 
ferì, quoniam  Apoplexia  continuo  labore  infestat  egrotantem 
quousque  moriatur.  e  contrario  Epilensia  cum  interpolacione 
infestai,  quosdam  autem  infestai  semel  io  sono  quosdam  se- 
mei  in  die.  alias  semel  in  mense,   alias  semel   in  ebdomada. 
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vel  bis  vel  Ires  vel  quaiuor  vel  amplras.  HaitUD  wro  suol 
ires  species.  Una  eal  qae  preseDiit  prìDcipiam  a  cerebro  que 
proprie  dicilur  Epilensia»  ol  dod  iotios  sit  doumd  partis.  Ca* 
ju8  signa  aaDl  hec.  dod  preaeoiU  autem  aceessionem.  accii 
eDim  ex  magoo  tìoiore  et  peduoi  palpitaeione.  et  ìq  diins- 
sioDe  spuma  emitlitar.  Hujas  aotem  dieta  lerà  est  el  di;- 
stibilis.  sicot  pulii  perdices  fasiaoi  »  caro  jovenis  porci  m 
pioguis ,  caro  aoDualis  agni,  bis  maxicoe  ova  sorbtlia  codI^ 
ruDt. ...  et  coctis.  Potas  aalem  eoram  sit  aqoi  vel  mn 
subtile  teinperatam.  CaveaDt  sedalo  a  cibis  grossam  hz> 
rem  et  moltum  geoeraDtibas,  ut  caro  bovioa  vaccina  cdpr!ii 
cervina  equioa  arsioa  et  similia.  CaveaDt  et  ab  avlbas  io  ki 
degentibus.  Caveant  etiam  a  legomioibus  et  precipue  a  h* 
tìcula.  Ab  herbis  se  abstineaut  precipue  a  caulibai  a  \è± 
et  casco.  Pisoes  vero  comedere  possuot  sed  oiagis  scq3s> 
sos  et  mobiiles  io  quantitato  mediocres  et  ia  aqua  car:t>];i 
degenles.  ut  perche  lucii  lupi  darsi  etc.  Sit  nolao)  pìi 
omoium  aoimaliuro  capita  Epileosie  sunt  nociva.  Gavei^ui- 
tcm  sibi  a  balneis  exercitio  coitu  ira  clamore  calidititt  fii?i- 
ditate ,  materia  etenim  morbi  incitator  et  morbam  iads^i^t. 
Medicaioeota  eadem  couferuot  Apoplexie  et  Epileosie.  i^^t^^-^ 
et  istis  yerapigra  bianca  precipue  et  tbeodoricoo  aairiu<& 
Sienduro  est  quod  si  supradictas  pociones  abbomioiverioi  p^r- 
gari  debeant  cum  pillulis  de  euforbio.  Goofert  eteiibeparsv 
oinom»  unde  detur  eis  assatum  ad  une.  unam.  confeii  etnH 
picnic  sì  per  rotellas  incidatur  et  receos  collo  scspendcir 
maxime  puerìs  dotar.  Et  trociscos  quoque  felle  leporis  casi?:^ 
mure  tburis  ana  une.  unam  facile  e(  distempera  comaceliei 
da  cum  mulsa.  Fiat  et  eis  oxy mei  cum  castoreo  ve!  cani  r> 
dioibus  rafani,  post  praodium  detur  ut  vomitum  provocai  Is* 
fundantur  et  pillale  diacastorce  per  oares.  Fiat  et  eis  ex- 
plastrum  de  castoreo  sinape  euforbio  piretro  distemperaU- 
cuu)  succo  rute  et  raso  capiti  appone.  Valet  et  maxime  p: 
vis  arconticon.  Valet  et  eis  frequens  sufTamicacio. 

Secunda  species  est  Catalempsia  cujus  erigo  esl  a  r:- 
ribus  manibtts  et  brachiis.  Cujus  signa  hec  saat.  Acc-^^^ 
presentitur  antequam  veoiat.  febrem  patiuntur.  spumam  ^^" 
emittunt.  Dieta  sit  similis  prcdicte.  Cura  vero  sit  ma^i^  ^' 
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pbleboiomiaiu  el  summaiD  eztremiUium  ligaciooem^  el  conlià 
fricacìonem  assiduara. 

Tarsia  speciaa  est  qua  ÀDalapaia  dicitar»  cuios  prtoci* 
piom  eai  a  stomaco.  CcoveDii  aotam  iatis  dare  incisiva  eju- 
sdem  hamoris  at  oxymel.  postea  porgetar  homor  qood  ex  arine 
judicium  haboodare  videtur  com  yerapigra  vel  benedicta.  de- 
iar  etiam  aate  predictonim  opiatonim  osam.  Oportet  aotem  pa* 
cieotem  abstioere  a  geoeraotibas  melaDcoliam  et  veotositatem. 

De  Freneii. 

Frenesia  est  caliduni  apostema  nascens  in  meningis  ce- 
lebri. Tel  pelllcalis  anterioris  partis  capitis  cum  acata  febre. 
Cujus  beo  sunt  signa.  palsus  velox  et  spissas  fortìtudo  mem- 
brorom.  velox  convolsio  vultos  et  ocalorum.  Urina  est  re- 
missa.  significat  oamqae  materiam  colericam  sursum  dola- 
tam.  aliqaando  est  intensa.  Hajua  cura  est.  si  virtas  et  etas 
permiserint  prtmum  de  cepbalica  minuendum.  Apponatur  et 
aangoisaga  in  sammitate  nasi  com  calamo  ne  petat  cerebram. 
vel  incidantor  vene  que  sont  in  sammitate  narhim,  vel  mi- 
naator  de  mediana  vena  qua  est  in  fronte.  Si  autem  adsunt 
noctame  vigilie  hoc  emplastram  apponatur.  R.  Castorei  iusqui-* 
ami  mandragore  aucci  lactuoe  opii  tertia  pars  omnium  et 
distemperentur  cum  eleo  rosaceo  vel  aceto  vel  diacodio  vel 
cum  lacte  mulieris  seu  cum  succo  papaveris.  et  panno  inductum 
capiti  soperponatur.  Lac  mulieris  sepe  infundatur.  Vel  fiat 
unguentum  in  equa  et  eleo  coctum  et  ungantur  nares  vel 
aurea.  Vel  fiat  hoc  unguentum.  Accipe  castoreuni  serpHIum 
opium  capita  papaveri  albi  coque  in  eleo  et  aqaa  et  unge  item 
nares.  Ungatur  etiam  iotrinsece  cum  opio  et  croco  et  lacte 
mulieris.  Si  autem  egritudine  (sic)  valde  acuta  fuerit  hoc  em- 
plaatrum  fiat  Accipe  auceum  morelle  sempervivi  lac  mulieris 
oleum  rosarum  et  aoetum  anethi.  et  intinge  in  pannum  et  sepe 
mutando  ne  caiefiat  super  frontem  pone.  Fiat  et  scarificatio  in 
cruribos.  Si  vero  constipatus  eger  fuerit  fiat  ei  clister  de  mal« 
vis  et  eleo  equa  et  furfure  et  aale.  vel  de  tur  ei  apoxema  da 
tamarindis  et  cassia  fistula  et  violis.  Notandum  quod  predicta 
adjutoria  valent  Frenesi  sicce  in  calido  tempore.  Si  vero  fuerit 
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in  frìgido  tempore  &oo  oelaplasma  saper  eaput  posiUuD  siki 
Accipe  malvas  semea  lioi  feouiDgrecain  el  ooqae  in  oleo  ei 
equa  el  lacle  mulieris  ei  pone  super  capoi.  In  freDeù  quoque 
vale(  palmo  pecorìous  super  caput  positum,  vel  caro  gallica- 
licUf  ve!  cutis  caprioli  vel  oateliomm  caltda  et  saperpostia. 
Dieta  eonim  sit  frigida  et  humida.  ut  mica  paais  io  aqu^ 
Iota  lactoca  portulaca  et  simìlia.  Vioum  Dooquam  gusUcL 
Confort  in  Frenasi  sì  in  lecto  et  domo  obscuri  jaceaot.  ce: 
utanlur  in  puplicis  hominum  fabulacionibuSy  neque  voces  \a- 
rias  audiant  nec  diversa  videant  magia  ne  iosanienu  Ligeoiiir 
fortiter  si  fortiter  insanire  videntur. 

Di  Mania. 

Mania  est  infectio  ralionalis  anterioris  celle  cum  desi- 
pientia.  que  infectio  est  ex  colera  rubra  et  saoguioe.  £i 
flegroate  autero  non.  quìa  .non  immutat  a  colore  propro  c^ 
rebrum  quoniam  uterque  est  album.  Quando  vero  fii  eico^rj 
rubra  naturali  bec  eruot  signa.  Urina  rubra  et  sabtiiis  ti  n- 
tensa.  pulsut  velox  et  spìssus.  eger  litigìosus  etiracoQ^^^^ 
et  alios  morsibus  obtreclare  vult  et  ferro.  Differt  a  ^^^^^^"^ 
quia  frenesis  nunquam  sino  febre.  Maniaci  ex  colera  rt'^^ 
sino  frenesi  insaniunt.  Horum  autem  Dieta  debet  esse  (ri:iu3 
et  humida,  ut  lactuce  portulace  spinachia  caro  porci  ìq\^'  ^ 
agni  et  similia.  potus  autem  equa.  Debeot  antea  porgeri  r^::^ 
trifora  sarracenica.  mxì  cum  apozemate  de  cassia  fislula  eiu* 
marindis  cum  sere  caprino  vel  psillitico.  detur  autem  U'-r> 
sarracenica  vel  leticia  qualis  in  Anlidotarìo  Costaolioi  ìq^p-' 
tur.  Hoc  autem  species  Manie  que  *fit  ex  colera  rubra  lar^ 
ocourrìt. 

Si  autem  sit  Mania  ex  sanguine  vldebitur  orina  eorun: 
intensa  et  pioguis.  pulsus  plenus  et  spissus  et  mollis.  qQi  <• 
principio  sut  phiebotomandi  et  postea  adbiboDda  dieta  pr:^' 
età.  Si  vero  ex  melancolia  fueriot  et  timidi  saoturiad<^<)^^^ 
est  tenuis  et  remissa.  Hii  purgentur  cum  tbeodoricoo  ao<  -f' 
dion  vel  cum  pilulis  fetidis  ex  sirupo  ejus  et  lapidislazuli  ^^ 
ponantur  ellebori  olgridragm.  duas  rabarbari  drdgm.  uoiio  >' 
equa  per  integrum  temperata  vel  cum  yerapigra  deDtur. 
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Talia  autem  sìdì  eia  niedicameota.  inagniBcuoi  auUdotum 
dìamargaritoo  et  tyriaca.  dieta  iatorum  ail  calida  ut  polii  gal- 
liaarun.  caro  auoualia  agni  coodita  cam  vìdo.  Potus  ait  mul* 
aa.  ViDom  autem  HaDÌam  irritat.  Verum  tameo  ai  egritodo 
lenta  fuerit  cum  timore  iodiacreto  eonfert  vinom  calidum  et 
aliquantulum  forte.  Si  torneo  lenta  fuerit  bibatur  vioom  odo* 
riferum.  Coratio  autem  iatoram  In  libro  melaocolie  inveniea 
ubi  de  diveraii  8|)eciebtta  melaoooiie  tractatur.  (I) 

De  Paralùi. 

Paraliaìa  est  leaio  partis  vel  nervorom  remollitio.  Notan- 
dom  eat  qood  in  celebro  vocatur  Apoplexia  iu  nervis  vocator 
paralisis.  et  in  bac  eadem  ouratio  oonfert  ot  in  illa.  Paralisia 
alia  particularis  alia  universalìs.  Univeraalia  quo  fit  per  totum 
corpus  particularis  qoe  fit  in  parte,  ut  in  pede  in  maou  et 
similibua.  Paralisis  alia  vera  alia  non  vera.  Non  vera  est  illa 
que  fit  ex  sanguine  in  qua  aolum  *anfertur  motua  voluntariua 
senso  tamen  remanente.  Sangois  enim  humiditate  sua  nervoa 
remollit  et  prolongat  quare  motus  eis  negatur.  ^B\or  autem 
eia  sensum  atribuit  caler  vero  nervos  dilatat*  unde  apiritus 
licet  paucus  io  eis  continetur  et  inde  sensus  fit.  Hoc  passio 
maxime  fit  io  puericia  et  io  ioveotute  et  corabitur.  Vera  au- 
tem fit  ex  fleumale  io  qua  aufertur  aensus  et  motus.  Flegma 
est  frigidum  et  bumidum.  frigiditate  sua  oervos  constriogit 
uode  negatur  traositua  apiritui  et  aie  aufertur  seosos.  humi* 
ditate  aua  oervos  remollit  uode  motus  ^aufertur.  Et  hoc  ma- 
gia accidit  in  aenibua  et  eat  ioeurabilis. 

lllam  autem  que  fit  in  aanguine  in  qua  aeoaus  ioveoitor 
sic  curabts.  Si  urina  calida  fuerit  curetur  per  antipaaio.  Verbi 
gratia.  ai  paralisia  fuerit  in  sinistra  parte  phiebotometur  in 
dexlra«  postea  ante  prandium  dabia  oximel  et  rotulea  rafa- 
ni,  la  praadio  quideBB  comedat  cames  assatas  anfBcientes 


(t)  Anche  qoi  potrebbe  dimandarsi  se  questo  libro  sulla  Melancolia 
fosse  opera  di  Bartolomeo,  ovvero  se  l' Antere  allnda  a  particolari  Tnii- 
utl  scruti  per  uso  della  Scoola  dall'  ioCiticaliile  Gestaotloo. 
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et  parum  bibat.  Post  prBDdiam  vero  accipiat  aqnam  ealidam  et 
bibaty  et  digitis  missis  in  ore  provocet  vooiitum.  et  si  vomere 
non  potuerit  ponat  in  aqua  param  elei  et  salis  vel  baiitaiam 
erìs  et  bibat  aquani  ealidam  et  digitis  in  ore  oiissis  similiter 
vomat.  In  aero  dabis  opopiram  vel  adrianam  vel  mitridatam 
cum  decoctione  castorei  salvie  costi,  et  si  passio  inveterata 
fuerit  fiant  cauteria  in  parte  pacienti.  Ungatar  cam  aiogoQ 
vel  agrippa  vel  hoc  ungaento.  Recipe  piretri  elei  laurini  sani- 
bucini  staphisagrie  ana  une.  4.  nitri  sinapis  ana  une.  2.  piperis 
dragm.  2.  euforbii  castorei  une.  3.  elei  et  cere  quantum  sufficii. 
da  ei  piretrem  et  staphisagram  et  masticem  ut  flegroa  edacatar. 
Fac  et  trociscos  de  pulvere  staphisagrie  piretri  nigelle.  Coo- 
fice  cum  cera  et  mastice  et  habens  alumen  scissura  pulvari- 
satum  et  iilinas  os  palatum  lìnguam  gingivas  et  purgabitar 
flegma  et  conferet.  Recipiant  fumum  castori  per  os  ei  oares. 
Castoreum  sub  lingua  habeaut.  teneaot  et  nucem  moseatam 
in  ore  sub  lingua,  et  inspiciant  in  speculo  Yspanie  quia  tam 
nugatorium  videbunt.  Fiat  etiam  ignis  de  lignis  muhum  di- 
seccantibus  ut  quercu  buxn  et  similibus.  et  sufflet  igoem  ali- 
quod  lignum  habens  inter  dentes  quod  os  aperiet  ut  liberìus 
possit  aer  ab  igne  diseccatum  attrhaere.  Utantur  gargiarìsmale 
de  quo  dictum  est  in  tractatu  apoplexìe.  et  balneìs  sulpha- 
reis.  Fiat  etiam  eia  stopha  hoc  modo.  Accipe  tinam  ei  cooperi 
eam  et  ollam  plenam  vino  optimo  et  intus  has  herbas.  aiihe- 
niisiaih  mentastrum  marrubium  rutam  origanum  calameotam 
et  alias  "ealidas  herbas  et  claudas  eam  desuper  fortiter.  Sii 
etiam  perforata  in  medio  et  impone  calamum  grossum  tinam 
penetrantem  ut  per  eum  portetur  fumositas  intemis.  quare  eger 
sedens  iutus  super  sellam  recipiat  eam.  Vel  accipe  eaadeo» 
herbas.  pone  in  tina  et  ealetacias  cum  tegulis  calidis.  aed 
asperge  tegulas  cum  pance  vino  et  eger  intus  existens  coo- 
pertus  fumositatem  recipiat. 

Dieta  sit  vinum  subtile  et  iemperatum.  vinam  eteoim 
forte  licet  urioam  remissam  habeani  his  nocet  qnoniam  newes 
humectat  et  sic  auget  paralisim.  fumositas  nimirom  aaceiidttts 
l^erebrum  ipsum  immutai  et  sic  etiam  facii  ad  nervoa  ab  eo 
procedentes.  A  carne  dura  abstineant  ut  a  cervina  vaccina  ca* 
prina  et  similia.  Herbas  vero  non  tomedani   nisi  oepas  voi 
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porros  bis  elixaios.  pisoes  non  coroedani  'nec  legnmina.  Co- 
medant  digesiibìlia  ut  pallos  gallinaroin  perdioea  carnea  an- 
noalis  agni  et  simUia  oam  pipare  et  cimino  condita.  Utantar 
salvia  in  cibariia  saia.  Abatineant  a  coito  quod  quainvia  eva- 
caet  magia  humorea  movet  onde  augetur  paralisis.  Absiioeant 
et  a  clamore  et  jeiunio.  Ex  jeiunio  eoim  caler  augetur  in 
principio  et  moventur  bamorea  et  coctiones  non  posanot  con* 
sumi,  onde  aagetur  paraliaia.  Et  boo  de  paralisi  aufficiant. 


Farai  ao/arfitlaitt  a  ricette  scritte  in  fondo 
ol  Codice  Sangimignaneeen 

Gioverà  pure  il  raccom  dalle  logore  pergamene  che  aer* 
vono  di  guardia  al  Codice  alcuni  di  qoe'  versi  cbe  vi  sono 
senta  ordine  scritti,  e  alla  rinfoaa  aggroppati,  appartenenti  la 
maggior  parte  al  R$§imen  Sanitaiii,  e  con  alcune  varianti.  Ben- 
cbè  pochi  di  queati  siano  che  confrontati  con  la  più  copiosa  edi- 
sione  del  Ri§imen  dataci  oggi  dal  De  Renzi  in  essa  non  si  tre- 
vino;  tuttavia  oome  inediti  non  riuaciranno  forse  inutili  ai 
raccoglitori  de*  più  piccoli  frammenti  del  decantato  Poema. 

Jerapigra  caput  aanat  qui  gutta  laborat 
Aurea  quando  datur  caput  a  languore  levatur 
Hotant  urinam  frìgos  caler  atqoe  potredo 
Ocoli  collapsom  piene  sanat  dyaprassium 
Langooris  ingentis  mala  pellit  via  calamentis 
Atqua  diolibanum  cerebrum  valet  reddere  sanum 
Ad  dissenteriam  dare  debes  athanaaiam  (1) 


Prima  dies  Vene  modica  ait  subdita  cena 
Casta  secunda  dica  torcia  tota  qoiea  (9) 


(t)  Di  questi  selle  versi  il  secondo  il  sesto  e  il  settimo  soltanu»  ho 
trovato  nel  Megiwien  SaniiaUt  del  De  Renzi.  CoUect.  Salerolt.  Voi.  I.  |u 
478.  473. 

(S)  HancaDO  anche  questi  doe  versi  nel  Rtgimen  SanitoiiivaA" 
detto. 
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Est  Siooehus  dieta  putrefaelo  sangaioe  febns 

Sioocha  ex  multo  fit  sìnochas  ex  patrefaclo 

Ai  putridam  flegma  dal  febrem  quotidiaoam 

Colera  melaocolicis  febres  geDerat  iereianas 

Melaocolia  quartana  provocatur 

Major  emitriteos  febrìs  quioquena  vocatar 

Sic  minor  et  medius.  qui  oeacit  discere  gliseat.  (f) 

De  Lepra.  ex  sanguine. 

Decidit  allopi  cilium  lux  flammea  iurget 
Tuberia  succensa  nigris  facies  saniosis 
Grosse  turoent  nares  putridum  respiranl  hodorem 
Putrida  sanguineum  fundit  gingiva  fluorem 
Gandescit  culis  ircina  moliescit^et  alget 
Nec  membris  lymphe  peifusìo  facta  cobibei 

ex  colera 

Signa  leonine  manuum  fessura  pedumqae 
Aspera  rupta  culis  macies  pruritus  ai  arder 
Vox  fit  rauca  color  citrinus  mobile  lumen 
Fit  giogivarum  corrosio  naris  acuta 

ex  meìancolta 

Contrbait  ex  spasmo  apeciea  elepbantia  nervos 
Gorrugat  ttares  oculos  facit  esse  rotandos  (2) 

Myrobolanorum  species  soni  quiuque  bonoram. 
Citritfos  Kebulus  Bellirìous  Emblicaa  Indos 


(I)  Io  questi  sette  versi  nel  quali  si  compendi*  la  naUiri  e  ir 

riodo  delle  Febbri  veggo  più  spedi lezsa  e  più  cbiarem  cheoofli^ 

iquelli  del  Regimen  Sanitatii,  V.  Collect.  Salernitana  ciL  Tol  i  P^ 

(9)  Vedi  il  Gap.  Vili.  De  Lepra  nel  Hegimen  Sanitatisàtì  DeFiemi 
Voi.  1.  Collect.  Salerolt.  p.  807.  Il  nostro  Codice  oltre  alcaoe  nrìà&n 
mancante  dell'  oltine  verso  T^tbera  durai  eie. 
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Primo  trbail  colf  imi  ciiriMS  flegma  seoahdo 
Kebulas  Digraoi  belliricos  emblicas  eque 
IllQd  et  henc  coierMi  megii  impevet  lodus  (<) 

DoiB  dotti  tnOrmoe  medieus  sit  pignoro  firinas 
Fides  io  aoUqoom  ooosQinel  pignas  amioom 
Non  didici  gralis  nec  orasa  aagax  yppooralia 
Rebus  ia  oplalis  juvat  absqoe  dalia 
Empta  sola,  care,  multuon  medicioa  juvaro 
Al  quo  dainr  gralis  nil  eoaferi  oiiliuUs  (t) 

* 
Primus  posi  quiains  biuo  septimus  hiocque  noaos 

Quartuor  bii  oieoaes  plus  vexaui  paeioiiies 

Meosirua  iuiio  cesaaui  ei  vita  daiur  geooraio 

Galciirai  ei  ropedai  ei  posiea  prodii  in  ociom  (8) 

Poosa  oonando  quod  quaniam  ^«omodo  quando 
Nocioma  cena  siomaoo  fii  OMtzina  pena 
Ut  sis  «igo  lovis  sii  Ubi  oena  farevia  (4) 

Simus  flsenid  pia.  doniea  pucgabii  Hygia 
Prodeai  sincera  atomaoo  foriissioia  yeca 
Yaraqua  rufiaa  acabiosSa  esi  medicina 
Trifora  compactia  sanracMiica  fii  calafaoiis  (§) 


(i)  (I)  I  medetiffll  ferii,  saho  aleme  dilfereotl  parole,  trorarooo  11 
he  Morr,  Il  Cboulam,  e  il  Daremberg  oel  Codiee  Bodiejttio,  fondo  Cioo- 
iilci#  Mtt.  4SlSw  coQieoeQte  fra  gli  aUri  il  fraaimeolo  di  oa  Potata  imMio 
di  SgWo  d$  CarbeiL  Vedi  Darenberg.  Moticas  al  eilraiu  dea  Mann* 
scrUs  médicaus  eie  I  •  Parie.  Paris.  1888.  p.  t73.  179.  197. 

(5)  Il  Daremberg  trascrisse  doto  rersl  lo  parte  al  nostri  qnailro  soni* 
gfianti  da  altro  Codice  Bodleyano  II.*  938»  che  II  De  Renzi  aulal  Reginun 
SanitaiiM,  Vedi  la  Gollecl.  Salemliaoa  di  qoesfulUaio  a  p.  487.  VM.  I. 

(4)  DI  questo  popolare  iersetlo  Salemiiaoo  II  solo  prime  terso  non 
&*  Incontra  nel  /Iflgìnfn  SaniWU  del  De  Baezl.  VI.  .p.  USL 

^(5)  Il  Bgginun  Saniiaii$  aiuto  ba  due  idi  di  questi  quaiuo  versi 
del  nostro  Codice,  cbe  cantano  come  segue 

Tgla  St  denti  medicina  maxima  pallenti 
Railni  Vera  lepre  mondatlo  vera 
Vedi  CoMaci.  Salem.  Voi.  l  p.  477. 

r 
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Unguento  mereuriàle  iafemilano. 

R.  ÀXQDgìe  porcine  veleris  oniouli.  Eofoibii  pulvem.^(i 
parles  qualuor.  Argenti  vivi  partes  qualuor.  Pisteoiur 
forti  ter  quantom  aetis  per  ae. . .  •  U  r$*tB  è  tmàim. 
Altri  due  Unguenti  «eroariali  tisali  nella  Scoola  ài 
Salerno  irovanst  mensioMii  dal  DoaCro  BartolooMo  2Ì 
Capitolo  De  Seabta  -el  pmrHu  della  eoa  Pratica. 


Uliime  €onmàira%wm  mi  noOro  Codia  di  meéieina 
Salermiana^  e  m  quello  di  Bredaìna. 

Quando  rilloatre  proL  Heoaehel  «aepii  nel  la  Bililioteci 
della  Maddalena  in  Brealavia  il  Codice  coDleoaote  in  eeopeo- 
dio  la  Medicìoa  della  Soaola  -dì  Salerbo,  -con  nomi  a  trattali 
fino  allora  ignoti  »  tutti  noi  italiani  taceoMno  plauso  al  tiwa- 
torà;  non  aenia  peiò  un  <|aalobe  ramaiarico  «oke  io  sufico 
monumento  foaaa  stato  trovato  fuori  d'Italia.  Ed  era  ptrfvr^ 
«he  tra  le  ricchiasime  nostre  biblioteche  coaaullate  eaa  k  più 
diligente  cura  dal  nostro  professor  De  Renai  prinoa  defi^Hen- 
scbel,  poco  si  era  rinvenuto  per  tessere  e  completale  k  sto- 
ria delle  opere  de'  Medici  Salernitani.  Il  Darembei^  die  U  po- 
iisia  della  scoperta  deU*  Henaohel  a  Parigi  t  il  De  Benai  U  die 
a  noi,  e  pubblicò  una  gran  parte  dal  detto  Codica  nandAtoeli 
traacritto  ed  illustratd  dall'  Henschel  medesimo. 

Coleste  lodi  allo  scuopritore  e  quel  rammarìoo  naalco  in- 
sieme uniti,  eccitarono  maggior  fervore  oeUe  rieereha;  e  il 
Daremberg  '  acuoprìva  ed  illoatrava  la  chtruigia  de'qiutlro 
Maestri  salernitani  in  nn  Codice  di  Parigi ,  e  il  De  Benzi  ri- 
tornato di  nuovo  sui  Codici  di  Monte  Gasino  »  a  su  quelli  di 
altre  biblioteche,  sinvenne  e  illustrò  altri  storici  docomeoti 
intorno  a' medici  di  Salerno  tutti  presiosi  a  inaporianttssimi. 

Ma  la  lettura  del  Codice  di  Breslavia  avea  diaralaio  ali^ 
stesso  Henschely  che  il  Compendio  salernitano  avea  molte  iis- 
perfesioni  :  ora  perchè  mal  copiati  dal  Gompendiatore  gM  as* 
tografi,  ora  per  difettoaa  riunione  d*  autori  e  di  materie,  ora 
per  mancanza  ed  errori  ne'  titoli  e  nei  nomi  degli  autori,  ora 
per  ristretti  lasciati  incompleti.  Ai  quali  difetti  non  poteva 
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colle  sue  iUasirasioDi  interamente  supplire  I*  Henchel  medesi- 
me»  maneandogli  ì  trattati  interi  degli  aatorì  compeodiati  dal- 
l'anonimo  scrittore  del  Codice,  onde  la  mercè  del  confronto 
emendare  gli  errori  e  riempiere  le  lacune. 

Dopo  adunque  le  illustri  e  gloriose  fatiche  dei  tre  sopra- 
lodati storici  che  restava  ?  vedere  se  te  nostre  biblioteche 
contenevano  o  f ra  i  numerosi  Anonimi»  od  anche  in  pertico* 
lari  Codici»  i  libri  che  hanno  servito  ai  transunti  del  Compen- 
diatore  e  delle  scrittore  del  Codice  di  Breslavia.  B  il  Codice 
da  nei  trovato  che  centieoe  il  trattato  del  maestco  Salerno  e 
la  Pratica  del  Maestro  Bartolommeo»  comincia  già  a  peovare  » 
che  aolo  per  mancansa  di  ricerche  e  di  studj ,  sì  lungo  tem- 
po nascosti  sono  stati  nelle  Biblioteche^' Italia  i  codici  della 
medicina  salernitana;  e  che  se  frattanto  no%  biblioteca  che 
non  è  delle  prime  né  delle  più  note  dMtalia,  quale  è  quella 
dell'Ospedale  di  S.  Gimignano,  (t)  ce  ne  ha  dato  uno  con 
due  trattati  de 'primi  maestri  della  Scuola  dopo  Costantino,  al- 
trettanti ne  esoiiMino  itf  seguito  dalla  Vaticana  e  Laurensiana  e 
da  altre  celebri  e  immense  e  ricche  biblioteche  che  vanta  l'Ita- 
lia. Sempre  però  doviamo  esser  grati  airHenschel»  ohe  ci  ebbe 
col  suo  Codice  stimolati  a  diasepellire  i  nostri.  E  quando  altri 


(I)  L'Ospedale  di  San  Glmigoano,  secoodo  cfee  scriTevaml  il  prelo- 
dalo Padre  Alessandro  Cbeccuccl,  oltre  al  Codice  della  medicina  salerol- 
Uma  contleoe  altri  preziosi  Manoscritti  amlcbi  della  medlcloa  del  Medio 
Rvo.  Fra  quali  lo  ricorderò  il  Codice  N.  08  InUtolato  HleeUe  e  teerHf 
ài  Medicina^  I  di  cai  titoU  de*  capiioll  sodo  laUni,  ma  le  materie  sono 
ift  voifare  del  buon  secolo,  il  Codice  è  dei  fS35.  lo  Oae  oofiiieoe  dee 
traiiaielli,  i'  uoo  di  Osteiricia  :  Coma  ii  d€$  guardare  la  crialwra  «i 
ioHo  eoflw  €Ua  i  naia  ite  :  V  altro  di  Fisioooiaia:  ek»  insegna  cono- 
seere  U  nature  e  te  compresioni  di  eiasekeuno,  E  noterò  pure  altro  Co* 
dice  segnalo  407.  intitolato  ATlcenoa,  che  contiene  io  principio  la  Cf- 
mrgla  generaiH  Àvicenne,  Dopo  il  quale  altro  tratuto  dello  stesso  Co- 
dice è  la  Cyrugia  Magieiri  Bruni  LongobuUneie  (sic).  Appresso  v*  è  il 
Poqpa  sulle  Orine  di  Egidio  de  Corbeil  :  ineipiuni  vereue  Urine  Aegidii. 
Da  ultimo  il  Traiiaio  degli  empiaelri  e  degli  Unguenti  di  Maturo  IH- 
no  da  Firenze,  il  quale  termina  :  Sxplieii  liber  Magieiri  Dini  iraeiane 
primo  de  Bw^^ltLeirie,  eecundo  de  Ungueniie  esiraeiie  ex  liltrie  vHerwn 
eapientum  ad  uiilUaiem  Cirurgieorum  Bononie  vel  alibi  iiudeniium. 
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acaoprtmeQti  saranno  bui  »  che  iioo  tarderaooo  a  eompanre, 
si  vedrà  allora ,  che  il  Codice  di  Breslavia  fa  ona  di  qoelie 
molte  compilasiooi  e  breviarj  che  e  laici  e  nonacì  ottramoQ- 
iaoi,  o  per  ordine  de'  loro  Principi,  o  Qcr  cora  di  grandi  Ab- 
bati o  Signori  scendevano  a  irasorivere  in  Italia  nelle  nostre 
biblioteche  e  sa  noAri  codici,  onde  formarae  poi  ira  il  XII  t 
XV  secolo  le  biblioteche  delle  estere  nazioni.  1  quali  Codrd 
ae  erano  di  filosofi  poeti  oratori  di  prima  classe  copiavaosi  p^r 
intero,  e  se  trattavasi  di  sciente  o  di  scuola  i  tsytiaii  di  qoelli 
e  questa  si  compendiavano  e  to  ne  componevaDo  ainops»  •  xi- 
iialdotfK  che  poi  deposilavaasi  nelle  reali  o  patrisie  o  monisti- 
che librerie.  In  qoe' secoli  di  tali  tiissionarj  e  copiatori  di  co- 
dici e  ingbilesi  e  franchi- e  geroiani  molti  ve  n'eraoo  io  Italo, 
elcani  de' qaaHitrovansi  segnali  in  fondo  ai  codici  medesimi, 
altri  restarono  anonimi,  aUri  si  rassegnavaio  per  scolari,  e  cocs- 
pivana  i  loro  studj  uuiversitarj,  melare  che  traserivevaoo  Co- 
dici sotto  la  direziona  de' loro  maestri.  (1) 

Ora  considerando  due  cose  relative  ai  Trattati  di  Dci 
scoperti  4.*  che  così  rHenschel  come  il  De  Renai  bissigli 
onde  il  Cidice  di  Breslavia  sia  tutto  iotVro  pubbliwce:  l*ebe 
tra  i  maestri  della  Scuola  di  Salerno  uno  de'  più  lodati  dai 
medesiiHi  Hlustratori  è  appunto  il  maestro  Bartolommeo;  iUro- 
vamento  del  libro  intero  della  Pratica  *di  questo  Insigne  me- 
dico salernitano  è  importantissimo  ;  perocché  servirà  a  coi^ 
reggere,  quanto  ali  Pratica  di  Bartolomeo,  tultociò  che  di  ati>^- 


(I)  Nella  Biblioteca  Conionale  di  Siena  vi  tono  Codici  molti  e  rari  ^t 
Secolo  XV  :  come  V  Egidit  Homani  Examéron  :  V  Aìb^Hi  Ma^i  ITfK- 
ralia  et  De  nalicra  locorum^  tcriUi  per  Consadom  sb  ALAaisfiVA  eie  ebe 
era  discepolo  di  Maestro  Alessandro  Sermooeia.  Altro  Codice  del  400.  Mtìk 
lai  FlorenMfii  (  Falcueci  )  Serwto  quùrtus  de  memorie  epiriimélitm.  Seri- 
pei  Sg9  loHAN^iBS  DB  GuERKANMA  IR  BsiTiNfiu  Sf.  AlexandH  Sermtmutt 
auditor  eie.  Altri  due  Codici  del  400.  /aeo6i  Forolif>ienMi»  BxpaeUw  ti 
Bipp,  Seripei  Ego  Dapiicl  Db  Insulis  (De  Tlsle)  ratioub  Piocasmis  Mt- 
dieine  Auditor  :  Bèreulani  iohannie  de  Verona  Libettme  dt  ftmrièa 
ventrit,  ecriptui.per  Oaniblbh  PiasDì»  in  domo  Mtt§ietn  AUxamiri 
Sermonete  Seme  Anno  1400.  Ecco  tre  stranieri  mandati  dalla  Gemucta, 
dair  loghilterra,  e  dalla  Francia  nelle  nostre  uuifersilà  d*  Italia  a  smdixre 
*  e  copiar  codici. 
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irario  e  di  falfo  vi  ha  iniecpolaio  il  GompeDdiaUire  Del  Codice 

di  Breslaviiy  e  porrà  oella  loa  ^ra  luoe  lo  spirilo  delle  doU 

iriiie  di  Bartoloinmeo»  appartando  specialmeote  ciò  che  gli  è 

alato  altriboito  coofu|»meDle  da  ohi  formò  quel  aibaldoQe,  e 

reatitoaodolo  o  ad  autori  coDoscioti»  ovvero  al  coaipeDd latore 

madaaimo,  le  di  coi  teorie,  ìoaieme  ooll#  farmacologia  cabali- 

iliea  e  aoperstisiosa»  rtseotooo  di  tutta  P  estrema  corruaioDO 

in  che  eadde  negli  ultimi  periodi  auoi  rinatiloto  aaleanitano. 

•  Oitra  a  ^anto  dimoatraranno  i  confronti  fra  il  nostro  Co« 

dtce  •  quello  dì  Breslavia  rispetta  alla  Pratica  di  M.  Bartolo^ 

OMO,  quando  air  Henschel  a  al  De  Renai  piacere  d*  inaMuirli» 

vediamo  frattanto  a  mo'd'asempi»,  fuori  da' capitoli  da  noi 

pubblicati,  quello  della  Coritm  che  nei  nòstro  Codice  porta  ao* 

che  il  titolo  di  SMeimm  Nmrium.  In  un  brevij^  capitolo  come 

è  queato  vi  sono  dèe  arbitrarie  addiiioui  che  neu  appartane 

gene  a  Bartolomea.  Nel  ystro  Codice  il  capitolo  cominqp.  Cs- 

rita  $$t  $ifieiwra  narta»  §m  pum  hum^ftwm  sic  :  e  termina  : 

aura  «sa  Mm  mikUbmàmm  wriu  fua  si  f$kHèu$.  Il  codice  di 

Breslavia  aignita  per  altri  otto  o  dieci  versi  dnUa  parola  Jlsii* 

mMM&i  ain^r  a  palsirnipirslii,  ripetendo  la  alesaa  4»usa  della 

corisa  espoata  in  principio  dej  capitolo,  e  una  sequela  di  me« 

dicine  ealide  eontre  alla  aemplioità  della  cura  propostaaii  sopaa 

da  Bartolomeo.  Di  più  vi  ai  attribuisee  a  Bartnlemeo  un  appen* 

dice  Etimologica  intitolata  Ps  Brmas  Jf.  BarfJbatosifi,  della 

quale  non  esiste  traoeia  nel  Godiea  Sangi#igDanese.  K  qui  il 

Codice  di  Breslavia  ha  tratto  in  inganno  lo  stesso  Henschel, 

ohe  credendola  di  Bartolomeo  ne  ha  fatta  argomenté  di  sua 

eonsiderasieni  anila  inlelligeana  del  Medico  Salernitano  nella 

etfmoMgie  delle  greche  voci  di  medicina.  Quanéa  quei  perio* 

do  sulla  voce  èraaeJbos  vi  fu  introna  dal  Compeiidialore  medisi* 

mo,  copiandolo  ad  Uii$fam  dal  Libro  delle  OrigUii  di  Jaidoro 

Hiay ne  (  L.  4.  C  7  ) ,  la  di  cui  Etimologia  esistevano  anche 

innansi  che  la  Scnola  di  Salerno  si  conoscesse* 

Nel  Capitolo  Bt  FrmiMi^  che  nel  Libro  D€  $gr4iméimm  cu» 
ratimié  det  Codice  di  Breslavia  è  il  primo,  dopa  la  cootuais- 
sima  Piietologia««naDÌma  ohe  lo  precede ,  la  -«rateria  è  stiri* 
boiia  in  parte  a  H.  Plateario ,  in  parta  a  Giovanni  Afilasio. 
Nella  parte  ohe  spetta  alP  Afflasio  tutta  la  farragine  di  ricette 
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di  Stolti  e  soperstiziosi  sonniferi»  dill^  parole  Jfem  ad  iompmum 
provoeandum  sino  alle  parole  nomina  $$pUm  éofwiu$niiwn  teri- 
pta  in  quaéam  cedala  non  appartiene  né  a  Bartotomeo  né  al- 
l'Afflazio.  Né  tampoco  la  crederei  dell'ultimo  Platearie,  seb- 
bene in  Farmacia  corrottissimo.  È  dunque  materia  inimsa  dal 
Gompendiatore.  Il  quale  subito  dopo  le  sue  goffaggini^  Irasectve 
tutta  la  parte  dietetica  della  Frenesi,  cioè  dalle  parole  DUia 
eorum  ni  frigida  sino  alle  parole  imanin  eldMfttr,  dalla  Pra- 
tica di  Bartolomeo,  tacendone  il  nome,  e  lasciandola  attriboita 
all'Afflazio.  E  seguita  con  altro  periodo  Notandum  «Umi  sino 
a  $up0rpo$itn  con  che  finisce  il  capitolo,  tolto  pure  dalla  cmn 
della  Frenasi  di  Bartolomeo,  senta  indicarlo^  e  inoestaodoio  ia* 
aieme  colla  parte  dietetica  della  malattia. 

Ma  più  laqiantevole  apparisce  lo  strasio  fatto  da  tale  Cooi- 
pendlatore  del  libro  di  Bartolomeo  nel  caj^itolo  Jhlln  PmrmiitL 
Nel  Codice  di  Breslavia  la  Paralisi  \  argomento  in  parta  at* 
tribuito  a  H.  Plateario,  in  parte  a  un  H.  G.  che  non  ai  sa  chi 
aia,  in  parte  a  un  M.  E.  che  giustanaBnte  avverte  rHMsehal 
essere  Gostantino»  in  parte  ad  un  Mag.  Brot^  cha  PHeaschal 
medesimo  legge  per  Maestro  Bartolomeo  i  essendo  di  fatto  l'ul- 
mo  articolo  del  trattato  di  Bartolomeo  sulla  Paraliai  da  noi  ora 
pubblicato,  dove  si  tratta  della  cura.  Tralascio  gli  errori  molti 
e  le  arbitrarie  varianti  introdotte  a  scapite  del  buon  crilerie 
pratico  di  Bartolomeo  ;  siccome  h  questa  :  ei  n  pnuiù  imn*U» 
rata  fn$rit  fiani  fom$niaiion$$  in  parH  patiénti  ;  dove  nel  libro 
di  Bartolomeo  si  legge  invece  di  quelle  inutili  fomentaueoi  : 
Fiant  eamuria  in  parti  paciénH.  Ma  quest'  articolo  dalla  cara 
della  Paralisi  è  inoltre  moscato  nel  fine  per  innestarvi  nn  oa- 
daszo,  aempi^»  sotto  il  nome  di  Bartolomeo  9  di  beo  48  ìinmt^ 
di  formule  medicinali  empiriche,  ohe  a  Bartolomeo  non  appar- 
tengono. In  questo  medesimo  capitolo  della  Paralisi  si  IrovaQo 
altri  due  periodi  tolti  a  Bartolomeo  e  attribuiti  a  M.  Plaleario. 
L*  uno  riguarda  la  divisione  della  Paralisi  in  universale  e  par- 
ticolare colle  stesse  parole  oaate  da  Bartolomeo.  Senooohè  il 
Gompendiatore  del  codice  di  Breslavia  scambia  la  partioolam 
in  universale  :  wnivenalii  ut  qu$  panna  imam  (  il  nostro  Co- 
dice dice  meglio  unam  )  tantum  ni  maiiaiii  pedem  aadmm  Om* 
fMam  <fe.  la  quale  presso  Bartolomeo  e  tatti  i  modici  acriilari 
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è  la  Paraliti  paniale,  e  «o»  la  univeraala.  Più  in  basso,  sem- 
pre setto  il  aome  di  Plateario,  si  toglie  altro  periodo  a  Barto- 
leiBae»  che  è  1^  altra  diflerensa  della  Paralisi  in  tsm  et  non 
•era,  e  qol  pore  altro  grave-  errore  si  commette  ;  giacché  Bar- 
lolooMo  dice  della  ao»  eira  qné  /Il  •«  aoii^aa,  e  nella  qaale 
è  tolto  il  moto  e  rimane  il  senso,  che  è  curabile  :  $i  «araM* 
fiir  ;  dichiarando-  iaenraMIs  la  sala  senile,  in-  oha  è  perduto  il 
senso  ad  il  mole^  Nel  Codice  di  Breslavia  all'  oppeslo*  T  et  $$i 
ineuraWii  ai  applica  a  tutte-  due.  B  veramente  <  fa  sorpresa 
dopo  tale  dichiaraiione»  V  incontrare  circa  sette  pagine  di  pre* 
scritioni  farmaoenticfae  per  ona  mahttia  che  esra  e  «oii  «ara 
é  dichiarata  sempre  ineorabile.  (I) 

Dei  confronU  ohe  noi  abbiamo  fatti'  col  nostro  Codice 
deHa*  Pratica  di  Baiiolomeo  e  questa  pratica  medesima  messa 
hi<  brani  e  disseminata  qua  e  la  nel  Codice  di  Breslavia,  poa- 
siamo  asserire,  che  no»  vi  è  oapitolo  che  non  contenga*  i  dì« 
fotti  stessi  che  co'  tre  superiori  esempii  abbiamo  esposto^  Con- 
chiudiamo  perlenle,  che  ikCodice  di  Breslavia,  aenia  che  prima 
ai  discuoprano  i  trattati  originali  degli  autori  xhe  ivi  si  riu- 
scono  e  si  eompendiano^  onde  confrontando  depurarli  daUe  ag* 
giunte,  dalle  incerte  o  false  attribusioni,  e  dagli  inneati  d' un 
autore  nell'allroj  sebbene  aia  sempre  appressabile  in-  quanto 
stimola  a  cercare  e  sino  «-un  certo  punto  valer  possa  di  guida 
nelle  rioerehe  ;  altrettanto  è  infedele  Documento  storico,  e  lo 
sarà  sempre  fioche  non  al  possano  collasienare  le  paniali  si- 
nopsi  coD  le  opere  originali  degli  Autori  al  quafi  apparten- 
gono. Un  Documento  dove  si  confondono  insieme  autori  di 
età  diverse,  nei  quali  lo-  spirito  si  teorico  che  pratico  ri- 
ceve dal  tempo  appressabili  modiBeasiooi,  e  dona  il  Gompen* 
venato- dopo  ai  iufHaa  e  naaconde  anch'asso  co*ca- 


(t)  Per  questi  treesampil  da  mediati  io  ni  riporto  al  Vd.  S.  della 
Collaet.  Salem,  del  ne  Beasi  e  al  Tranalo  De  §griMimm  C^iraNeat  del 
Codice  di  Breslavla  da  lai  Ivi  pabbllcaio.  Vessasi  cioè  II  Capitolo  della 
Carità  a  pag.  109  e  ttO:  Il  Capitolo  0f  Frenati  a  pag.  108:  e  11  Capi- 
lolo  IH  PardiiH  a  pag.  lil.  iSS.  493.  coarrontaodo  qoeail  due  Capitoli 
eoa  quelli  del  Codice  nostro  che  abbiamo  qal  addietro  pobblicail,  In  dò 
che  spetta  alla  Pratica  di  BartolOBMaeOv 


tiuvui 

ratteri  del  bim  lempo  ora  tea  quaati  ftoa  ira  qaalli«  o«n  nostra 
mai  il  processo  sierico  sincero  oè  tntelligibila  4*  ooa  Scoola 
qoaluBque  ^aia.  E  non  vi  volea  òhe  P  ingegno  •  la  peràia  oe- 
gli  antichi  codici  deirHenschel  per  indovinare  lo  apinio  dì  certi 
aniori  e  delle  epoche  Iq^  alUraverao  a  tenta  caaffQsioae  :  e 
vi  volle  pure  la  diligeosa  e  io  solo  e  la  pratica  dottrina  delU 
salernitana  acnola  che  adornano  il  neatro  De  Reosi^^fierehè  egl. 
parimenle  potesse  fra  tanto  diaordine  cavarne  qanlche  iodo- 
sione  storica  egnalmente  pregevole. 

Ed  è  appunto  a  qnesti  dne  Benemeriti  che  io  int^iido  dì 
raecomandara  1*  eaame  e  la  pnbblicariooe  de*  don  Tiattati  d^i 
Codice  Saogimignaneae,  e  massime  qqglio  di  BariotooMo,  ooje 
almeno  la  pratica  di  questo  ioiAgne  Salemitaoo  si  ricaaosca 
nella  sna  poreasa.  Biconoscinta  la  quale  savinoo  insieme  de- 
pilati anche  i  detUmi  dall'  Afflasio  del  PlaiMrio,  e  di  altri 
co'  quali  il  Compendialore  la  immischiò  e  la  eoofonn  nel  Co- 
dica  di  Braalavia.  « 


«       i 
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Magistir  Dwus  m  gambo  m  Flokkntia 
CammiMum  m  duM  Uippoeraiii  Àphori$mo$.  (io«dito) 


Cod.  ValicaD.  4A54.  da  carte  50,  a  52  i$rgo. 

Gli  Aforimii  comoiaolali  da  Dtoo  Del  Garbo  sono  4.*  il 
dttodecimo  della  Mina  Sesiooe  :  Pmromitmm  eeiv  «f  eomii$te9^ 
tia$  ilcalartfirf  €pilméin$$  §i  Itm^era  anni  0c.  %*  il  veDlesimoA 
quarto  della  Sexioiie  aecooda  :  Stptimm  fmart^  ut  imétttmiva 
eie.  Il  Codice  comiooia  da  qieai'uiiimo,  prooodeodo  poscia  al* 
l'altro.  Noi  pobMiobiafiio  quasi  ioiero  il  Cominfiito  air  Aio* 
riamo  XII.  Sei.  prima,  emettendo  Paifomaotatiooe  peripate* 
tica  che  gli  serve  1^  iotrodoiÉDiie,  come  osieso  anigofolo  che 
BOD  segoivaai  io  tali  Lesioni  ohe  per  scolastioa  usansa. 

Di  Dino  Del  Garbo,  diae^olo  di  Taddeo,  cbe  teine  cat- 
tedra in  Bologna  ed  in  Siena  tra  il  flnife  del  secolo  XIII  e 
il  principio  del  XIV,  ^  badiD  a  slampa  solamente  cb'  io  aap- 
pia*  le  aegneoti  Opere.  Dimi  M  fierae  Ckirmrgia  enm  iraeiatn 
•imdem  é§  p^miBfikm  $t  mm$ftti$^  mee  «en  é§  Emplt»iri$  $i  On^ 
fnsnlif.  Ferrali»  1485,  e  Veoetiis  apnd  D.  A.  lantam  4536 
in  folio.  —  8wf9r  iV.  Fm  primi  Àvk$mmé  pra§ei^rU§ima  Coni* 
m^miéria  sia.  Venetiis  1514  in  folio.  -^  EwpwUlù  $mptfr  Ce- 
moMè  fsflsreisf  ié  tiftmtìhm^  matfieemtnlorMn  «fsiplMiisi  «t * 
cuna  C€mo9di  AtiumiMt».  Venatiis  1544  in  folio.  *•  tseolls- 
el^ofiss  Al  HippupBUm  D$  nelnfn  fesfttf.  Venetiis  4509  in  foKo. 
—  D$  Cmm  #1  Fren^.  Homh  4545  in  folio»  —  EnarmtlQ 
CùMonit  OiMmU  é€  Cét^kéniikiu  é$  nature  H  mei»  Joisrir. 
Venetiis  in  folio.  Il  Massnochelli  non  indige  Tanno  di  ^esta 
edisiou^  Ignono  ae  il  vq|gariisemen4o  dei  Gonmeoiarie  di  Di- 
no  solla  Cansone  del  Calicanti  ktto  da  Iacopo  Maogiatraje 
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fiorentiDo  sia  sialo  mai  pubblicato.  Il  mas.  è   nel  banco  XU 
della  Laureoziana  al  n.*  80  id  4/ 

loediio  pertanto  può  ritenersi  il  presente  scrìtto  di  D- 
no  estratto  dal  suddetto  Codice  della  Vatieena  »  nei  qaale  s 
tratta,  secondo  i  cooeetti  pratiei  di  Ippociate  e  di  Gaieai>. 
r  importante  argomento  : 

Degli  $tuij  e  delle  muiauoni  delle  mn/alrir 
ih  rijpottilensa  eolle  loro  Crm. 

Sunt  qaedam  egritadines  que  semper  procedont  aogeLd? 
a  principio  usque  ad  finero,  et  qoedam  seoiper  mìnnendd,  r. 
quedam  equaliter.  Nam  sicut  patet  8.*  de  feb.  febrts  acmasu 
ea  procedit  semper  aegendb,  peracmestìca  seoiper  dimioaeDt} 
aed  hemotone  sesiper  eodem  modo,  la  conSvami»  eaS.  Ipp  ^t 
Gal.  In  qnantnm  ad  hoc  est  dicendum  qaod  iacremenCao^es- 
daat  nobis  tempera  morbi  et  tempos  presene  et^  fntofea  teoi- 
pus,  propter  qnodest  notandum  qpod,  siout  hmbeiMrpmo  de 
erisi»  ex  istk  incrimentis  possumus  dupliciter  algore»  su- 
per tempora  morbi,  uno  modo  complete  altera  nodo  incom- 
plete. Incomplete  aignificatui'  ex  istia  tempos  meàk  ai  ex 
aliquo  ipsorum.  Nera  ex  anticipatiooe  et  postpoeiUeae  Ucet 
poaaumas  oognoacere  tempue  morbi  incomplete,  non  Iacea 
complete.  Nam  ai  morbos  anticipet  non  semper  pffnaiisin"  ir^ 
guere  morbem  esse  in  augmente»  tcL  si  postpeneter  ipsus 
esse  io  declioatione  nisi  aKas  babeamus  condittooes,  et  sm^- 
Hter  eat  dd  fortitudine  et  debilitate,  de  magnitudine-  el  psr- 
▼itate  et  aliis.  Sed  alio  modo  possumus  ex  isti»  cegnosecre 
tempos  morbi  complete  ut  ex  omnibos  simul  sonoptis;  aam  s 
cogneaco-  merbum  baèere  anticìpatieoem  et  eogoeeee  ipsas 
eaae  fortem,  et  cognoseo  ipsom  esse  magoom,  et-eognosco  èi- 
qualem  materie  maUgoilatem,  ex  istis  possom  aiigoete  omrbcff 
esse  in  aogmento.  Si  autem  videam  nee  aatioipotienem  t^' 
poalpositionem,  et  cum  boe  videam  debilttatem  et  ndham  fir* 
titodinem  morbi,  et  eias  maligoitatem  et  malignitatem  eute* 
lie,  oegooaeo  egrito^inem  foro  in  stata.  Si  eotem  ^ideen  ne: 
anticipationem  nec  postpositionem,  et  tamea  videam  d^ìlìti- 
tem  egritodioia  et  eius  parvitatem;  cognoseo  ipsam  ese  » 
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principio.  Sì  «uieiD  videan  debiiiiaCem  et  parvitatem  beni- 
gnilaiem  naterie,  et  cani  bac  postpasitionaai»  aigoificaiar  ne* 
casaarìo  agriiadinem  islam  iari  -in  deeiÌDatiooe.  Sed  ai  qae- 
rator  quare  aniicipaiio  esl  slgnam  augotiaoli  »  et  postpoaitio 
daclioaUonia,  diceiidfioi  qnod  doplax  esl  caaaa:  prima  est  quia 
hM  esl  de  oatara  lemporam^  oam  tempora  sic  se  habeW  qood 
io  principio  aceidentia  saql  debilia  et  in  deolinatione  aimititer 
sed  in  angBMOto  anni  fortia  et  etiam  ii^alato.  Eat  tamen  dif- 
ferentia  inter  prinoipium  et  declinationem  et  conianienlia , 
est  convanientia  quia  olrobtque  aceidentia  sdot  debilia.  Eat 
diSorantia  quia  in  prìoetpio  aceidentia  anni  eqoaliter  ae  ha* 
beolia.  in  daclinationo  Taro  ìnequalitet  qoia  aemper  mintiun- 
tnr.  Simiiilor  inter  prineipinin  et  statooi  est  convenienlia  et 
diflforantia.  est  convenienlia  quia  utrobiqoe  *  anni  aceidentia 
eqoaliter  ae  babenlia»  sed  est  differenlia  quia  in  principio  snnt 
debilia  in  alala  vera  snnt  in  nitimo  fòriHodim.  Similiter 
aogmentum  et  dedioatio  conveniunt  et  diflemnl,  celiveniunt 
quia  alrabique  aoaidentia  se  babent  ineqaalilor»  sed  diffemnt 
qoia  in  angroento  snnt  aceidentia  fortia,  is  declinatiotie  vero 
SQD(  valde  debilia.  Similiter  aogmentom  et  alatoa  tonveniunt 
et  dileronlt  conveninnt  qnia  alrobiqu^est  aceidefltiom  forti* 
tudo»  diflerunt  quia  in  aogmento  aeeidenlia  inequaliter  se  ha* 
beat  aed  in  alata  eqnaliter  8a  babent»  et  sic  ^paret  qnomodo 
ista  aignificant  aupra  tempaca  morbi.  Pijpptef  qood  eat  nolan- 
dom  qood  anticipatio  et  poatpesitio 'py uct  dopliciler  eoo- 
tiogeie  in  morbis,  nn*  modo  per  naiornii  statarie  qoa  mave- 
tor,  altera  modo  raliona  natore  agamia  oantea  materiam  morbi, 
qoia  boc  cai  de  netora  ipsorom.  Secondi  esosa  aomitor  ex 
actiooe  nature  centra  maéeriam  morbi,  tx  moto  materie  et 
Datore  contingit  antiatpatio  et  poatpoaifD  in  morbis  hoc  mo- 
do. Nam  aliqoando  materia  ipaiua  egi^dinia  eat  eqoaliter 
diapoaila  in  omni  tempaao  morbi,  et  toso  iato  egritodinea  non 
procedont  aniicipaodo  ve)  postponend^  sed  eqoaliter  se  ba- 
boodo:  aliqoando  eat  qoia  malaria  eit  diversimoda  diapoaita 
io  dìversis  laoiporiboa  morbi.  Nam  alfl|aaDdo  movetor  primo 
pofO  aoblilia  ipaioa  et  aacondario  grosaa»  al  tnnc  agritodo 
piaoodit  aniicipaodo  :  aliqaaodo  est  qoia  oialeria  crassa  primo 
naovoior  ai  daioda  sobtilia»  ai  tono  agritodo  procedi!  poatpo* 
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»est  «ccidert  critis  io  qoo  potasi  aocìdere  causa  eius;  sad 

sausa  eios  p^esl  acoidare  in  prìQciplb  morbi,  ergo  et  crisM 

Ifaior  patet  quia  possibilHas  eause  osleudil  poasibililaleoi  ef« 

recios  9  minor  appare!  quia  Ausa  crisis  est  efenlualio   que 

potasi  aocidare  in  friincipio.  liem  mora  poiesi  aeeidere  in  prin- 

Dipio,  ergo  et  crisis%niecedens  est  notuo^nam  poiesi  esse  efrì^ 

Ludo  ianie  aotiiaiis  quod  ioierBciai  in  suo  principio  :  cooso' 

queniìa  fat%i  quia  mora  est  quedam  cilìb  licei  mala.  Itam  in 

ilio  tempore  in  qu^  poiesi  éocidere  commoiio  anie|||riens  pò* 

tesi  aeeidere  crisis.  Sed  in  prlntipio  poiesi  acctdere  commoiio 

aniecedens  quare  eie.  Maior  paiei  quia  commoiio  aniecedens 

periioei  ad  erisim:  minor  i^parei  quia  commoiio  anieceliens 

est  diflSculias  accidentium,  aed  diiBcuIias  accidentium  poiesi 

esse  in  principio.  In  eontraifcm  srguiiur  demente  G.  in  com* 

iinenio  Libri  regiminis  acuiorum:  ubigli  quod  crflis  babai  fieri 

in  siaitt.  Ad  evideniiam  huius  oporieV'  primo  scire  quod  prii^ 

icipium  poiesi  aceipi  iripliciier:  uno  iilodo  prò  iem|ltane  indi- 

^visibili  in  quo  incipit  morbus:  alio  modo  proni  esi^nam  de 

quaiuor  iemporibué  morbi  :  3.*  vero  modo  prò  spaiio  irtam  die» 

,runt  primorum.  De  modo  primo  et  3«*  nella  esi  dalAatia.  Nam 

fCuillibet  est  noibmjquod  crisis- non  gitesi  Ari  t^  principio 

quod  est  iempus  iodivisibìla  quia  crisis  #i  ex  ce  quod  aiiqua 

.fuii  pugna  inier  nai&ram  et  moifium.  Similiftr  etiam  da  ie^io 

non  est  dobiiaiio  com  po0t  fieri  crisis  io  3j%  die  in  acaiis. 

idesi  proprie  aciltis.  Sed  de  secundof lignificato  principiii.esi 

dubitaiio.  Ei  ione  op*tet  noiare  dod:  primam  cai  quod  oriaia 

potasi  dupliciier  aceipi  scilicei  larga,  et  ista  dicitur  dg  omai 

coDSuropiioai  morbi,  oive  accidai  oum  labore  sive  oca  alto 

modo  ace1|>iiur  proprie  f§o  ^nsompiiooia  «griiudtais  sabiia 

cum  qua  accidit  labor.  Seoiado  oportig  notare  ^uod  priad' 

piam  ipaum  distioguitur  ab  aliis  temperfkus  moiliMlBplicIter  : 

uno  %iodo  Miione  accideniium  eonse^eniiom»  aKo  mcdh  ra- 

iione«ialerle.  Haiione  accideniitim,  ni  tono  dieaiar  principiam 

quando  accideniia  noodum   mais  anni  ad  aliquam  laborem', 

augmenfum  W|Qando  moventur^  statua  quando  aitimeli  aaat 

motus,  decRhaiio  quandi  iam  desiaisni  acci#alia.  Sed  rotioag 

materie  distinguuniur  iem|>0Te  morbi,  ut  tuoa  dicaiaa  K|inoi* 

pium  quando  malerìa-e8l»cruda,tunc  dicatur  augmenlum  quando 
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iiiMii{0B(6  iooipii  digerì,  tuno  status  quando  est  digesta»  Iq:c 
declioatio  quando  est  expulsa  vel  expellitur.  Hils  premissj 
dico  qood  si  qqastio  querat  utnim  orists  Sai  ia  principio,  dic« 
quod  cristi  in  prio€i|flo  fieri  ptftest  qood  disliogaitor  per  ac- 
cidentìa.  Nam  potest  infirmas  mori  in  prianis  diebas  ut  d'ióis- 
in  3.*  de  orisi,  sed  ut  diotum  est  mora  est  crìsis  lai^.  Se^ 
dico  qood  orisis  proprie  non  potest  fieri  in  principio  qood  i- 
stiogoitor  per  aooidiotia  :  et  ratio  est  quia  io  ilio  tempore .: 
quo  non  «unt  aocideotia  ultimata  non  aocidit  crisis;  sed  io  u^ 
principio  non  sunt  sccideotia  ultimata  quara  eio.  Maior  pau. 
quia  oriaia  est  permotatio  subita  onm  labore  aceideotiuDi  :  mi- 
nor est  nota  quia  hoc  supponimns,  soilioet  qood  io  tali  prj:- 
oipio  non  sini  eocidentia   fortia.   Si  antem    qaeatio  querjì 
utrum  crisis  proprie  snmpta  possit  accipere  in  principio  qc^d 
dioilur  partiai  ratiooe  materie,  dico  quod  sic  ;  quia  ut  dicias 
est  crisis  est  mutatio  subita  cum  labore  :  modo  io  tali  pn> 
oipio  lieat  sit  cruditas  materie  potest  ibi  esso  altimilas  ècd- 
dentium  ut  patet.  Et  ex  blis  ad  rationes  ad  partem  qus  diciiar 
auctoriiste  G.  dico  quod  ipso  loquitur  ibi  de   prioe^NS  quod 
diatingnitia  ab  aliia  temporibus  per  alterationem  osterie,  et 
non  per  diSioultatem  ocoideotiom.  Et  aimiliter  diosodom  est 
ad  alias  rationes  :  al  sic  de  iste. . 

Qneritur  ulterins  quia  G.  dioit  qaod'signa  coDcoetianis  ap- 
pasant  io  8.*  vai  S.*  compartitione  principii  non  videtar  boc  ess£ 
veqim,  quia  signa  digoAionia  ostendont  priooipiom  liaosilsse, 
ergo  non  possudl  apparerà  in  principio:  aotecadeos patet  prims 
de  crisi  :  consequentia  est  manifesta  in  contrariam  Galeai  lict^rs. 
Seouodo  dubitatur  quia  dicit  quod  signa  ablate  djgestionis  ab- 
quando  appareat»in  principio  aliquaado  post.  Non  videtor  hx 
esse  femm»  qui  signa  ablate  digemionis  vel  dicnnt  niihi  digest  ^ 
nem  iamprtoeasisse  non  ita  quod  ex  tote  est  ablata,  et  talia  sic: 
aant  post  statum  :  vel  «dicunt  mibi  ablatiooem  digeationis  qi  i 
negant  digestioaem,  id  tuno  talia  signa  apparentin  principe. 
quara  etc.  Ad  iste  tria  simul  eetdicendum  quod  signa  digestì^is 
aaot  trium  modorum  :  ftam  quadam  sunt  signa  digestionis  cccul- 
Ae,qaedem  veroioanifestc,  et  quedam  aigna  digestionis  ccmple- 
^*  9«gna  digestionis  eculte  possont  apparare  ultima  parte  tpsus 
principi!  et  non  priua;  aed  signa  digestionis  manifasle  appi- 
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reni  io  augBMDto,  et  tigna  completo  digeslioois  apperent  in 
alala.  Bl  nano  ad  ralioaea  oom  dicHar  aigna  digealioBìa  ap- 
paveal  io  S.*  voi  8.*  eonpaililiooe  ipaiaa  priaaipii  poleal  dioi 
qeod  isla  liclera  eal  falsa,  el  non  aio  reftorìlor  io  aiicloie  isio  : 
yroo  ibi  dieil  qood  aigoa  digealiooia  appareoi  io  ciroaìiu  prio* 
oipiiy  vel  poleal  dioi  qtied  aigoa  iato  appareoi  io  ullioia  parlo 
priocipii  al  000  io  priioa;  ai  ooo  apparai  digealio  maoifesla 
aed  oottlia.  El  oauaa  qoare  aigoa  digealiooia  ooo  appareoi  io 
priocipio  OSI  poiredo  oialerie  »  aed  digealio  reole  pppooilur 
poiredioi,  aed  doo  oppoaila  ooo  ae  cooipaliaolBr  ad  ioviceai. 
Ad  aliasi  pvoplor  qued  eal  aoieodam  qood  digealio  ablaia  dicii 
mihi  doo:  aeilioei  privaliooom  digealiooia  el  eiua  oegaliooeoi. 
Si  dicai  Bihi  privaliooeoi»  dico  qood  aigoa  ablale  digealiooia 
possoDl  apparerà  io  priocipio»  quia  oaleodool  nuileriam  quo 
de  ae  apia  ooo  eal  digealiooi.   Si  aolean  dioài  joibi  oegalio» 
ooBi  omoifliodaoi  digealiooia,  dico  qood  poasaol  aceidere  io 
auio  el  poal  alalom»  qoia  aunl  lomposa  io  qoiboa  ^porfeolo 
eal  bda  digealio»  al  ea  eeaaaole  elai  cooliooo  evaooalor  oia* 
leria.  Sed  dicea  lo  :  qoare  aigoa  aalolia  el  oiorlia  oao  poaaool 
apparare  io  priocipio  t  ad  beo  eal  dieeodooi  qood  caoaa  cai 
qoia  aigoa  iala  aiaoilealaolor  oobia  es  eo,  quod  oalora  agii 
oooira  oialeriani  el  e  cboira.  Nam  ai  oi^rboa  viocilor  a  oa- 
lora eal  aaloKfarua,  ai  viocil  oatoram  eal  oiociiferoa.  Modo  iala 
cogoilio  ooo  poleal  baberi  oiai  prioio  aii  pogoa  ioier#iala 
duo,  acilical  iolev  aMUriam  el  oaUuaoi,  aed  talia  pogoa  ooo 
poleal  Ceri  io  priocipio.  Eal  lameo  oolaodoio  qood  aigoa  aa- 
lulia  el  DìOilia  aool  duplicia.  Nam  quedam  aool  qoo  aomoi^ 
tur  a  aohalaolia  egriludioia,  el  qoedam  qoe  aomoolor  ab  «^ 
oideoliboa  oioa:  mede  dico  qood  aigoa  aoaipia  ab  eaaeolia 
morbi  io  priocipio  poaaool  qpae  aigoa  aalolia  el  morlia  ;  qoia 
ouol  qoedam  egrilodioea  quo  aio  aool  aalplifeae  qood  ooo 
oaol  oiorlifera  et  e  coolra.  Sed  aigoa  aompla  ab  acoideotibua 
Duroqpam  posaoQl  apparare  io  priocipio  propler  caoaam  qoe 
diola  eal  aoperiua,  el  aie  de  ia(o. 

Ulleriua  quia  G.  diciI  recitaos  diala  Ippocralia  qood  ab 
amia  PUwrMco  oeaaavil  febria  »  ideo  de  boc  dobilalor,  aai- 
lioet  olrom  febria  poaail  a  pleorelico  aepaiari*  El  TÌdelor 
quod  000  ;  qoia  primom  accidena  rei  ooo  poleal  aeparari  a 
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re,  8ed  febrts  eat  primum  acoideos  plaovesis  qoare  ole.  Maìor 
palei  i|uia  aliler  oca  eaaet  priman  aaaidens  :  aaìoor  est  noia 
per  omnea  anetorea  mediciue  ;  oam  oaMiea  iìeaut  qaod  feliris 
eat  propriaiB  acoideofli  plaiiEaaia.  Io  eoatrarisn  arguiiur  de 
melile  Ippocralia  et  Gileoì.  Ad  haae  dubiUlioiiem  rnspon- 
deliir;  oam  quidam  dicaoi  qaod  Abrtft  ooq  poloal  aepa- 
rari  a  plooreai  ;  et  ideo  dicanl  qoo4  aioal  tale  aoaiiM  fail  wmt 
fabre  ila  foii  aino  plèaresi»  el  dim  febris  lodiit  laoc  raddt 
pleareaia:  dicanl  enim  quod  poatmodom  in  XXVil  dia.  tbA 
oialeria  facieoa  plecareaim,  el  luno  ad  ean  secala  osi  febns. 
Sed  isti  lalsam  dicuBl,  qaia  si  boc  easel  tono  ialo  habaiaael 
dosa  pleureaea:  sed  boc  oal  falaam,  e^rgo  el  aolecedeiia  pro- 
balio coDsequeolie,  qaia  diooal  qaod  Boviler  fluii  aaaloria  fa* 
oioiis  ipsam.  Sed  falajlaa  cooseqooalis  appare!  qoia  loac  opoT' 
ierel  dici  qood  '  isla  egriludo  fuiaael  lerminala  ì a  T1L«  die  el 
BOD  ìd  XXXUII.*  sìcttl  dicii  4a.  llem  si  babaiaael  daas  pleiiio- 
sea  lane  in  prinoipio  apparuisael  aigoum  digealioaìs  qaod  eal 
falaom.  Pkobalio  coosequeolis  ossei  quia  io  XXVU  die,  ol  dicìl 
G.  apparuerunl  aigna  digealiooia»  seilicel  apulem  digesCom.  Icam 
beo  ezpositio  non  consonai  diclis  G.  primo  do  orisi;  qoia  red- 
deas  caosam  ÌMno  de  boc  anaio,  dioii  quod  eaoaa  qoara  radiit 
ieliriB  fati  quia  maieria  oidi  quo  reofaoaerat  ebuUivit,  at  Ione 
SenoraU  fuil  febris.  ilem  suol  alii  qui  alìler  dioonl:  vidalieel 
qttod  febria  oeasavil  ab  boc  plourslico  pleoresi  raaaaoaola  :  el 
caosam  assignanl  quia  nalara  ceaaavil' agefo  aaotra  Baalariam 
«I  ideo  cessavil  febiria  ;  sed  cum  oaluia  reinciperet  ageia  coo- 
ira  nialerfam  lune  rodili  fobris.  6ed  boc  similil»  est  falsam 
qliia  com  maieria  ossei  in  hoc  ploorolico  nooeaaarto  oalova 
ogit  coDira  malariam;  oam  adivo  aproximalo  passiva  diapaaiia 
necpessario  111  aclio  el  paaaio.^ol  babeiur  in  tT  dm  anima. 
llem  probalor  q«od  naMira  egii  ooolca  maleriam,  qoia  si  aaa 
agissel  non  babuissel  spalum  in  XX  4ie,  al  Galanos  ractui 
ipaum  ansiam  spoisse  in  XX  die  licei  sublile.  Sii  eigr  hm  prò* 
balio  ccnseqoenlie,  quia  spolom  sigpifical  qood  oalata  agabai 
conila  maleriam  ipsam  pauialim  digerendo.  Ilem  ai  natoia  non 
ogiaaat  conira  maleriam  lono  in  ipao  fuiaael  cabila  parmo- 
tallo,  qaia  aobilo  naiora  incepisoel  agore  oaoira  iatam  male- 
riam» qood  eal  inconveoiena  dicere.  Alii  anni  qoi  diaeoi  qoad 
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ab  isio  ansio  non  cassavit  febris  nec  ceasavìt  pleureais,  sed 
eius  fabris  io  XX  die  fui&  parnuIaU,  et  postmodum  io  XXVII. 
die  fabris  fuit  augmeoiala.  Sad  ista  noD  coocordani  diclioDi  Ipp. 
et  GaleDÌ,quia  dicooi  fabrim  cessa^M,  é|DOQ  dicuDl  ipsam  fuissa 
dimiDQiaiD  ^ral  aoiiffieDiataoi.  Sed  alil' suoi  qui  dicuoi  quod  ia 
isto  SOSIO  plaorasia  mabente,  febris  cassavii  ai  radiit  :  ad  cuias 
evidauiiaas  ipai  oolaol»  ^od  accidaolia  coDSaqoaolia  egriludi- 
oes  suot  doorum  oiodorain:  qMadam  suol  accidaotia  qae  eoo- 
secuDiur  niorbos  raiiooa  assaoiie  morbi,  et  quedam  coDsecaa- 
iar  oìorbos  ra&iooa  alicaioa  additi.  Àccidentia  qua  coosecuotar 
iDorbam  ratione  sua  assaotie  numquam  possuot  separari  ab 
ipso;  sed  acoidentia  qua  seouoiur  morbo  in  raiiooe  alicuiua 
additi  bene  possuot  separari  ab  eo,  et  quaoiuoicumque  siot 
propria.  Et  sic  dicuot  tése  io  proposito.  Mam  dicuot  quod 
febris  qua  babet  fieri  io  pleuresi  ooo  coosequitor  pleoresim 
ratiooa  assaotie  eius,  sed  ratiooe  alicuiua  additi.  Nam  dicuot 
quod  ideo  accidit  febris  ^quia  materia  facieus  pieuresim  tran* 
smittit  fumos  et  vaporas  putridos  ad  oor  uode  geoerator  fe- 
bris :  et  ideo  quando  materia  est  panca  ita  quod  ooo  geoerat 
tot  vapores  quod  possi t  esse  causa  febris ,  tnnc  non  est  in 
ìpsa  pleuresr  febris.  Sed  quando  tanta  eat  materia  quod  potest 
esse  causa  febris  touc  ieneratur  4ebris;  et  ideo  in  XX  die  quia 
materia  ipsa  facians  pieuresim  erat  pauoa  cess}vit  febris  ab 
ansio,  et  quia  in  XXVII  ooadunata  fuit  materia  a  qua  elevati 
fuerunt  fumi  qui  ivarunt  ad  oor  ide%  rediit  aimul  febria.  lata 
opioio  est  valde  probabiiis,  tamen  non  aatisfaoit  dubitatiooi. 
Nam  omnas  auctoras  poouot  qoDd  fabris  est  pumm  aocideos 
pleuresiSy  et  purom  accideos  impoaaibila  est  aeparart  a»suo 
subiecto.  Ilem  ex  ista  aoiutione  ioouitur  quod  quaoto  osteria 
est  oiagis  digesta  taoto  febvìs  est  fortior.  Sad  licet  boa  poasit 
babere  verilatem  ut  pluribos placet;  hic  tapeo  est  dobiom  sai* 
tem  in  egritudinibu^que  terminantur  per  resolutiooem  paulati* 
nom  qvalis  fuil  agritudo  ansii  Ippocratis.  Nam  sioot  est  io  aliis 
aposteoiatibos  ista  vide^r  eue  io  pleuresi.  Sed  io  aliia  apostema* 
tibus  quibns  coosaquitur  febris,  materia  existaote  digasta,  febris 
est  mioor  et  ooo  fortior:  qoare  etc.  Maior  patet  par  simile,  quia 
proportiooaliter  videtur  se  babere  io  omoibua  mioor,  ut  patet  per 
illum  afforismum,  circa  ganeratiooem  sanici  :  dolores  et  febres 
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accidant  prius  qoain  facta  sit  saaies.  Itero  io  isto  aoM»  materia  in 
principio  ebullivit  et  geaeravrt  f  ebrim,  licei  enei  panca  et  io- 
digesta;  non  ei^o  fuit  vemm  quod  qoaoto  magis  digesta  tanto 
febrìs  fortior,  quia  io  die  20  materia  afiqaam  digestioDem  ba* 
bebaty  quam  non  tiabiiit  in  prineipio  soi.  Ei  ideo  diceodam  est 
aliter  cuoi  qoeritur  otram  febris  possit  cessare  a  pleuresi. 
Nam  duplex  est  febris  consequeoS'plettresiBi  :  qaedani  est  prt> 
prium  accideos  ipsius  pleoreais,  et  qaedam  qae  oon  est  acci- 
deos  eius  propriam  aed  commttDe.  Modo  dico  qaod  febris  qae 
est  proprim  accidens  pleuresis  non  potest  sepaiari  ab  ea  :  ei 
hoc  est  quod  arguebat  ratio  facta  in  contrarniiD*  qaia  accideos 
proprium  rei  non  potest  separarì  ab  ea  eaius  est   propria 3. 
SeJ  alia  est  febris  quo  non  est  proprium  accideos  eios:  jsh) 
alia  est  egriludo  facieos  oompositiooem  cam  ìpsa  pleoresi,  sictit 
Dna  egritudo  componitur  cnm  alia  :  ei-de  iste  febri  dico  qood  S€q 
est  impossibile  ipsam  separarì.  Et  aie  dico  -fuisse  io   iHo  ws^ 
Ippocratis  in  quo  remanente  pleuresi  cesaavit  fehrfs^qite  f^Hr/t 
compositionem  cum  ipsa,  nontamen-ceasavit  febris  qoeesi^- 
prium  accidens  plenresis:  et  sie  de  isto.  Sed  circa  dkiè  est 
una  dubitdtio,  videlicet  utrum  in  morbo  qui  tennioator  per  re- 
aolutionem  paulatinam  in  statu,  sit  accidentiuoi  -difficaRas;  et 
videtur  quod  sic.  Primo  per  Ippocratem  in  4.^  regìmÌBis  acuto- 
rum  :  dicit  enim  quod  pleuriticus  cum  incipK  spoere  qoiesoeoilo 
melioratnr  donec  perfecte  fiat  evacuatio  :  ergo  maoifeste  \u\i 
quod  in  statu  non  ait  accidentium  diflBooltas.  Iteoi  si  in  ia)tbui 
morbis  esset  aocidentium  diifìeultasin  statu^^unc  stalasqoiast 
quantum  ad  altera tionem  materie,  non  dìstingueretar  a  stata 
qui  est  per  accidentium  dìfficultatem.  Sed  boc  eat  falsao^  Hém 
isti  status  diversi  sunt.  Gonsequentia  probatur»  quia  io  stala 
qui  distingoitur  per  accidentia  est  diflScultas  accideotioai;  erz7 
non  debet  esse  io  statu  qui  distinguitur  per  alteratioDem  ma- 
terie. Sed  cum  in  islis  morbis  distinguator  status  per  altera- 
tionem  tnaterie»  et  tu  dicas  quod  in  ipso  ait  accidentium  dii- 
ficultas  tunc  isti  duo  staius  eruiH  idem.  In  oppositom  est  >à 
quod  videtur  insiouari  io  isto  oommeoto  :  nam  dicit  G.  qu^i 
fn  XXVil  die  usque  ad  XXXIIll  habuit  febrim  ei  lossim  et  sì- 
roilia  accidentia  diIBcilia  :  modo  hoc  fuit  tempus  status  ut  oo- 
lum  est.  Quidam  dicupt  ad  hoo^  quod  io  97  die  febris  ipsius 
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ansii  non  fuil  addila  abeoquod  prias  erat;  seddicunl  ipsam 
foro  aliqaaliier  vigoraiaoi.  Sed  hoc  qaod  dicant  est  falsum  ;  nam 
G.  primo  de  crisi  dicii  quod  sicat  est  io  apostemaie  ita  est 
in  febri:  modo  sic  est  in  apostematibas  quibus  in  stata  quando 
materia  est  digesta  febrts  et  dolor  cessat  et  non  vigoratar:  ergo 
sic  dcbet  esse  io  febri  quod  accideotia  debent  cessare.  Item 
hoc  est  cootra  dictum  G.  et  Ipp.  in  hoc  exemplo.  Et  ideo  dico 
quod  egritudinum  que  consumuntur  per  crisim  duplex  est  mo« 
dus  consumptionis  :  unus  est  paulatinus  et  alter  est  subitus. 
Paulatinus  est  quando  natura  paulatim  digerit  materiam  et 
sic  paulatim  ipsam  expellit  :  et  modus  consumptionis  subitus 
est  quando  natura  totam  materiam  digerit  et  eam  digeslani 
unico  actu  expulsionis  expellit.  Et  ex  istis  conGcitur  modus 
consumptionis  tertius»  qui  est  quando  natura  paulatim  digerit 
et  paulatim  expellit,  et  similiter  mnltum  digerit  et  multum 
expellit  :  et  ideo  3.'  modus  tripliciter  variatur.  Nam  aliquando 
fit  expulsio  paulatina  prius  et  postmodura  subita,  aliquando 
primo  fit  subita  et  postmodum  paulatina,  aliquando  simul  pau- 
latina et  subita.  Et  quia  iste  3.*  modus  videlur  impossibilis 
ideo  est  notandum  quod  morbi  possunt  dupliciter  habere  eo- 
rum  causam.  Nam  aliquando  habent  causam  totam  simul  et  in 
eodem  loco»  ut  in  venis  vel  in  loco  digestionis  :  aliquando  ha- 
bent causam  io  diversis  locis  ut  habent  materiam  in  venia,  et 
similiter  habent  eam  in  loco  alio,  ut  in  loco  dicto  et  in  loco 
apostematis.  Modo  in  illis  qui  habent  causam  totam  simul  in  uno 
loco  non  est  possibile  quod  fiat  simul  et  semel  ulerque  modus 
consumptionis  eios;  sed  bone  est  possibile  quod  in  morbis  ha- 
bentibus  causam  in  diversis  locis  simul  fiat  uterque  modus 
consumptionis.  Nam  quantum  ad  aliquam  partem  poterit  Gerì 
paulatinus  quantum  ad  aliam  subitus.  Hiis  ergo  visis  dico  ad 
questionem:  quod  in  morbis  in  quibus  est  modus  consumptio- 
nis subitus,  stalut  est  cum  diflicullate  accidentium;  quia  in 
talibus  in  statu  natura  ultimate  agit  centra  materiam  et  e  con- 
tra.  Sed  in  egritudinibus  in  quibus  Gt  consumptio  paulatina 
status  est  sino  diflScultale  accidentium;  et  causa  est  quia  in 
statu  parum  laboris  sustinet  ipsa  natura,  quia  consumptiooe 
aliquid  digeritur  et  aliquid  expellilur  ita  quod  consumptione 
natura  alleviatur.  Sed  in  egritudinibus  in  quibus  est  ulerque 
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modus  coDSuroptìonis  dicemus,  quod  quando  procedit  modus 
contomptìoois  subilus  ìd  eo  dicitor  esse  difficoltas  aecideQ- 
tiam:  qaaodo  procedit  modas  consamptìoois  paolaiinos  else- 
quitor  sobttQSi  tuoc  io  ipso  subito  est  difficultas  accideotioni 
Qou  tameo  taota  quanta  est  quando  procedit  subilus.  Sfd 
quando  simul  flunt  isti  duo  modi  consumpiionis,  lune  est  si- 
Qiiliter  aliqoa  accidentium  difficultas.  Modo  àico  qaod  io  isto 
anxsio  factus  est  modus  iste  coosumptionis  ultimus;  qaie  quan- 
tum ad  materiam  quo  erat  io  apostemate  fuit  factas  modas 
coosumptionis  subitus  in  34  die:  sed  quantum  ad  materiam 
alìam  que  erat  in  venia  et  non  erat  io  loco  aposteoiaiis  congre- 
gata, fuit  factus  modus  consumptiois  paulatinus  ;  et  ideo  doq 
fuit  inconveniens  ai  habuit  difficultatem  accideotium  ia  statu, 
et  bis  apparet  solutid  ad  prtmam  rationem.  Ad  secandom  cuoi 
dicitur,  si  in  talibus  morbis  esset  in  statu  difficnttas  acciden- 
tium tunc  non  difierretur  status  a  crisi;  dico  quod  bene  se- 
quitur  boc  si  ponatur  quod  morbi  qui  consumuntar  solcm 
paulatine  babont  accidentia  dlRicilia:  sed  ego  hoc  ooo  pona 
quia  egritudo  huius  anxsii  non  fuit  coniumpta  solum  pao/aci- 
ne»  yroo  paulatine  et  subito;  et  sic  secuodum  duos  nodos 
coosumptionis  habuit  duplicem  statum»  unum  per  alteratioQem 
materie»  alium  per  accidentia  etc. 

Dubitatur  ulterius  utrum  pleureticus  possit  temiioari  m 
34  die,  et  videtur  quod  non,  per  Ippocratem  io  libro  affecùo- 
oum  ubi  dicit:  pleuretici  si  oon  purgantur  in  14  die  transeuni 
in  empirne.  In  contrarium  est  Ippocrati  Galenus  hic.  Ad  boc  soJet 
dici  communiter  quod  Ipp.  dixit  id  quod  si  noo  terminatur  in 
Xini  die  transeunt  in  empima,  quia  ut  plurimum  ipsi  termi- 
nanlur  in  14  die  vel  iuxta;  raro  autem  transeunt  17  diem  :  rei 
alitar  propler  quod  est  sciendum,  quod  ad  terminatiooem  pleu- 
resis  plures  coodìtiones  requiruntur.  Nam  quedam  sani  con- 
ditiooe  accepte  ex  parte  ipsìus  materie  egritudinis,  quedam 
ex  parte  virtutis,  quedam  ex  parte  loci,  quedam  ex  parte  coo- 
tinentis,  quedam  ex  parte  complesionis,  quedam  ex  parte  eta- 
tis,  quedam  ex  parte  appositionis  medicinarom.  Sunt  cooditio- 
nes  sumpte  ex  parte  materie»  et  quantum  ad  qnalitatem  ut 
materia  acuta  citius  terminatur  quam  grossa,  et  ex  parte  qoan- 
titatis  ut  citius  terminatur  JQMÉMJjf'  multa  quam  paoca  quia 
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magia  siimulal  viriuleoi.  Similiter  ex  paria  virtutia,  at  quia 
viriua  forila  oiliua  reaolvit  vai  evacuai  quam  dabilis,  ex  parie 
loci  quia  in  locia  calidia  egriiudines  ciiiua  ierminautur ,  ex 
parie  coDlineniia  ui  egritudinea  iempore  eaiaiia  quia  conii- 
nena  esi  caliduin  citiua  iermioaoiur»  ei  io  yeme  iardiua:  ex 
parie  complexioDia  airoiliier  quia  coooplexìo  calida  ciiìorem 
deuoiai  iermìouin  ei  frigida  tardiorem,  ex  parie  eiaiia  aimili 
modo  ei  aimiliier  de  appoaiiloue  medicioarum.  Ei  ex  biia  ego 
dico  quod  pleuresis  ui  pleuresia  oumquam  iranaiei  XJIII  diem; 
sed  ratioDe  aliarum  coadiiiooum  requisiiarum  ialem  iermiautn 
poieai  iranatre.  Dubiiaiur  ulieriua  uirum  ati  poasibiie  esae 
pleureiicuro  qui  ooo  iuvadalur  febri,  ei  videiur  quod  aie  ;  quia 
pleureaia  poieai  eaae  ex  aposieroaio  duro.  Sed  apoaiema  durun) 
non  neeeaaario  eouaequiiur  febria,  ui  diciiur  3.*  pronoaiicorum. 
lo  cooirariuoi  eai  G.  qui  dicit,  quod  accidena  proprium  ei 
aubaianiiale  pleureaia  esi  febria.  Ad  hoc  eai  dicendum,  quod 
pleuresis  eai  duplex  :  qoedam  proprie  dicia  ei  quedam  larga. 
Pleuresia  larga  accipiiur  pre  ornai  apoaieroaie  duro,  ei  ai  iato 
modo  accipiiur  dico  quod  aliquis  poieai  eaae  pleureticua  ei 
ideo  quod  febrim  non  habeai»  ui  argumeoium  esi.  Sed  alio 
modo  accipiiur  pleureaia  proprie  prò  aposlemaie  quod  fii  in 
velamine  legenie  cosias»  ei  islud  aposiema  numquam  poieai 
fiori  quin  ad  ipaum  aequaiur  febria.  Ei  de  hoc  loielligii  G. 
cum  dixii  quod  signa  pleureaia  subsiantialia  auui  febria  acuia 
eie.  ei  aie  apparai  soluiio  ad  raiionem.  Ulterius  quia  G.  dicii 
quod  signa  digeaiionia  aemper  auni  laudabilia,  dubiialur  uirum 
signa  digeaiionia  aemper  aioi  bonai  ei  videiur  quod  non;  quia 
illa  aigoa  qua  ostenduni  aliquando  egriiudinem  malam  ei  mor- 
ialem  non  soni  aemper  bona;  aed  aigna  digeaiionia  auni  bu- 
iuamodi»  quare  eie.  Maior  paiei  quia  aigna  dicuniur  bona  vai 
mala  raiione  significaiorum  :  minor  paiei  quia  in  peripneumonia 
si  appareai  aaniea  qua  eai  aigonm  digeaiionia,  oaiendii  ipsam 
esse  egriiudinem  morialem.  In  opposiium  esi  Ipp.  ei  G.  Ad 
hoc  esi  dicendum  :  quod  aignum  digeaiionia  peiesi  duplici* 
ier  accipi  ;  uno  modo  raiione  alieraiiouis  maierie  que  prece* 
diU  alio  modo  raiione  maierie  in  qua  apparai.  Si  accipiaiur 
aignum  primo  modo,  dico  quod  signum  digeaiionia  aemper  ai- 
guificai  bonum»  quia  aignificai  quod  naiura  habei  vicioriam 
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supra  materiam  morbi  ìd  qua  ita  quod  ipsam  alteravit  ei  ucq 
e  coDtra.  Alio  modo  potesi  aooipi  signum  ratione  materie  in 
qua  apparety  et  isto  modo  sigoum  potest  per  accìdeas  sìgQìfica- 
re  malum,  aicui  est  ia  proposito;  nam  perìpleamoDia  est  egri- 
tudo  que  quando  veait  ad  saaiationem  est  mortalis:  non  est 
quod  signum  de  se  malam  sit,  ymo  multum  est  melìos;  idest 
minus  maiuro  quod  sì  esset  sanies  indigesta  :  et  ex  hoc  apparet 
solulio  ad  rationem.  Sed  circa  hanc  immiaet  dubiam,  uinim 
materia  existente  perfecte  digesta  possit  infirmus  mori;  et  vide- 
turquod  sic.  Primo  per  Avicennam  4."  can.  e.  de  inditiìs  urioe: 
ubi  dicity  quod  in  febribns  pestilentialibus  urina  aliqaando  esi 
optima,  et  tamen  infirmus  tendit  ad  mortem.  Item  G.  ia  com- 
mento 2  regiminis  acutomm  dicit,  loquens  de  plearetìco  :  qood 
non  solum  requiritur  sputam  esse  digestum>  sed  reqairitar  qac4 
Sii  facile  ad  expulsionem  adeo  ut  de  eius  intemptioae  sic  esc  : 
quod  apparentibus  signis  digestionis  perfecte  adhuc  infinsus 
possit  mori.  Item  G.  in  commento  illius  afforismi  :  non  secanduoi 
ralionem  alterantis  eto.  Vult  quod  ad  perfectam  crisim  rega/n- 
tur  non  solum  digestio  sed  expulsio;  aliter  aìt  quod  jcc/dic 
mors.  Et  si  tu  dicas:  si  materia  erit  digesta  necessario  expel- 
lelur,  quia  ex  quo  natura  fuit  potens  ad  digereodum  eiit  pò- 
tens  ad  digestionem  expellendam;  dico  quod  non  est  necessa- 
rium,  quia  si  hoc  esset  necessarium  tnnc  sequeretar  quod  me- 
dicum  numquam  oporteret  evacuare.  Probatio  conseqaeotie  est 
quia  medicus  est  minister  nature,  et  ideo  quando  naluia  est  pa- 
tena de  se  evacuare  non  indigebit  ajutorio  medici.  Sed  falsius 
consequentis  patet  per  Ipp.  et  G.  in  ilio  afforismo  :  lacoantibos 
roorbis  etc.  Ibi  enim  dicit  G.  quod  si  natura  non  movet  tempori 
debito  move  tu  loco  eius;  quare  requiritur  evacaatlo  per  medi- 
cum  aliquando,  quia  natura  non  evacuat  licet  mateirla  sit  dìgesta. 
Item  simile  est  in  iuvativo  et  nocitivo  :  sed  in  lavativo  possi- 
bile est  virtute  digestiva  existente  forti  expulsivam  e^e  de- 
bilem;  ergo  sic  in  nocitivo  possibile  est  quod  digestiva  sit  fori'S 
expolsiva  existente  debili.  Maior  patet  per  simile»  mioor  es; 
nota  :  quia  ut  dictum  est,  aliter  non  oporteret  medicam  eva- 
cuare ;  sed  si  virtute  digestiva  existente  forti  expalsiva  sit  di?* 
bilis,  materia  ipsa  poterit  facere  ebullitionem  in  bumoribiis  et 
corrumpere  ipsos  nude  eger  morietur.  In  oppositum  est  G.  in 
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3.*  de  crisi  obi  dioit  :  qaod  non  est  possibile  materia  existente 
digesta  crisis  fiat  iolaudabilis.  Item  Avlc.  4.  cao.  e.  de  bona  crisi 
dicit  :  -quod  bona  crisis  est  quando  digesUo  precessit  materie  ; 
quare  etc.  Ad  evidentiam  hiMua  questionis  oportet  notare  quod 
egrttudinam  materialium  est  duplex  modus.  Nam  quedam  sunt 
egritudines  in  quibas  natura  vebementem  facit  impetum  con* 
tra  materiam^  propterea  qood  materia  multum  famaiat  ipsam 
nataram»  et  iste  sunt  egritudines  qne  non  tantum  stimulani 
ipsam  naturam;  et  in  quibus  natura  non  faoit  tantum  impe« 
ium.  Egritudines  in  quibus  natura  facit  vehementem  impetum 
centra  materiam  fit  expulsio  subita  aut  totius  materie  aut 
partis  ipsius,  presertim  oum  eam  precedit  ebullitio  magna  ma* 
teriei  per  quam  distinguuntur  tempora  morbi^  seoundum  mo* 
dum  iam  dictum.  Sed  alio  egritudines  in  quibus  non  tantus 
est  impetus  nature  centra  materiam ,  non  est  expulsio  subita 
sed  paulatina  :  et  in  istis  distinguuntur  tempora  morbi  secun* 
dum  expulsionem  dictam.  Nam  quando  natura  agit  io  mate- 
riam ipsam  paolatim  digerendo  et  expeliendo»  tunc  incipit  aug- 
mentnm  :  quando  magia  expellit  et  digerit  est  status  :  quando 
Qondnm  incipit  digerere  vel  expellere  est  principium.  Et  exem* 
plum  otriasqiie  egritudinis  est  in  apostematibus  ut  in  pleuresì. 
Nam  quandoque  materia  ipsius  pleuresis  tota  ^coadunatur  et 
in  unica  expulsione  expellitur;  et  tunc  est  quod  quanto  ma* 
teria  magia  digeritur  et  magia  preparatur  tanto  accidentia  nU 
limantur:  aliquando  in  pleuresi  materia  paulatim  digeritur  et 
paulatim  expellitur,  c(  quanto  magis  digeritur  et  expellitur 
tanto  aocidenlia  miuM'antur.  Hiis  ergo  visis  dico  ad  qaestionem 
eum  qneriturt  ntrom  materia  existente  perfecte  digesta  infir* 
mua  possit  mori»  quod  per  se  hoc  non  est  possibile  sed  per 
•ccidena  aie  Primum  probatnr  quia  quandocumque  natura  ha* 
bei  doffiinium  aupra  materiam  morbi  infirmu»  non  potest  mori 
nisi  per  accidens,  et  a  causa  extrinseca«  Sed  materia  existente 
perfecte  dìgesta  natura  ostendit  habere  dominìum  supra  ma* 
(eriam  morbi  ;  qaare  etc  Haior  patet  quia  ideo  dicimus  egmm 
mori  ex  egritudine  materiali,  quia  materia  habet  dominium  su* 
pra  naturam:  sed  minor  est  nota,  quia  perfecta  digestio  est 
signum  quod  natura  habnit  victoriam  supra  morbum.  Et  ideo 
dieitur  in  p.*  pronosticorum  a  Galeno  in  commentOi  quod  sum- 
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arguii  domiDiam  nature.  Utterius  circa  dieta  commoDii  dubi* 
tatur:  olrom  possini  apparere  signa  crisis,  et  dato  quod  don 
accidat  crisis  ;  et  videtur  quod  non  auctoritate  Geloni  primo  de 
crisi,  ubi  diojt  quod  apparentibas  signia  crisis  necessario  ao- 
cidU  crisis.  Item  accidens  propriuni  non  potest  esse  sfne  snb- 
staotia;  sed  signa  crisis  snnt  accidentia  crisis,  ergo  necessario 
positis  accidentibus  illius  ponitar  crisis.  Item  posita  cansa  ponn 
tur  effeetus;  sed  saltero  quedam  signa  sunt  causa  crisis  ergo  eis 
positis  ponitur  crisis.  Maior  patet  in  alia  sententia  :  minor  patet 
quia  saltim  evacuatio  est  signum  crisis  et  est  eius  causa»  quia 
ooffi  accidie  evacuatio  accidit  necessario  ipsa  crisis.  In  oppo* 
situm  est  id  quod  innuit  G.  in  commento.  Ad  evidentiam  huius 
sciendum  quod  signa  crisis  sunt  duplicia.  Nam  quedam  sunt 
accidentia  crisis,  quo  accidunt  ei  causa  ipsius  crisis,  quecum« 
quo  sit  Illa  ;  et  iste  talia  signa  sic  se  hahent  ad  crisim  quod 
ad  ipsa  sequitur  necessario  crisis.  Sed  alia  sunt  signa  crisis 
que  ideo  dicuntur  signa  crisis  quia  consneverunt  cum  crisi 
evenire,  sic  ut  evacuatio  et  simiJia.  Ad  hoc  dico  quod  non  est 
necessarium  quod  ad  iste  signa  sequatur  crisis:  unde  G.  in  p. 
de  crisi  dicit,  quod  signa  crisis  quando  apparent  in  principio 
aliquando  significant  mortem,  et  aliquando  sigiiiflcant  crisim 
esse  valde  longinquam.  Et  ex  bis  patet  solutìo%d  rationes: 
ad  dictuitt  G.  primum  dico  quod  intelligat  de  signis  que  accidunt 
ex  causa  crisis,  vel  dixit  hoc  quia  hoc  accidit  ut  in  pluribus: 
et  similiter  ad  illud  Avic.  in  8.  Fon.  Ad  aliam  rationem  cum 
dicitur  :  accidens  proprium  non  separatur  etc.  dico  quod  ve- 
rum  est  de  proprio  proprie;  sed  de  aflis  non  est  verum:  et 
cum  dicitur  quod  signa  crisis  sint  accidentia  crisis,  dico  quod 
quedam  sunt  accidentia  propria,  acilicet  illa  que  accidunt  ex 
causa  ipsius  crisis,  et  ideo  ad  positionem  istorum  signorum 
necessario  ponitur  crisis.  Sed  alia  soni  signa  que  non  acci- 
dunt a  causa  crisis  ut  dictum  est:  de  talibus  non  est  necessarium 
quod  eis  positis  ponatur  ipsa  crisis.  Ad  quartum  cum  dicitur 
posita  causa  etc.  verum  est  si  sit  causa  sufficiens:  et  cam  di- 
citur quod  quedam  accidentia  sunt  causa  crisis,  dico  quod  ve- 
runa est,  et  ideo  istis  positis  necessario  ponitur  crisis.  Notan- 
dum  iamen  quod  crisis  duplex  est,  scilicet  perfecta  et  imper- 
fecta.  Crisis  perfecta  est  illa  que  tendit  ad  salutem,  imperfecta 
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(endìt  ad  morieoi  :  et  ideo  dieiUur  qaod  evwenaÈìo  est  signnn 
crtsis  et  crnsa  eios»  dieo  qaod  wm  est  eanaa  safficieiis;  quii 
BOB  80l«m  reqairitor  evaeotiio  aed  dìgeUio  ei  amila  alia.  Ve] 
potoal  dici  qaod  alìquaodo  aii  eaaaa  ertais  iflaperfecte  epe 
4eBdit  ad  mortom  ;  aed  de  hae  bob  loquitor  Galemis.  Et  sic  ie 
iato  Afforiamo  et  comoieBio  ejoa,  aecBBdaaa  Drama  di  Fkm- 
Ila*  Deo  graiiaa.  aoMB. 
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diver$$. 


Cod.  Valìcao.  4464.  da  carie  74  a  carte  82.  (ioedilo) 


Libri  tituhis  talis  est.  Jmipii  M&r  d$  maiidé^  CMi^pUsianU 
divene.  GoDSoevit  dubitari  de  liiolo  bnius  libri,  oinim  debeat 
iotitalari  a  mala  complexiene  diveisa  voi  equali  vel  otraque. 
Et  arguo  primoi  qaod  debeai  intitalari  de  malicia  cemplexioDia 
equaliSy  qoia  ab  eo  qood  melius  est  boDom  eat  ineipere  ut  di- 
cetur  infra  ;  sed  malicia  complexionis  eqoalis  melior  est  qaam 
diversa,  quareetc.  Deiode  aigoa  qood  debeat  intitolari  do  otra- 
que, qoia  libar  debet  iotitularì  a  sui  materia;  sed  materia  buios 
libri  est  malicia  complexionis  eqnalis  et  diverse  ergo  etc.  Pro- 
teica arguo  qood  debet  intitulari  sdum  de  malicia  complexiouia 
diverae  auctoritate  Galeni  :  dicit  enim  intra  aie.  m#a  Mentio 
in  hoc  ìltro  eet  emulare  qmomodo  /lai  gemeretUo  aflMM'iiai  spfetc- 
riiii»  moie  eomplesiomie  éheree  i  ergo  ex  verbis  snis  videtur  qaod 
solum  debeat  intitalari  a  malicia  comptexionia  diverse.  (4) 

Triplicem  autem  divorsitatem  modoram  malicie  comploxio- 
ìts  diverse  generalem  noUfioal  :  onam  aceeptam  ex  parte  et  ra- 
Jone  subieetiy  ot  qood  male  complexionis  quedam  eat  in  tote 
*t  quedam  est  in  parìe:  aliam  samptam  raliooe  caoae,  ot  qoe- 
lam  cum  materia,  qoedam  aine  materia,  lertiam  samptam  ra* 
ione  eios  essentie,  at  malicia  complexionis  diverse,  quedam 
si  calida  qoedam  est  frigida,  qoedam  bomida  qoedam  sicca. 
fria  ergo  facit  in  bac  parte,  qoia  primo  noUficat  prioiam  di« 
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versiiatem   modoritfi  malicie   complezioDis  divei»,  secunio 
seoaudam ,  teriio   iariiaoi  :    Circa   primam  partem  coosue  . 
dobiiarif  utrum  in  bona  complexioDe  aie  reperìatur  dtversui 
et  equalilas  sicut  in  mala  complexiooe.   Ad  quod  respoDuc 
aliqui  quod  sid,  ol  verbi  gralia»  dicant  ipsi»  ìd  roembhs  jl 
iofluzioDeoi  habent  a  menibria  priocipalibus  est  coispleii;  y:! 
influza  principalibua  et  complexto  ÌDoata  ipsorom,  et  est  Uzu 
quia  est  principium  operatioois  io  membris  illis;  booaaaU: 
equalia  est  in  membris  principalibus  eo  qaod  in  eis  dgq  .:- 
fluit  complexio  ab  alili»  et  sic  est  eqaalls   et  bona  est  pr> 
cipiuro  operationis  ia  ipsis.  Sed  isti  beoe  dicuol  sioe  iA' 
\n  quantum  dicunt,  quod  sicut  reperitur  diversi las  et  eiu  - 
tas  in  mala  complexione  sic  in  bona;  male  autem  dieoot  qu> 
tum  ad  primum  membram  quod  declaratur  aie.   Soppoto  v-r- 
mo,  ut  apparebit  in  aequMlibua  quod  complexio  diversi 
inalterari  et  permutari,  aecuodo  quod  ipaa  est  causa  p^ss 
et  sensus  :  modo  plenum  eat  quod  complexio  boua  diversa 
est  in  eiterari  ncque  in  permutarti  aeo  est  etiam  causa  p« 
nis»  quare  e  te.  Bt  ideo  credo  ali  ter  esse  diooDclum  qato^um  éì 
hoc,  sicut  apparet  per  Gal.  in  4/  de  accidenti  m%  dmcòo,  ev  |hx 
Avtcennam  Fen.  secuod^  pr.  Gan.  sicut  caosaiur  ptt&>e,  ^:^ 
est  dolor  ex  mutatìone  i*éi  naturalis  ad  id  quod  eat  pre\ei  lì^ 
turam,  sic  caosatur  passio  que  est  delicia  ex  mutatìeiie  m  pn- 
ter  naturam  in  rem  aaturaleai.  Quando  ergo  membmaa  et  corei 
totum  mutabilur  de  eompiexione  preter  naluraiB  ad  iiatur3  r  - 
talis  complexio  esset  braa  divaraa;  quando  autem  meirb..' 
iam  fuerit  permotatam  al  assioiilatom  ex  tota  compiexiaoi  'j'ì 
rali,  tunc  esset  complexio  booa  equalis»  et  sic  eredo  quod  th- 
riatur  diversiCas  et  eqvalitaa  io  bona  complexioQo.  SecutJc  r 
dubtlatio  circa  litteram:  prÌHM  ipse  dicii  quod  malicia  cox^y 
xionis,  quod  non  eat  ia  tato  earpore,  aicut  apparebit  infn.  l 
est  commune  omnibus  speciebus  male  complexiaois  diver.-^ 
nunc  aicot  ia^qualibet  parta  membri  vai  eorporis  cuìus     ~ 
ratuf  oomplexionis  modoa.  Sed  sicut  in  tato  planum  estqu-  ^ 
omni  parte,  ideo  etc.  Ad  hoc  dicendom  est,  quod  in  iot-  - 
in  membro  est  considerare  dupitcem   modum  partis,  s:-^ 
partis  actualis  vel  formalis,  et  modus  partis  materialts  stve  ;> 
teotialis.  Modo  mala  complexio  diversa  est  in  omoìbus  n.«- 
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bus  formalibuSy  non  aulem  in  materialtbus.Ct  quia  est  in  omnU 
bus  formaltbus  dicilur  quod  est  io  toio.  Quid  aulem  hoc  sit 
dicere  apparebit  infra.  Alterius  est  dubitatio  circa  litteratn.  Nam 
Gal.  videtur  dieere  quod  malicia  cooiplexioois  diverse  sit  so* 
lom  in  una  specie  ydropisis,  quia  in  ydropisi  carnosa  non  vi- 
detur: imo  videtur  quod  sit  in  omoi  specie  ydropisis«  quia 
ydropisis  est  passio  principalis  membri  »  scilicet  epatis;  ideo 
pianura  est  quod  cum  8t  malicia  digestionis  in  epate  fit  etiam 
io  omnibus  membris  nutritive  virtutis,  et  sic  esset  in  omni 
specie  ydropisis  malicia  virtntis  omni^  membrorum,  ergo  in 
qualibat  specie  ipsius  est  malicia  complexionis  diverse.  Item 
arguo  quod  in  ,omni  specie  ipsius  sit  mala  complexio  equalis, 
nam  sicut  apparebit  infra,  in  mala  complexione  equali  non  est 
dolor  ncque  sensus  ;  sed  in  nulla  specie  ydropisis  est  dolor,  ideo 
eie.  Ad  hoc  dicendum  quod  in  owii  specie  ydropisis  est  ma- 
licia  complexionis  diverse,  et  ratio  buios  est  quia  in'  eo  est 
malicia  complexionis  diverse  in  quo  est  alleratio  a  materia»  sed 
in  qualibet  specie  ydropisis  est  alteratio  a  materia  ergo  etc. 
Maior  apparet  quia  ut  infra  videbimus  in  hoc  differt  mala  compie- 
Xfo  diversa  ab  equali,  quia  equalis  non  habet  caosam«  diversa 
auiem  sic.  In  eo  ergo  erit  malicia  Ojpplexionis  diverse  io  qoo 
erìt  alteratio  a  materia:  minor  noia  est  de  se.  Sed  advertendum 
qood  Ires  sunt  speoies  ydropisis,  scilicet  tympanìces,  et  bec  6t 
ex  colleelione  aquositatis  et  ut  plurimum  ventositatis  circa 
parles  lentris.  Et  ideo  in  tali  pulsai  venter  sicut  tympanom, 
alia  est  aschides  qoe  fit  ex  è^lleclione  aquositatis  circa  par- 
tes  venlfìs.  Alia  est  yposarcba  que  fit  ex  colleelione  acquo- 
silaiis  circa  totum  corporis  ambitom.  Nam  inler  omnes  vooatur 
carnosa,  quia  in  ipsa  tota  corporis  caro  lumel.  Ulterios  scien* 
dum  qood  malicia  complexionis  diverse  potest  duplieiler  coo- 
ftiderari  :  uno  modo  quantum  ad  nocomentum  aclionum  et  hoc 
modo  io  qualibet  specie  ydropisis  est  malllia  complexionii  diver- 
se in  loto:  alio  modo  quantum  ad  alterationem  fie  fit  a  materia. 
Et  boe  modo  in  primis  duobus  speciebns  non  est  malilia  com- 
plexionis diverse  in  loto  ;  sed  in  parte  :  quia  solum  in  parte 
corporis  fit  alteratio  a  materia  circa  parles  ventris,  ni  in  aschite 
fìi  alteratio  circa  i)arles  ventris  ab  aqnositate  inlerposila. 
Nunc  fit  alteratio  circa  parles  ventris  ab   ipsa   ventositate 
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prìocipaliler:  sed  boomodo  eoDsidenodo  solam  m  S.'  spece 
jdropisis  eli  roalieia  oomplexionis  diverse  io  Uto;  eo  qu:! 
circa  totam  oorporia  ambiiam  fi(  aheraiio  a  maleria  ei  sic  ìdi^  '.- 
gi(  bie  Galeoi.  Ad  raiionem  io  oppoaltum:  ibi  est  mih  cooipIrL 
equalia  et  neo  diversa  io  qoa  non  est  dolor.  Dicendum  p: 
non  est  aemper  de  ratione   malicie  oooiplezioDis  diverse  ì\ 
fiat  dolor;  sed  sufficit  aliqnando  ut  fiat  solam  destracti) i • 
qua  in  vaiate  sensitiva  ut  apparebit  infra:  modo talis e^l : 
ooini  apecie   ydropisis,  UUerius  est  notandam  qiiod  ip^.  i 
cit  ff  tfi  f§^$  in  qua  etc.  per  boc  quod  dìcit  G.  hic  U:r 
Dobis  doplieem  modani  malitie   complexioois  diverse  u::<: 
qui  compositus  est  ex  diversis  contrarìis»  scilieet  eicai. 
et  frigido  per  boc  quod  dicit  et  im  fébn  In  qua  9§r9l9t(ùrA 
etc.  Taogit  etiam  nobìs  modani  aliom  malicie  compleiioa 
verse  qui  est  samptos  magi»  ratione  partis  subiecU  et  su 
ipsios,  per  boc  quod  dixit  ut  in  ydropi$i,  etc  Qaalìler  3 
sit  possibile  in  una  et  eadem  parte  esse  caloreffl  et  K^' 
dicetur  infra  1  quia  G.  de  boc  faciet  speciale  capitoli^-  ^^ 
boc  autem  quod  dicit»  et  in  pUrisque  feMbui  taDgitfel)n:^^^^* 
meram  et  alias  febres  putridas,  io  quibus  omnibus  est  mu-^ 
complexionis  diverse.  Cicca  secundam  partem  ooUq^'^^^  F'' 
mo  quod  G.  videtur  innuere  quod  in  onoquoqaeiBeiriiro[> 
test  esse  malicia  complexionis  diverse.  Respoosio  buoi  e> 
quia  in  croni  eo  quod  potest  inalterari  et  permaUri  3<i^>^'' 
complexionem  preter  naturam,  potest  esse  malicia  compiei:' 
diverse,  sed  onumquodque  membrorom  est  haiosmodi,  - 
etc.  Secundo  nolAndum  est  quod  G.  dixit  sigoaoler  tt  i<^  > 
eii$  que  ett   apoilema  fiegmatieum,   Nam  sicut  apparsi  :- 
Avic.   4*  can.  duplex  est  apostema   flegmaticum,  (p^- 
est  quod  fit  ex  flegmate  molli,  aliud  est  quod  fit  ex  O^r 
duro  terrestriy  et  iltud  ibi  Avic.  reponit  inter  aposteoiaU:' 
lancbolica  propter  duriciem  que  est  in  ipso,  et  propternii 
alia.   Galenus-modo   ut  daret    intelligere   qaod  serm^ '^^ 
erat  de  apostemate  flegmatico  quod   factum  est  ex  Oe:  - 
molli,  dixit  mollicies  que  est  apostema  flegmaticum.  Tert  ^ 
tandum  est  quod  ex  sanguine  dupliciter  fit  malicia  c^i  ' 
xioois  diverse,  uno  modo  ratione  sue  caliditatis  et  ch> 
uis:  et  boc  leligit  curo  dixit  ad  hrminum  fandasf- Alio  ^ 
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niioae  qnanlitaCis ,  ei  hoc  teligit  cam  dixit ,  iecunium  quod 
nte  im  $$miia  €orruptiani$  ei  «orlt'«.  Uode  oos  videmas  iiaod 
isu  apostemata  aangainea,  qaaodo  io  ipait  multiplieatur  san- 
gaìtCt  roembnim  io  qao  suol  io  aemila  corraptioois  et  morlis. 
Qoario  ootaodam  eal  qaod  caocreoa  est  qooddam  apostema  io 
quo  Al  oioriifioalio  et  destmctlo  oaloris  secaodum  Avic.  4.*  can. 
eap.  de  caocreoa  et  excachiios  et  esttomeoo.  Ex  hiis  omoìbas 
tseit  oQoio  eaplHilani;  diCTenuit  tameo  iste  ab  iuvìcem  otìpse 
dicit  ibi.  Nam  caocreoa  it  mortifioatio  ealorìs  oaturalis,  oon 
taoMO  ex  loto  destroctio  eeosus,  io  exchacbilo  aotem  St 
oflioia  destroctio  aeosos,  io  eatiomeoo  aotem  fit  solum  destro- 
ctio  seosos  es  tote  ;  immo  fit  corroptio  membri  adeo  ot  io- 
diget  abscissiooe  eo  quod  uoa  pars  alteram  corrodeodo  proeedit. 
Qoìoto  modo  ooiaodom  est,  sicot  apparet  per  Avic.  4.*  cao.  do* 
plioiter  it  apostema  ex  colera  maosiva»  et  illud  vocator  eri- 
sipila.  Alio  modo  ex  colera  ambohote,  et  illod  oomioe  geoeris 
Yoeator  pyra  ve!  igoia:  qoartus  ut  ipso  dicit  ibi,  oomioe  aotem 
speciei  vocator  aliqoaodo  forica  {He)  aliqoando  alio  oomioe 
ut  ipso  pooit  ibi.  Modo  Gaieoos  hic  meoiiooam  fscit  de  eri- 
sipiU  taoton  et  forica.  Notaodum  Alterios  qood  iepra  sicut 
pooii  avic.  ibidem  fit  ex  sparsiooe  colere  sopra  totom  corpo- 
rìs  ambitom.  Notaodom  etiam  qood  diSereotia  est  ioter  can- 
crOBi  et  caocreoam  :  prioH)  io  maieria^  qoia  illod  fit  ex  sanguine 
et  ex  meiaoeolia  io  locis  moliiSi  oam  io  caocreoa  materia  est  io 
ooc  loco  collecta^  io  caoero  aotem  est  per  totom  roembnim 
espansa,  et  io  caocreoa  fit  solom  oiortificatio  caloria  naturalis 
io  membro,  io  caoero  aotem  ooo  solum  hoc  sed  destroctio 
seosos  et  corporis  fit  io  membro.  Sed  qoia  Gal.  hic  meotìo- 
nem  ooo  Eacit  de  apostemate  doro,  qood  vocator  sephjros  du- 
biatito  est  de  ipso,  utrum  io  ipso  sit  malioia  complexionis  di- 
verse, vel  eqoalis  :  et  argoo  primo  qood  io  ipso  sit  nialicia  com- 
plexioois  equalis,  quia  ot  dicitur  iofra  io  mala  complexione 
eqoali  oon  est  dolor  oec  paasio  oec  seosos,  qoare  etc.  Deiode 
argoo  quod  io  eo  sit  oìslìcia  complexionis  diverse,  quia  io  eo 
in  quo  est  mala  complexio  cum  materia  sit  malicia  comple- 
xionis diverse.  Sed  io  hoc  apastemate  est  mala  complexio 
eom  materia*  ot  ex  se  notom  est,  ergo  etc.  Ad  hoc  respon- 
deui  aliqoi  absolote,  et  dicoot  qood  io  tali  apostemate  est 
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inalilia  complexìoDts  diverse ,  et  ad  hoc  addaconl  rdiionei: 
que  et  adducU  est.  Ad  ratioDein  in  oppositan  soKqdI  '^cod 
HI  hoc  apattemale  dod  est  destroctio  seosos,  cam  non  seoii- 
tur  passio  ex  aiteratioat  materie.  Credo  tamenqaod  lìMnw 
diceadum  seounduni  Àvic.  4.*  cao.  eteaim  duplex  esi  se;  t 
ros,  qaoddaoi  est  purnm  in  quo  non  est  ooiaioo  desu.:;. 
Sf3asu8  ,  et  io  hoc  eat  malicìa  complexionis  difeise.i;;; 
adbuc  est  in  membro  sensus»  quia  si  perculiaUr  bene  ìn 
tit  membrum  in  quo  est,  licet  non  fiat  maoifeste  pasM)c\ 
akeratione  materie.  Et  quantum  ad  hoc  beoe  dilani  'é  k 
aephyros  autem  primo  dico ,  qood  est  malitia  cooplenc:.!! 
cqualis,  unde  si  percutiatur  membrum  fortiter  ìd  quo  est/; 
seotit.  Et  ratio  huius  est:  in  eo  enim  eat  ooaliUs compk^iiL' 
equaiis  in  quo  complexio  uaturalis  est  mutati  ad  compcu- 
uem  preter  oaturam  et  ei  assimilata»  sed  hoc  «al  ii  ap  ìi" 
mate  sepbyros  puro,  ergo  etc»  Ad  ratiooem  ìpsoruic  qv^^ 
dicuot  in  eo  est  malitia  complexionis  diverse  in  qooestc^J 
complexio  cum  materia,  verum  est  si  mala  compleiio  .3  ^^^ 
dependeat  a  materia  ;  modo  in  sepbyros  non  depesii^t  ^''< 
complexio  a  materia,  ideoetc.  Notandum  etquodGakscs^^^ 
tur  iunuere  quod  membrum  in  quo  est  caoereoa  > cateti  ^' 
estiomenus  sit  in  semita  corruptionis  et  mortis.  Eieiiic-^^i^ 
babemus  cum  in  bis  stt  maiitia  oomiptionis  diverse  f--' 
possibile  est  membrum  vel  corpus  esse  in  semita  con)/- 
nis  et  mortis,  et  corruptum  ex  mala  complexicoe  diverf^I- 
ter  quam  adveniat  mala  complexio  equaiis;  quamvis qui(i::^  : 
positum  dicunt  :  tamen  de  hoc  magis  videbitis  tob. 
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Bartolomcus  db  Varignana. 


Oueaianei  mptr  Libro  Galeni  De  Complexionibui. 


Cod.  Vaticao.  4454  da  earte  107  a  carte  115.  (inedito) 


Fra  le  molte  qoestioDÌ  che  {ficontieasi  io  questo  inedito 
Trattato  di  Barteiomeo  da  Varigoaoa,  altro  discepolo  di  Taddeo 
noi  abbèoio  scelta  quella  che  è  a  carte  H2  del  Codice  :  Vtrum 
MedMna  imMei  '  Il  trattato  manca  del  suo  principio ,  e  non 
comincia  che  da  un  meno  periodo  :  veriii  iubjeeiiSf  aiUerque 
tnim  f^eM  timihm  impr$$$ìon$m  in  $en$u  tiiut  §t€.  Termina  con 
le  parole  :  manifeitum  qwidem  §$t  Ewpliciwit  qmaeitlonu  iwper 
iibro  0.  é$  Campi$xionibu$9  reeoileetae  iub  protido  tiro  Barfho* 
iom$o  de  Vorignima  in  ichòlie  iuie. 

Ulrum  Medicina  nulriai. 

Qoestio  iste  non  est  difBcllis  propter  occultatiooem  ve^ 

ritatis  eiuSy  quia  possibilitas  reductionis  ad  actum  est  nota  ex 

senso;  sed  propter  difficnltatem  rationnm  que  sunl  in  opposi* 

ium,  et  per  occoltationem  modi  reductionis.  Modus  aotem  iste 

ponitur  ab  Avicenna  primo  Feu.  in  quarto  cap.  quia  forte  de 

ipso  dubitavil,  et  ideo  quantum  ad  hoc  Avic.  fnit  insoffioiens. 

Ponitur  autem  modus  ab  Avic.  in  suo  5 ,  qui  est  commnnis 

medicine  ealide  et  frigide ,  et  est  quia   medicina  calida  con* 

vertètur  in  locis  trium  digestionum  in  chilum  et  hnmorem  et 

bomiditatem  caKdiores  temperatis  et  frigidis  frigidiores.  Sed 

iste  modus  a  qoibusdam,  ut  a  Taddeo,  reputatur  iusuflScieos  ; 

quia  locum  habet  solum  in  medicina  cibali«  et  non  in  medicina 

absoiute  :  et  a  quibusdam  ut  Galenus  negligitor,  quia  aopponit 

quod  medicina  nutriat,  neodeeiarat  Illudi  et  est  centra  omnes 
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modicos.  Omoes  aulem  islf  "non  bene  conskkmenat  dic'.tia 
Avìc.  in  princ.  sui  Can.  ponitenim  ibi  quodcibos  et  medie  oì 
eonveniant  in  hoc  quod  converionior  io  chilam  et  hmy.! 
et  humiditateiD  ;  sed  difiTeraot  quia  homiditas  cibi  coDveiii:ir 
io  tobstaotiaoi  membri,  humiditas  auiem  mediciDe  doq  :;> 
veriìftur,  et  dicit  hoc  ooo  esse  cootra  Galeoos  ex  qao  palei  {;:] 
modus  est  commuois  medicine  cibali  et.medicioe  dktù, 
nec  propter  hoc  mediciua  absoluta  notrit.  Alius  aotem  isiij 
pooitur  a  G.  io  predictis  locis,  qui  secoodam  qQosddfD,iilb 
non  est  per  deductiooem  ad  minimum  licet  ei  attrìboalor;  ai 
Avic.  improbat  ipsum  propterea  quia  tuno  deberet  dici  ui  . 
actu  et  noo  io  potentia:  nec  etiam  est  quia  calorDauiii 
redocat  calidom  ad  actum  imprimendo  fonnam  propri::  :'. 
frigidam  commovendo  et  exagitando,  quia  cum  sit  ideo  ?> 
dus  potentie  et  operationis  materie  calide  et  frigide,  debeiev 
se  idem  modus  reductionis  ad  actum  ;  sed  est  qood  oier];- 
reducit  ad  actum  per  abiectiooem  extranee  qaalitatis.  urf. 
calidum  reducit  ad  actum  sibi  similem»  et  frigidam  ri -^«^ 
sibi  contrartum.  Isti  enim  non  beneooosideraveraDt^i^^^'^^* 
leni  in  predictis  locis  :  ponitenim  expresse  quod  obns-i^-r^' 
ducit  ad  actum  per  divisiooemad  minima,  etqoia  caii^^^* 
leEacit.  Secundum  autem  alios,  modus  G.  est  per  ìmì'^'^'^^ 
ad  minima,  sed  diveraimode  iatelligitur:  quidam  aoUnii^t 
sic  intelligit  quando  unum  ageos  approximat  alteri,  fori  >:^'' 
cipit  agore  in  debilius,  ut  si  ignis  vel  aqua  glacialis  ap?'-^' 
metur  corpori  prius  iucipiuot  agore  in  corpus»  quam  ^-r 
incipiat  agore  io  ipsis:  s^  si  oecurrat  res  debilis  que situi'  > 
potentia  prius  caler  incipit  agere  in  ipsam  aquam  ot  ipsa::]  •  ' 
let,  et  eam  corpori  assimilet,  et  quia  alteratio  Delio:::} 
do  est  beta  divisio  ad  minioium,  ut  dicit  Aristoteies  drì 
litate  generationis  humorom  et  in  fioe  pricni  de  geu^^' 
ne.  Quia  vero  uouroquodqoe  palieos  quantumcamque  ^'^ 
resistit  agenti  propter  salutem  propriaro  «  dectarat  G.  ^1 
aoeidentt  et  morbo  :  in  entello  acnto  qui  oblaodiiur  a  ^ 
molli  ut  possit  meline  resistere  nnitur  virtns  eias,  sic  ccr. 
tatur  et  ad  actum  sue  opera tionis  reduci  tur.  Sed  doq  ' 
quia  virtoa  non  nnitur  nisi  propter  unitionem  sai  sobiecE' 
quo  ergo  disgregainr  snnm  snbiectom  non  potest  virtoa 
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immulalionem  jredoei  ad  «etani/ Alit  al  Taddeos  inlelligooi 
dopliciler»  auo  modo  qood  aio  rodocitar  ad  aciom  medioioa 
frigida  aieoi  gaoeranlor  graodinea  io  ealale,  quia  quuin  me- 
dicina poteotialiter  frigida  adveoit  stomaco  acta  oalido  caler 
naturalia  circumdal  ipsam,  etqoia  quodltbet  agens  perpoten- 
tiam  aai  eontrarii  fortiua  offioitur»  ut  dicitur  2.  metheororum 
fortiBcator  virtos  frigida  eius,  et  aio  ad  aotum  reducitur.  Sed 
non  valet»  quia  tuoe  multo  magia  deberet  reduci  ad  actum 
quando  approximatar  albi  :  dtotom  aatem  Aristotelis  debet  in- 
ielligi  de  contrariis  acta  ezistentibua ,  ot  patet  in  esemplo 
qood  poolt:  dici!  enim  ibi  qaod  vapore  frigido  elevato  ex  ter* 
ra  voi  aqaà  coioa  frigiditas  fortilloatar  a  poteotia  sui  centra* 
rii  aub  aeris  ealidi  qoia  onitor  al  fortios  resistei  ei;  sed  si 
non  ossei  ibi  frigiditaa,  nomqoam  reduceretur  ad  aetum  a  ca« 
loro»  Item  non  est  simile,  quia  qaaodo  generantur  grandinea 
fit  matatio  vaporom  aqaosorum  et  substantie  materie  frigide 
disgregantarx  iste  autem  modua  quasi  est  idem  com  prece* 
denti,  et  ideo  videtur  quod  improbatio  habet  locum  in  otre- 
qae.  Alio  modo  quia    ealor  naturalia  redocit   medicioam  ad 
actom  per  deductionem  ad  minima  removendo  probibens,  se- 
parai enim  a  calida  partes  frigidaa  qae  prohibebant  aie  apa- 
rere actoalem  oaliditatem  partium  oalidarum ,  et  quia  partes 
calide  sani  plares  quam  frigide  caiefaoiunt»  aimiliter  a  frigido 
separant  partea  oalidas  qae  prohibebant  apparare  actom  fri- 
giditatis.  Sed  non  valet  quia  supponi!  quod  medicina  frigida 
redueatur  ad  actom  per  revolutionem  in  dementa,  coius  op* 
positam  palei  ad   aensom  quando  volomos,  iterum  sopponil 
qood  non  intrigidel  niai  medicina»  quo  habel  plures  partea  fri- 
gidaa quam  calidaa:  coioa  oppositom  ponit  Avic.  in  soo  Gan.  et 
G.  in  prediclia  locis,  et  palei  in  insquiamo  et  mandngora.  Ego 
outem  dico  qood  aecondum  G.  otraque  oiedieina  reducetur  ad 
actum  secondom,  qui  est   operari  per  diviaiooem  in  minima 
et  per  molum  de  feria:  el  intelligo  non  a  cerpore  sed  a  me- 
dicina qoe  amavelor  ab  ono  membro   impellente  ab  alio  at- 
trahenle  ;  el  ratio  est  qoia  ot  operelor  aaltem  circa  lotum 
eorpua  oportet  quod  pervenial  ad  membra  el  precipue  ad  cor. 
El  ibidem  dicilar:  pervenire  autem  non  potest  nisi  moveatur 
ad  tempora^  quia  medicina  alterativa  vadii  sobstantialiter  ad 
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indo  siomaobus  noo  potesl  dominari  eis,  evoiniinlur 
^idì,  el  flegma  qaod  digeritur  io  prima  et  2  dìgasiìo- 
toleoter  atcabitur  a  medicioa  resisiit  ouin  sua  natura 
ita  qaod  ooo  potoat  fiori, actu  caliduiOt  nec  per  dige* 
1  Dee  por  naoluan  aod  extra  eduoìtur  actu  frigidum.  Sed 
•cioa  frigida  aaaaanoretur  actu  calida  aotequam  iofrigi- 
oportot  qood  romovoaiar  actuuiis  oaliditas»  qua  remota 
dt  cum  aua  oatorali  frigiditate  :  quomodo  autem  remo* 
dicetur  io  aolutiooe  oliimi  argumentL  Sed  ioatabatur 
oppoaitioneiD«  qoia  ai  per  buio»  modi  motuoi  et  diviaio- 
duooretur  ad  aotofo  ooo  deberet  dici  talis  io  poteotia, 
•cit  Avio.  aod  io  aotu  poteotia,  cum  motua  calefaciat,  me- 
frigida  debei  probibori  por  molam  a  aao  actu.  Ad  pri- 
respoodoo  qaod  bene  poasel  dici  acta  talia,  aie  G.  dicit: 
eoim  acto  aaam  complexionem;  aed  dicitur  in  potentia 
100  oporator  oiai  aitorotur  a  corporo  noairo.  Itaquo  eat 
.alia  qoaotaai  ad  aotum  primum»  al  eat  in  poteotia  ta« 
aotum  ad  aotum  aecuodum.  Ad  seo.  reapoodeo,  qood  por 
0  ooo  reduoilor  ad  aotum  »  ooo  eoim  fit  fonnaiiter  fri- 
'  ,  sicut  booo  probat  argumootum,  ooo  propter  boc  fit  actu 
'  I  (matftcJno)  qoia  reaiatit  cum  aua  natura,  aed  redueitur  ad 
'  n  aeouodum  modo  pr^dioto:  ai  autem  fierat  actu  calida  oon 
'  ^idaret;  qood  palei,  quia  qoaodo  aomitur  parum  jaaqoiami 
aotuco,  quia  trigidatur  a  calore  oostri  corporis  noo  ioter* 
.  aimiliter  ai  permiacoatur  multum  vinum  calidum  ;  aed  ai 
oiaoeatur  pamm  vloi  debilia  multo  soco  iusqoiami  velociua 
rficit,  quia  volocioa  peoetral,  el  ex  boc  palei  qood  per 
siooem  et  molom  roducilur  ad  3.*  aotum  qui  eat  operari  : 
et  etiam  qood  pipar  el  cortex  maodragore   ai  apponalor 
erioa  ooo  trita  ooo  poroipitor  operatio  eonim,  ai  vero  le- 
ilur  porcipilor,  oode  ex  dictia  habelar  declaratio  ex  eaaaa 
ex  effocta»  qood  medicioa  roducilur  ad  aclom  aocondum, 
li  oal  operari  per  diviaionem  el  motum  :  el  habolur  quod 
odua  G.  redit  io  idem  cum  modo  Avic;  qoia  eliam  aecaodam 
al.  medioioo  calida  coovorlilur  aallem  io  aliquo  proporlio- 
alo  cbilo  bomori  ol  bomiditali,  quia  eat  calidiua,  et  frigido 
•tferiua,  aod  modua  Av.  eat  appropriatoa  virtuti  priroad  scilicel 
aliditati  ol  oalendil  quomodo  ad  aclom  sue  operationia  redu« 
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membra  que  dcbent  alterari,  ai  pooit  Serapio,  et  ita  reduci- 
tur  ad  actum  seoandam  qui  est  operari  circa  totom  per  mo- 
tum,  reducìtur  autem  per  divisionem  quia  ooq  posset  peoe- 
trare  per  vìas  slriotas  nisì  divtderetar,  et  qota  melias  ope- 
ratur  cum  omnibus  parlìbus  sois  quadi   si  essent  aggrepu. 
tuoc  euim  non  posset  operari   saltira  cum   saia  partibus  i&- 
trìBsecis.  Si  autem  deberet  operari  circa  stomacam  qoq  se^c- 
per  hec  suol  necessaria  :  si  enim  aliquis  biberet  saccum  io* 
squiamì  non  alterali  a  oausis  extrinsecis»  statini  qood  ad^eni- 
ret  subiecto  alteraret  ipsum,  etiamsi  stomaco  nibil  aiterei  In 
ipsum.  Sed  si  adveniret  cortex  mandragore,  oi  posset  openn 
cum  omnibus  parlìbus  eius,  oporteret  quod  divideretar  ic  par> 
tes  parvas.  Pretea   autem  hec  medicina  calida    redocitor  ad 
actum  per  bpc  quod  caleOt  a  calore  nostro  ;  sed  medidoa  I.'»- 
gida,  ai  non  fuit  alterata  exterius   non  oportet    qiuMl  infnp- 
delur,  nec  etiam  quod  oalefiat:  et  ratio  est  qaia  medicii»  r> 
lida  non  alterata  licet  in  se  actu  habeat  suam  conpìexioirem 
calidam  sicut  actu  babet  formam  suam ,  non  tameo  est  ^ta 
calida  respectu  operis,  et  quia  nichii  potest   calefacere  aJiad, 
nisi  fiat  actu  calidius  ilio,  oportet  quod  fiat  fomcialiter  calidtor 
corpore  nostro.  Priucipium  autem  buius  calefaciìoDts  M>ei  a 
corpore  nostro  curo  nihii  agat  ultra  suam  speciem  vel  fiaem 
buius  ealefactioois,  ita  quod  si  sit  calidior  ipso  corpore  oosUj 
babet  ex  sua  natura,  ut  Galenus  dicit:  quia  ex  sua  Datura  est 
disposila,  quia  quando  incipit  calefleri  a  calore  nostri  tùno- 
ris  acquirat  maiorem  caliditatem :  et  hec  natura  ut  Atìc.  dei; 
est  complexio  eius  proportionata,  medicina  aatem  frigida  Doa 
alterata  est  actu  frigida  etiam  respectu  corporfs  nostri ,  ideo 
potest  operari  etiam  si    non  infrigidetur,   neo  reqoìritor  ai 
operandum  ut  caleflat,  imo  quanto  plus  calefioret  diniinDere- 
tur  eius  operatio,  stcul  Avio.  ponit  in  suo  VII:  quia  medicasi 
frigide  minus  operantur  in  invene  colerico    pattente  cauosr 
nem  quam  in  sene  flegmatico,  quia  plus   calefiool  a   fortic- 
calore.  Et  idem  ponit  G.  x.  terapeut.  de  baliieo  »€fQe  fng*^ 
in  iuvene  exercitato  et  in  étbico  prius  balneato   In  aqua  <:^- 
lida.  Nec  etiam  oportet  quod  stomacbus  faciat  eam  actu  cali- 
dam«  quia  cum  sua  nalura  frigida  resistit  ei,  ita  qood  oca  pc- 
test  eam  calefacere.  Sic  G.  declarat  quod  etiam   laodabilo 
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cibi,  quando  siomachus  oon  potesl  dominari  eis,  evomiinlur 
acla  frigidi,  et  flegma  qaod  digerilur  in  priina  et  2  digesiio* 
De  e(  violeoier  abcabiiur  a  mediciua  resisiit  cuin  saa  natura 
frigida,  ila  quod  non  poteat  fieri. aeiu  calidum»  nec  per  dige- 
slioDam  nec  per  aM>tuni  aed  exlra  educilur  aciu  frigiduro.  Sed 
si  cnedioina  frigida  aaaumeretur  aotu  calida  antequam  iofrigi- 
darelp  oporiei  quod  removeaiur  aolu«ili8  calidiias,  qua  remota 
iofrigidal  cttm  sua  oatorali  frigidiUie  :  quomodo  auiem  remo- 
veaiur dioeiur  in  aoluUoiie  ultimi  argumenti.  Sed  inatabatur 
coQtra  oppoailionem,  quia  ai  per  buius  modi  motuai  et  diviaio- 
oem  reduoeretar  ad  actum  non  deberet  dici  talis  in  potentia, 
aicul  dicit  Avicu  aed  in  aotu  potentie,  cum  moUis  calefaoiat»  me- 
dicìoa  frigida  debet  prohiberi  per  rootum  a  auo  aotu.  Ad  pri- 
mum  reapondeo  qaod  bene  poaaet  dici  actu  talis,  sic  G.  dtcil: 
babai  enim  aota  auam  coroplexiooem  ;  sed  dicitor  in  potentia 
quia  nou  operatur  niai  alleretur  a  corpore  nostro.  Itaque  est 
actu  talia  quantum  ad  actum  primum,  et  est  io  potentia  ta- 
lis quantum  ad  aotum  aecundum.  Ad  sec»  respoodeo,  quod  per 
moUim  non  raduoitur  ad  actum ,  non  enim  fit  forinaliler  fri- 
gidior,  sicut  bene  probal  arguoientum,  nec  propter  hoc  fit  actu 
calida  {méiMuà)  quia  resistit  cum  sua  natura,  sed  i-educilur  ad 
aclum  aeoundum  modo  predicto  :  si  autem  fieret  aclu  calida  non 
ioCrigidaret;  quod  patet,  quia  quando  suroitur  paruro  jusquiami 
vai  laotuce,  quia  frigidalur  a  calore  ooslri  corporis  non  tnter* 
ficit,  aimiliter  al  permisceatur  multum  vinum  calidum  ;  aed  ai 
permisceatur  param  vini  debilis  mullo  suco  iusquìami  velocius 
interficit,  quia  veiocioa  penetrat,  et  ex  hoc  patet  quod  per 
diviaionem  et  motum  reducilur  ad  3."  actum  qui  est  operari: 
patet  etiam  quod  pipar  et  cortes  mandragore  ai   apponatnr 
exterius  non  trita  non  percipitur  operatio  eorum,  si  vero  te* 
raatur  percipitory  unde  ex  dictia  babetur  declaratio  ex  causa 
e(  ex  effectu»  quod  medicina  reducitur  ad  actum  aecundum, 
qui  est  operari  per  diviaionem  et  motum  :  et  babetur  quod 
modus  G*  redit  In  idem  cum  modo  Avic;  quia  etiam  aecundum 
Gal.  medicina  calida  oonvertitur  aaltem  in  aliquo  propoitio- 
naia  chilo  hnmori  et  humiditati,  quia  eat  calidius,  et  frigido 
ioferius,  aed  modus  Av.  est  appropriatua  virtuti  prirom  scilicet 
calidilati  et  oalendit  quomodo  ad  actum  sue  operationia  redu* 
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caoton  modas  aotom  G.  est  commuais  prime  et  seomde  et 
tertie  virtati  et  etiam  speciBoe  forme.  Ad   prìmaai  mioiieai 
re9poBdeo  qaod  est  ex  natoralì  complexiooe  medicine  sie  prch 
portìonata  ot  Av.  inDuit,  et  ex  nataraU  calore  coiperts  costH 
quod  movet  et  dividit  medicioam  calidam,  et  firigidaiii.  et  u!d 
hcit  calidam  predicto  modo.  Ad  9.*  respoodeo  qeod  redacers 
ad  actom  maioria  ealìdilatia  qoam  stt  ealiditas  corpeiìs  oosiri 
et  qaam  erat  io  poteotia»  taoc  priocipiom  illios  redaetionis  &a- 
bet  a  calore  nataieli  et  lioem  a  aaa  natura  nt  G.  dieit:  et  io- 
telligo  per  boiosmodi  naturam  aoam  oomplexionem  natort- 
lem,  non  io  qaanlQm  calida  sed  in  quantum  sii  propettio ol- 
la, sicQt  Av.  declarat  ;  qnia  stomaebos  Stniiionis  veloeios  et 
plos  resolvit  aorom  qaam  ignts  non  in  qoantaoi  caUdus,  seti 
in  qoaotam  babai  calorem  aio  proportionatam.  Sed  contri  bt*c 
argoitor»  quia  baiusmodi  propMiio  videtor  pertinere  ad  formaa 
apecificam  et  oon  ad  complexiooem  ot  in  exeniplo«  quia  po> 
lest  dici  qood  iste  resolotio  fiat  a  forma  specifica ,  et  dos  j 
complexiooe  sic  proportiooata  :  non  est  simile»  qaìa  rmoluii» 
est  operaiio  secunda  et  ealefactio  est  operatio    panna,  /teai 
lioet  storaacbos  Stmiioois  plus  resoWat  auram  qnam  igsis  doq 
tamen  ignis  stomacbi  strutioais  tantum  calefacii  amuA,  qoia 
non  inveniretur  aurum  ita  oalidum  in  stomacbo  eius  sieai  in 
igne.  Simililer  ergo  ratione  proportionis  non  deberet  medici* 
na  plos  calefieri ,  nec  plus  oalefacere  :  raspoodeo  qeod  isti 
proportio  secundum  Avic.  paiiium  ad  oomplexieaeray  operator 
io  complexiooe  calida  in  quantum  ealida ,  et  in  qnaotoni  »z 
proportionaia  ;  et  licet  posset  dici  qood  iste  reaelatio  tal  a 
forma  specifica ,  tamen  com  boc  stat  quod  fiat  a  oaloie  sic 
proporiiooatio»  ut  superius  diolum  est,  et  sicnt  per  bainssuxii 
proportiooem  fit  operatio  seeonda  ita  et  prima,  ut  oeogelat^r 
quo  est  multa  iofrigidatìo  ;  venena  enim  quo  stapeCMiont  Bt 
salamandra  multum  iofrigidant  corpus  per  buiusmodi  pcepar- 
tionem.  Sicut  enim  res  per  talem  proportionem   plus  apent 
vel  provocat  naturam,  ita  potest  plus  oalefierì  et  plos  eakfa- 
cere,  et  boc  est  qood  radocitur  ad  actum  sue  posaibAis  ealid'- 
tatis  »  et  licet  ait  minoris  caliditatis  tamen  calefacit  ratìoao 
proportionia  calebcieodi.  Posset  etiam  dici  quod  finem  iliias 
redttctionts  babens  ab  ipso  calore  naturali  convertitur  enim 
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medioitia  oalida  in  vaporem  ealidiorein  mambria  et  mious  ca* 
lore  oaiuralt.  Ilem  potasi  dici  qood  babeat  ipaum  a  sua  com* 
plexiona  ealida,  lieet  eDim  qooad  complexieoem  iDflttenlem 
qaodiibet  aRimatum  alt  caHdiaa:  erede  enim  quod  in  piperà 
plus  exeedaat  pariea  ealide  quam  in  osse»  et  ratione  illìas  po- 
tasi coQverti  in  maiorem  calorem  quam  sii  complexie  innata» 
et  eaiefacere  ipsam»  et  si  coniungatur  ntmroqQe  erìt  melius» 
Qt  dìcatnr  qnod  pipar  in  stomacho  sit  actu  ealidius  quam  sii 
stomachus  et  i«tione  caloria,  naturalìs  ad  stomacbuni,  qui  est 
calidior  atomacbo  et  piperò,  et  ratioaq  sue  complexìonia  innate 
quo  est  calidior  complexiene  innata  ipsins  stomacbi.  Ad  3.*  re* 
spondeo  tripliciter»  ano  modo  qood  maior  est  natura  in  biis 
quo  redocuntur  per  se,  medicina  autem  frigida  reducitur  per 
accidens  quia  per  oonversionem  in   vaporem  frigidiorem ,  ut 
ponit  Av.  vel  per  divisioaem,  ut  ponit  G.  Alio  modo  quod  re* 
ducitur  per  aliquod  existens  tale  in  actu  formali  vel  virtuali, 
sufficit  enim  actus  virtualis  ad  reducendum  ad  aetum  animale 
aut   membrorum  ;  et  etiam   in  sole   qui   reducit  ad  actum 
ealiditatis,  aed  id  qood  reducitur  ad  actum  primum  reduci* 
tur  per  existens  tale^in  actu  »  non  tamen  quod  reducitur  ad 
actum  secuodum  modo  predicto  etc.  Ad  4.*  respendet  G.  quia 
caler  naturalis  non  babet  vim  generandi  frigiditatem,  sed  ba- 
bai vim  exoitandi  ipsam,  et  sic  redncendi  ad  actum  secun- 
dum  predicium  modam;  sed  dicetur  quod  calor  naturalis  non 
adduoit  frigiditatem,  sed  preexistentem  facit  operari  in  actu.  Ad 
5.*  resp.  quod  infrigidatur  modo  predicto  specificatur  ulte- 
rtus  ut  in  npmo  Avicenne  can.  Dupliciter  calor  agii  circa  ve- 
nenum ealidum  resolvendo  ipsum«  et  similiter  resolvit  ealidi* 
tatem  medicine;  sed  non  vaìet  quia  calor  naturalis  saltim  in 
oorpore  temperato  numquam  removet  a  re   frigida  actoalem 
calidilatem,  cum  operetar  relegatus  a  natura  quo  iodiget  ea. 
Potasi  etiam  responderi  qnod  iofrigidator,  quia  ut  6.  dioit  in 
primo  de  simplioibus,  equa  calefacta  est  composita  ex  partibus 
eonim  aquosis  quo  conservant  suam  naturam   frìgidam,  nec 
suni  actu  c^ide  nisi  fuisset  ita  calefacta  quod  ap|»Dpinqua- 
retur  corruptìoni,  et  ex  partibus  igneis  quo  possunt  intelligi  ut 
alique  particule  ignee  que  permiacentur  cum  equa  quando  ca- 
lefit  ad  ignem,  et  universaiiter  omnes  partes  diverse  que  sunt 
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p«rfnixi6  com  aqua  et  igniUDlur  quando  aqua  calelil,eisic 
probibeoi  apparerò  actualem  frigidi talem  qae  èàkac  remanet 
iD  pariibua  aquoais.  Non  quia  oaliMr  naluralia  separai  partes 
aquosaa  qaia  eius  eai  separare  eterogenea  sic  iolri^t  v\m, 
aed  cum  parlea  aquose  siot  molto  phunas  aliia  non  est  bej 
ymagioabile»  quia  solum  propter  ignem  earom  possei  h 
aqua  ferveas,  partìboa  aquosia  remaneotibBa  io  soa  frigia  l- 
te  :  et  ideo  reapondeo  qaod  iofrigidatar,  quia  ona  pars  ì]\iì 
per  auam  formam  et  qualitatem  oataralem  qae  adhac reQ^asi 
sicut  remaasit  forma,  agit  ìa  aliam  partem  et  reaiovet  qual.* 
tatem  accideotalem  ;  quando  onim  aqaa  calefit,  frigidiuiof 
luralia  repugnat  oaliditatì  accideotali  adfenienti  sibi  ab  ìpi, 
et  Disi  calefiat  tantum  quod  aeqneretur  frigiditas  Datura'i^  n- 
moto  igne  calefaciente»  frigiditaa  naturalis  auperat  calidiute;:. 
et  sic  removet  ipsam:  aicut  etiam  in  corpora  baBaoo,  cì 
putrida  convertatur  ad  eticam  febrem,  quando  cessai  penecire 
fumua  putridus  ad  membra  complexionia  naturalis  neoibarja 
removet  accidentalem. 

Ei  i^m  quidam  con$id§rMr$  U  oporlel  eie*  Prias  (;  d^-^ 
roodum,  secuodum  quem  dioimus  de  uoaquaque  renin  que 
aunt  io  potentia,  et  ìpsa  est  in  sobstaotia:  bic  daiir.oiium 
secundum  qoem  devenire  debemus  in  eogoitionem  hm^^^ 
rerum  quo  dicuntur  esse  in  poteniia  ut  sunt  io  tobstaiiU; 
et  quia  modus  deveniendi  in  eogoitionem  buiosmodi  tì^^'i- 
plex  scilicet  per  rationem  et  experientiam,  primo  dal  n^m 
cogoitioois  per  rationem,  secondo  per  experieoUain ,  il^i«'-'^ 
amtem  secuméo  emntt.  Item  primo  oatendit  noaoare  ex  f^ 
mutatione  et  quibosdam  aliis,  ibi,  t»  iiii$  tnim  ommtiu.  t'- 
primo  propooit  fallaciam  ease  in  ilio  modo  cogoilionis,  t*  ' 
iud  declarat ,  3.*  declaratum  excludit  ,2.*  ibi  »  fs^^oA  f>^ 
r$$  nmly.S."'  ibi,  gecfmdmm  hune  ergo  modum.  Deia  cuaitit' 
•A  tiita  enim  omnibuif  osteosa  insufficientia  que  est  io  ^'i^- 
tiene  de  rebus  que  poteotia  talea  ease  dicuntur,  qua  cu^q 
tio  sumpta  est  a  pArte  substantie  et  osteosa  etiam  causa  ' 
aimiliter  »  docuit  errorem  effugere,  aecua  hoc  ex  penDui^^'' 
nibus  docens  cogoosoere,  et  primo  docet  ex  boc  cogois''^ 
res  que  sunt  de  genere  medicinarum,  2/  aliarum  que  (i.  (?'^^ 
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suiU  ab  hiia:  vel  aliler  primo  docet  cogoosoere  rea  qua  sunl 
Ulea  io  poleotia  ex  pennutaliooa  qua  aUaDdilur  in  rebus 
extriosecìs,  2."*  ex  illa  qua  atlaodilur  io  extrìosecis,  ibi,  unua^ 
autem  fton  $$i  ealidum  :  et  ista  dìviditur ,  quia  priaio  facit 
hoc  io  hiia  que  auoi  polentia  (alia  totalitate  subsiaolie ,  ae- 
cuodo  hoc  facjfc  io  aliis,  ibi»  ru  auf$m  qu$  alUration$m:  iaU 
dividiiur  quia  primo  facit  hoc  io  hiia  que  permutaoiur  aecuo- 
dum  qualiiatam ,  aecuodo  hoc  facit  io  aliis ,  ibi ,  $€d  re$  qu9 
r$manénti  iala  dìviditur,  quia  primo  osteodit  io  geoere  quia 
modus  sit  permutiitioois  harum»  aecuodo  iliuio  modum  decla- 
rat  ibi,  et  n$e  oport$i  «l  ditamui:  Ista  dividitur»  quia  primo 
osteodit  de  rebus  biis  que  licet  ooo  permuteotur  a  corponi 
000  obstat  quia  permute  ot  corpus,  secuodo  osteodit  causain 
propter  quam  ooo  permutaotur,  ibi ,  non  arfo  oporial  ni  sic  i 
io  ista  parte  postquam  io  3.  geoeribos  rerum  scilicet  io  cibis 
medioiois  et  veoeois  osteodit  quis  modus  permutatioois ,  bio 
osteodit  quod  uuicuiqoe  eorum  que  dieta  suut  competit  oe- 
ceaaario  modua  permotatioois  qui  dictus  est  ;  et  primo  osleo* 
dit  hoc  io  veoeois»  2.*  io  aliis»  ibi,  natura  aui$m  mBrum,  vel 
omuium  autem  rerum  oatura  etc. 

Ad  iotelligeotiam  prime  partis  sciaodom  est,  quod  modus 
permuiatiooia  competeos  veoeois  est  quod  secuodum  totani 
substaotiam  remaoeot  immutala  a  corpore,  et  tameo  corpos 
permutaot:  uode  hoc  volt  osteodere  G.  quod  secuodum  totam 
substaotiam  oobis  soot  oootraria,  ioalterata  remaoeot  a  ca« 
loro  oostro,  sed  materie  frigide  soot  huiusmodi,  ergo  etc.  Hu- 
ius  ratioois  primo  pooit  mio.  secuodo  declarat  mai,  ibi,  com* 
irariétaiem  auiem  «omm,  3/  declarat  mio.  ibi,  iumniinn  aui$m 
hunc  modum.  lo  declaratiooa  autem  maioria  ioteodit  talem  ra- 
tiooem:  quecuuique  ad  iovicem  oon  immutaotor  remaoeot  im- 
mutata totalitate  substaotie  ;  aed  que  cootraria  totalitate  sub* 
staotie  ad  iovicem  ooo  permutaotur  ergo  etc.  Mioorem  boius 
declarat  ex  hiia  que  appareot  io  eJemeotis,  ita  eat  io  mixtia; 
6ad  io  elemeotia  aie  est,  quod  ea  que  aoot  cootraria  totali* 
late  aubataotie  ooo  permutaotur  ad  iovicem  aioe  mediatiooe 
inedii  aìcut  igoia  et  aqua,  ergo  etc.  Deiode  cum  dici!  aaami* 
dum  a%U$m  hmne,  hic  declarat  mioorem  prime  ratioois,  et  pri- 
aio facit  hoc  :  secuodo  declarat  quod  era!  aaibiguum  io  decla* 
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nilione  eius»  ibi,  et  r«fi«tior«iii  quHem:  ista  dividilar,  qoia  pri- 
mo faci!  qaod  diclum  est,  secando  secus  dieta  quasdam  dif- 
ficuKaies  sol  vii,  ibi,   tn  Ula  autem  primo  nam   vid^tmr.  Circa 
priniuai  declami  quod  mediciae  frìgide  secondum  qaalìlatfin 
non  perinulaaiur  a  calore,  et  laieDdii  talem  raUoneos:  qse- 
cumque  sic  permutaotur  ad  qualitalem   contrariam  qoalìut; 
qtie  est  ia  calore  noD  perOHiiaotor  a  calore   nostro,  sed  me- 
dicine frìgide  sunt  huiusmodi,  ergo  eie.  Hoias  ratioois  pr.s:a 
declarai  mai."*  quia  que  permuianturadsimiliiudioemeiosqQod 
permotat,  ergo  per  oppositum  :  qoecuroqae  oon   peraotaotur 
ad  siaiilitudioem  pennoianiis  non  dicanlor  permotari,  iejd}: 
apparet  ex  hoc  quia  quod  est  io  potentia  ;  sed  modicÌDe  fri- 
gide sont  in  poteniia  ad  frigiditatem,  ergo  eie.  lotelfigeBdun 
circa  Id  quod  dicit  de  hiis  que  potrefaciunt  et  corroduol,  qu  ^d 
non  solam  differoot  a  medicìois  frigtdis  penes  peraial9t.oni5 
modum,  sed  penes  aliod,  quia  que  corrodoat  et  potrefdcÌL-Di 
quando  io  quantitate  sofficienti  corpori  exhibeotur,  qoaDlop.us 
in  corpore  oiorantur,  tanto  magis  oocuroeuti  sunt;  cassa ^'^ 
superadditor  eis  de  qoalitate  ad  qoam  dtcebaotur  esw  in  po- 
tentia. Sed  de  medicinis  frigidis  non  est  hoc,  quia  qasala  p^os 
morantor  tanto  plus  diminuitor  de  qoalitate   ad    qoata  dlce- 
bantor  esse  io  potentia,  et  permotantor  ad  aetum  conlnhum 
ad  queiu  dicebantur  esse  io  poteotia*  Deinde  cum  dicii  fììa 
auurn  prima,  solvit  quasdam  diffiooltates  et  primo  ooam.  se- 
condo aliam,  ibi,  noo  €r$o  in  $$rmon$  noitro,  Iteai  primo  pr?- 
mitlit  illam  diificultatem,  t.*  solvit  eam,  ibi,  hte  auiem  kir's- 
liot  difficultas  autem  quam  movet  est  per  coius   soluiìoQfa 
ostenditur  modus  deduotionis  materie  frigide  ad  aclom  de  [> 
tentia:  deinde  cum' dicit  koe  autem  solvit,  et  primo  sohit.  ì 
solutionem  declarat,  ibi,  ^uid  mimai  $it:  ista  dividitur  q^a 
prìmo  facit  hoc,  2.^  concludendo  ponit  epilogom  quoddam,  it-- 
quid  ergo  futmoi:  primum   ibi  io  duas,  secuodum  qaod  dj. 
media  adductt  ad  deolanindum  propositoro,  S.**  ibi,  et  nsf» 
guidem  koe.  Circa  istam  lectionem  est  dubitatio  primo  de  t 
quod  Galenus  supponit,  quod  que   totalitate  substaotie  su*^ 
contraria  non  permutantur  ad  invicem,  et  declarat   boc  f^r 
illud  quod  apparet  in  elementis.  Sed  boc  non   videtnr  bene 
dicium  nec  in  se  nec  in  declaratione  sua:  non  cairn  vidciiir 
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quod  qiM  sunt  contraria  totalilale  subslantia  non  permotaa* 
tur  ad  invioem,  qoia  ut  apparet  in  alia  scleotia,  contrarielas 
prìDoipiam  eat  traoaaiatatiooia  et  apparet  in  libro  de  mali* 
tia  complexionia  ;  ergo  magia  contrarietaa  magia  erit  mata* 
tioDia  caaia.  Sed  que  aaot  cootraria  totalitate  aobstaDtie  » 
magìa  videtor  eaae  cootraria^  ergo  eto.  Item  ai  talia  ad  iavi* 
cem  non  permotaboot  ae,  oam  modioine  frigide  aiat  cootra* 
rie  tota  aubataotia  oorpori, nostro»  non  permutabont  ipsum 
hoc  aotem  eat  falanm.  Similiter  io  ipsum  aioe  medio.  Item 
sequeretur  qood  quecumque  permutantur  per  medium  esaent 
cootraria  tota  aobstantiai  ergo  ciboa  com  non  permulètur 
in  corpus  niai  per  medium ,  quia  non  immediate  nutrit ,  er- 
go erit  eontrariua  in  tota  aubstantia  ad  corpus,  qood  est  bl- 
aum:  dicendum  eat  qood  qoeeumque  aunt  contraria  totali- 
tate  aobatantie  non  permutantur  aé  invicem ,  quia  quo  in 
ae  invicem  permutantur  habent  in  ae  invicem  aptitudinem 
permutandi  unum  in  aKum;  sed  qui  aio  sunt  contraria  non 
babent  aptitudinem  talem,  non  enim  unum  babet  poteotiam 
ad  aliod  niai  valde  remotam,  ergo  unum  in  aliud  non  poteat 
immediate  transmutari.  Et  hoc  eat  inteiligendum  verum  case 
in  quantum  talia  aunt,  nam  ai  conaiderentur  secundum  mo« 
dnm  exoellentie  viriutia  qnam  babet  unum  respectu  alterius 
aocua  eaaety  non  enim  eat  inconveniens  quod  alterum  boius 
contrariorom  tantum  superet  aliud  in  virtute  qood  transmu- 
tot  illud  sino  medio  ;  nam  beo  apparet  ai  aomatur  aliquod  quo 
da  tota  aubatantia  contrarietor  neatro  corpori,  et  aomatur  in 
parva  quautitate,  ut  parum  iosquiami  et  mandragore  et  aimi- 
liam  caler  natoralia  illud  convertit  i  aimiliter  est  de  equa  quo 
poteat  converti  in  ignom  ai  moltum  domìnetur  vrrtus  igoia 
soper  ipsam  :  nodo  quantum  ad  propositum  aulBoit  dicere 
qaod  verum  eat  dictum  G.  ut  talia  aunt.  Ad  rationem  in 
conlrarium  oum  dioitur  quod  permutatio  in  oontrarielate  fon- 
datur,  dicendum  quod  partim  in  cootrarietate  fundatur,  et  par* 
iim  in  aimiKtudine«  Ad  alium  dicendum,  quod  dicitur  de  per« 
mutatione  eque  in  ignem  dicendum  eodem  modo,  quia  non 
permutatur  in  ignem  nisi  quando  moltum  excedìtin  virtute. 
Ad  aliam  rationem  dicendum,  quod  duplex  medium  eat  in  al- 
Mratione  attendere,  unum  est  quod  coincidit  transmutationi 
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el  inolui,  et  islud  roediam  idem  esl  caro  allero^eilremotuBt 

scilicet  ratio  ad  quam.  aliud  est  medium  io  facto  esse:  pnuiUQ 

medium   atteaditur  in   aUeraiioiie  que  est  io  cibo,  eo  qu(ri 

Iota  alteratio  contraria  e^t,  aliud  est  medium  de  quo  loquita  (i 

quod  scilicet  iam  est  in  toto  :  8/  dubitatur  quia  pooit  <^d.ì 

que  non  mu tao  tur  secundum   substantiam ,  ex  qao  muiì 

quod  illud  quod  tota  substaotia  permutatur,  permatalureb!: 

in  qualitate;  sed  hoc  non  videtur  quia  tane -cibus  hab«r«t  rs 

tiouem  medicine!  cum  ei  competat  mutari  secuodoin  sib  Ui- 

tiam,  unde  si  competeret  ei  permutar!  secoodam quaìUta 

iam  #ssumeret  rationem  medicine:  dioendum  quod dupleuì; 

permutatio  secundum  qualitatem,  una  est  cuius  t«nuiQuitias 

est  permutatio  in  substantia»  et  talis  non  reperitur  io  dkÌ 

cinisy  unde  aiius  est  modus  permutatioois  secundum  quii- 

tem  in  uno  etalius  in  alio:  3.*  dubitatur  utrpm  mediciLeir* 

gide  egeant  permutari»  quid  sit  istud  permulaos,  Qlnifu  c^/ 

naturaiis  vel  aiiud;  postea  queritur  qoe  permotaiiosii  iIj^ 

hoc  ut  inlelligalur  quia  modus  deducendi   ipsum  ad  sttn 

Circa  primum  videtur  quod  non  e^eat  permutante  alk}s^  >i^'3 

secundum  eum  medicina  frigida  reducitur  ad  acloa  t'^ài- 

tatis  sicut  equa  calefacta  reduoiitur  ad  trigidttatem,  s^d  i^ios 

videtur  sic  reduci  sicut  que  habent  qualitatem  tccide&U'iD 

reducuntur  ad  qualitatem  oaturalem  et  propriaoB.bocaaun 

videtur  fieri  posse  saltim  secundum  iliquos  sioe  eiUio>' 

alterante,  ergo  medicina  frigida  reducitur  ad  aclam  fo;^^''' 

tis  sino  aliquo  alterante.  In  oppositum  est,  quiaioediùii^t' 

de  genere  eoruui  que  sunt  in  potentia,  secuodumquoi^'' 

mus  materiam  aptam  ad  aliquem  actum  ut  apparoit  per  ^ 

in  priocipio  huius  3.S  quod  autem  sioast  io  poteotia  d«)J-" 

ducit  seipsum  ad  actum,  sed  ab  alio  ergo  etc.  De  3/  ojì 

tatur,  videtur  eniiu  quod  sit  oaturalis  caler  peruotaos  tìJ 

et  non  aliud'  couiuncturo  aut  separatum  si  debet  permei  ^ 

sed  non  potest  dici  quod  sit  separatum^  quia  moveost^i^' 

tum  debent  esse  similìa  idest  coniuocta»  ergo  eiit  ì)lu<^  ^^ 

est  principium  omnium  permutationam  que  sant  io  corp-- 

tale  aotem  est  caler.   In  oppositum  permutatum  debet  ^^' 

milarì  pernmtanti»  sed  medicine  frigide  non  aasimHiiot^f  ^^ 

lori  t  sed  couvertitur  ad  qualitatem  contrariam  ergo  eie.  u> 
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3.*  scilicet  qiie  sii  hoios  alleraito  vel  quid  facil  calor  propter 
quod  medicina  frigida   revoeator  ad  aclum ,  et  videtar  qood 
ait  calefaciio»  qaia  iilud  effioii  calor  io  buina  medicina,  quod 
est  apiua  nataa  effieere,  aed  calor  est  aptas  oalus  efficere  co- 
liiliiateoi,  ergo  per  calefactioiieni  reducit  eam  ad  actum.  In 
oppositum  quia  illud  quod  ca|e6t  ab  aliquo  permutalur  ab  ik 
In,  sed  medicina  frìgida  non  permutatur  a  calore  ut  G.  pooit 
ergo  etc.  Ad  primum  dicendum  quod  medicina  frigida  iodiget 
aliquo  dedueente  ipaam   de  potentìa  ad  actum ,  et   ratio  est 
illtt  qua  dieta  est ,  qoia  ipsa  est  de  genere  eorum  que  sont 
io  potentia.  Item  si  non  ìndigeret  aliquo  dedueente  ipsam  da 
potentìa  ad  actum  ageret  aolo  occurso  ad  corpus»  sed  hoc  non 
faeit  y  qaia  si  exhibealur  calida  actu   non   statim  infrigidat  » 
imo  prìua  reducitur  ad  frigìditatem  ot  G.  ponit.  Ad  rationem 
ad  contrarìum  dicendum  quod  potius  arguit  circa  oppositum 
quam  proposltum;  qoia  dato  quod  ex  per  se  reducitur  ad  fri- 
gìdìtatam  indigoit  motore  extrinseco  ut  ealefieret.  Ad  9.  di- 
cendum est  qood  calor  noster  est  ilio  qui  reducit  de  poten- 
tìa ad  acUim«  quia  principium  est  omnium  alterationum  que 
fiunt  in  nobis»  et  com  dicitur  qood  non  agravaret  qualitatem 
aibi  contrariami  dicendum  ad  hoc  sicut  declarabitor  inferius. 
Ad  tertiam  vero  quomodo   redocuntor  ad   actom ,  primo  io- 
telligendom  eat  ad  declarattonem  boius  modua  alteratìonia  et 
immutatiouis  qoo  alterantvr  medicine  calide  in  potentia,  quod 
per  alterationem  frigidam  in  eia  a  calore   nostro   permutan- 
tur  ad  actum  ealiditatis  caloris  nostri  ;  et  eat  simile  ei  quod 
accidit  in  exterioribus,  oam  quandoque  modica  ealiditas  con- 
vertit  altquam  materiam  dispositam  ad  modum  ealiditatis  nia- 
ioria  qoam  fuerit  coovertens  et  alteivns  :  aicot  apparet  quando 
ealiditas  seria  convertit  altquìd  in  flammam  igneani,  et  secun- 
duni  hoc  proportio  naturaliter  est  in  deduotione  medicioarum 
frigidarom  ad  actum;  nam  medicina  frìgida  recipit  quamdam 
permutationem  secundum  quam  acquirit  qoandam  qualitatem 
que  est  diminuta  ealiditas  respectu  ealiditatis  corporia  nostri, 
vel  dicitur  frigiditaa  remiasa  respectu  frigiditatìs  que  erat  in 
ipsa  in  potentia  :  et  ex  hoc  apparet  intellectus  ìlliua  quod  di- 
citur noo  permutari  ab  eo  quod  non  convertitur  conversione 
univoca,  imo  qood  convertitor  ad  qualitatem  extrinsecam.  Sed 
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medicina  ealida  pennoUntor  peimolaiiooe  nnifoei  el  ajei 
dicaotor  pemiaiarì  ab  eo  ex  quo  allaratio  appiiet,  quod  qo: 
faìt  de  inieniioDa  Galani.  Obsiat  vara  opinia  ATieeoQ«,  (jq:*! 
per  solam  divisionem  ad  minina  radocitor  ad  aetam, qua  su 
non  est  modaa  deduotionia  eios  ad  aciom ,  sed  id  facii  t-ì 
modom  iofrigidaiionis»  quia  qoando  ad  minima  dividiuir  krij 
infrigidal,  eo  quod  iangit  qaamlibet  pariem  eios  qood aie ^ 
tur.  Delude  cum  dieit  fin'd  effe  wUnm  infartqaoddainepi!::r 
pradicionim,  deinde  enm  dieit  ^hom  igiiur  la  $tmnt  d^tc; 
qaamdam  aliam  diflScultatem,  et  est  quare  ex  occQmiLti< 
cine  frigida  non  statimapparet  infaìgidatio;  deindecaiDiirt: 
oaminai  aa/sai  quod  fecit  in  venenia  beit  in  eibis,  et  io  !i  i 
que  in  medio  modo  se  babant  Inter  eiboa  et  medicioas  m.- 
no  cormmpentes,  et  primo  facit  boe  in  cibis,  seeaiido  io  sii 
Ibi»  ftiiqma  anfeai  aauito»  circa  primnm  inteodìt  Uleoi  nu- 
nem  :  quecumque  corpori  nostro  in  ttUioK»  aont  coBTeoircii 
totalitate  aubstaotia  altarantur  ab  eo»  aed  cibi  soatboiusir^ 
ergo  etc.  Buina  rationia  primo  declarat  maiorem,  ei  i^^ 
quia  qua  secundum  totem  aubstantiam  suot  cootraria  uui* 
tata  substaotie  remanent  inaltofata  ,  ergo  ex  oppoyi^  'W 
convanienlia  suot  etc.  fieinde  ponit  mio.  ibi ,  aofvi  v^^^^ 
ramai  y  aed  dubilatur  de  expositione  buius  Domiois  R^i>'' 
qnam  ipae  facit  •  nam  ponit  quod  intelligit  per  veraiD  c3^ 
plexionem  aggregatam  »  non  ani»  videtur  qood  cooipi^^^ 
babeat  ralionem  totiua  aubslantie»  quia  dna  suot  piries^-^ 
poaite  materia  scilicet  et  forma;  aed  complexio  licet  sit  y-'- 
dam  forma  non  tamen  est  materia  :  dieeodnm  ^nod  ^^r'' 
zionem  est  dopliciter  conaiderara  »  uno  meda  seeoDdus  '^ 
alio  modo  aecundnm  eaaa  quod  babet  io  eoopleiio^^^^ 
primo  modo  non  babet  ratiooem  substaotie  sad  solus  :■ 
neraliter  universe  subslaotie  :  ratio  primi  est  qood  [<^ 
babera  rationem  substaotie  taoquam  aliquid  quod  compiei'? 
natum  est  ratio  secuodi  est  aliquid  qood  babel  delensìn^tJ 
modum  eotis»  similiter  potest  babere  lationem  noivertasub^ 
tie.  Deiode  cum  dicit»  reliqua  autem  declarat  da  aliis»  et  pn 
osteodit  permutationis  modum  auppositnm  compatere  bui 
exequitur  osteodendo  multiplicitalem  et  dìversitolaoi  eorj^^ 
quomodo  diversimode  eia  competit.  Ibi»  et  mui  ii»  f*^'"' 


dH- 


•1 


CXXVll 

éorum  :  isla  divid.  quia  prime  facil  hoc,  8.*  ostandii  io  quibu- 
adam  eorum  aecìdera  quod  dìctuio  eal  de  eia.  Ibi,  omaia  A«c, 
isla  dividìiur  quia  primo  ostondii  iila  agore  in  corpua  « 
2."*  aecna  diola  difficultaiem  ramovei.  Ibi»  al  prapitr  Koe  Hsum 
€$t  :  iiem  primo  oaiendit  illod  per  ralionem  »  8.*  declarat  in 
exemplo,  ibi»  nam  $i  tugladium:  circa  primum  intendit  lalem 
ralionem  »  quecumqne  aguni  pbysice  in  agendo  reparliunlur  ; 
aed  corpua  noalrum  agii  pbyaice  in  illa»  ergo  etc.  Deinde  cum 
dicil  et  proptéf  koe  vi$um  ut  diasolvii  quamdam  diflicullalem, 
ai  primo  facil  hoc»  8.*  ex  dielia  inferi  diverailalem  qua  cadil 
inler  ciboa  ei  medicinaa  omnino  corrumpeoies.  Ibi  »  $t  $imi^ 
lU$r  $$t  in  omnibui  :  isla  dividiur  quia  primo  facil»  8.«  inferi 
corrumpenlea  ibi  »  al  propUr  iUud  $rgo  opartit,  Sed  dicea 
circa  primum  :  errai  quia  lactuca  ail  humida»  immo  est  aie- 
ca»  dicendum  quod  est  humida  humidilale  accidenlali  quan- 
do acilicei  non  recens:  deinde  cum  dicil  »- propler  iliud  ergo 
poalquam  oslendil  esae  quaadam  rea  exislenlea  in  medio  inler 
res  qua  corpua  permulanl»  al  non  permulanlur»  quorum  qua- 
dam  manifeste  alleranl»  quedam  aulem  non»  hic  oslendil  que 
ail  nalura  eorum  que  manifeale  alleranl»  al  primo  iacil  hoc» 
S.*  oslendil  quomodo  illa  secundum  doplicem  modum  vel  na- 
luram  quam  dicil  habere  operenlur»  ibi»  tue  removetur  eorum. 
Sed  dicea  circa  primum  :  non  videlur  quod  unum  poasil  essa 
cibus  vei  medicina  respealu  eiuadem»  quia  ralio  cibi  esl  si- 
milis»  ralio  aulem  medicine  eal  ralio  conlrarielalis;  aed  impos- 
sibile esl  quod  unum  el  idem  sii  simile  el  diveraum  respe- 
cltt  eiusdem»  ergo  etc.  Dicendum  quod  unum  el  idem  poleat 
habere  ralionem  cibi  eC  medicine.  Deinde  cum  dicil  nee  ro- 
moteiur  oslendil  quomodo  illa  operanlur  secundum  duplicem 
naturam  quam  habenl»  el  primo  facil  hoc»  3.*  ponil  univer- 
salem  epilogum  prediclorum»  ibi»  afjtrmewkus  ergo  et  iniiee^ 
mue.  Item  primo  f»cil  quod  dictum  esl»  aecundo  ex  dielia 
inferi  improbationem  dicti  quorumdam»  ibi»  fuid  ergo  mùitm. 
Ilem  primo  facil  hoc»  2.*'  quoddam  correlalivum  ponil,  ibi» 
oportei  «rfo  ni  ulilitoe.  Ilem  primo  facil  hoc»  9.*  declorai 
illud»  ibi»  et  non  quo4  oportet.  Sed  dicerei  aliquia:  quara 
duiu  aliquia  adhuo  perseverai  in  digeslione  alterai  7  Ilem  qua* 
ritur»  utrum  hoc  accidal  secundum  comrounem  digeslionem. 
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Itero  postquam   incipit  nutrire  qnare  non  alterai?  dicendix 
ad  primom,  quod  illud  accìdit  propter  iilod  quod  adbuc  ù: 
qualitate  propria  conservat  :  ^i  hoc  apparet*  qaia  si  non  hhf: 
de  illa  non  iodigeret  digestione,  qara  iam  esset  simile  alt^rdri 
nec  solu'oi  est  hoc  in  hiis  qae  habent  rationem  cibi,  iìrpz 
enim  alterationem  faciunt  duro  digeruotnr.  Ad  allad  diceu.: 
quod  non  similiter  est  in  omni  digestione:  et  hoc  appara 
parte  digestionis,  quia  quedam  est  magis  remota  ab  tmv.. 
tiene  completa,  et  quedam  roinus:  et  sic  quanto  magisscc 
dit  versus  assiroilatìonem  coropletaro  roinus  habet  de  fb'.< 
alterationis:  similiter  accidit  etiam  ex  parte  ipsias  cibi,  ca? 
aliquis  est  qui  illud   quod  habet  de   virtute  alterativa  perii. 
in  prima  digestione,  et  ideo  in  aliis  non  dicitor  babere ^t- 
tutem  alterandi.  Ad  aliud  dicendum  quod  istnd  babet  ei  r^ 
iione   nutricationis  quia   nntricatio   est  assimilatio  cos^rH- 
etc.  Simile  autem  non  aiterat,  sed   est  dobitatio  uirjin 
reperire  rem  aliqaam  in  qua  equetur  virtus  cibi  et  n\ér^ 
et  videtur  quod  non  :  quia  G.  supra   curo    posoit  di[^:i\t:ii 
rerum  que  medio  modo  se  babeni  Inter  veoeoa  etcìlfì^'vn 
posuit  niai  in  secundo  membro  scilicet  quod  quedam $ì:3:>'£ 
magis  aguntin  corpus  quedam  e  centra.  In  opposttom  seui  m* 
detur  possibile  esse  aliqua  que  etiam  plus  alterantor  qoaai .' '^ 
rent,  sic  videtur  possibile  esse  aliqua  que  equalitersebbe^:; 
aliquid  alterare  et  ulterari,  sed  illud  est  impossibile,  er:o  ev: 
Maior  patet  quia  cuicumque  generi  est  dare  magis  etmiousef: 
dare  equale  :  dicendum  quod  possibile  est  aliquid  tale  r^j^r.^ 
quia  aliquid  diciturcibus  in  quantum  nntrit,  medicioaaote::}- 
quantum  aiterat.  Sed  possibile  est  quod  sit  aliquid  qQod  qU'^'t 
addit  io  augmento  substantie  tantum  addat  in  alteratioDe. er. 
eto.  Et  cum  dicitur  6.  non  pùsuif.  dicendum  quod  debet scp; 
3.»   membrum,   quod   dedit    intelligere  per  duo  qoe  p^'> 
Deinde  queritur*  utrum  quod  postquam  incipit  nutrire  ba:rJ 
virtutem  alterandi ,  et  videtur  quod   non   auotorìtale  G^'-" 
Itero  hutricatio  est    vera  assimilatio  nutrientis  eom  nb(r! 
simile  autem   non  aiterat.  In  oppositum  autem  quia  ^^  ^' 
non  posset  non   possent  accidere  egritudines  ex  roal'i^'^' 
trìmenti,  sed  hoc  est  falsum  ut  G.  VI  de  aceid.  el  morf^  ^^^ 
sequpntia  apparet  quia  si  perfecte  aasimilentar  non  ^^^^" 


egriiadioeiD,  dioendom  qood  alk|Did  posiqaaiii  iaoipil  nutrire 
polest  habere  poteotiam  alleiandi  ;  «ed  adverlendum  est»  qaod 
assìfuilatio  est  doplezt  una  est  naturalis  et  perfecta,  alta  que 
non  est  talis.  Si  ergo  aliqnid  natriat  primo  modo  non  potest 
alterare,  S.*  autem  modo  sto  :  primum  apparet  ex  eo  qood  di- 
ctum  est,  qnia  quod  aio  tare  aasimilatur  non  alterat,  sed  nu- 
tritio  natoialis  et  vera  est  oompleta  assimilatio  :  ratio  secondi 
apparet,  quia  quod  non  perfecte  aasimilatur  habet  virtutem 
permutandi  :  deinde  eum  dicit  oportel  lU  tUililas,  ponit  quoddam 
Gorrelarium  (I),  et  istud  est  oslensio  utilitatis  doplicisque  ex 
dictia  habetor,  et  primo  (acit  hoc,  9/  propalat  errorem  quorum- 
data  ibi,.et  oeque  beo  videntur.  lata  (9)  dividilur»  quia  prima  boc 
fiicit*  9/  iofert  quoddam  correlarium  ibi ,  oportei  nece$$ario* 
Ista  divid.  quia  primo  ponit  correlarium  quantum  ad  Id-  quod 
dixit  de  biis  que  infrigidant,  ibi,  et  tecundnm  eumdem  nttH 
dwn,  fiucf  ergo  mirum  :  deiode  cum  dieit,  ex  dietis  destroH 
errorem  quorumdam,et  primo  resumit  quod  manifestum  est  ex 
dietis,  secuodo  ilium  errorem  secundum  illum  improbat|  ibi« 
et  ilhutideo  quoniam  cibus:  circa  primum  intenigendum»quod 
illi  non  erraverunt  in  boc  quod  ipsi  non  crediderint,  aiiquam 
rem  unam  habere  posse  rationem  cibi  et  medicine  ;  sed  er- 
raverunt eo  quod  credebaot  buiusmodi  rem,  scilicet  que  ba» 
bebat  rationem  cibi  et  medicine,  non  posse  aliquando  tacere 
operaiionem  aio  et  aliquando  medicine  tantum:  et  hoc  esl 
quod  (3)*  ìmprobat. 


(I)  CoroUariwn, 
it)  HU  fhrapotiiiù. 


i 
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IT  Gnmus  di  Ciuciilo. 


God.  VattciiL  4454.  da  e.  118  a  e.  129;  (indite.) 


n  iralUio  riochiafo  Ira  Io.  iadicate  carta  dd  Codice  ii!' 
comincia  :  In  nomine  Domini  Amen.  Queeiionei  Uri  de  i^ 
matibut  ;  iateodesi  di  odo  dei  libri  di  ArtHolele  ioiitoi^t  i 
gloria  AnimaUum.  k  carie  129  tergo,  ai  legge:  fi^'i''- 
qnesUonee  wper  libro  de  Ceneratione  animaUim,  d<<f<^ 
per  moffisirum  lahannem  Vaiker,  reeolùiie  per  fMf^-^y^ 
Ceniilem  de  Gngulo. 

la  dae  modi  può  giovare  alla  Sloria  delia  medicai  ia 
medio  evo  coieolo  tralUio  4/  colPaccrefcero  le  ooliiie^ 
aiisime  cbe  ai  hanoo  ioiomo  al  Gaulier  il*  Jgilef^iiiedt&jbs- 
cefo  delia  prima  metà  d^r  secolo  Xlll.%  e  di  Gentik  d&  0 
goti,  alino  non  meno  distinto  alunno  della.  Scaoladi  Tad^t: 
del  qqale  gli  atoriei  appena  ricordano  il  nome.  Gioverà  io  >^ 
condo  laogo,  per  il  saggio  che  noi  ne  daremo,  a  iodica  ' 
Iradusioni  cbe  si  avevano  dei  libri  de  Animalilna  di  Ar^:- 
tele  9  e  come  fossero  adoperate  e  confrontate  nei  Como^^' 
che  vi  si  facevano  attorno,  sin  dal  principio  del  secolo  ^> 
moterso  ;  e  mostrerà  Insieme  a  quali  stoUi  probUoi ,  ed 
quali  invensioni  e  travolgimenti  di  fatti»  giungesse,  in  ^'^ 
alle  dispute  scolastiche,  V  errore  Aristotelico  della  geoer^i 
ne  spontanea. 

Tanto  i  Codici  che  contengono  altre  Opere  del  Gaotif 
quanto  i  contempoFanei  che  lo  citarono,  scrissero  questo  ^^ 
me  in  diverse  maniere.  Francesco  di  Piemonle  lo  oofuioa  h^^' 
ierhis.:  ne' manoscritti   vien  detto  GuaHher'm,  M^(^^''' 
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VaUkerui  de  AgiUs  sua  patria.  9a  ooid^  a  noi  parai  il  nome 
V(Bl*er  del  Codice  Valicano  deve  leggersi  Valiherwn,  Gemile 
da  Cingoli  eonleooporaneo  del  Gaolier,  il  quale  ne  raccolse  e 
trascrisse  le  questioni  suM' indicato  libro  di  Aristotele  »  ci 
avrebbe  indicato  per  la  prima  volta  il  nome  del  Gautìer,  igno- 
rato flnora,  cioè  Magi$ler  Iohanne$^  e  ci  avrebbe  conservato 
un  opera  di  lui  che  fin  qui  era  stata  affatto  obliata.  Non  è  da 
tacere  che  il  Lancillotto  parlando  delle  opere  di  Gentile  da 
Cingoli»  cita  lo  stesso  Codice  Vaticano,  e  nota  esservi  scrit* 
lo  :  Magitiri  Gentilis  de  Gngulo.  ReeoUeciio  quesUomm  Io  : 
Vantii  super  Arieloiel.  de  geneniUone  et  corrupiione.  Ma  qui 
è  nsanifesta  V  alterasione  del  titolo  del  trattato  contenuto  nel 
codice»  e  1* alterasione  del  nome;  ed  è  quindi  certo  che  il  Lan- 
cillotlo  noi  vide  né  il  lesse  da  se,  ma  sopra  notisie  ricevute 
inesatte.  • 

Il  Littré  che  ha  scritto  un  dotto  articolo  sul  Gautier»  gli 
assegna  quattro  opere  :  Uber  puùumn:  Campefidium  urina^ 
rum:  De  da$i  medicinamm:  Summa  Calieri,  e  soggì^QS?* 
m  11  en  avail  compose  un  cinquième  qui  est  perdu,  ou  qiìe 
da  noins  nous  n*avons  pas  rencontró  »  (0*  Questa  quinta 
Opera  adunque  sarebbero  le  Quesfiones  euper  libro  de  ginera* 
liane  animaUum  (  Arietoielis ) ,  trascritte  da  Gentile  da  Cin- 
goli ?  E  siccome  il  Gautier  è  qualiBcato  in  qualche  manoacrltto 
come  SalemUano,  il  diligentissimp  prof.  De  Bensì  ne  ha  an- 
ch' egli  dottamenle  parlato  nella  sua  CoUecUo  Salernitana.  (S) 
Dice  questi  aver  veduta  la  massima  Opera  del  Gautier  nel  Co* 
dica   S79  dell' Archivio  di  Montecassino   intitolata:  Praetiea 
medidfuUiM  Gualteri  ScMw  Salernitana.  Probabilmente  è  la 
medesima  ciuta  dal  Littrè  col  titolo  :  Summa  Galteri.  (Cod. 
#954.  bnd.  Sorbonne).  Mancando  d*  ambedue  i  Codici  per  isti- 
toime  on  confronto,  non  posso  accertarlo,  lo  ogni  modo  an* 
corebè  questo  fosse  il  principale  lavoro  pratico  del  Gualtiero 
laoBeolato  come  perduto  dal  Littrè ,  non  lascerebbe  di  avere 


(I)  Bsielre  LIUeraire  de  la  Praoce.  Paris  fSi7.  Tom.  XXI.  p.  411, 
(i)  Tom.  I.  p.  90rv 


JlX.  . 


CXXXII 

molta  mportaoift  V  Altro  deRe  sae  dispnlazioni  sqI  Ibn 
generatiane  di  Aristotele;  imperocché  se  egli  fo  roedie^*; 
nelle  pratica  cadde  spesso  in  rbzst  e  spregevoli  empirisnìi.  r '! 
teoria  qnl  si  mostra,  qaaot*  altri  del  suo  tempo,  souiie  ce  r. 
lastici  ragionarit  e  possessore  di  tatto  il  patiìmooio  6s  . 
00  della  sua  etè.  Il  De  Bensi  noif  Io  fa  né  italìaDO,  n(>ÌN 
lerao  :  dice  solo«  che  insegnava  medicina  in  Salerno  al  p 
cipio  del  Secolo  XIIL* 

É  forse»  per  le  dette  cose ,  il  congetturare,  cbeGM: 
da  Cingoli  si  recasse  prima  a  Salerno  ed  ascoltasse  e  (n^ 
fesse  elcune  lesioni  del  Gantier  sopra  Aristotele;  ovvine 
trovandosi  a  Bologna  dove  I*  Alidosi  lo  fa  lettore  pot 
Logica,  e  dove  il  Sarti  lo  fa  alunno  di  Medicioa  di  Tadd 
renlinoy  e  dove  infine  morì  nel  4295  e  fu  sepolto  Delia  : 
di  S.  Francesco  (0>  ioqtfella  Università  giougessero  co  ::: 
ereditato  lo  Questioni  del  Gautier  sul  libro  aristotelico  ^ 
neratione,  ed  egli  le  trascrivesse.  Che  Gentile  losiecie'^^ 
Filosofia  professasse  ancbe  la  Medicina,  oltre  al  Sarti  "  i^^'^ 
cillotti,  se  ne  ha  un  testimonio  sicuro  in  Gentile  da  F  ': 
quale  nel  ano  famoso  libro  dette  QueBtiones ,  alla  II  1'  ^^ 
trattar  Utrum  médicincB,  qtie  dicuntur  tales  in/w/t  '  ^ 
ducantur  ad  actum*  t^  canditale  nostri  corpom,  fa  irri- 
de! Gentile  Gragolano ,  dicendo  :  secumla  opinio  f-^  '' 
de  CingtUo  eie.  Lo  atesSo  *  Lancellotti,  oltre  le  Op^re^ 
tile  in  Filosofia»  che  al  suo  tempo  esistevano  maooscrit*-- 
Biblioteca  di  S.  Croce  in  Firenze  :  Scriptum  in  Lo!}i^^  ' 
ptnm  super  artem  veterem  :  Tabula  mper  logico^^ .  ^ 
Codice  Vaticam>  779 ,  che    contiene  la  questione  md 
Gentile:  Utrum  species  spiritualis  vek  intellectmlif  ^^  ' 
tulem  altandi  corporis  (2)  ad  caliditalem  vel  fv- 
quia  GalenxiB  vuH,  Cap.  I.  Prognosiicortm,q^od  f^^ 
CU8  piures  sanat  de  quo  plures  confidunL 

Delle  Questioni  sul  libro  della  genenixioDe  dì  An ' 


(I)  Alidosi.  Dottori  Bologoeti.  pag.  78.  —  Sarti.  Tom.  i  P- 
(9)  I'<*ggati  aUerandi  corpus. 
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che  sono  laoghissime,  noi  noti  pubblichiaino  .che  due  aqaaroi, 
r  uno  salle  Iradusiooi  del  libro  de  animalibm  che  adopeia- 
vaosi  dai  maestri  del  secolo  del  Gaatier»  Tallro  sulla  genera- 
siooe  equivoca,  errore  famoso  del  filosofo  di  Stagira,  riprodol- 
losi  eoo  ioeoQsideralessa  appena  credibile  anohe  presso  alcuni 
Daturalisii-&loeofi  de' giorni  noslri» 

S  I.  da  e.  117  sioo  t  €.  117.  t. 


kte  lìber  (  Arisiolelis  )  de  aqimalibus  uhimus  osi  in  li« 
bris  naloraliboSt  ul  dicit  primo  metapbisicorum,  et  Gommenla- 
'  tor  primo  Pbisicorom.  Ibi  enim  i&aiel  quod  isle  Itber  osi  ullì* 
Dìus  inier  nalurales,  in  quo  delerminatur  magia  de  particnla* 
^  ribus  ul  palei,  ergo  et  quia  priof  est  anima  vegetativa  quam 
^sensitiva.  Preterea  quot  sunt  libri  pariiculares  secundnm  an- 
Hiquam  translaiioneml  sunt  X  Villi:  sacondum  novam  vero  sunt 
XXI.  Quidam  autem  istonim  sunt  ystoriales,  et  sunt  4.*  et  in 
primo  illorum  comparai  animalia  ad  invicem,  secundom  con- 
venientiam  et  dtflerealiam  partium  ;  et  quia  partes  hominis 
^suDt  magia  note,  taogit  ibi  partes  hominis  intrinseeas  et  ex- 
irinsecas  bomogeneas  et  alias:  in.  secando  partes  animalium 
langii  habentinm  sanguioem,  exceptis  partibus  requisilis  ad  ge- 
neralionem  animalium,  vel  coitum ,  aed  de  epale  et  venia  et 
renibus  et  sic  de  aliis  :  in  3.*  numerai  partes  servienles  ge- 
ueralioni  animalium»  scilicel  tesliculoa  matricesel  pudenda,  el 
tangit  partes  omiomeras  aut  faoienles  ad  generationem,  et  de 
lacle  el  sanguine  que  deserviuat  generaiioui  :  in  4.*  notai  par» 
tea  animalium  exanguium,  quorum  qualuor  anni  genera,  el  hoc 
fexponuntur:  in  5/  incipii  determinare  de  generalione  anima- 
^Jiumaliorum  ab  homine,  lam  exangiiìum  quam  sanguinem  ha- 
benlium,  langendo  seilicel  tempus  coeundi  et  impregnalionis 
et  maxime  in  5.*  delermioat  de  istis  quantum  ad  animalia  exan- 
guia  :  in  6.*  determinai  dcT  istia  magis  quauluìn  ad  animalia  per- 
focla,  scilicel  camelum  el  buiusmodi:  in  7.*  de  moribus  anima- 
lium perlinenlibns  quantum  ad  vilam»  secnndum  quod  quedam 
vivunl  in  aere  quedam  in  terra.  In  oclavo  de  moribus  quan- 
tum ad  masculinilalem  el  feminilatem,  el  audaciam  el  vere- 
cuudiam.  In  nono  de  generalione  el  coilu  hominis.  In  decimo 


Si." 
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de  impedimento  ioipregnaiionis  et  de  caasa  steriiiutts.  Deàl^ 
io  nova  traoslatione  iDveoiuntor  duo  plas  qoaoia  veld,  sci- 
licet  de  eauia  molta  animalium,  et  de^partibes  requisiti^  ac 
diotuni  qui  dicitur  de  progres^u  animalium,  quia  de  bi.s  : 
latori  18  locotoa  eat.  1d  primo  faoram  detenrnoat  de  priocT} 
molos  animalium  ubisitet  qaalia  ait:  in  secondo  quònodo  [^ 
fecte  debent  esse  partea  requisite  ad  motom  progressas-y 
maliom,  scilicet  quare  tibia  est  talis  fòraie»  et  erusei  br^ch^: 
etc.  lo  atiia  determinat  de  canais  horum  et  prioio  de  partliv 
oaro  libri  de  partibossont  4/  (l)dat  logicam  soaai  et  oi^iii^ 
procedeudi  :  in  aecondo  de  partibos  dat  eauaas  pariiQiB 
mananim  acilicet,  aanguinis  aeminis  et  partiomdesenie& 
aensibus:  in  3.*  determinat  de  causif  viacerooi  qoe  s^t!!.'^ 
digestioni  »  acilìcet  splene  ore ,  «t  denttbos  t  et  eonìbcs  }ù! 
genevantur  ex  materia  qua  dentea:  in  4.*  deteraioat  et  {c- 
tiboa  animalium  exangaium,  et  de  pariibvs  exterionbu5  iii- 
minis.  Huno  sequnntnr  libri  de  genemtione  anifflaliuB; ,  •& 
quorum  primo  determinat  ile  prineipiis  generatioois  »'i- 
liom,  scilicet  matrice  et  testicutis  quomodo  facio&t»! 
nerationem ,  et  de  Bgoris  earom*:  in  aecundo  qoo 
istis  6t  generatio  et  maxime  quantum  ad  animalia  ar!i'''<<' 
eantia,  determinando  de  formatione  fetoum;  et  Uq^ìh^s- 
aam  quare  quedam  animali6cant  in  generando  et  (pedani  v 
vificanty  et  quare  quedam  partea  sont  statim  p«fecie,  ei  i' 
mixtione  animalium  diveraorum  ad  generationemv  scilicet  ^'^^ 
et  eque  et  consimilium,  et  de  causa  aterilitatis  :  io  3.*  ^'^'■ 
minat  de  generatione  vivilloantiQm,  tangendo  prioeipia  g^i: 
ratiunis  bonim:  in  4.*  determinat  de  causa  masculitoiisei' 
minitatia,  et  de  aaaimilatione  fili!  ad  parentes,  al  de  t^ 
ptlone  animalium  ,  determinando  etiam  tempoia  ge^ui^' 
animalium  et  periodum  ;  determinat  etiam  de  lacla  et  g^i^ 
latione  fetuum  i  in  5/  determinat  de  pro|»4étatilMMqoesf^<^ 
tur  partea  animalium*  acìtieet  aompìiOt  et  de  coosaquent^^ 
auditu»  visut  de  oanitie,  calvitie,  e|  ultimo  de  deotibui 
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(I)  in  primo. 


f  11.  da  e.  117  t.  iìm  •  e.  118. 

Qaaritor  iilnioi  toioialit  geoerala  par  imliefaoiioMiD  in 
qoibus  eal  matooliaitas  e(  femellilas,  poatinl  genartte  siU  si* 
Odile  in  ipeeie  propiar  coiiuoi.  Arguo  qood  aio  par  A^rloaooaiii 
in  libro  suo  do  loimalibos:  qoia  diotC,  qood  smioam  bsboii  qai 
per  sriem  genersbei  seorpìones,  et  illi  generabaol  alios  eadeo 
specie  eilkn  eie.  liem  hoo  iridetor  dioero  Philosoplias  in  libro 
de.ysioriis,  ubi  dioii  qood  genorslio  marioai  est  Dolabìlissi- 
ma  ai  molinai  Talos»  ila  qood  videtor  dieera  qocid  mores  ae* 
Dorali  ex  patrafaolioBe  ai  ceeaol»  generaol  mores  sibi  simiTes 
specie,  llem  ex  quo  io  geoeratis  ex  pulrahcliooe  osi  mas  al 
famioa,  ai  oceani  gaoerabani  magia  animai  sibì  simile  in  spo* 
eie  qoam  aliod;  i|am  qoodcoaiqae  ageos  mag^  imprimil  fer- 
mam  propriam  quam  alienam.  llem  hoo  videlor  pbiiosophos 
dioere  7.*  melaph.  mediom  lenona  ioler  argumenla  ;  qui  vali 
quod  oollom  animai  geoeràlom  ex  pnlrafacliooo  pelosi  gene- 
rara  ex  semine  secoodom  speciem;el  Avicenna  qoi  voli  qood 
croni  spociei  aDimalis(l)  hoc  osi  possibile,  scilicel  qood  palesi 
generare  ax  aemino  el  pulrefacllooo.  Oppoailom  videlor  valle 
hic  philosopbus  in  libro,  dicendo  quod  animalia  generala  ex 
polrafaclione,  in  quibus  osi  masculioitas  el  femeililas,  non  pos« 
suol  generare  animalia  aiusdem  speciei  com  eis  per  coiiom  ; 
qoia  aoimalibua  eisdem  secoodom  speciem  debelor  oous  mo- 
dus  generalioois  ;  sed  geoeralio  per  poirefaclionem  el  per  coi* 
lom  aool  diversi  modi  generandi,  qoia  primoa  esl  a  caso,  se- 
condos  per  se,  ergo  eie.  Maior  palei  qoia  generalio  lendii  ad 
formam  el  beò  esl  qood  dicii  Gommeolalor  •.*  phisicorom  con* 
Ira  Avicennam:  minor  palai  per  commenlaloram  7.*  el  12.*  me- 
laph. llem  demoDSlraUone  argoo  sic.  Si  eoim  aoimalis  gene* 
rala  ex  polrefaolioue  generarenl  alia  animalia  per  coiiom  ea* 
dem  specie  eis ,  sequerelur  quod  ills  generslìo  ossei  eodem 
modo  generala,  quia  idem  esl  modos  generalioois  geniti  et 
geoerantis»  qoia  ex  quo  soni  eiusdem  speciei  sont  leoenles 
ooflMlem  ordinem  natore  ;  aed  hoc  est  iilsom  ut  soppouitor. 


(I)  ÀHimaiium. 


ergo  «ic.  Ex  qi^o  aeqaiitir  qaod  si  geiieient,ei«Qt  illa  ^esu 
eia  similia  in  aliqaibas  accidentibus,  ei  hoc  estquoddiciiCoo.- 
menlator  8.*  phiaio.  et  7/  ei  1 2.*  meUph.  qaod  nulla  t-À^ 
specie  possuat  (I)  geoeiari  ex  semiue  ei  ex  patcfiactioQe.lWLi 
hie  arguii  oomineDiaior  8.*  pbisie.  quod  si  beo  enei,  [lùà 
esseoi  soperfluar,  quia  geaeraoiibua  ex  semine  estdiuir 
irix.Qi  debmlai  feium  a  noouis  :  sed  isia  matrix  suptrf.^ 
rei»  si  illud  aaioial  possei  generarf  ex  potrefaoiioo^jCtii/^ 
alia  superfluereni;  et  hoc  est  falsnoi  quìa  naUiia  superi!:  2 
ei  defecinm  refugìi,  ui  dioiiur  io  de  pariiiras  toimaluB;. :t 
3.*  de  aoima }  ergo  eia  Ad  raiiones  ad  prìmaai  diceodani  ;  q;:. 
lieei  acorjpiouea  geoeiàii  esseoi  per  coiiom  a  geoeialis  eip> 
trefadiione,  000  eraai  eadea  ap^oie  g^neraoiibos  eas,sedi- 
Biiles  io  aliqoibus  aoeideoiibua.  Ad  secondam  de  moribui  :- 
eeodom,  qoed  aanres  genevsoior  ex  semioe,  ut  dicilur  il  : 
pariibos  huius,  ei  ai  aliqui  geoeronior  ex  potrefKtioGe,  r"! 
suoi  eaden  specie  sed  biis  siioiles  io  aecideolìbui  Ao  l  ' 
dioot  qued  oon  opotiei  quod  geberaoa  et  generaUm  sei  *• 
milia  seooodum  speoieoi»  sed  sufficit  quod  viiiute,  et  k  ti\ 
de  isiis  ;  ei  in  dices  quod  pbilosopbns  dicii  la  7.*  <|»  ^  ^3* 
deni  possuoi  geoerari  ex  semiDe  ei  sioe  semine. 


(1)  tpteies  poisU 
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D.  XI. 


Ragguaglio  del  Codici  Yaticaiio  4443  (  cartaceo  in  fol.  di 
p.  275  \i  nel  quale  è  ccnienuta  la  famo$a  Quenione 
di  Albertino  db  Salso  di  Piacenza  e  Giovanni  di  S. 
Sofia,  maeUro  nello  Siudio  di  Padova  nel  secolo  XIV. 
ed  olire  fuiUioni  e  iraiiaii  imdiii. 


La  oalebrìlà  dalli  dal  TiFaboschialU  acerba  dispaia  fra  i 
dae  meotovaii  msdioi»  mi  fé  nasoere  il  deaideri»  di  ooosal* 
lare  il  oilalo  codice.  Vidi  ohe  la  qoealiooe  frivola  aosienou 
con  lenta  acerbeasa  era  più  da  rimproverarsi  alla  nalara  della 
filosofia  soolasiica  che  governava  miserainenle  il  peoalero  e  la 
acieota  di  molli  fra  qoe' medici,  di  quello  che  al  carallere  ir- 
requielo,  come  lo  alorJco  affanna,  di  quo'  maestri  ;  e  conobbi 
ohe  non  fa  giosla.la  dedosione  ch'egli  ne  Irssse;  easendosi 
la  diapnla  soscilala  fra  acciari  e  non  fra  Maeslri,,  menira  Al« 
boriino  la  allaooò.menire  ora  alle  scoole  di  Marsilio  di  S.  So- 
fia, condisoepolo  d'nn  Guadagnino  di  Lnoigiana,  il  qoale  la 
Iffasoriase  e  mandolla  nel  1S78  alla  scolaresca  di  Padova  :  e 
così  il  bialiceio  arislolelico  delle  calde  fantasie  degli  alonni» 
cominciò  e  lerminò  fra  loro,  senta  panie  degradare  la  dignità 
do*  medici  catiedralici. 

Gonlinuando  Pesame  di  delio  Codice,  vidi  essere  per  doe 
torti  ripieno  di  altre  questioni,  che  comprendevano  qnasi  in* 
iera  la  Teoria  medica  del  tempo,  promosse  e  sosienate  la  mag* 
gior  parie  nella  celebre  università  di  Padova.  E  mi  parve  utile 
pubblicarle  pei  loro  iiioli,  onde  la  Storia  abbia  uno  specchio, 
(dopo  quello  già  dato  innanti  delle  pantomime  e  scambietti  iu« 
iellettuali  costituenti  rargomeotatioue  arisioielica  nei  Doc.  VII. 
Vili.  IX.  ),  dei  temi  i  più  favoriti  io  medicina ,  e  dei  perdi- 


ooonriu 

tempi  che  la  coirotirice  filoMfia  scolasliea  soslituiva  alle 
nenie  e  alle  osser^sioai. 

L*alua  miUtà  ebe  caveià  la  Storia  dall' Indice  delle 
lede  del  Codice»  aafà  di  riconoeoere  on  opera  di  Gentile  da 
Fuligno  fio  qui  non  ricordata  da  alcooo,  ed  ignota  penano  al 
nostro  prof.  Girolami  che  intomo  «1  Gciptil^  ano  concittadino 
acrisie  un  dottissimo  Comoientario;  laquaCopera  è  it  TVocTn^ 
ini  de  Carde  del  medesimo  Gentile»  del  quale  noi  paelereno 
a  ano  luogo.  Comincia  idunque  il  Codice  ooHe  segoenti  parole  : 

Incipit  tractatus  2.  roagistri  Albertini  de  Saba  de  Pln- 
centia  defensivus  oppiniouis  Galieni  et  pina  quam  Conmenla- 
toris  (1)  de  corpore  egro.simi^lictter»  et  reprobati vus  errMum 
magistri.  Jobannis  de  Sancta  Sopbya  de  Padua.  DatU  e.  I.  mUm 
83.  I.  cvt  legge$i.  Explicit  traotatiia  S.  de  coipoiè  egra  aim- 
pliciter,  defensivus  oppiniouis  Galieni  et  plnaqnam.  Commenta- 
toris»  qnod  ipsu^i  sit  conlentam  in  latitudine  aanitatìa.  Et  in 
ipso  vespondetur  per  ordioem  ad  omnia  quo  aoripait  in  con- 
trarium  Magister  Johannes  de  Sanata  Sopbya.  Compillstoa  per 
M.  Albertinum  de  Raynaldis  de  Salso  de  Piacenlia,  anno  t374^ 
de  mense  Febmarii.  Et  traosmissus  Onivocsitati  acolarinm  me- 
dicine atudentium  in  studio  Paduano  deo  gratias  aesen.  Seri* 
ptua  per  me  Guadagninum  de  Luneaana»  sécnndnm  ìUammet 
dictum,  iransmissum  correctum  et  glosaUim  amun  dicti  ma* 
gistri  Albertinit  tube  Padue  existentem  scolarem  in  medicina 
sub  magistro  Marsilio  de  Sancta  Sopbya,  an.  Ig7g  de  menee 
Septembria  deo  gratias  amen. .  •  •  in  Istomet  quetemo  deter* 
mlnantor  etiam  braviter  trae  qnéstionea  secnndum  D.  meg. 
Albertinum.  I.*  utrum  ordines  omoes  omnium  corpomm  de 
quibua  determinavi t  G.  siot  solum  sex.  2/  otnim  ooipovs  ae- 
num  et.pueromm  aint  neutra.  $.*  qoare  neutmm  aenilisda- 
cidentie»  et  convalescentie,  secnndum  rei  veritatem  non 
prehendatur  sub  latitudine  aanitatia  noe  egritudinia  etc. 


(I)  Inientei  di  H.  Torrlgtino  II  Plsice. 
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Da  e.  34  a  e.  60.  ^  Qu€$iwm  9o$i€ma$  e  «ertila  n$lU 
SeiiW«  4i  M.  Mànilm  di  S.  Sofà  im  P^iéawL 

Quariittr  ttlram  eorpos  lenperaiooi  aal  oorpon  tempe* 
vaia  vai  lapsa  por  timilia  siol  oonaarvanda»  vel  par  eanliaria. 

Quarilur  eiroa  prtmaoi  oapul.  S."  al  S."  Tagoi,  ulram  aa- 
lida  qua  dicuolur  aacondom  viiUHam»  «alida  vai  frigida»  hamida 
vel  sicca  ad  aaloalam  aationaiD  io  madiam  oorpua  a  madii  oor^ 
poria  oalora  docaolar. 

Quarilar qaara 3.*  Tagoi dialooi aatmorbonini ettitoi San* 
dam  aaia  par  ooolraria  in  aqoali  grada:  niran  madicloarooi 
gradttalio  spltos  corporia  lamparali  ratpaold  iolalUgpiur,  an 
ÌDdiffaraoiar  cuioslibal  raapeela. 

Bxplioil  quaalio  da  gradoaliana  madieioaniiii  dispalala, 
com  doabaa  ipsaai  preoadantibas*  par  vanarabilam  dociorem 
arliom  ei  madiaioa  magisl.  Marailioni  da  Sanala  Sophya,  da  Pa» 
dna.  la  anno  D.  N.  J.  G.  1377.  indieliona  45  die  Maiiia  » 
Angoali  eomplela.  Seripla  fero  per  me  Gnadagninam  de  Gna* 
dagnia  de  Laneaana  in  aono  D.  1378  indieiione  p.«  •%  com* 
plela  die  8.^  Aogoall  Padae  leolarem  in  medicina»  in  4.*  an» 
no  atndli  mei,  primo  lamen  aladii' medioiner 

Qnaalio  cirea  maleriam  sparmalia.  In  hao  proponilnr  nltom 
qperma  ail  formalilar  animàlam  (ineompkia). 

Inlrcidaelorium  ad  doclrinam  de  '  corporibas  ^  aecundoro 
Gaadagninom. 


i.  M  a  e.  ilo.  —  Oiieifibfii  aoifamila  netto  $iuik 
PiTufia  dm  Jf.  ilniMib  d$  Searptria  Fiùrmtmi. 


Incipil  qaealio  madicioalis  difleilis  el  profauda,  de  conlra- 
operalivis,  delerminala  per  egregium  ariiam  el  medicine  docto* 
rem  magisIramAnlooiomde  Scarparia  de  Florenlia,  salariaUim 
el  eleclam  ad  legendom  in  sludio  Pamaino  medicinam  vi- 
delicel  oidinarie,  el  de  mane  leda  al  data  sub  anno  domini 
1386  die  18  Deoembria,  per  me  Paolam  de  Sanalo  gemino 
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eiusdem  discipalmii  «vide  recoUeoU,  ad  honovea  eie.  Vi  «i. 
no  varie  lacune. 

Qaesiiooeft  oiret  fehres:  «tran  febris  sH  eabr,  Ave  C3:r 
exiraaeus  eie. 

Da  e.  Ili  a  e.  198.  —  lesióni  Praiiehe  H  M>  Mar^'^ 
di  S.  Sofia. 

Pratica  magislri  Marsilii,  quam  anno  allime  dedil  \f  ?* 
tono  alame  di  ioli  kthni  ineompleie. 

Ha  e.  129  a  e.  178.  —  Questioni  anonime, 

Qaerilor  olrom  diffioliio  medicine  poaila  ab  Àviceoaa  it 
Cao.  «Ibeae  poaila.  —  Ulnim  ialer  aaoilalem  el  afiniui!  Lff. 
ail  reperibiUs  dispeailie  inedia.  *—  Dirom  apirilm  sii  sob  mj  •; 
pfopinquoiD  eanilaiia  et  egriiudiaia.  —  Uiraoi  httoioies  su;ì  a- 
bieclam  aiediaUim  saoilalisvelegriUidiQìa.  —  Ulrnmcftn:^^!) 
aift  qnalilas,  —  UUum  possìbile  sii  eese  equale  ad  poE^iu- 
Ulnim  complexio  homaoa»  ai!  celerìs  eoniplexiooibQS  p:^f  * 
qaier  eqoali  ad  poodus  eie  —  Ulrum  possibile  sii  iDve>r% 
plora  individua  omoioo  aimilis  complexiooia.  —  Utfeoi  ìl  ir* 
nére  membroram  nostri  corporis,  Cutis  sii  meobram  mai  n^ 
cootemperatuiD.  —  Ulrum  reperibiUs  sii  aliqna  mediciDa  ie& 
perete.  —  Utrum  divisio  complexiooom  distempecsUruH'  p^ 
sila  eb  Avicenna  In  Can.  sofiSoienler  sii  posila.  —  Utruai  s- 
nitaa  nagis  attioeal  calidilali  qnam  frigidilali.  *•  Utron  pos- 
sibili ail  aliquam  dislemperaotie'  inease  sicciieteai.  —  tìr-a 
homo  babeal  complexionem  quam  in  bec  mundo  sii  possibile. 
—  Utrum  in  quoUbel  corpore  temperalo  sii  qoelibet  operai:? 
perfectior»  quam  similis  operatio  io  corpore  distemperato.  - 
Utrum  spirilus  sii  calidior  res  qoe  sii  io  corpore  nostro.  - 
Utrum  flegma  sii  frigìdius  (I)  quod  est  iu  corpore  nostro.-'L^^J^ 


<1)  frteiiim  àmmr  exUUnà  in  emrpmn 
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pili  sìDl  eoinpIexioDis  frigide.—  Utrom  oerebitm  sit  compie* 
xienis  frìgide.  -^  Utnim  cuiuslibel  membri  complexio  oaluni- 
lis  sii  stmilifl  ei  ex  qoo  nalrilor.  —  Utnim  quodiibel  mem* 
brom  secondom  complexionero  eias  accidenialem,  simìleiur  ei 
qaod  ab  ea  soperflaii.  -^  Ulnim  piDguedo  al  adeps  sìni  oeoi- 
plexioDi's  frigide.  —  Utrom  membra  in  hoc  capilulo  ab  Avi- 
cenn»  io  soia  complexionibas  graduata,  graduentor  taliterper 
complexioties  eorum  ionatas  vel  inflaentes,  vel  innatas  actua* 
iaa  per  influeotes.  —  Utram  eiusdem  corp'orìs  complexio  natu- 
ralìs  et  elativa  (f)ad  inviceoi  distìngaantor.  ^  Utnim  qualuor 
sin!  etatea.  —  Utrom  aer  oos  clrcomdaos  codIìqoo  exsiccet 
corpora  nostra  «—  Utmro  post  etatem  consistendi  caler  nato* 
raKs  incipit  diminoi.  —  Utrom   invenis  sit  temperatior  pue* 
ro.  — -  Utrom  ai  virtos  notritìva  foret  infinita,  et  semper  dum 
ipsa  restaoraret  ipsa  instauraretur  equaliter;  et  utiqoe,  qoo- 
modo  corpos  aliqoaodo  ad  mortem  perduceret.  —  Utrom  ali- 
qoa  sit  mora'  natoralis  morieoti.  —  Utrom  per  actlonem  vir» 
tutia  notritive  possit  restaurari  horoidom  eque  bonum  vel  me* 
lios,  eo  quod  a  corpore  resolutum  est.  — r  Utrom  molieres  sint 
onìversaliter  viria-  frigidiores.  —  Utrom  caro  mutieris  sit  ra- 
rior  qoamcaro  viri. —  Utrom  habitantes  terrea  septentriona* 
les  sint  humidiores  aliis.  —  Utrom  diffinitio  bomorom  posita 
ab  Avicenna  In  Gan.  sit  bona.  —  Utrom  post  4.*^  fanmorvs  io 
epate  generatossit  necessariom,  propter  membrorum  notrica- 
tionem,  ponerè  quatoor  homiditates.  —-Utrom  quattior  solom 
aint  ponendo  digestionea  in  bomine.  —  Utrom  qualuor  bumo- 
rom  in  epate  generatorun^  ait  unos  et  idem  caler  eflSeiens. 
—  Utrom  omne  calìdom  labeus  In  bomidum  demigret  In  sic- 
cttm  eie.   ^  Utrom  cnosa  efficiens  bomorfs  natotalis  sit  ca- 
lidilas   temperata.  —  Utrom  estimatio  vél  apecies  in  anima 
possi!  esse  caoaa  melos  humorum,  aul  qoovis  modo  realis  aU 
leralionia.  —  Utrom  In  nnoqooqoe  membro  sint  iste  qoatoor 
virloles,  scilicel  attractiva  reteutiva  digestiva  et  expolsiva. — 
Utrom  ossa  ootriantor  medolla.  -^  Utrom  forma  specifica  sit 
sobstantialia  forma  eioa  quod  a  forma  specifica  operatur.  — 


(1)  mtalis  aìicuiui 
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Qa0ritiir  oiraiii  firsgiditas  essentialitar  aggndiite  opento 
virtoUim  nalmtlioin  ^to. 


•  • 


i€FùfÌUUC^ 


De  madioiais  lemperitisi  per  ex.  eortcx  mm  (i)  oc- 
Male»  oapillas  veDoris  alo. 

Namaralio  madieiiiaraoi  qae  aoDi  calide  ai  lioee  :  per  ei 
abèinih,  (S)  aarcocolla,  alo. 

Madioioa  ad  quaiianamt  ad  lliixaai  vantris:  ad  Dalie:f5 
qqa  fedoni  rBiinare  non  poaaunlx  ad  omaam  defoeton  isain- 
cia  alo.  ad  aoiatioam  :  ad  podagiam  i  ad  dotocem  mm  eie. 


Da  €.  195  a  e.  S3S.  —  Tratiali  e  Pueirtbiii  ti  I.  Cn- 
tile  da  Fuligno. 


Traclaloa  Gintolis  de  Goida  :  a  carte  S06  fi  bjHK  ^^ 
cil  iractaiQS  de  oorda  par  Gbutuem  di  Fui^orbo,  qoao  «§o  ^^ 
rardoa  daMasaa  acripai  in  Bavenoa  1371  7.*  aetambro. 

locipil  Iraciaioa  de  lima  et  aiti  per  GenOem.  Siepi  i^^ 
atta  caria  SU  L  della  $ie$$a  mano  di  Gherardo* 

Sai  qaealio,  aironi  (ebria  de  aolo  flegmaia  sii  prolìiiora^ 
va  longior  al  laidior  in  moto,  quaoi  fabria  da  flqsmle  ^^^ 
colera. 

Explicit  qnealio  alo.  aecoodom  GBMTa«ni  ai  tvim.(i  scn 
pia  per  me  m.  Ghirardam  de  Massa  4371.  ISoctehr.  Baveose 

Esl  questio  utnim  febrìs  putrida  salubris  siU  Ma  ^^''' 
$a  fnatio  di  M.   Gherardo,  ed  è  incompleta,  9Mc^(^ 
$ino  a  carte  832. 


(1)  IHueii. 

(2)  Abtintkium. 
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Da  e.  933  sino  alla  fiae  del  Codice.  —  il/ire  quMumi 
w%omm§. 


Ulrooi  aliquod  BMOibrooi  posait  ootriri  ex  aliqao  alio  qoaui 
ex  saogoioe.  —  Ulraoi  modicioa  aolaiiva,  quando  Don  aolvit  e( 
relioeior,  converialor  ia  liofflorem  qnein  debebai  aoivere.  •- 
Ulrum  apìritus  oorperia  sit  io  corde  ao  io  eerebro.  -—  Utrum 
roediciiia  atlraclivo  vadal  ad  membram  qaod  allirahit,  sobalaD- 
lialiier  vel  vìiiiialiter.  —  Ufaroni  in  aopoo  (4)  fiat  revoealio  calo* 
ria  et  apiriloa  ad  eoa  priocipia.  — >  Ùirotn  io  oulrieaiione  que- 
Jibet  para  ooiriii  ootrialttr.  — >  Quo  virioa  ail  priocipiooi  me* 
tua  aohelitoa»  aoinoet  ao  oaloralis,  ao  voluotaria,  os  virioalia. 
—  Ulrum  buRìor  oatomlis  el  iooaloràiis  ainl  eioadem  ape* 
eiei.  —  Uirom  aliqua  aaedicioa  conipoaita  poaai(  operar!  aioiul 
coQlrariaa  vkioloa  eirca  aliquod  meoibraiD,  aioot  verbi  gratia 
■mdioioa  repveaanra  ei  reeolotiva  eie  —  Ulrom  ciilor  oaiora- 
Ila  ail  geoeralivua  buaieroin.  —  Uimm  atiréctio  Bai  per  ai- 
mililodioem  aiirabeolia  io  aiiraolo.  — >  Ulrom  ydropiaia  aachi* 
lea,  poaail  fieri  a  cauaa  calida.  *-  Ulron  oeceaaarioai  ail  io 
membro  eompoailo  pooere,aliqoaai  parlieulaoi  oooaimiieai  prio« 
cipìum  eaae  operaiìooìa  io  ilio  meobro.  -«  Ulrum  febria  aii 
propria  paaaio  cardia.*  -—  Ulram  aolutio  compoaili  poaait  eaae 
ìaunediala  caoaa  doloria. 


(I)  joaMo 
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D.  xn. 

DOCUMENTI   IGIENICI. 


I  Docameoti  che  tegnono  riguardano  Plgiem  pulii:) 
aisieoo  gli  ordìoamoiiii  sanitaiì  alahiltli  dalle  Signorie  t  e 
Magistrali  di  alcune  repobblicbe  itiliaDe  dal  Seeok)  ÌIII.  $.r. 
a  lutto  il  XV.|  e  gli  ordioameuli  di  Ospedali  e  di  altre  isir.: 
liooi  di  beDe6censa9  e  di  islruslooe  pubblica.  Dessi  doq  p^::, 
per  il  loro  scarso  numero»  soddisEsre  al  bisogno  che  vi  sarel:^ 
a'  nostri  lempi  d' una  RaccoUa  di  hUU  i  CapHoti  Igi^i^i  a 
empiono  negU  amichi  SiahUi  d' ogni  nazione  d*  Eun)^ .  'j: 
dimenlicando  quelli  cbe  pur  si  trovano  negli  StaMiMm^ 
e  ne'  Condlj,  onde  avere  un  Prospelto  completo  della  !:::; 
pubblica  nel  medio  evo.  Non  soddisfano  nemmeDO  a  quella  ri- 
colta paniale  che  bisognerebbe  avere  a  quest'ora  cor;rr!> 
mente  estrstta  da  lutti  gli  Statuti  delle  nostre  Bepobll  ci;:  i 
Italia  in  que'medesìini  Secoli  :  ma  non  mancheF8DDo,i:>pr?< 
di  soddisferà  perora  al  bisogno  della  mia  Storia  della )(ri:i:3 
nel  medio  evo»  mostrsndooe  almanco  alcuni  modelli F  ?'> 
sopra  tutte  le  materie,  verso  le  quali  seppe  rivolgersi  Y^v^i^^ 
€  la  cura  di  saggi  magistrati  ;  onde  si  vegga  la  coolinu^^'' 
della  Igiene  cristiana,  di  seguilo  a  quella  dell' afflaoiù  su;', 
che  dapprincipio  servì  a  collegara  la  sociale  coDviveDia,S'> 
il  primo  germe  della  Medica  Arte,  ed  è  stalo  per  noi  il  F^ 
di  parlenia  di  lutto  il  nostro  storico  lavoro. 

Bando  dfx  Couune  di  Siena  dell'anno  1240 

5opra  la  polizia  della  Cillà^  copialo  da  una  ^mp^'^'^ 
del  pubblico  Archivio  Diplomatico 
e  delle  Riformagioni  al  Tomo  Y.  Hf.  431 

In  nomine  Domini  amen,  ad  honorem  lkì,ei  llfP^ 
rie  Virginis,  et  omnium  Samiorum,  et  Sanctanm  fì^^'^ 


OLT 

hofèorem  Ihmini  no9iri  Frkkrki  BcmMomm  hnperaiari», 
el  semper  AuguMi»  ei  Ihmini  Ubertìnide  ÀndàuDei,  «fZ)o- 
mini  ImperaUms  Graii^  Senenms  poleitalM. 

Hee  nini  Banna  renovaia  in  genenli  Consilio  Campane 
Comunii  Senarum,  eoadunaio  in  Eednia  Saneti  Critiofon  ad 
Monum  Campane  more  eolilo,  a  Domino  Ubertino  de  Andita 
Dei,  et  Domini  Imperatorie  Gratia  Seneneie  poteetatie,  et  aè 
eodem  eoneiOo  approèata  eeamdum  formam  Conetituti  Se* 
neneie, 

L  lo  prioiSy  qaed  omnes  Eoeleaì«,  hospitalit»  sirtta,  h6- 
remi,  oratoria,  e(  toe  eonini  MltMatnr,  ei  costodìaoliir,  el  ei 
quia  efleBderii  in  prediolis  ipsum  puDienias  seooDdmn  ordì- 
nameoUitt  ed  beo  apecialìtor  dealioaiuni  a  Tìgiaiì  baoia  ho- 
niioibtta,  coMìdeiaia  qoalilato  faoiì ,  ei  eoodiciiooe  peraoaa* 
roiD.  Ei  ideili  intolligaio»  de  Mereaioribua ,  al  peregrioia  ei 
aliia  iam  Clerioia  quani  Laieia  iraaaeooiibus  per  Civiiatom  tei 
Diairioium  SeDooaean,  ìd  eoodo,  atosdo  ei  redeottda;  oiai  ea* 
seoi  Falaaiorea  puMioi  vei  Lairooea  ani  isioiiei  Domiiii  ooalri 
Imperatoria  ei  Comunia  Sene»  ani  Treocatoraa  diflUaiii  v^l  et 
baodiii  ab  eo  vai  a  Coamùi  Seiu  (1) 

III.  (S)  liein  quecofiique  peraooa  iemtorii  paoain  ad  ven- 
deodum  ìd  Campo  fori  poai  SaooUim'  Paolaiiii  voi  inia  riam  pò* 
blicam,  vei  aliaa  rea  oomeaiibilea,  iiaqood  imm  ioMai  eaa  co* 
periaa  tovaglia,  vai  paotto  alito,  ipsim  io  X.  aoL  prò  qoalibei 
vice  puoiemua. 

IV.  Itom  qoeeooqoe  femioa  filaverii  avper  paoom,  ve! 
alias  rea  comesiibiles,  quaa  ieneai  ad  veodeodvaa,  ¥ol  aliam 
aoBsaram  feoerii,  ipaam  io  X.  den;  poofoiaua. 

V.  liem  qood  oolla  lamioa  vadai  filaudo  par  Giviaaieni, 
ci  ai  qoe  cooira  fecerii  io  Xli.  deo.  prò  qoalibei  poofeoNia. 

Xll.  Itone  qoicooqoe  poai  irinan  pailaaiiooem  CMOpaoa 
quo  polaatar  io  aero  prò  Goavoi  Beo.  oaqoe  ad  {mlaalioaem 
Sqoiile  Abbeiie  Saocii  Dooaii  iirwoitta  foerii  exiva  datnom 


(1)  lolaodtri  aeanpre  Seoamai. 

{Vi  La  rabrlcbe  eorrltpoadeoo  oei  BQOMri  a  qoelle  dal  Cediee,  dal 
qaale  aeo  lAWano  eitraite  cbe  le  Igieolebe. 

a 
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ia  X.  sol.  prò  qulibol  vieo  poniemu ,  et  ti  fiMitt  SQsp^ 
ola  (i)  voi  si  saspecU  videalur  possi t  detioori  ad  nostniD  v». 
lootaiom»  oxceplis  illis  qui  snrgereoi  ad  feeom  aceeosasi  ia 
Givitaia  qood  Deos  advertal,  voi  allam  eostodiam  Civìuiis. 
aal  iraot  prò  aliqoa  iasla  oaasa,  qoa  oobis  videatur  iosta  ^e' 
por  bona  noalra,  qoos  al  oobis  videbilor  panienos;  ai  si  {!}^ 
rìol  iovoQlì  eam  aroiis  paoiaolar  io  eia. 

XXI.  lletn  qaioooqao  Soooosis  portaverii  Coitellom,  n 
YDOOoém,  vel  peonalam,  voi  mennoresom,  vel  trafenam,  t*i 
iiiassaiD  ferream,  voi  plambeam  vel  oream,  Govettam,  mallec.}:! 
voi  caravtiloriaoi,  voi  rtgalaa,vel  braceiajolos  vel  alia  anca  :s^ 
liliosa  do  dìo,  vel  de  noolOt  Ipsom  ia  LX.  solidos  pn  t\i'u.' 
Ils,  io  LX.  solìdos  prò  aliis  armis  ex  qao  sciveiioMis,  a  t 
ipsis.  armIs  puoiooios«  salvia  biis  quo  coolioootar  io  Cciir.- 
lolo  quod  sic  aocìpil  :  Arma  quo  la  primo  pirlamecU,  :i>: 
daobus  Capilolis,  ol  idem  do  aimia  lollondis  obserrabiaiQSi 
homioibos  do  jarisdioliooo  800.  porlaolibos  amia  per  C:^)* 
lom  aioo  ooaira  liooolia  apooiali»  prios  qoam  id  baooiiiis  ;i; 
por  Cìviialom. 

XXIY.  Ilom  si  qois  assidaas  Civos  Soo.  foerii  io^e^tx^  ia 
aliqoa  Domo,  voi  looo  asooso,  voi  privalo,  voi  uberai 'u'> 
viuio  vel  propo  ad  duo  mtliaria  lodare  ad  xarain  vel  ^^ *^' 
quem  lodum  biacasario,  ipsom  io  X.  libras  pooieiBiS,eiT3- 
Ioalorem  io  XXV.  lìb.  ol  Domtoom  domus,  vel  loci  ìq  -y 
lalis  ludus  Bere!  eo  soieolo,  ol  permicleole  io  XXT.  lib  F- ' 
mus;  ozoeplis  lodoolibus  ad  Tabolas  palam  da  die,  elei::- 
plia  oìiooriboa  XXIII.  aooìs. 

XXV.  Ilom  sì  aliquis  muloavoril  voi  credìderii  aliqosir;^' 
oooiam  alìqoi  Alio  Familio  voi  mioorì  XXV.  aoDonin  p  -  * 
OMdoro  io  laboroa ,  voi  ad  aliquom  lodom,  vel  in  aliqoo  L  • 
do,  voi  sois  horodiboa,  voi  alio  prò  00  do  felo  minore  ^ 
filio  familio  ,  voi  palro,  vel  Toloro  ,  vel  Bdejossore ,  j^^  ' 
eooalilulum  oobis  sorvabi^os^ol  si  sacraoieDlo  teoeiet  facies ^' 
ipsom  abaolviy  ol  moloalori  pooam  X.  lib.  auferemos,  ei  1:^3 


(f)  Smp^eku  (Uà). 
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ol)86rvabimii8  de  moioalo^  «1  Ofedentia  OcU  ab  hiao  ratro, 
exca  pio  de  pena  non  loUeDda. 

XXVIII.  Ilem  io  quolìbet  Borgo  extra  GiviUtem»  et  obi  oeo 
Boot  Bargia  ioter  porinoi  prope  eam  ponemosvel  pool  facie- 
moa  dooa  hooiioea  qoi  ioraboot,  qood  bona  Ode  aioe  fraode 
atodeboot  iovenire  de  die»  et  de  oocte  homioea»  et  latroDea 
iofereotea  dapoom  io  vioeia  et  poderiboa  et  aliia  rebos  Ci- 
viom  Seo.,  et  ai  aciveriot  aliqoerot  vel  credlderiot  fortooi  fa- 
cere  vel  dapoom  dare  io  pradictia  reboa,  et  locia,  et  ea  • .  • 
C.  aolidoa  prò  peoa  tolleoioa,  prout  io  eoostitoto  cootioetor  etc. 

XXXL  Item  qoooooqoe(4)  fortomaccidertt  (8)  Civitate  Seo. 
vel  dapoom  illatum  foerit»  aive  lapidea  proieote  foeriot;  costo- 
dea  illius  oontrate  io  qoa  proicereotor  ^  vel  dapoom  illatom' 
fuerii  uti  oobia  videbitor  pooiemoa. 

XXXII.  Item  quicooqoe  a  XXIII.  aoois  aopra  fecerit  tarpi- 
todioem  aoi  corporia  io  locia  publicis»  ailicet  de  matooiboa, 
vel  io  feoeatria,  ipaom  io  X.  aolidoa  prò  qoolibet  vioe  panie- 
mas,  et  provideator  accoaatori  ut  dictum  eat. 

XXXUl.  Item  quecuoque  persooa  posoerìt  terram,  vel*  jspa- 
xoram  vel  aliquam  soiurara  per  ae,  vel  per  aliom  circa  portas 
Givitatia  ioter,  ve!  prope  XXY.  brachia,  vel  extra»  io  XX.  so- 
lidos  prò  qualibet  vice  pooiemus. 

XXXIY.  Item  ai  quia  (3)  maleticiom  foerit  ooctoroo  teoi- 
pere  comissum,  qood  ooo  possit  legiptime  probari  aive  love* 
nifi  (4)  secuudum  jure,  et  coosiituti  ;  et  probatom  fuerit  per 
probatiouem  auapictioDem  vel  per  famam  publicam,  pooiemoa 
jpsura  secuodum  formam  juria  et  coostitoti,  oiai  accusatos  se 
defeoderit  legiptime  vel  per  duellum. 

XXXIX.  Item  qood  pelea,  et  feoom,  et  ligoa  debeaot  depor- 
tari  per  Civitatem  quousque  veodereotur,  et  duro  veodita  odo 
esseot  000  p^siot  moram  facere  io  plateis  vel  vita  poblìcis^ 
ut  vie  ooo  impediaotor»  et  qui  sic  ooo  observaverit,  prò  quali* 
bet  vice  io  XII.  dea.  puoiator.    ^ 

I^L  Item  quod  iraulieres  ooo  debeaot  portare  vel  deferre 


(I)  OoeiciiaiaiM.  -  (3)  in  CMMi.  -  (3)  Q^iod.  -  (4)  Sieund^m 
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iodumeota  saa,  cam  vadaàl  per  Civitalero,  qae  Iranieot  okra 
loDgiiudiDem  dimidii  brachii,  et  qae  eontra  feeertt  prò  qua* 
libet  vice  ponialur  io  XX.  aolidos,  cojoa  partem  mediam  ao- 
eosator  babeai,  et  alia  inedia  perveniat  ad  Gomona  Seo.^ 

LXIU.  Itero  precipimua,  quod  omoea  Magistrì  Lapidum,  et 
Llgnamiois  cum  eorum  ferrameolis  trahant  ad  urnsa  ad  8<h 
Dom  Campane  Coroaniat  aea  Squille  prò  facto  ignia  extio* 
guendi ....  et  barilibus ,  vadant  inòontinenti  »  et  tnhaoi  ad 
igneoii  et  qui  hoc  non  observaforit»  ìpsam  in  XX.  aolìdoa  pa- 
nire  possiinus»  et  si  quia  amiserit  balireo,  vel  balirea  eflaeo* 
detur  ei .  . . .  defecii.oneni. 

LXiy.  lieni  quod  omnes»  et  ainguli  homineade  CiTitala 
ad  Sonum  Campane,  vel  squille  Comunis  cum  armia  noceasa* 
riia  trahant  ad  ignero  eitinguendum,  et  qui  ita  non  obaenra* 
verit ....  salvo  quod  ìlli  qui  habent  inimicitias  non  debeant 
ire  ultra  conBoes  éis  adsignatos. 

LXVI.  Itero  quod  quicùnque  ante  hostiom  obi  habitat,  vel 
teoetapothecam  io  viis  que  suntvel  fuerunt  de  mattooibas  iMeal 
spazarii  et  neclari  semel  in  edomada,  silicet  in  die  sabati;  «fai ooa 
fecerit.  .  .  .  ìpsuro  in  denarioa. . .  •  prò  qoalibet  vice  pnoleoitii. 

LXVII.  Itero  quicunque  proieeerìt,  vel  proici  fecerit  tertam 
io  aliqua  via  roactonum,  et  infra  tertiam  diem  non  elevaverìi 
eam,  vel  elevari  fecerit,  ipsom  in  XX  solidos  pooiemus,  et 
provideatur  accusatori  ut  dictum  est,  exceptìs  illis  qui  taciant 
Edifilia  circa  vias  donec  edificant  etc. 

LXVIII.  Item  probibemus  quod  de  aliqua  atantia,  alvo  Ca« 
mera  Baloei  de  Petriolo  non  tollantur  ultra  XII.  deoarìos  ioler 
diem,  et  noctem  de  mense  Aprilis,  Madii,  et  Juuti,  Septambrìa, 
et  Oclobrìs  ;  et  si  centra  factum  fuerit  tollemua  Staionerìo  G. 
solidos,  et  X.  libras  domino  domus,  vel  Stationis,  et  provi* 
deatur  accusatori,  ut  dicturo  est. 

LXX.  Itero  quicunque  post  proibitionc^m  nostram  iotrave* 
verit  in  Campo  post  sanctun  Paulum  quando  proibemua  baCU- 
liam  ibi  6eri,  vet  Induro,  ipsum  ut  nobìs'videbiturpaoìeimia. 

LXXI.  Item  qued  nullus  de  Civitate  Sen.  debeat  ae  aa- 
comilare  ad  aliqueoi  mortuum ,  ezceptis  illis ,  qoi  deboerìot 
euro  poi-tare,  et  exceptis  fliiis,  patribus,  fratribua  eamalibos» 
pairuis,  avuuculis,  oepotibus,  eogpatia  camalibus,  et  omoibos 
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de  domo  defoDcU,  et  qui  eontra  fecerii,  ipsum  io  XX.  solidos 
puoiemas.  Ei  idem  obsenretur  io  eo  qui  posi  sepoUoram  (a* 
cerei  deferri  lecios,  sea  pannos  ad  domum  defuocii,  aoiequam 
homioes  inde  recedaot»  ei  qoaodo  nulla  persona  vadei  in  do« 
mnm  detuocii  super  solarium  seu  paleonem,  exoepiis  predi* 
ciis  personis»  ei  mulieribus,  ei  illls  qui  poriareni  barami  el 
qui  conira  feoerìt  in  XX.  puniemus. 

LXXIll.  liem  quod  nullum  Boceriom  flei  alta  voce  a  viris, 
vel  mulieribus  in  reversione»  prius  quam  morius  sepultus  fuerii^ 
et  qui  sic  non  observaverii  peoam  XX.  solidos  sibi  auferemus. 

LXXIX.  Item  quod  nulla  mulier  ezcepia  uxors  prò  marito 
deferai  bindam  salovam  vel  Gapillos  copertos  sicuti  Beri  eon- 
suevit,  neo  pannos  vel  indumenta  alia  portare  publica  prò 
aliquo  defoocto  ultra  XY.  dies  posi  mortem  defuncii»  ei  que 
conira  facerit  puniatur  in  XL.  aolidos. 

LXXX.  liem  quicunque  ezerooerii,  vai  feeerii  soelus  ao- 
domiticum,  ei  CGG.  libras  prò  pena  auferamus,  ei  plus  prò 
arbitrio  meo  :  et  si  dictam  penam  habere»  vel  auferre  non  pò- 
tero  dapnum  in  suis  rebus  dabo  usque  ad  quaniitatem  pre- 
dictam,  ei  mei  arbitrii  alioquin  exbanniam  de  Givitate,  ei  di« 
airicto,  ei  comitatu  Sene,  ei  exbanniri  laciam»  tamdio  exban* 
niius  existai  quamdiu  dictam  penam  non  solverii  comuni 
Seoensi  :  ei  eum  si  habere  poterò  capiam  in  persooam»  ei  ca- 
pi laciam,  ei  iamdiu  ipsam  in  Garcerem  faciam  detineri  quo- 
Qsque  dictam  penam  aolverii  Gomuni  Senensi:  ei  eum  in  cujua 
dapno  iam  detestabile  crimen  perpeiraiom»  ipso  sciente  fuerii 
G.  libros  denarioruro  prò  pena  tollam,  ei  plus  prò  arbitrio 
meo.  Ei  ai  quia  de  predicio  crimine  accusaiur  vel  dicitur,  vel 
auspecttts  fuerii^  studebo  de  eo  Invenire  per  tesiem,  et  pu- 
blicam  JEamam. 

LXXXI.  Item  eum  sii  radix  omnium  malomm  viiiom  me- 
reiritium»  ideo  nullus  iabAmarius  poaaii  retinere  aliquam  me- 
reiricem  in  domo,  sive  iabema,  vel  lamina  de  mala  fama  ul 
vulgariter  dicitnr»  ei  quicunque  eam  reiinuerii  in  G.  aol.  Go- 
muni puoietur. 

LXXXIl.  Item  si  aliquia,  vel  aliqua  ezponerei  aliqnem,  vel 
attquos  infsntes  ad  domum  alierioSy  voi  ad  alium  locomi  ipaom 
vel  ipsam  nostro  arbitrio  puniemus. 
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LXXXIII.  Item  qaod  nallus  roffianos  dabeat  stare,  vel  no* 
rari  in  CWitale  Seoarum,  vel  Borgia,  sei  Soborgia,  velìoter 
muroa  GivHatia»  et  ai  ioveotos  fuerit  puniatur  in  XXV.  libras.... 
maou  ai  penam  aolvere  non  poterit  :  et  ai  aeoasalas  fuerit  ni- 
fianua,  et  probatum  centra  eam,  providebitur  accdsalorì  lecon- 
dam  lenorem  Conatituti,  (4)  et  reeeptatorea  rufiaDorom  limili 
pena  paoiantor. 

LXXXIY.  Item  qood  Poteataa  poasit  procedere  cootra  illos 
qui  dicerentur  malafame,  aive  aoapecti  de  proiectione  lapidom 
aeu  deportatiooe  annorum  tempore  nocturoo,  aive  de  foiiis, 
aive  de  turpi tudioibaa,  yeì  aliia  male6tiis. . .  •  aicut  viderik  prò- 
eedendum  per  inqaiailiooem,  et  per  daeHam»  et  aliqaocooqoe 

modo. 

Ego  Bonagratia  notariu$  quondam  Querzonis  omnia,  ^ 
9ingula  supradicta  in  Generali  Concilio  Campane  CivitatU , 
coadunato  in  Ecclesia  Sancii  Cristofori  de  mandato  Dmni 
Vbertini  de  Anditu  Dei,  et  domini  Imperaloris  gratia  dilì- 
gemer  legi,  et  exposui,  et  cum  fuerint  omma,  et  mgtda  fre- 
diana  ab  eodem  Consilio  approbata  de  mandato  dica  poU- 
statis  et  rogatu,  et  voluntate  dicti  consilii  in  ptiblìcan  terii-^ 
turam  reddegi. 

Anno  Domini  MCCXL.  Indictione  Vili,  die  XVIIll  Ca- 
lendis  Februarij  Senis  in  dieta  Ecclesia,  coram  Domino  R«- 
nerio  judice  dicti  Comunis,  Mattafellone,  Castaldo,  et  io*cm 
ne,  et  Orlando,  et  Jowia  notariis  Testibus  presentUms. 


(i)  Eaiatera  donqne  od*  altro  StiTirro  anleriore  a  «uaaio»  U  f>*^ 
appoDlo  al  ioUtolò  rfnooofiiai. 


ai 

D.  xin. 


OWKM  MAMOSCMTTO  mimhrMOCio 

DIGLI  ARTICBI  STATOTI  DELL*  OSPEDAU  Di  S.  MiKIA 

DELu  Scala  di  SniiA. 


La  data  del  Godieo  olia  ai  oonaanra  nall'Aiohtvio  deirO- 
fpadale  di  8.  Maria  di  Siaoa  è  del  1865. 

Io  fondo  al  oodìoe  v*é  lo  apoglio  di  aoa  paigameoa  nella 
'    quale  ai  dioe,  ohe  gli  8Utaii  faroDo  oomposti  de  fnandaio  Re 
verendi  H  Sapieniis  Viri  domini  BiSTAuti  JumrtM,  redom  et 
adminisiraUms  dieli  koipiialie. 

TYlolo  del  Codice. 

bla  aant  Goaiitatiooea  aive  ordinamaola  aeoaiidam  qua 
debeoi  vivere  Pratrea  el  Sorores  et  omiiea  alio  persone  ho- 
I    spiialia  beate  Marie  Virgiois  de  Senis,  aiti  ante  Ecclesiaoi 
I    Gathedralem  diete  Givitatis. 

GAP.  U.  (I) 

Qttaliler  Redordieii  ko$pilali$  debeai  etigipoH  moriem 
ani  regimen  reetorie  qui  nane  e$i. 

Et  quod  aoteqaam  Higatur  in  Bectorein  et  gobernatorem 
dicti  bospiulis  deveniat  et  sit  fraler  prefati  boapitalis»  et  se 


(I)  Noi  oeo  imbUicMaaio  che  I  Capitoti  lodicaoil  la  ooiiitaiiooe  del 
fìraleUl  di  detto  Oipedak,  ebe  arano  parie  Cavalieri,  parie  SseerdoU,  parte 
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bona  sua  oSbial  dicio  boapitali.  Bi  qai  sii  Miie$  (1)  ^l  ao* 
teqaam  veoiat  ad  regimeo  exerceodam  sascipiai  elogulms  lì- 
lilare^  et  sit  etalis  quadraginla  anDoram  ad  mìotts. 

GAP.  YIIL 

Qaod  IratMS  dioti  hospilalis  viveatea  extis  hospitaten  de 
eornm  fruelibus ,  ad  omaem  reqaisttioQem  Reclorts  vel  ejus 
Vìcarii  veniaot  et  obediant. 

GAP.  XL. 

De  infirmis  H  pauperibui  benigne  recipiendis  ei  de  M&im 
htibenàU  in  adjfU&rium  infirmorum. 


kem  statainoa  et  ordioarous  qood  iofirmi  et  paopeits 
qoi  veiiiuDt  apod  pradteluoi  hospiiale  debeant  recìpì  bea^ 
•t  gratioae«  et  de  beois  dicli  Hoapiialis  debeaot  juTarì  it»,  qood 
qailibet  infirmos  juvetur  sua  iofimiitate  aecundam  diclaai 


■sdiei,  e  parte  fralilH  teon  ?aio  di  celibato,  dlnoraall  faeri  éeB'  ospe- 
dale, mafltallilall  eoi  ido  loilluito  per  eesslooe  de*  propri!  beni.  €li  aiir 
Capitoli  rif oardaoo  le  tigse  proffideose  prese  dell*  Ospedale  imeno  ù 
Trovatelli.  SI  sa  cIm  II  priaio  Osplslo  de*  trovatelli  IstUniio  in  luUi  fi 
quello  del  sacerdote  Dathéo  lo  Miiaoo  oell'otUTO  secolo.  Yeeiasj  la  doc- 
lIsslBM  Opera  dell'  lllosire  P.  AnaaiA  Bomm  (  Mllaoo  1844.  P.  I.  )  ti^ 
femo  all'  0«p<f<o  é$i  TtweUUi  ét^  Sfitomo^  dove  è  ana  emilitssiorj 
di  ull  iDStitoU  dai  primi  aecoll  delia  CrIsUanItè  sloo  a  noi.  Lo  Statola 
Saaese,  beochè  più  aotieo  della  toodasloiie dell'Ospedale  desM  teaoc^i 
lo  Fireoie  cbe  (ù  del  1431,  ooo  paò  saregglare  lo  aoUcbiià  né  con  qutu 
di  Mllaoo,  oè  eoo  quello  di  Traves  cbe  si  voole  del  sesto  secolo:  eli  j^- 
vsDia  però  tatti  per  la  copia  e  la  saggcstt  de'  provvedlmeail. 

(I)  La  voce  STOet  è  volsaHssata  per  Osniiierf  ocfli  StalaU  iatii 
velgarl  nel  4905.  Questo  presfto«o  Codice  è  tuttora  ioedlio  ! 

«  E  che  ioosDal  clie  quello  sia  eletio  io  ReUore  e  Governatore  dfi 
»  dello  bospitale,  deveoll  e  sia  frate  del  detto  bospitale  et  oflèri  se  e  k 
t  sue  cose  al  deuo  bospitale.  B  lo  quale  sia  CAVALisai,  o  vero  tauas? 
B  cbe  vegoa  a  so^araara  al  refglBieBla  riceva  la  ocatura  detta  cavaiu- 
•  ria.  B  sta  de  età  di  quavanu  aaai  al  bmbo  t. 
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dicorum  et  goardiaoi  Piregrioaij  Uli  modo,  qaod  qoi  soot  in- 
firmi babere  debeaat  airoppoa  fairem  pulloa  ai  omnia  sibi  op« 
poriana,  aecondom  qnalitalam  alia  infirmilalia ,  ila  qnod  prò 
aliqoo  defecia  non  paraanl.  El  quod  in  adiuioriam  InBnno- 
Tom  qui  vaniunt  ad  jaoandom  apod  diotnm  boapitala,  ipsum 
boapilala  babara  dabaat  aoia  axpenaia  woa  MiMooa,  videlicat 
aoom  Fiaieom  al  allarom  oaniigionm ,  et  unum  apatiariom , 
qoi  aint  Fratraa  dieii  boapilalia  ai  babari  polarità  ain  aoiem 
babere  debeanl  a  dialo  boapiiali  aalaria  confenientia«  ita  quod 
eoa  eurant  libantar  et  gratioaa  :  qui  Medici  debeant  eligi  per 
Reetoram  et  per  illoa  batraa  qooa  albi  plaeuerint,  et  qaiequid 
per  eoa  ordinatum  foerit  da  eorom  aalario,  ita  fiat. 

GAP.  XLYI. 

De  non  caplendo  uxarem  de  non  empiendo  ffirum. 

llam  quod  aalloa  bater  et  oblatoa  diati  baapitalia  qni 
I  uone  aont  vai  prò  tempora  aront  poaait  vai  debeat  anmere 
et  aooipere  aliquam  molierem  in  oxorem,  et  quod  nulla  aoror 
diati  boapilalia  aliquam  in  tirom.  Et  quieumqoe  centra  pre* 
dieta  feeerit  ezpellatur  da  dieta  boapiiali,  et  privetor  de  omni* 
boa  benefiaiia  et  bonia  ailii  aonoaaaia  a  dieta  boapiiali  quo^ 
,cumqoe  modo  el  oaoaa. 

I  GAP.  GXXI. 

Qoad  noUoa  Saeerdea  diali  boapilalia  intrat  in  domum 
'  alicujua  fratria  dtott  boapilalia,  babentia  uzorem  filiam  vai  fa» 
I  molam,  nisi  aliqua  illanun  eaael  infirma^  et  tono  eum  licenlia 
)  Reotoria  vai  ejna  vioario  (4). 

\ 

r        (I)  Quatti  rmaiU  aaNoafliati  aiiilaoti  taori  deil'Otpedàla  arane  Ti* 
mliilail  cBtt'Ospiile»  e  par  laro  caniani  avetano  diritto  ad  eMare  attnan- 
I  mi  dall'Oapodaie.  I  ffataltt  dairotpadaie  erto  cmlieri  oeUbl.  I  SaeerdoU 
I  riieoatl  danuo  rOipM^  dlaaaMl  laoerdoii  lild. 
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GAP.  XL.  . 

De  GittaieUii  masendii  el  feminis  benigne  retifiaéi 

et  dandii  ad  nutriendum. 


Item  sUlotaos  el  ofdioaonos  qaod  omnes  et  siogoli  $> 
taielli  qui  eroni  projecti  qaaodoGamqiie  apod  predictQai  h- 
Bpiiale  recipianior  beoigoe  ei  graiioae,  ei  deoior  ad  bclaoJis 
et  DatrieDdom  ad  alumnaa  expeoais  dicti  haapitoits:  qooras 
quilibei  habeie  debeat  alamnaa  quoQsqae  eri!  eUlis  tnii 
auQorom,  et  ai  alamiia  volaerit  retinere  poasit  qao  osqoe  m\ 
pnier  etatia  VI  aonorum.  (In  marf/ine).  Et  qaod  dicti  giui- 
talli  tum  maaculi  quam  femioe  ponantor  ad  Artem  per  k^ 
torea  dicti  hoapitalia  qoaodo  enint  ponendt:  et  qood  ipsib- 
(iatorea,  de  postura  cujiialibet  debeant  el  teDeantorbeerepi' 
blioum  atrameatam* 

De  muUeribui  qua  reUneni  pueroa  dicU  kotpitilis 

ad  nutriendimn. 

■ 

Item  atatttimoa  qaod  qoelibet  mulier  qae  retioibit  sii- 
qnem  paerooi  nnaaeuluaii  vel  famioam  dioti  bospiulis  i«i  cQ- 
trieodam»  debeat  venire  apud  diotom  bospitalem  pra  m^^^ 
in  tribaa  meosis,  et  quando  venerit  prò  auo  pretio,  ^p* 
poerom  aive  puellam  quem  vel  quaoi  tenet  «  vel  fidetD  k 
eam  dioto  hoapitali  quod  vivat  talia  puer  vel  puella. 


De  giUateUis  moiCìdii  in  hospiUUi  tenendu, 

Iteoi  atatoimoa  et  ordinaniua  quod  omoea  gitati  et  eip> 
aiti  maaonli  dicti  hoapitalia,  debeant  teneri  et  natrìri  io  ^- 
hoapitali  expenaia  hoapitalia  ipaius  usque  ad  tempus  qu^d  > 
debitor  Reotori  et  fratribua  dicti  hoapitalia.  Et  quando  (ae  : 
in  tempore  quod  aint  ponendi  ad  artem,  debeat  onasqaisqàe  ^ 
illam  artem  poni  qua  aibi  magia  placuerit,  et  qua  fidebtur^' 
roerario  hoapitalia.  Et  totum  illud  quod  fuerit  iacratasde" 
arte,  vel  quod  habuerit  de  aalario  uaque  ad  tempos  pi^  ' 
tum  XYUI  annorom^  recipi  debeat  per  dictam  CaoerariQiQ  :i 
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scribi  io  Camera  et  cùtiverti  in  tOililatem  (in  marffine)  ad 
poslum  cojosque  predietomm.  El  quicumqae  ex  predictis  ad 
ieinpos  predictum  perreoeril»  ipso  celavo  decimo  aooo  eom* 
pleio ,  debeai  babere  a  diclo  botfpiuli  tolum  illud  qaod  lo* 
cralQS  fuerii,  lam  de  aalario  quam  de  alio  modo  de  sua  arie 
ei  de  deoarta  bospiialia  olirà  diciom  locmm  C.  S.  dea.  Se- 
nenaia  ei  uoam  robam  eoaii  G.  S.  ei  uoo  amplioa.  Ei  abiude 
in  anlea  ooo  debeai  io  dieio  hospiiali  morari  ad  expeosae  bo- 
spiialia predici!  »  aed  aoam  forlooam  proaeqoi  exira  hospilale 
prebiom  io  oomioe  Salvaioris.  Salvo  qood  ajiqaia  ex  predi- 
ciis  aoIBcieoa  ei  oeeeaaarioa  hoapiialia  diciaa  fuerii»  ei  velici 
reaMoera  ad  aerviiiam  hoapiialia  posali  reoiaoere»  si  placuerii  ei 
videbiiur  Reciori  ei  Gapiioio  bospiialia  iam  dicii  ei  aliier  ooo. 

De  GiUaUttii  feminis  in  hospiiali  tenendis. 


liem  aiaiaioHia  ei  ordioamos  qaod  omoea  poelle  femine 
giiaie  vel  expoaiie  io  dicio  bospiiali  debeaoi  ieoeri  ei  odo* 
cari  el  ooiriri  io  dicio  boapiiali  ezpeoaia  bospiialia  epredicit 
uaqoe  quod  porveoerioi  ad  diciom  iempos^  sive  eiaiem  decem 
el  odo  aooomm.  Bi  si  iofra  diciom  iem^ua  compeieoier  po- 
lertol  mariiari  marìieoiur,  ei  deior  coilibei  qoe  oopioi  ira- 
dareior  I.  libr.  deoar.  Saoeosiom  de  pecooia ....  dicti  bo« 
spiialia»  sicui  osi  aeieooa  aasoeiom.  Ei  si  aliqua  ex  piediciis 
qoe  ad  diciam  eiaiem  perveoerii,  velici  poiiua  aliquod  mooa- 
sieriom  vel  religiooem  iogredi  quam  oiaoiom  aocipere»  al  fuertl 
ab  ipso  mooasierio  religiooe  recepia,  babeai  ei  babere  debeai 
de  deoaris  dicii  bospiialia  aimiliier  libras  qoioquagioia  deo. 
Seoeoaiom.  Ei  ai  lalia  poella  crii  booe  condiiiouia  el  fame 
ei  vile  bonesie,  ei  velici  reoiaoere  ei  alare  io  dicio  bospiiali 
ad  serviiiom  bospiialia  Ipsius,  possii  ibi  remaoere  ai  placoerii 
Reciori  el  Gapiioio  dicii  bospiialia.  Ei  si  ad  aliquod  predi- 
ciorom  aiaiom  voloerii  perveoire,  iai  de  illa  iali  illud  quod 
ordioaverìol  Recior  ei  Gapiiolom  boapiialia  prefaii. 

De  serveniibtu  GittatellorufH. 

liem  siaioeruoi  el  oidioaverooi  quod  giitaielli  dicii  bo- 
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ipiUlii  kabMDt  plures  Bervieotas  hoc  modo  :  uSktìi  qoo: 
VI  giilatelii  Slot  sab  cattodia  qdìos  domioe  qm  si  oblau 
dicli  hospiulls,  et  alii  VI  sìdI  sob  custodia  aoios  àmm  a!- 
terios ,  et  aio  observetor  de  aiogoUa.  Ita  qaed  qoilibei  VL 
gittatelli  babeaiit  anann domioann  pio  eja  gobenaodìs. liirÀ 
ille  talea  domioe  debeaat  habera  alomnaa  et  invieDies  li 
eonnD  volantateoi.  Et  qood  Ganerarioa  dicti  boipìtalis  le^u- 
tor  et  dabeat  illia  dooiioaboa  benigoe  et  gfatiose  dare  et  eù  ■ 
bere  omoea  rea»  quo  ezpedierint  prò  se  ipsia  et  iIdildì  e. 
aervieotiboa,  et  prò  ipaia  gittatellia»  ita  quod  ptoptera'iq:^ 
defectuiD  nalloa  ex  dictia  gittateliia  pereai. 


De  MofMOerìo  fiendo  ad  redudendim 
GiUatellaa  diai  ièospiialU. 


Item  atatoimoa  et  ordioamiia,  qood  in  eo  loco  qai  pb:^]^ 
rit»  et  oonvanieoa  et  bottoatam  videbitar  Bectori  et  daobos  i^- 
tiboa  capitoli  dicti  hoapitalia»  ordiaari  et  fieri  debeai  q^odòi 
monaatfriaom  io  qoo  reclodaotor  et  miotaotor  omoes  et  n 
gole  gittatelle  et  ezpoatte  dicti  hoapitalis,  qoe  pemoeriDì^ 
qoiotooi  decioMiai  aoDomet  maritate  ood  fuertot;  in  qo^^^^ 
oaaterio  debeaot  taliter  retineri  ezpeoaia  4Ìicti  bo^italis,  et 
qQO<\  eia  loqui  ooo  poaait  niai  ad  parlatoriom. 
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D.  XIV. 


STATUTÀ  CIYITÀTIS  CBBINI 

ML  DKmOCUAKTO  8IG0L0. 


Gli  Statuii  antichi  de* Conti  e  DoohI  d'Urbino  che  ri- 
mootaoo  a!  300,  forooo  raccolti  riforoiati  e  pubblicati  la  prima 
volta  per  ordine  di  Guido  Baldo  Faltrio  II  della  Bavere  lY.  Duca 
d'Urbino,  e  per  cura  di  due  celebri  Giureconsulti,  Federico 
Giuochi  e  Federico  Pucci  patrisii  Urbinati  nel  4557.  Bartolo- 
meo Cesano  li  ristampò  in  Pesaro  nel  1559.  Il  Decreto  dei  40 
derconsif^lio  per  la  pubblicasione  è  del  19  Gennaio  1556.  Es- 
sendo alato  il  ducato  di  Urbino  posseduto  alcune  volte  al  tempo 
de' Medici  daHa  Toacana,  ed  avendo  Lorenso  de' Medici  portato 
il  liiolo  di  Duca  d'Urbino,  non  sono  mal  collocati  quesli  Sta- 
tuti Ira  i  Documenti  Igienici  della  Toscana  nel  medio  evo. 

De  o/fSeto  et  audoritate  OffidaUn  Cu^odie  dviiatìs  Urbini. 
Robrìca  SO.  pag.  89. 

Itam  quando  occurrerel  aliqua  anspitio  Pestis  in  locis  cir- 
constanlibua  prefate  Givikatis,  vel  etiam  in  dieta  Civitate  et 
Goallatu  t  quod  Deus  averta! ,  debeat  opportuna  provvidero 
MDoi  induatria  et  diligentia  neeeasaria  proni  qualitaa  casus 
•xpostttlaret,  prohibendo  conversationes,  claudendo  demos,  el 
aliji  similia  fsciendo:  quo  necessaria  foreot  et  opportuna  prò  oon- 
Mrvalione  vel  liberatione  Givitatis  et  Comitatua  a  tali  contagione. 

Ilem  quod  tempore  suspectionis  pestis  vel  belli  previ* 
deat,  quod  nemo  Hospitelur  aliquem  sino  sua  apotissa  vel  bui' 
ieiia.  Et  similiter  nemo  possil  exira  ex  portis  diete  civitalia 
siDe  dieta  sua  bulletta  quo  ad  forenses. 

Item  quod  tsciat  custodire  die  noctuqùe  quod  nemo  exeal, 
ani  Irascendat  mnroa  diole  civitalia,  el  quicttinqae  inventus 
fuerìi  contratacere,  iocidal  in  penam  eie.  eie* 


avui 

De  officio  Superttifum  Beccariorum  Camit  H.  Bdbr.  K 

Ilem  ohe  (t)  detti  eoprastaali  dilige  atementa  ecoo  ogni  ^'' 
lecitudiaei  oguì  di  cbe  bì  vende  caroe,  o  deve  veQd«realf:an 
deputate  nell'iofrascritto  Capitolo ,  debbiano  andara  alli:::! 
Becoarie»  à  aigoare  e  a  boHaire  le  cerai,  aaate  a  bollai  e 
sigoare:  haveodo  buona  diligenia  che  lieastnioì  liatò;i:o:r 
turalmente  buttato  i  denti  lattajoli,  e  aiano  saoali  abi. 
debiti  e  censoeti  tempi ,  ed  habbiaoo  il  nerbo  e  li  te>;i: 
aottili  e  disseccati»  ed  alla  tagliatura  non  getti  iiDgoe,r.- 
abbiano  denti  acambiati  e  rimessi,  ne  alcooa  fnude  ai  k: 
de  teatieoli,  e  siano  convenienti  di  gpresaesu  al  saggio  k 
E  anchore  che  le  beatie  bovine  a*  banoo  ad  amatare  m'- 
bere  senxa  aloona  infermità  e  difetto»  e  di  qaelli  p^  ^  > 
massino  tagliare  le  punta  de  le  orecchie ,  quali  siaoo  isi  ^ 
appodimare  (2)  dopo  saranno  morii,  e  condotti  alia  Beccan^^ 
generalmente,  usare  diligenia  nelle  predette  coie  sia  posì-  • 
dovendole  mangiare,  ed  in  ogn'altro  modo  ch'io  oiò  doq  »  r^^^i 
commettere  alcuna  fraudo.  E  parendo  le  dette  i)estie  ì^s 
recipienti,  bollare  li  castroni  e  porci  in  quattro  loogbi  cvs  'er. 
verde,  e  bollato  che^  haranno  i  detti  castroni  li  faccio^  s:t  i: 
in  lor  preaentia  spiccarli  la  testa ,  e  le  bestie  i^vioe  ^^  ' 
incisura  e  segnatura  nelle  gambe  dinaosi.  EalliBeccariir 
carni  illegittime  le  bestie  bovine  al  modo  predetta»  e  li  ^r 
maglisti  e  le  pecore  salate  con  ferro  con  la  cera  rossa  i- 
luoghi  consueti,  e  carni  de  scrofa  verri  becchi  capre  ìa^' 
signare  nelle  gambe  a  modo  consueto. 

Capitoli  spettanti  alti  Beccati  delle  carne  legiUim.  p  <' 

In  pramia  che  li  Beccari  delle  carne  d'Urbino» e  cia^^^ 
d'essi  el  banco  suo»  sotto  quello  e  intorno  a  quello. ^^^ 

(I)  SI  trova  di  f^eqneote  neall  SiatoU  del  medio  ero  tra  il  <^' 
XIII,  e  il  XIV.  questa  mescolanza  di  bandi  e  capitoli  Mioi  t 'oi;* 

0t)  Di  qaesu  voce  è  perdato  11  slfoifleate.  Pare  die  qui  ^'^^  ' 
teiider«i  per  ronfrofilare. 
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tener  netto  e  inondo  quanto  sarà  postibiley  e  simìlmeoto  tutti 
r  islrnmeoti  asino  per  la  ditt'arte,  et  aoehe  quando  tagliano 
tenere  li  guaiaroni  di  panno  de  lino  bianehi  e  delicati  aopra 
r  altri  loro  panni  di  dosso,  e  li  banchi  asciati  e  politi,  e  dare 
la  carne  a  obi  verrà  inflltata  con  le  ginestre ,  o  sioiil  cosa. 
Kè  possine  fare  alcun  mestiero  putrido  e  vituperoso,  come 
scorticar  bestie  o  amaiiarle  nella  detta  beccaria,  eccetto  ca« 
predi  e  agnelli  lattanti,  dommodo  collochino  il  sangue  nelli 
vasi  e  portinlo  in  luogo  conveniente,  acciò  non  rimeoga  fetore 
in  detti  lunghi,  sotto  pena  eto. 

Iteui  che  non  sia  lecito  ad  alcuD  beccare  portare  overo 
tenere  in  dette  beecarie  per  vendere,  ne  vendere  alcuna  be- 
stia scuciolata  overo  estenuata  ne  infetta,  ne  morboaa  o  sciai* 
tata,  sotto  pena  etc. 

De  yendiioTibu»  Olei  p.  416. 

Imprima  che  detti  venditori  debbino  vendjBre  V  olio  puro 
netto  belio  di  buon  colore  e  sapore  in  vasi  netti  boni  idonei 
e  recipienti,  e  che  in  detto  olio  non  sia  miatura  d' acqua  vino 
aceto  miele  grascia  lardo  o  segue,  né  alcun  altro  liquore  o  al* 
ira  cosa  :  e  a'apperesse  esserli  mista. coaa  alcuna,  il  venditore 
ipao  fatto  cada  in  pena  etc. 

Item  che  poasioo  vendere  anche  olio  forte  riscaldato  e 
che  avesse  altro  mancamento  di  bontà  o  belleisa,  dummodo 
non  abbi  mistura  alcuna ,  e  nel  venderlo  facciasi  intender^  il 
mancamento  d'esso  e  diasi  a  basai  pressi. 


De  Mediearum  electiane  Rub.  48.  43. 

Electus  in  ingressu  sui  olBcii  debeat  (Medicui)  se  pre* 
Bentare  dictis  Dominis  Prioribus  et  in  manibus  Cancellarii  Ju- 
st ars,  bene  et  fideltter,  sollicite  et  accurate  suum  officiom 
e  torcere,  et  CapHuIa  aua  obaervare. 

Item  dictus  medicus  teneatur  et  sit  obligatus,  prima  vice 
:|oa  in6rmam  visitaverit«  illum  admonere  ut  sua  peccata  con- 
R  teatur  Sacerdoti ,  et  euchariatie  sacramentnm  assumat ,  et 
t^estaroentum  conficiat»  asserendo  diete  inflrmot  quod  ex  forma 
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Slaioiorum  Urbiai  sic  neoesaiutar  faoere,  el  obienare;  àlias 
qood  est  aibt  lohibiiam  accedere  ad  illìaa  coimi  ,  niai  pie* 
fata  observet;  et  Cacta  tali  mooitiooe  taneatnr  ipsttui  eorare 
aive  admooilicni  prefata  acqateverit»  aiv»  dcq.  Medici  tam 
Phiaici  quam  Cbiroiigi  et  laon  aalariaii  qaam  dod  ,  teneamor 
Goiare  paaperea  et  miserabilea  peraooaa  gralia  et  amoce  Dei 
et  atae  mercede,  quam  expectaie  debeni  ab  aitiasiano. 


De  o/fido  cmtodis  Carcerum  Comfmunis  IMmì.  Robr.  4f  • 

Et  in  principio  ani  offici!  debeai  iarare  de  exereendo  8- 
deliter  dictum  ejoa  officium  per  ae  et  ooq  per  aobeiiiatofliy 
et  aiogulìa  diebua  taoeatur  revidene  Carcerenit  ei  iUom  idai»- 
dare  singolo  menae ,  et  visitare  carceratos .  •  •  •  et  videro  ae 
considerare  eorooi  indigenlias  et  necessitatasi  et  iliis  providere. 

De  fwn  praijeiendo  aliqmd  in  itratis  el  putredine  m  éi$  non 
fadenda.  ,Bobr.  XL 

Qoia  immanditie  et  potiedines  aorero  peatilsraB  fadani, 
et  earom  puigatio  ad  aalabritatam  civltatis  ei  honiiioa  per- 
tinet»  stataimos  ei  ordinanma  qood  nomo  taoeat  voi  pioliciat 
aliquod  tarratium  vel  letamen  »  aot  paglitiam  voi  apnaimon 
domos,  aot  aliqood  animai  morticinom,  apoogiam  aeo  coiaio- 
rem  ferri,  comatoraa  aoimaliom  vel  aqoam  poiridoaa,  voi  do 
mastallis  Calsolerie,  acqAam  fecom  Scoiaoi  aeo  grilo»  pollo* 
turam  coriorom  aeo  pellium  »  nec  corta  exooriare  t  noe  poBoo 
pollare  in  piatala,  sea  viis  pobblicis  Civitatis  et  Borgoram,  noe 
potridum  vel  aliquod  ammal  nocivam,  voi  cootroriom  iiinerì, 
nec  poiredioem  sui  corporis  aliquam  facere  noe  penero  io  pia- 
taa,  ncque  in  strata  majori,  neque  io  alila  piatala  el  \iis  Ci- 
viiatis  Urbioi  eto. 

De  J^anevendniis.  Robr.  Xlll. 

Itam  taneantur  et  obligaii  aiot  auprodicti  panovendoli  fr- 
cere  et  habero  panem  candidom  polcbrom  bone  levatoas»  be- 
ne coctum  et  atagiooatum  arbitrio  domioorom  Prtorom,  qai 


axi 

prò  tempore  fuerioi»  de  brina  bona  qne  sii  boraiata  vel  sta* 
ciala  et  de  bone  graoo  aine  aliqaa  mistora,  sub  pena  etc. 

Item  quilibet  paaiveòdulus  tenere  debeat  panem  vena- 
lem  in  locis  ut  publice  videri  possiti  in  banois  tabulia  vel  ca- 
DÌstris  cum  tobaliis  albìs  :  et  babeat  baculam  mundum  oam 
quo  panem  tangat»  et  nullus  audeat  ponere  manom  in  canistro 
vel  tabula  tangendo  panem,  aed  acoipiat  diotum  baoulani  et 
assignet  quem  panem  vult  :  et  nulla  persona  vendens  panem 
audeat  vel  presumat  filare  naspare  depanare  et  aliud  artifi- 
cium  facere,  vel  rocham  teaere,  dum  stai  ad  yendendum  pa- 
nem  :  et  qui  contrafecerit  etc. 

m 

De  Fomaciis.  Rub.  XIV.  p.  190. 

Et  Fumi  babeant  furnacioloa,  alvo  caminoa  qui  ezeant 
supra  tectum  domus  ubi  furnus  est,  per  quoa  fumi  fumus  egre- 
dialur:  ac  domus  in  quibua  aont  fumi  siut  murate  ita  quod 
ignis  ledere  vel  nocere  non  posait ,  nec  tenere  poasit  fenom 
vel  paleam  vel  aliquod  altud  quod  facere  possit  incendiai  Neo 
aliqua  mulier  ad  furuoa  poasit  filare,  vel  aliud  artifioium  lini 
vel  lane  facere,  vel  tenere  rocbaa  etc. 

De  Molendinariii.  Bub.  XYL  481. 

Teneatur  etiam  dictus  molendinarioa,  si  quando  oontiguii 
cum  battere  molendinam,  primo  molerò  aeu  macinare  tantum 
de  suo  proprio  grano,  antequam  granum  alterius  macinai,  quan- 
tum sufficiat  ne  alterius  grani  farina  de  lapide  seniiai:  et  nul- 
lus molendinarlus  debeat  altquas  salmaa  grani  seu  farine  tenere 
prostratas  seu  disteolas  io  terra  in  dicto  molendino  nec  alibi  :  et 
nausquisque  continue  tenere  debeat  papiliones  supra  eicireuro 
macinas  bene  saldas  et  non  roptas  aot  perforatas  de  bonis  telis 
lineis  bene  solidis,  et  non  de  alia  re  :  et  tenere  mustaceos  mole 
oìuratos  ex  parte  retro,  et  ex  parte  ante  ex  tabulia  amovibilibus. 

De  Aromaiariìs.  Bub.  XXI.  p.  103. 

Quolìbei  anno  eligantur  duo  homines  probi  et  experti  per 
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coosiliam  de  40,  qni  ad  miaos  semel  in  anno  recìdere  de^^ rj 
apoihecas  Aromatarioram  ei  oarare  qaod  Statata  obsenr^.i: 

Siogolis  aooia  sacramentoin  presteot  io  maoibus  h 
Priorain   diete  Givitatia  de  bene  et  legaliter  dicum  a:.*: 
exerceodo. 

Ara  Aromataria  aìve  apetìarte  oihil  dei  une  liceoi 
cojaa  medici  doctorati  sive  experti. 

Aromatarìas  qai  faciat  Caodeiaa,  illas  faciat  de  cera 
abaqoe  aliqaa  mixtiira,  et  papira  lacìat  de  bonbice. 


a 
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De  Fabris  et  Maniteakhu.  Bob.  17.  p.  fOd. 

Et  dicìmus  qood  ai  io  fenaodo  eqomn  vei  alìud  3:  n 
talia  laber  et  manisealchus  illum  vel  illod  ioclodaveril.  v . 
teneaotur  ini  mederi  absqoe  aolotìcoe  altqua  Um  iRa..;i< 
qaam  medicinarom;  et  ai  taleaDimal  noo  lìbenferìlab  r^.- 
datora  per  eum  facta  infra  octo  dies,  teneatorresaitiie  Jo:.: 
aoimalis  omne  damoum. 

De  Va99aTU$  et  Famadariii.  Bob.  88.  p.  M. 

Statoimos  et  erdioamos  qood  oolli  Pigoli  sive  Vasari^  r^f 
aiot  lacere  de  novo  io  Ci  vitate  Urbìoi  vel  borgia  aliquii  " 
nacem  iotra  domos,  onde  poasit  aliqood  pericoium  ex  dijii  - 
naca  propter  igoem  immìoere  aibi  vel  saia  viciois;  sed  >- 
fomacea  lioeat  eia  Caoera  extra  vicioaotias  io  hortis  ve!  ^ 
locia  vaooia,  io  aoia  vel  alieoia  domiboa  eto. 

Teoeaotor  ioaaper  dieti  figolì  facere  vaaa  deboooìi^tj' 
de  limo,  ad  boo  ot  Yaaa  diotioa  doreat* 

De  panna  et  aliii  turpibui  non  lavandii  in  fonlik^- 

Bob.  44.  p.  109. 

Stat.  et  ord.  qood  oolla  persona  audeat  vel  presoos^  :> 
vare  paoooa  et  coria  interiora  aoimaliom,  vel  quid  aliad  u ? 
in  fontibos  pobblicis  seu  vìcinalibus  Givitatis. 
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D.  XV. 


Ordina  MBNTi  dil  Magistrato  di  Balìa  di  Sisma 

INTORNO  Al  LETTORI  DEL  PUBILICO  3TUDI0 

ED  Ai  CIRCOLI  DISHTTATORI 

DA  TENERSI  DA  ESSI  NELU  PIAZZA  DI  DETTA  CITTA*  (1). 


In  nomiìie  Domini  Nostri  Ihu.  Si  Amen,  in  hoc  Libro 
r/c.  Magnificorum  Officiaiium  Balie  Civitatis  Senarum  pre^ 
senti  bimestri  sciiicet  Majo,  et  lunio  4  484 .  Indictione  14.  etc* 

Omissis  etc. 

Die  30.  lunii. 

Omissis  etCé 

Visis  provisionibus  infrascriptis  et  eis  lectis  ipsas  appro* 
baveruni ,  et  decreverunt  fieri  executioni  mandari,  ut  in  eis 
et  qualibet  eartim  contineturp  non  obstantibus  quibuscumque  in 
rontrarium  disponentibus,  qnarum  tenor  est  infrascripttis. 

Certi  Ciitadioi  elecii  eto.  per  booificaiione  del  vostro  stu- 
dio banoo  compilate  le  infrascritte  provisiooii  cioè  : 

In  prima  providdero  et  ordinarono,  che  tutti  i  Dottori 
condotti,  e  che  si  condurranno  per  lo  advenire  nel  vostro  sta- 
dio,  aleno  tenuti,  et  obbligati  leggere  ogni  A,  secondo  la  forma 
degli  Statuti,  senta  alcuna  intermissione;  excepto  quelli  dì  nei 
quali  per  forma  di  statuto  non  sono  obbligati  ad  leggiere,  et 
sono  vacationi  ordinarie  ragionevoli  consuete  per  tutti  li  8tud| 
dove  al  vive  con  honestà  ,  le  quali  abbi  ad  fare  pronunciare 
al  Magnifico  Rettore  che  è,  o  per  li  tempi  sarà  :  pena  al  detto 
Rettore  Lire  85.  per  ogni  di  che  le  facesse  pronunciare  con* 
Irò  la  forma  predetta,  et  delli  statuti,  et  pena  ad  qualunque 


(I)  Archivio  delle  Rlformailoiii.  Balia.  Tomo  XXII.  4481.  C.  88  eie. 
Al  dotto  e  cortese  editore  il  slg.  Potai  di  Siena  sono  debitore  di  questo 
dociunento,  eh* egli  conserva  lo  una  sua  Colleiione  di  preziose  Memorie 
di  antichità  pauie. 


-*  ^    J    i! 


Dottore  dod  leggerà  ogni  di  come  è  detto  L.  10.  per  cl>so 
▼olla,  da  ritenersi  dal  sao  salario  come  dì  sotto  si  din.  \ii\r. 
dendoai  derogato  ad  ogni  consaetadioe  cootram  che  éwéy. 
0  per  l'avvenire  a!  tentasse  d'introdurre. 

Item.  Che  tntti  li  Dottori  oonductì  et  che  si  coodorrà  :^ 
per  l'advenire  siano  tenuti  cominciare  a  leggiare  mire- 
dopo  la  festa  di  S.  LocSt  come  si  coatomava  aotiquaine::: 
et  come  ai  observa  oelli  stodj  bene  istituiti,  sotto  ia  delia  [^i 
per  ciascuno  dì  che  non  leggessero. 

Item.  Che  detti  Dottori  sieoo  tenuti  ceotiDoareille::^ 
per  insino  a  la  festa  di  Santo  Lorenzo;  sotto  la  medeslnk* ;. 
in  qualunque  facoltà  fossero  condotti  :  solo  ne  siano  excep. 
quelli  Doctori  leggessero  la  ordinaria  di  Medicina  pratica, e ih:- 
rica  e  quali  sieno  obbligati  ìnBno  Santo  Giovanai. 

Item.  Che  tutti  detti  Doctori  sieno  tenuti  leggiare  cias:^. 
di  utile»  che  sieno  obbligati  ad  leggiare  le  ore  deputale  i: 
aensa  alcuna  intermissione  o  diminuxione  come  appresso  ::i>: 
In  ragione  Canonica  per  la  ordinaria 

delta  mattina.  bore  S  ì^^'-" 

Per  la  ordinaria  della  sera.  bore  ì  a  '  ' 

Por  la  Lettura  del  Testo.  hore  I  ^^^ 

Per  la  Lettura  delle  Clementine ,  o  De- 
creto, 0  altra  extraordioaria.  hore  1  ^-'^ 
In  Ragione  Civile  per  la  ordinaria  della 

mattina.  bore  S  .i!:' 

Per  la  ordinaria  della  sera.  bore  2  at  - 

Per  l' Isti  tuta,  o  altra  estraordinaria.      hore  1 3b  ^ 
In  Medicina  per  b  ordinaria  di  Medicina 

per  la  mattina.  hore  9  ab 

Ter  r  ordinaria  di  Medicina  pratica  da 

sera.  hore  I  s 

Per  r ordinaria  di  Laica.  bore  Ss 

Per  qualunque  altra  extraordinaria.        hore  I  a^ 
Item.  In  Philosophia.  bore  1  a!^ 

In  Theologia.  bore  1  o 

In  Rettorica.  bore  S  ai:i^ 

In  Astrologia  ne'  di  ohe  è  obbligato,     bore  1 
Sotto  la  medesima  pena  a  tutti  li  predetti  Doctori  codì. 


IL 
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Circoli  dispitatoru  in  inazza. 

Item.  Che  ciascano  Doctore  sia  leouio  iolervaoire  ogni 
di  ulile  da  sera  a  circuli  disputatori!  in  piazza,  et  deiade  doq 
partire  ae  prima  non  sodo  fioiti  li  prebti  circuii»  come  ai  co* 
stuina  nelli  atudj  beoe  ordinati  aotto  la  medesima  pena,  per 
infioo  ad  Pasqua  di  Natale;  dovendo  uno  per  sera  aecoodo  Tor* 
dine  delle  condotte  scriple  nel  Buotolo  substenere  per  se,  o 
uno  scolaro,  una»  o  più  concbiusioni;  et  in  specie  per  li  Me* 
dici  Philosophi  et  Artisti  si  observi  come  appresso  cioè: 

L'ordine  de* circuii  de' Medici  Philosophi,  et  Artisti  sia 
questo.  —  Che  ciascuno  Doctore  condutto  debba  ogni  sera 
utile  intervenire  e  circularmente  dis»putare  in  questo  modo^  che 
seguendo  l'ordine  ol  Buotolo»  uno  de'detti  Dottori  debbi  te* 
nere  conclusioni»  et  rispondere  agli  altri  Dottori  della  sua  fa* 
colta  li  arguissero»  ovvero  fare  tenere  conclusioni  à  uno  sco» 
Idre  sotto  di  lui»  et  quando  lo  scolare  ponga  conclusioni  allora 
il  detto  Dottore  sia  tenuto  rispondere  almeno  al  suo  concor- 
rente adversario,  et  lui  arguire  dum  modo  non  paesi  il  numero 
di  tre  argomenti»  ma  possisi  replicare  come  sia  conveniente  : 
et  questo  ai  observi  per  in6no  alle  vacationi  di  carnasciale , 
pena  ad  qualunque  non  observerà  lire  IO  per  volta  da  ritenersi 
del  suo  salario.  Et  acciocché  questo  si  observi  s'intenda  com* 
misso  alia  guardia  publica»  e  secreta  et  al  bidello»  et  ad  eia* 
senno  in  tutto,  dovendo  il  bidello  di  ciò  la  rasegna  ogni  aera 
con  quelli  modi»  et  conditiooi»  et  exceptioni»  che  sono  di  so* 
pra  peate»  a  chi  non  leggesse  ciascuno  dì,  et  lo  tempo  ordì* 
Dato  :  con  questa  declaratione»  che  quegli  Dottori  che  hanno  letto 
anni  25  o  più  non  aieno  obligati  a  dette  disputationi  et  pa* 
raguni»  ma  siano  tenuti  intervenire  a  detti  circuii  sotto  la  me* 
desima  pena»  acciocché  per  la  loro  presentia  le  coae  procedine 
eoa  buono»  et  laudabile  modo. 

Item«  Che  ciascuno  Dottore  sia  tenuto  pubblicamente  re* 
petere«  o  disputare  almeno  una  volta  in  due  anni»  dovendosi 
declarare  per  li  Savj  proposti  del  vostro  studio  quando  cia- 
scuno babbia  da  disputare  con  tutti  quegli  modi  et  pene  fu 
ordinato  nelle  condocte  rogate  da  Giovanni  Paccinelli  nell'an- 
ao  147...  le  quali  il  Notare  abbia  a  scrivere  nel  libro  di  S. 
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Auguslino  in  pie  di  ciascuna  condoiia.  Di  questa  necessIU  di 
repelere  publicamente»  et  disputare  sieno  excepii  quegli  Do- 
clort  havessero  lelio  anni  25  almeno  condoiii. 

Altre  provisioni  per  li  Doclori. 

Item.  Che  in  ciascuna  sedia  ordinaria  sia  concurrentia , 
et  quando  ci  sieno  tanti  Dottori ,  che  sieno  condotti ,  che  si 
possi  dare  concurrentia  et  alle  extraordinarie  anco  in  quelle 
sia  concurrentia. 

Item.  Che  nissun  Doctore  si  possa  ricusare  da  le  puncta- 
ture  li  fussero  facto  per  non  leggiere  li  tempi  ordinati»  excepto 
che  per  caso  d' infermità  manifesta  e  justo  impedimento,  da 
approvarsi  per  li  MagniGci  Signori  Capitano  di  Popolo  Gonfa- 
lonieri Maestri  et  savj  dello  studio,  o  per  licentia  che  avesso 
da  detto  Collegio,  nel  quale  caso  debbi  farsi  per  un'altro 
Dootore  substituire,  da  approvarsi  dal  detto  Collegio. 

Item.  Acciocbè  li  Dottori  osservino  quanto  è  ordinato  per 
le  presenti  provisìoni  et  per  ìq  advenire  sarà  ordinato»  provid- 
dero  che  il  Notare  rogato  delle  loro  condotte  debbi  il  dì  me- 
desimo, che  saranno  facto  et  publioate  quelle  fare  note  a  pre- 
fati Doctori  in  persona  da  la  casa  :  le  quali  si  possino  aeeeplare 
infra  10  di  si  faccia  el  prefato  Notare  rogato  della  loro  con- 
dotta: et  passato  detto  tempo  quegli  non  avranno  aeceptate 
com'è  detto  s'intendiuo  non  condotti,  né  possino  in  quell'an- 
no essere  più  condocti;  et  contrafacendosi  la  condota  sia  oolla. 
Et  se  il  condotto  fusse  allora  absente  fuore  della  lurisditione 
di  Siena  debbi  avere  acceptato  infra  un  Mese,  altrimenti  la 
tonducta  sia  nulla.  Et  che  oltre  alla  guardia  publica  da  depu- 
tarsi per  li  prefati  savj  dello  studio,  sia  eletta  una  goardia 
secreta  in  quello  modo  fu  ultimamente  ordinato  opporiona- 
mente.  Et  acciochè  la  guardia  secreta  faccia  volentieri  il  suo 
officio  non  possi  la  sua  parte  essere  rimessa  o  rilassala  per 
alcuno  Collegio,  excepto  che  in  caso  di  manifesta  infermità,  et 
quando  avesse  havuta  licentia  dei  Collegi  ordinati,  da'qoalì  di 
sopra  si  fa  mentione  nell'ottavo  capitolo. 

Item.  Che  in  tutti  gli  altri  casi  che  occorresse  io  favore 
de' Dottori  conducti  et  Rettore  olio  studio  et  di  scolari  Steno 
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observaii  li  statuii  facti  specialmente  per  loro»  et  tatti  i  pri- 
vilegi et  franchigie  per  la  S.  Vostra  concesse  alla  Università 
del  vostro  studioi  non  otMtanle  qualunque  consuetudine  o  al- 
tra cesa  obuiasse»  et  questa  si  debbi  bandire. 

Item.  Che  lì  spettabili  savj  et  proposti  del  vostro  studio 
debbino  operare  etiam  con  favore  del  B.mo  Cardinale  Senese, 
che  oltre  sili  Cittadini  apti  ad  tenere  scolari  in  casa  a  dosine^ 
li  Preti,  et  Beligiosi  ebe  avessero  oommodità  teoghino  scolari 
a  dolina  ;  la  quel  cosa  darebbe  grandissimo  favore  al  vostro 
studio. 

Item.  ProviderOy  che  circa  li  pagamenti  da  farsi  a  predetti 
Doctori  si  obserN'i  per  lo  Camerlengo  di  Gabella  la  riformatione 
ultimamente  facta  sopra  detta  materia ,  sotto  le  pene  che  in 
quella  si  contiene,  et  che  li  savj  dello  studio  sieno  superiori 
al  prefato  Camarlingo  in  fare  osservare  detta  leggio,  non  de- 
rogando alla  jurisdisione  dalli  spettabili  Regolatori  circa  la  pre- 
detta osservaotia. 

Item  provvidero,  che  per  lo  advenire  T autorità  di  con- 
durre li  dottori  sia  restituita  a  Magnifici  Signori  Capitaao  di 
Popolo  Gonfalonieri,  Maestri  et  altri  ordini  et  savj  dello  studio 
come  già  fu  ordiuato  per  le  ultime  reformatiooi  che  parlano 
di  detta  materia,  et  nelle  dette  condocte  da  farsi  si  debba  os- 
servare li  statuti  che  dispongono  di  detta  materia,  et  prima 
sieno  tenuti  ad  fare  le  condotte  per  le  sedie  et  lecture  ordi- 
uarie,  et  poi  le  extraordinarie  per  infino  che  basterà  la  som- 
ma ordinata,  acciochè  se  denari  mancassero  non  ricorrine  man- 
camenti alle  lecture  ordinarie. 

Item.  Che  la  somma  de' denari  si  può  spendere  per  lo 
vostro  studio  s' intenda  constituita  di  fiorini  3600,  come  lon- 
ghissimo  tempo  è  stata,  et  detta  somma  non  si  possa  excedere 
seoia  licentia  del  Consilio  del  Popolo,  et  quando  si  excedesse 
quelle  ultime  conduote  fussero  facto  da  detta  somma  in  su 
sieno  nulle. 

Item.  Che  per  due  anni  proximi  s'intendine  suspese  quelle 
quattro  letture  extraordinarie  che  si  davano  a  scolari,  nelle 
quali  si  spendeva  fiorini  100,  Tanno. 

Item.  Che  savj  dello  studio  sieno  tenuti  ogni  mese  leggere 
le  dette  Provisìoni  et  fare  et  curare  in  tal  modo  che  si  faccino 
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lo  disputationi  et  circuii  ordinati,  et  a  questo  sieno  leDolì  per 
vincolo  di  lorameoto. 

Itooì  non  si  possioo  per  li  detti  Collegi  condarre  più  Doclor. 
che  di  sotto  si  dice  nelle  facoltà  infrascritte;  e  se  altrimeote  n 
facesse  non  vaglia  tale  condotta  che  fosse  facta  sopra  il  deLo 
numero  oioè: 


In  Iure  Civili. 

sei 

In  Medicina  . 

quattro 

In  Filosofia  . 

quattro 

In  Rettorica . 

due 

In  Teologia  . 

due 

In  Astrologia 

una 

la  Loica 

due 
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D.  XVI. 


Della  lbibiu  i  dbi  lebbrosi 
€  d0tta  IciiJiB  dusTUNA  cofiifo  t7  eaniagio 

di  iaU  matattia. 


Togliamo  dal  Capitolo  II  della  lodala  Storia  di  S.  Frati' 
resco  d*  AssUi  del  $ig.  CawM  (Prato  1846)  queste  notizie 
sulla  Lebbra  del  medio  evo  »  sì  perchè  per  quanto  concerne 
ai  provvedimenti  igienici  ne  sono  molto  acconciamente  com* 
pendiati  ed  indicati  i  più  riposti  documenti,  si  perchè  sì  pre* 
sentano  al  lettore  con  tutte  le  bellesse  e  le  grasie  della  lingua 
toscana  ;  essendo  stato  il  tradottore  dì  detta  Storia,  un  illustre 
Accademico  della  Crusca  nostro  collega,  già  noto  e  lodato  per 
«litri  presiosi  doni  fatti  alle  italiane  lettere,  il  Dott.  Cesare  Guasti. 
Le  note  sono  parte  del  Chavin,  parte  del  Guasti»  contrasegnate 
queste  ultime  dalle  solite  sigle  (  N.  del  T.  )• 


La  lebbra  avea  preso  dopo  le  crociate  un  carattere  sacro 
negli  occhi  della  Chiesa  e  de'  fedeli  ;  e  sì  teneva  generalmente 
per  un  tratto  specialissimo  della  divina  parzialità  (4).  Malattìa 
misteriosa,  e  sopra  la  scienza  umana,  i  cristiani  del  medio  evo 
Taveano  in  reverenza  (2).  Cristo  era  stato  annunciato  nel  mondo 


(I)  Vedi  r  egregia  opera  tedesca  di  Cleneote  BreoUoo  solle  soore 
della  Carità,  e  II  grazioso  scritto  del  conte  Saverlo  de  Maistre,  intitola* 
to  :  Il  Lebbroso  della  città  d' Aosta. 

(9)  cooslderaiioni  sol  simbolismo  mistico  della  lebbra  si  hanno  nel 


axx 

come  OD  lebbroso  percosso  da  Dio,  e  amìliato  (I):  tro^Um) 
Dell'evangelio»  che  qoando  saaia  Maria  Maddalena  venne  a  Ter- 
aare  gli  aromi  so  i  piedi  a  Gesù»  Io  trovò  che  o^isiava  presse 
QQ  lebbroso  ;  e  Laxiaro  lebbroso  fa  addilaio  come  simbok  k- 
r  aoima  santa.  iDSomma  Cristo  amò  tanto  i  lebbrosi,  cbe  ì  sac. 
hanno  mai  sempre  procurato  di  mettersi  e  eoosenrare  bene  ,j 
cuore  un  tal  affetto»  e  di  mostrare  nelle  loro  opere  cou!  4e 
voziooe.  Un  ordine  di  cavalieri  asci  foort  armato  delia  ur.^ 
cattolica  per  servire  amorosamente  i  lebbrosi  di  Gemsaleù  » 
e  dell'Oriente;  e  n'era  gran  maestro  an  lebbroso.  E  alu.i 
nell'Occidente  possiamo  raccogliere  dei  preziosi  e  teneri  tsfs 
pi  d'amore  verso  i  lebbrosi.  La  contessa  Sibilla  di  Fia^in. 
che  accompagnò  il  marito  Teodorico  in  Terra  santa ,  si  r-. 
a  gran  favore  di  poter  rimanere  in  Gerasalemme  nelPoipz. 
di  san  Giovanni  limosiniere  a  servire  i  lebbrosi.  Il  nostro  >3i 
Luigi  gli  amava  con  amor  di  fratello»  e  il  rè  d'IoghtlterraE: 
rico  IH  visitava  sovente  i  loro  spedali.  Santa  Maria  d'Opiì 
ai  dedicò  ai  loro  servigi.  E  a  chi  sono  ignoti  i  begli  e5e3 
di  carità  di  quella  giovine  Elisabetta  d'Ungheria»  frances:j:; 
sol  trono  umile»  nelle  traversie  pasiente»  che  la  grandezu  -~ 
solo  perchè  le  dava  copia  di  sovvenire  ai  poveri  ?  A  chi  i£:  ^^ 
i  aublimi  sacrifici  di  santa  Caterina  da  Siena  ?  Alla  qode  r^i 
aver  servito  e  seppellito  un  lebbroso  appiccossi  la  lebbra:  n. 
di  li  a  poco  le  si  mularon  le  mani  in  bianche  e  pure  d^  i 
s^^radame  un   nato  d'allora.  E  santa  Odila  d'Alsazia,  &u 
Giuditta  di  Polonia,  sant'Edmondo  di  Cantorberì  non  Ui^i 
tanti  miracoli  d'amore  verso  i  poveri  infermi  del  buon  Iddi  ' 
In  breve,  la  Chiesa  si  manifestò  sempre  amica  o  pr^.r 
trice  dei  lebbrosi  ;  se  non  che  colla  carità  andò  in  lei  di  pò: 


libro  di  Hraban  Maor  contro  i  Giudei,  eap.  LXVII  e  LXVIIi,  palibl 
Marlene  nel  tesoro  de'  suoi  ÀDeddoti.  E  può  leggersi  altresì  uà  b^  ^^'^ 
nioue  di  san  Bernardo  pel  tempo  di  Pasqua,  tom.  ì,  p.  905,  edlzi^r  :> 
Mabitloo;  e  il  Povero  Borico,  poema  tedesco  del  secolo  XIII,  coaipe^  - 
liirUnaon  voo  der  Aue. 

(i)  Et  DOS  puuvlmos  eam  qaasl  Leprosoaij  percassom  a  Dee  a  u- 
mlliaiaas.  Isaia,  cap.  LUI. 
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• 

la  prodenxa  :  e  quindi  prese  ben  presto  dei  buoni  spedienti  a 
causare  la  fuuesia  contagìone.  «  S'abbia  molto  grande  coni- 
9  passione  degl'  infelici  ;  dicono  i  padri  del  concilio  di  La* 
»  vaur  (1);  s*  abbraccino  con  fraterna  caritè  gli  sgraziati  che 
»  per  divina  permissione  son  morsi  dalla  lebbra  :  ma  essendo 
•  tal  malattia  appiccaticela,  vogliamo  schivarne  il  danno;  e 
9  però  comandiamo  che  i  lebbrosi  sieno  appartati  dagli  altri 
9  fedeli  ;  che  non  vengano  in  luoghi  frequentati,  in  chiese,  in 
9  mercati,  in  piaize ,  in  osterie  ;  che  il  loro  vestito  sia  uni* 
9  forme,  la  barba  rasa  e  i  capelli  ;  avranno  proprio  sepolcro, 
»  e  porteranno  un  segno  per  esser  riconosciuti  ». 

r^a  cura  de'  lebbrosi  fu  specialmente  raccomandata  ai  ve- 
scovi  (2).  Papa  Gregorio  II  ordinò  a  san  Bonifasio  di  non  fro« 
dare  i  fedeli  lebbrosi  della  divina  Eucaristia  (3).  Neppure  degli 
umani  conforti  furon  privati  ;  perciocché  il  lebbroso  non  venia 
separato  dalla  propria  moglie.  L'intimo  legame  del  matrimonio, 
che  fa  di  due  una  stessa  carne,  fu  sempre  tenuto  indissolubile 
come  la  sacra  e  mistica  unione  di  Cristo  colla  Chiesa  (4). 

Il  clrimonìale  della  separasione  dei  lebbrosi  era  una  delle 
più  commoventi  liturgie  ecclesiastiche.  Il  sacerdote ,  detta  la 
messa  pegi' infermi  (5),  si  metteva  la  cotta  e  la  stola,  asp<A> 
geva  il  lebbroso  coli' acqua  santa,  e  il  conduceva  allo  spedale 
da  ciò  (6).  Quivi  a  pasienta  e  carità  l'esortava  coli* esempio 


(I)  Coocillom  Vaorenie,  cao.  SI. 

(9)  Il  coocillo  di  Uooe,  anno  883,  cioooe  8.—  Pe*  concili  e  pelle 
lettere  dei  papi  il  vegga  la  magoitca  collezione  del  p.  Labbè  gesoila. 

(3)  Eplst  Xltl,  cap.  X.  Il  coocillo  di  Worms,  anno  808,  canone  31, 
prescrive  II  medesimo.  SI  governavano  come  I  lebbrosi  anche  i  maiali  d'It- 
terizia. Veggasl  la  lettera  dodlcesloui  di  papa  Zaccaria  a  Booifario. 

(4)  SI  vegga  un  decreto  di  papa  Alessandro  111.  Sappiamo  da  una 
lettera  di  questo  stesso  al  vescovo  di  Lincoln  che  si  davano  del  eoadlo- 
tori  ai  corali  iofetli  di  lebbra. 

(8)  Reginaldo,  arcivescovo  di  Reims,  proibisce  di  osare  lo  questa  d- 
Hmonia  un  apparalo  Aioebre.  Antico  manoscritto  di  sani'  Albino  d'Aogers, 
pubblicato  dal  Marlèoe,  De  aotiquis  Bcdesiae  ritlbos,  t  HI.  Questo  prov- 
vedimento è  latto  conese. 

(0)  Traduco  con  la  voce  generica  «pedolej  non  ne  sapendo  una  che 


bti:! 


l^ 


!..   l 


f'fi 
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di  Gesù  Cristo  p  de'  Santi  :  «  Fratel  mio,  caio  po^er^' 
»  baoDo  Iddio ,  per  mesio  di  molta  tristeua  e  tribolai  jlh 
9  d*  iofermitè,  di  lebbrosìa  e  altrettali  terrene  miserie 
»  viene  al  regno  del  Paradiso»  dove  non  infennilà  ooa  d 
»  rie  ;  ma  tntti  vi  sono  puri  e  candidi,  senta  ombra  d;  l 
9  tura,  splendienti  meglio  del  sole;  e  vi  andrai, se  pb 
•  Dio:  ma  intanto  sii  baon  cristiano,  e  porta  paziert 
9  qnest' avversità,  che  Dio  te  ne  farà  graiiai  Pcaiel  (iih 
9  aeparasione  è  pur  del  corpo  ;  qoanto  allo  spirito  poi .  .^ 
9  più  monta,  tu  se* come  prima;  partecipe  delle  oraziou;;. 
9  nostra  madre  santa  Chiesa,  come  se  di  persona  o^ci  i 
9  assistessi  cogli  altri  agli  offici  divini  I  booomioi  pro^> 
9  ranno  a' tuoi  minori  bisogni  ;  né  Dio  t'abbandonerà  ii.:l 
9  guardati ,  e  abbi  pazienza  :  Dio  è  teco.  Amen  (I)  •  ^ 
questa   parlata  consolatoria ,  il  sacerdote  dovea  comp  er^ 
parte  più  dolorosa  del  suo  ministero;  pronunciare  cioè  i:i> 
mende  proibiiioni  legali. 

4/  Ti  proibisco  di  entrare  in  chiesa  o  io  parrocc^' 
6era,  in  mulino*  in  mercato,  dov'  è  concorso  di  geou 

2.*  Ti  proibisco  di  escir  di  casa  senza  il  vestilo  di  - 
broso»  per  cui  tu  sii  riconosciuto;  e  di  andare  scalzo. 

S.*  Ti  proibisco  di  lavarti  le  mani,  o  cosa  cbe  si^  t> 
rio  e  in  fonte;  e  di  bervi:  e  se  tu  vuoi  bere,  attig'   - 
tuo  barile  e  della  tua  ciotola. 

4.*  Ti  proibisco  di  toccare  quel  che  avrai  messo  a  [^^^ 
0  comperato,  fino  a  tanto  che  non  è  proprio  tuo. 

5.*  Ti  proibisco  d' entrare  a  taverne.  Se  vaoi  de'  ^  ' 
sia  che  tu  lo  compri,  o  sia  che  tei  regalino,  (allo  trdVo5<:^ 
tuo  barile. 

6.*  Ti  proibisco  di  stare  con  altra  donna,  fuor  ex' ^^ 

7.*  Se  andando  per  via  t'incontri  in  chi  voglia  parlari 
proibisco  di  rispondere  prima  che  tu  ti  sia  messo  cooirvi  ^ 


corrisponda  alla  francese  UpraserU^  eh* è  il  bas. lat. MisellarH''^ 
leprosororo.  i^-  ^-[^ 

(I)  L' ulUma  parte  di  quesu  parlala  è  traiu  da  oo  Rimaii!^  "^ 
pubblicato  nel  1588. 
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8.*  Ti  proibisco  di  aodare  per  vioxzi  angusti  »  acciocché 
se  alcuno  t'incontrai  non  abbia  a  ricever  nocumento  da  le. 

9.*  Ti  proibisco  di  toccar  per  istrada  poizo  o  fune,  senza 
guanti. 

10.*  Ti  proibisco  di  toccar  fancialli,  e  di  dar  loro  nulla. 

II.*  Ti  proibisco  di  bere  e  di  mangiare  fuori  delle  tue 
stoviglie. 

it*  Ti  proibisco  di  bere  e  mangiare  in  compagnia»  se  non 
di  miselli  (I). 

Poscia  il  sacerdote  pigliava  della  terra  del  cimitero,  e  la 
spargeva  sul  capo  dell*  infermo,  dicendo  :  Maori  al  mondo,  ri- 
nasci  a  Dio  1  ...  0  Gesù  I  mio  redentore»  che  mi  facesti  di 
terra  e  mi  vestisti  di  un  corpo,  fa  oh* io  rinasca  il  novissi- 
mo dt  (2). 

Dolorose  parole  per  un  uomo  vissuto  in  messo  alla  socie- 
tà, il  quale  si  vede  infrangere  gli  affetti  più  sacri,  e  le  più  alte 
sperante  distruggere.  II  lebbroso  allora  rimaneva  sema  moto, 
e  pareva  passato  di  vita  ;  poiché  quasi  V  occupava  la  quiete 
del  cristiano  che  muore.  11  popolo  cantava  :  Le  mie  ossa  soq 
tutte  commosse,  e  T  anima  mia  è  grandemente  smarrita  ;  al- 
leluia. Signore ,  usaci  misericordia  e  oi  sana.  —  Il  sacerdote 
leggeva  il  vangelo  de' Dieci  Lebbrosi:  poi,  dopo  benedetto  il 
vestito ,  e  i  poveri  attrezsi  dello  spedale  (3) ,  gli  presentava 
ogni  cosa  in  questa  forma.  Dandogli  il  gabbano,  chiamato  hous^ 
se  (4),  diceva  :  «  Fra  tei  mio,  piglia  questo  gabbano,  e  metti- 
telo  in  segno  di  umiltà}  d*ora  innansi  ti  proibisco  di  escir  di 


(I)  In  iradorre  questo  brino  di  aoUoo  francese  mi  fo  leclio  di  ado- 
*  perire  una  voce  dell*  antico  liiHioo,  che  hcn  risponde  al  wmtaux  del- 
^r  origioale,  e  vile  ippooto  Màroto  ;  giacché  il  Vocabolario  mal  d  data 
.tnltello  per  dimiootivo  di  «iftero.  V.  la  dotta  opera  del  prof.  Viocenio 
Nannuccl  iotitotaU .  e  Analisi  critica  del  verbi  Itallaoi  Investigati  nella  loro 
primitiva  origine  t.  Firenze,  Le  Moooler,  I8i3.  (N.  del  T.  ) 

(i)  Ex  rìtnili  Ecclesiae  Catiiiiunensis.  Hirtène,  tom.  ili,  p.  Mi. 

(3)  Marténe,  De  milquis  Ecdesiae  rilibas,  tom.  Ili,  p.  tisò* 

(4)  Eri  una  specie  di  copertora  o  vestito  lungo  ad  oso  del  paesani, 
per  difendersi  dalla  pioggia  o  dal  freddo.  (  N.  del  T.  ) 
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qui  seni'  esso.  In  nome  del  Padre*  del  Figlioolo  e  deP.}  S: 
rito  Santo  9. 

DaodogU  il  barila: 

m  Piglia  queslo  barile,  dove  mettere  ciò  che  ti  un: 
da  bere  ;  e  a  pena  di  disobbediensa  ti   proibisco  di  k 
rivi,  alle  fontane  e  ai  possi  pubblici«  e  di  lavarri  checcL^^ 
panni,  camice,  e  tutto  ciò  che  avrà  toccato  il  tao  cor^:  > 
E  dandogli  la  teotennella  (1): 
m  Piglia  questa  tentennella,  per  segno  che  t'èpn 
di  parlare  a  veruno  che  non  sia  come  le«  tcanoe  il  caso  ■: . 
cettità  :  e  se  avrai  mestieri  di  qualcosa,  si  la  chiedere  al  '^ . 
di  questa  teotennella  ;  scosto  dalle  persone,  e  cootra  \rx  • 
E  dandogli  i  guanti  : 

e  Piglia  questi  guanti  :  per  questi  t*é  proibito  toca*.. 
che  sia  colla  mano  ignuda,  ae  non  é  tua;  né dev* esser;', 
in  mano  da  altri  ». 

E  dandogli  il  pantere  : 

«  Piglia  questo  paniere,  per  mettervi  quel  che  ti  si. 
nato  da'booomioi;  e  rammentati  di  pregara  Iddio  per.» 
benefattori  ». 

Un  lebbroso  doveva  avere  una  tabella  (8),  àt*mà  i 
gonnelle,  una  roba  di  ciambellotto,  un  gabbano  (/"»*  -• 
cappuccio  di  ciambellotto,  due  mute  di  panni,  od  lì:-  " 
imboto,  una  coreggia,  un  coltello,  una  scodella  iìkp- 
Ietto  fornito  di  materassa,  di  guanciale  e  di  coperta,  dj^  3^ 
di  lenzuola,  un'asce,  uno  scrigno  chiuso  a  chiave, 01^3^ 
la,  una  aedia,  una  lucerna,  una  padella,  un  rinfrescale::- i 
acodelle  da  mangiare,  un  vassoio,  una  pentola  per  cq 


••}• 

»»•• 


(1)  U  fraoeese  ba  eli^fiieffe;  e  annoull  sig.  Cbavia,cbe  i  •> 
elt^uctte  remmlDloa  si  fece  ciiqitet  mascolioa,  quindi  ìoqmt;  e  o>j 
serio  del  Doceofe  alla  voce  aioocrus.  Cliquei  e  eiaqmi  è  b  i''-' 
del  mosoal  :  e  volsaroieole  si  chiama  lenlemiella  qoeile  tì^^'- 
ragazzi,  che  i  vocibolari  dicono  rnaaneilo.  (N-  àt'' 

(2)  Il  fraoceee  ha  lorfarelle:  strumenio  di  legno,  che  i  l<^^'' 
no  obhilaail  a  taooare  qoiodo  eecivaao,  perchè  chi  pusin  » 
da  loro.C;  aliresl  qoelto  su^omeoio  che  si  suona  negli  bIuidì ir*.'- 
della  seuinuuia  sanu  lo  vece  delle  campane.  (H  del  t 
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esroe.  Qaasti  roxxi  attreui  arano  benedetii  e  consacrati  con 
le  preghiera  della  chiesa.  11  sacerdote,  pigliando  il  lebbroso 
pel  vestito,  lo  menava  nella  colletta:  e  il  lebbroso  diceva:  Ecco 
il  mio  riposo  in  perpetuo,  qui  abiterò;  perciocché  questo  era 
il  mio  voto  (8).  Poi  si  poneva  dinanzi  alla  porta  una  croce  di 
legno,  collegatovi  un  ceppo,  dova  raccogliere  la  limosina  che 
il  fedel  pellegrino  dava  in  cambio  delle  preghiere  dell'  infer- 
mo  solitario.  Primo  H  sacerdote  vi  deponeva  l'offerta;  e  il  pò- 
polo  lo  secondava. 

Finita  la  cirimonia,  mista  di  tristexia  e  di  aperansa,  i  fa- 
deli  ritornavano  alla  chiesa,  seguitando  la  croce  maggiore  della 
processione.  Allora  si  prostravano  tutti,  e  II  sacerdote  con  alta 
voce  levava  a  Dio  questa  tenera  preghiera  (3):  «  Dioonnipo- 
tento  1  che  atterrasti  l'orgoglio  dell'antico  avversario  pe'pa- 
tiroenti  del  tuo  Unigenito,  da'  al  tuo  servo  la  virtù  necessa* 
ria  a  portare  con  devosioue  e  in  paiienia  i  mali  che  l' op- 
pressano.  Amen  ».  E  il  popolo  a  una  rispondeva:  «  Amen, 
così  sia  ». 

Per  tal  maniera  venivano  divisi  dall*  umano  consorzio  i 
poveri  infermi  del  buono  Iddio.  Felici,  se  armati  di  virtù  e  di 
rassegnazione  ;  poiché  eran  per  ogni  dove  tenuti  come  perso* 
naggì  ragguardevolissimi  nell'  ordine  morale.  Esulante  anlla 
forra,  privo  delle  illusioni  che  fanno  altrui  bella  la  vita,  senza 
gli  omani  argomenti  che  la  reggono,  lo  stato  del  lebbroso  era 
continaamenta  un'  umile  e  aoave  tristezza.  Noi,  senza  più  fede, 
non  sappiamo  più  intendere  quanto  ha  fatto  la  celeste  pietà  per 
ohi  soffre,  poiché  fino  all'eatremo  dei  mali  all'abbia  riposto  un 
qualche  bene.  Religione  e  natura  son  tesori  di  gioie  sublimi  per 
gP  individui  dell' umana  famiglia,  che  il  mondo  disredò.  Nel  me- 
dio evo  OQoravasi  il  lebbroso  come  un  confessore  della  fede(l); 


(9)  Rituale  Eccleslae  Caulianeosls. 

(3)  RUoale  Renense,  1585. 

(4)  SI  legge  oeiranllco  rituale  di  Relms  pubblicato  nel  iUSS^  che  nel 
taierall  del  lebbroso  non  si  dovea  cantare  la  messa  dei  confessori  :  Nec 
dabet  dici  missa.  Os  JosU  niedUabiiar  saplentiam,  ut  prò  Confessore,  que- 
madmodoa  hactenos  fieri  solebat  In  aliquibus  locis. 


Ji5- 
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si  chiamava  eoi  più  dolci  nomi  (4)  Toomo  consobto  misteri 
meoie  dal  cielo.  L'amico  veracemeole  fedele  non  abbanl 
il  povero  lebbroso,  e  gli  faceva  gustare  uoa  gioia  segreu.  sc 
iurbamoDio  :  laoto  è  vero»  che  solo  dove  è  qualcosa  di . 
quivi  è  felicità  1 


(I)  Sf  cbiamavioo  i  naltU  del  baou  Iddio»  I  cari  po?eri  de' 
Iddio,  I  dabbene  aomioi,  ec.  Solameote  per  Pasqua  i  iefabroii  p.i 
CKire  della  loro  tomba,  io  memoria  della  rlsorrexioiie  di  Nosir«  ^ 
re  Gesè  Cristo.  Hoi  abbiamo  veduta  la  tomba  di  oo  lebbroso  io  yu 
setu  vidoo  a  DIgioDe.  Quivi  è  dato  conoscere  ▼erameote  r  o^)  t 
parte  dei  mobili  di  queg r  Infelici.  Il  signor  Maillard  de  Cbamb^ir^ 
pò  presto  rapito  ali*  archeologia,  ne  bs  fatto  riporre  negli  vukv 
Borgogna  un  disegno  assai  grande  ed  esattissimo. 
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D.  xvn. 


STATUTA  POPULI  ET  GOMMUNIS  FLOBENTIAE 


Alla  pocha  parola  pramasaa  ai  Docomaati  Igianicii  ad  a 
qaal  dasideirio  ivi  aspresso  oha  diasi  ouioo  selaoiameDle  ad 
ud'  Excerpta  Igienica  ex  Slalulis  civitatutn  ilalicamm  dai  Sa- 
coli  Xll.  XIU.  XIV  a  XV.  è  mesiiari  oha  io  qui  aggiuDga  ad  ad- 
dili a  madiaifOom'aasi  abbiano  già  ìd  Toscana  avuto  noi  passati 
lampi  a  oa'  pcasanti  molti  ajuti  a  questa  riceroha.  Fra  i  quali 
primeggiano  gli  Appunti  per  servire  ad  una  Bibliografia  de* 
gli  Statuii  Italiani^  pubblicati  nal  8/  a  3.«  Volume  degli  Aa- 
nati  dall'Università  Toscana  (Pisa.  Nistri  4851)  dal  dottissimo 
nostro  amico  e  collega  il  professore  Gavalier  Francesco  Bonai- 
oi  »  e  il  suo  insigne  e  classico  Volume  degli  Statuti  Pisani  , 
nel  quale  la  copiosa  ed  erudita  illustrasioni  e  i  documenti  nuovi 
ed  importanti  che  le  adornano,  sono  un'altra  opera  dentro  agli 
Statuti  medesimi,  tutta  propria  deirautore;  nella  quale  i  me- 
dici troveranno  molta  materie  di  pubblica  Igiene  nelle  epoche 
le  pib  remote  della  cristiana  civiltà  noslia.  Ed  altrettanta  ma- 
teria Igienica  ricavammo  poi  noi  dagli  Statuti  Fiorentini,  co- 
me qui  sotto  esporremo,  valendoci  delle  illustri  fatiche  del 
Targioni,  del  Lami,  del  Cantini,  del  Fioeschi,  del  Fanfani, 
leilo  Sclopis,  del  Pardessus,  del  Canestrini,  del  Pelli,  e  di 
litri  benemeriti  illustratori  di  alcune  parti  di  essi.  Ed  oggi  as- 
sai opportuno  al  suddetto  fine  è  stato  il  divisamente  di  pub« 
>licare  le  Schede,  già  molti  anni  sono  raccolte,  dal  beneme* 
'ito  Dott.  Gio.  Battista  Coletti,  il  quale  essendosi  proposto  di 
compilare  una  Bibliografia  Cronologica  di  Leggi  Toscane  dal' 
'anno  1161  al  1841,  è  stato  il  primo  che  abbia  raccolto  moU 
issitne  rubriche  sanitarie  dagli  Statuti  delle  città  Toscane 
^ocbè  al  suo  tempo  alcuni  giacessero  ancora  inediti.  Sebbe- 
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De  questa  dolla  raccolta»  della  coi  pobhlieaiiooe  sìarco  r. 
iisaimi  all'  amorevole  6glio  Fraocesco  Coletti,  ed  al  cbì§r.:5 
mo  e  dotto  ordiaature  e  illustratore  di  essa  il  DoU.  Ym:^.: 
Morelli,  DOQ  abbia  che  sole  19   pagine  che  spetiioo  ai  S^: 
del  medio  evo,  cioè  a  tutto  il  secolo  XY;  preseoU  doo  ssi-i 
00  eccellente  guida  per  due  argomenti  di  Igiene  ÌDiere>h 
fissimi,  quali   sono  le   provvidense  idrauliche  peMuo^c;. 
tornati  di  acque  fluviatili  e  palustri ,  e  le  disposiiìooi  \*: 
Sanità  marittima.  Dissi  solamente  guide,  perocché  coo^ei:: 
ba  ohe  l'autore  dell'opera  storica  desiderata  fxcfrp^^ /.^^ 
ea  eto.  adoperasse  le  Schede  e  le  citasiooi  del  Coleui  per 
correre  agli  originali  fonti,  e  da  essi  ricavasse  e  Del  lat^:  ' 
neir  italico  antico  la  rubrica  come  ivi  esiste  ;  mentre  1:  s- 
moderoare  siffatta  memorie  o  il  tradurle  è  mene  lode.:^' 
genera  minor  fiducia,  che  il  lasciarle  (salve  le  opportoc?  i^. 
strasioni)  come  ne'  codici  antichi  si  leggono.  M  si  à^^  - 
fn  questo  modo  poco  utili  sarebbero  ai  medici  che  d&q^^:- 
di  latino  ;  perchè  lo  vorrei  credere  ehe  questa  niu  a;!  -^ 
di  medici  ignorantf  di  latina  lingua  non  esìsta  oeiriw-'> 
stra,  dove  è  certissimo  che  chi  di  latino  ooosi  conosca.  :^^^ 
meno  può  dir  di  sapere  la  lingua  propria. 

Dopo  il  Bando  di  Siena  e  gli  Statuti  di  Urbino,  per[T^ 
sentare  tra  i  nostri  Dormenti  in  più  ampia  e  compieu  i  t" 
la  serie  degli  ordinamenti  sanitarj  della  repohbiica  d:  ly- 
le,  ci  varremo  degli  Slatuta  PoptUi  ei  Communis  Fl>J'-"^ 
publica  autoritaie  eoUecta  castigata  ei  praeposilB  an-^f-  ^*'" 
tu MCCCCXV.  Fritnirgi (Florentiae),  apud Michaelm 6 
io  tre  Volomi.  Quest'opera  che  dicesi  BucorB  Statuto  éc  '  ' 
itrenset  perchè  Paolo  da.  Castro  giureconsulto  oe  fa  ii^c^ 
primi  compilatori,  fu  la  quarta  fra  le  antiche  compil^ziof^  * 
gli  statuti  fiorentini  :  innanzi ,  secondo  il  Salvelti,  for^^*- 
altre  tre,  la  prima  delle  quali  dell' anuo  f  290.  Seeoodo  t  ^ 
cloni  altro  Constituto  esisteva  sin  dal  12U.  Ed  oggi  ^ 
celebre  Bonflint  «  ove  iu  possa  scrivere,  cornee  mio ^i^^^' 
m  siderio  del  Diritto  Mu  licipale  fiorentino,  farò  vedere  e«^:^ 
9  documenti  i  qunli  addimostrano,  che  Pire  ose  ebbe  cic' ' 
9  sioni  di  Statuti  anco  assai  tempo  innanxi  di  qoelioc'^^ 
9  Macciooi  sembrasse  •.  Profittando  della  suddetta  cooip''' 
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06  dei  secolo  XV.  oi  è  mancato  oca  noeCro  grava  rammarico  il 
tempo  per  collatiooare  le  rubrioha  stampale  ooo  le  originali 
esistenti  nel  Codice  manoscritto  degli  Statuti*  che  si  conserva 
nel!*  Archivio  centrale  di  Stato  in  Firense  Ma  se  una  tal  cara 
ci  fosse  tornata  io  lode  di  maggiore  esattesia,  T  utilità  della 
cosa  sarebbe  probabilmente  stata  la  medesima.  Imperocché  le 
icompilasioni  fatte  o  in  sul  finire  delle  Repubbliche  o  in  sul 
coroiociare  dei  Priocipati^  per  confronti  da  noi  latti  con  ai- 
cuoi  altri  Statuti  d' una  medesima  città  in  epoche  diverse  del 
proprio  governo,  o  con  Statati  di  Ducati  e  di  Repubbliche  de- 
gli stessi  secoli»  quanto  alla  parte  loro  Igienica  non  ofirono 
importanti  cangiamenti;  che  ansi  moltissima  robriche  non  so* 
:io  che  ripetitionì  preciso  Tuna  dell'altra.  Certo  è  però  che 
o  stralcio  delle  Rubriche  igieniche  degli  Statuti  Fiorentini 
lon  ara  ancora  stato  fatto  :  col  prasonte  Documento  sarà  questa 
>arte  già  eseguita  nella  Colletiooe  completa,  che  io  ho  mo- 
»trato  qui  sopra  di  desiderare  a  vantaggio  a  perfosionamanto 
Iella  Storia  della  Medicina. 

Tom.  L  Lib.  I.  De  Careeribus  Robr.  LXXI. 

De  eketiùne  offido  salario  SaperiiUum,  PreMieri 
el  aliorum  offieiaUum  Careerum  delle  SKficAe. 


Per  DD.  Prioraa  et  Vexilliferaro  justitie  et  eomm  collegia 
el  duas  partea  eomm»  aliis  etiam  absentibus  ramotis  mortuia 
aipeditis  vel  contradicentibus  extrahantur  et  extrhai  debeanl 
emporiboa  consuetis  de  burais  ad  hoc  ordinatis  quinque  Su- 
eratitea  Caraerum  delle  Stincho  civitatia  Florantia,  civea  vera 
ruelfi  viri  providi  et  legalea  .... 

Ultra  pradictos  Ufficialea  pnfati  DD.  Prioraa  ot  aupra 
ligant  unum  civam,  seu  comitativom  civitatia  Flonntie  quem 
Dient  in  Prasbiterum,  ad  atandoro  ad  Carceraa  predlctaa  atin* 
irum  pra  termino  uoius  anni*  inchoando  a  die  alectionia.  •  • . 

OfBcium  vero  dicti  Prasbiteri  sit  contiiiuam  rasidentiam 
loere  in  dieta  Carcera  in  loco  ad  hoc  sibi  deputato  et  iute* 
issa  ezaminationi  dominarum ,  aeu  iiiulierum  in  palatiis  ra* 
;oraaiy  ot  aociara  ipsas  mulieraa  carceratas,  quando  duce* 
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reolur  ad  rectorem  vel  reducerenlar*  et  eas  sub  sua  nr^j 
salvas  teoere,  oe  aliqua  coruptela  vel  vereeoadia  pcs$i:. 
infar riy  et  celebrare  rnisaam  singulia  diebus  diclis  Care 


i\.:.i 


Babr.  LXXII. 

De  officio  qtialuor  Proviiorum  Stmcarum 
comunis  Florence, 

Prefati  qaoqoe  domioi  Priorea  Texìllifeci  iasliiie.éi' 
rum  coUegia  vel  due  partea  eorum  ut  aopra  eligere  on 
quataor  boooa  viroa  civea»  vere  goelfoa,  et  popabres,^ic 
UDua  prò  quolibet  quarterie,  quorom  3.  sintdemaiorc.^ 
tibua  et  acioperalis,  et  aous  de  44.  artibus  miDoribb. . 
dicuDtur  et  appellantur»  qoalaor  provisoresSliocarom.^c .. 
officìuro  duret  quataor  meoaibua  tantam . . . 

Qui  provìaores  teueautur  purgare  et  porgari  facere  i 
carceres,  iotua  et  foraa  ornai  labe  et  putredtoe ,  el  b- ' 
et  prohibere  oe  que  exactio  vel  exlorsio  vel  aliqaii     - 
fiat  alìeoi  captivo  per  dìctoa  aoperalttea  vel  costodes.^^ 
io  diclis  carceribua,  et  maxime  la  agevolaliotie;elD(?^'  ' 
Deatum  vel  illicitum  fiat  ia  ipsis  carceribua  vel  iolra  mur;^> 
et  domioare  execulori  ea  que  fiereat  cootra  licttum  et^- 
qui  executor  coodemoare  debeat  contrafacienlem  prcu  - 
debitur  secuodom  oegocii  qualitatem  :  et  videre  teoeaciiir 
et  aiogula  que  predioti  camerarii  et  ootarioa  scribere Ut- 
ita  quod  comuoe  Floreotie  ia  oollo  defraudetur. 

Uoi  autem  Medico  idoneo  et  aofflcienti,  et  doq  i'- 
euret  et  curare  teDootur  et  medicare  carceralos  icfir - 
membroruro  iociaionem  facere,  quaudo  aliquem  cootin,*^  > 
demnare  ad  membri  absciaaiooem  et  aita  opportuna  n^ 
ria  et  consueta  circa  ipsoa  oarceratos,  prò  salario  q^  ^^ 
dentur  lib.  60.  de  pecunia  dici!  comunis  secundut»  ^' 
tiooem  diclorum  vel  triuin  ex  ipais  Provìsorum:  et  o''> 
expeodi  possunt  prò  carceratiscuraodia  aul  occasione  » 
executioQÌs  vel  incisioois  membri,  aut  prò  barberu^' 
alio  colore  prò  oegotiia  stiacarum  vel  dependeotibu^  •' 
nexls  ab  eia. 
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Quibas  Provisorìbus  lìceat  libere  de  die  ingredi  stare  el 
morati  in  qaolibet  loco  el  parte  ipsorom  carcerum  prò  seri- 
bendo  inquirendo  et  videndo  si  aliquod  illioitam  vel  iobone- 
fitam  vel  aliqua  ioiuria  vel  maleflcìa  fieret  ipsìs  carceratisi  et 
videro  si  sapers^tes  et  ca^todes  carceram  servaot  ea  qae  de- 
beot:  et  tenere  debeaot  uoam  clavèhi  cojoslibet  carceris  di- 
ctorum  Carceram. 

Qoibus  ProvisorìbQS  saperstites  predicti,  sob  pena  lib.  400 
prò  quolibet  eoruro  auferenda  ad  petitionem  eorum  vel  alte- 
rius  eorum  vel  Presbiteri,  teneantur  aperire  carceres,  et  ear- 
ceratos  inde  extrbaere  et  mutare  et  tenere  in  ilio  carcere  ia 
quo  dìctis  bonis  virìs  seu  Presbitero  placaerit  :  et  de  predi- 
ctis  stetur  assertioni  predictorum  ;  et  tenere  facìant  in  Car- 
CESB  DB  MATTfS  per  dictos  superstites  illos  carceratos  popula- 
res  florentinos  quos  cognoverint  dignos  esse  stare  in  dieta 
carcere. 

Et  qood  oulla  mailer  careeranda  recomandetar  vel  assi- 
gnetur  dictis  soperstilibus  nisi  in  presentia  dictorom  Provi- 
sorom,  vel  anios  ex  eia  et  ipsis,  vel  uni  eorum  tradatur  per 
eoa  in  dicto  carcere  includenda,  qoam  nallo  modo  extra  ipsum 
carcere  stare  sinant. 

Et  quod  eamerarius  diotaram  Carcerum,  de  quocumque 
pecunia  qua  ad  manus  eius  pervenerit  occasione  dictt  oflBcii  te- 
neatur  dare  et  solvere  prò  lumino  et  salario  servittalium  et 
aliis  oecessariis  ipsis  carceratis  illi  persone  sea  personis  illam 
pi^coaie  qoaotitatem  qoe  cui  vel  quibus  ipsìs  bonis  viris  vi* 
debitor,  vel  maiori  parte  ipsarum ,  alio  etiam  absente  remoto 
mortuo  impedito  vel  contradicenle.  Omnia  autero  que  invene- 
rint  esse  commissa  centra  superscripta,  vel  aliquid  eorum  sub 
pena  jurameoti ,  et  libr.  10.  cuilibet  eòrum  anferenda  singu- 
lis  mensibus  denunciare  teneantur  domino  execotori  ordina- 
flMDtorom  justitie,  que  ea  investigare  et  punire  teneatur. 

Rub.  LXXIV. 

De  PreMtero  prò  vnitando  capliva  delle  SUnehe. 

Beclor  Ecclesie  S.  Simonis  habeat  conduca!  et  teneat 
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besUaniiD,  ita  quod  ex  macello  eoruni  fetor  «xbalare  non  pos* 
sit,  vel  reddi  aer  aliqoaliter  pesti ienliosus  sub  pena  predlcU 
occidenti  etc. 

Bob.  GXIL 

Macellarii  et  vendentes  carnea  rece:)tes  debeaot  eorom  ar- 
tem  legaliter  exercere, ....  et  carnea  alicajas  speciei ,  prò 
carnibus  alterios  speciei  nullo  modo  dare ,  neo  in  ano  disco 
plosquam  de  una  specie  retinere,  fi  nullos  audeàt  masicaro 
carnes  alicujus  bestie  sub  pena  eti. 

Bub.  CXiII. 

Nullus  vendens  pecoram  v^  oames  pecudinas  possi!  ven- 
dere dictas  carnea  nisi  in  loco  )er  Consnies  diete  artis  dopo* 
landò  sub  pena  ole. ...  Et  qvt>d  offitialis  forensis  grascie  te» 
neatur  quoltbet  die  bis  recercire  de  omnibus,  et  singnlis  pie* 
dictia,  et  quilibel  possit  aooisàri  et  habeat  qaartam  parfem 
condemnationis* 

Bob.  CXIV. 

Quilibel  vendens  bnfalam  ^en  carnea  bufale  teneai  et  le* 
nere  debeai  testam  lalis  bufll^cum  cerio  ipaiua  botale  donee 
vendere  voluerit  ipsas  camesi  ita  quod  omnibos  emere  vo- 
lentibuSy  manifeste  appareal  Mes  carnea  essa  bofalinas,  aab 
pena  eto.  ' 

Bufi  GXV. 

Nullus  audeat  vendere  n  civitate  Florentie  caiiies  aUcojas 
bestie  que  suo  morbo ,  vel  bx  casu  fortuito,  vel  voloere  non 
consueto  premortoa  ait,  aib  pena  libramm  cenlom  f.  p.  el 
Gomborendi  carnea  el  diaoim  eie. 

■ 

Bb.  GXMI. 

4 

9 

Nullua  b^cearins  seorfcator  veolrajolos,  vel  qoevis  alia  per^ 
aona  audeat  vel  preaoma*  pioiioere  in  aliquam  viam  civìtatis 
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lorentie»  bargoram  et  subburgoram  diete  civiutis  aliqaa  in* 
)riora  Bau  viacera  alioojus  aea  aliquarom  bestianun,  aeu  in 
lìqaa  platea  vel  foaaa  juzta  aliquam  viant  diete  eiyitatis  aub 
eoa  eto.  • . .  ezcepto  qaaoi  in  flamine  Arni. 

Bab.  CXLIX.  (4). 


•  •  •  • 


Et  qood  nulla  alnoina  qne  lactat  aea  relinetor  caaaa 
ulriendi  et  lactandi  aea  qoe  io  (otarom  laolabit,  aea  retine- 
itur  oausa  outrieodi  et  lactaodi»  aliqueoi  puerum  masculam 
ive  feiuiuam  mioorem  btatis  tugrita  mbnsiuii,  possit,  audeat 
el  presomat  dictam  Ulem  paeram  maacolom  aive  femìoam 
imittere  et  relaxare,  dooeo  faerit  elatia  predtete  aliqoa  ratiooe 
el  causa,  aine  ezpreaaa  liceotia  patria  et  matria  talia  pueri  et 
aeltei  ai  vivereot  et  preaeotea  eaaeot. 

Bob.  GLIX. 

Nallaa  graoaioloa  vai  alia  persooa  peoat  vel  pool  faoiat 
)Hom  vel  veoam  vel  aliam  malam  mixturam  in  grano  vel  biado 
aod  venderetur  in  civitate  tei  oomitatu  Florentie,  nec  in  ipso 
rane  vel  biado  aqaam  ponat»  \el  ipaum  granam  vai  bladum 
alaeet  aub  pena  etc. 

Bob.  CLXIV. 

Qotlibet  civis  eifitatia  Fioranti»  ate.  •  • .  poaalt  vendere 
t  vendi  facora  in  platea  grani  dioti  cemunis  quamcumque  fa- 
ioaoi  grani  vai  alteriua  biadi  libera  licite  et  impone  ;  dommo- 
o  ipsamfarloam  venda!  et  vendi  faoiat  nitidam  poram  et  non 
sixtam»  et  eam  vendere  non  poasit  niai  aolum  et  damUzat  in 
Jota  platea  aob  peno  etc. 


(1)  Ordinanenta  de  fkmolis  et  famolabos.  ne  obierrandU  per  Cunoloa 
t  Cunulaa  et  do9iedloa  et  ragusos  et  murleaa  et  eerom  salarila. 
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Eub.  CXGU. 

Prodicti  offioialas  biadi  et  graseie  eogaat  et  eogi  ku^ 
cribaoarìos  forDarioa, .  ••  u(  non  posaÌDi  dicti  cribaDo^l,^^. 
debeaDi  panca  aimul  coniuDgere  vel  applicare  ve!  ita  si  dz':^ 
qood  applicetor  aimol  etjuogaiari  neo  etiaoi  mittere^e.iii^ 
facera  vel  pati  qood  mittatur  in  furniseoroin  «reai  alqud^ 
verniciaoduio.  •  • .  et  tioa  posaiat  fumarii  icaldare  fur.a 
cam  aaaaai  aob  pena  etc. 

Bub.  GXCYIiL 

Qailibet  (oniarioa  vel  fomaria,  panatterias  vel  paoaiiTs 
faciena  vel  tenena  paoem  venalem  de  grano  vel  biado  k.; 
ipSQin  panem  ad  pondua  eia  dandom  per  dictos  offiual^^ 
ipsum  panem  bene  cootum,  et  bene  atagìonatom  veodii 
dictum  pondua»  et  prò  eo  pretio  dando  et  determioaodj 
offitialea  iam  dictoa,  aub  pena  denarìorom  duodeoimpr?;: 
libet  pane  mtnoris  penderla  male  ^ooti  non  bona  staf^:-» 
et  amiaaioQo  paoia  ìpaios  ate. 

Bob.  CXCK. 
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Nalla  peraona  coJQacamqae  conditionia  vel  status  ex  rr. 
audeat  vel  preaomat  tangere  panem  venalem  oisi  illos  so  r 
modoi  quoa  elegerit  oculia  et  mente,  et  ad  hoc  ot  positi 
nitido  quod  dictom  eat ,  tenoator  et  debeat  qailibet  vfc:.: 
tenere  bacolum  in  caaa«  ai  ve  panario  ant  caniatro,  labuL' 
diaco  in  quo  vel  auper  quo  ait  talia  pania  venalis ,  cus  ; 
volena  emere  poaait  tangere  talem  paoem,  et  dieeie  buo^  • 
buno  voloi  pena  eto»  • 

Tom.  I.  Ltb.  IIL  De  offenris  Bub.  XXTIL 

De  pena  Officialis  facientU  execuiianem  itnkntifB 
corporale  prope  Civilalem. , 

Poteataa  aea  aliaa  quioamque  Bector,  vel  officiali^  t  ^ 
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talis  Florcaiie  ooo  faciaol  vel  fieri  faciaol  aliqaam  executio- 

nem  oujusoomqqe   saoteatie  corporalis  io  aliquam  persoDam 

t  prope  Civitalem  Florénlie  per  mille  bracbia.  El  qui  cootrafe* 

icerit  perdei  de  suo  salario  libras  ceolum  f.  p.   prò  qoaiibet 

:  vice.  Ei  de^  beo  absolvt  non  posait. 

i  Bob.  XXXIIL  » 
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QtMliter  mhior  decem  ceto  annorum  delinquen$  jmniaiur. 

Qualibel  persooa  maior  sexdeoim  anaorom  eompletoniin 
delictum  vel  roaleficium  aliqood  oommilieos  pooialor,  ei  eoo* 
damoeiar  ao  si  ossei  eiaiis  deoem  ocio  sooorum.  Mioor  vero 
eexdecim  usqoe  ad  eiaieio  duodecim  aoQonioi»  si  predieia  voi 
aliquod  predioiorunn  oommiserii  puolaiur  arbiirio  poiesiaiis  ea« 
piiaDei  ei  exeouleris:  mioori  vero  duodecim  eooonim  eomiiieoii 
aliqood  maleficiom,  noila  peua  impooaior  nisi  (oerii  gravìssi- 
muro  roaleficium^  io  quo  caso  pooiaior  arbiirio  poiesiaiis  oa- 
piiaoel  vel  exeooioris^  duoimodo  oolla  peoa  Oorponlis  impo* 
nator  eidem. 

Bub.  XLII. 

De  fruikktoribm  ei  eorwn  aUarumque  eoeUMum 

eongregaiione  prohMia. 

Aliqoaro  coogregaiiooem  frusiaionim  seo  baiiiioram  qoe 
io  eiviiaie  Floreoiie  vulgeriier  appellaior  te  compagnia  distai* 
tilori  omoeoqQe  aliam  ialem  coogregeiiooem  fieri  prohibemos 
io  eiviiaie  Floreoiie  io  omoiqoe  elio  looo.  Nolloaqoo  aodeai 
se  eoogregare  io  loco  aliqoo  ubi  iales  eoogregaUooes  fieri  oeo- 
soeverooi,  oee  ire  presumaoi  ae  baiieodo  (  sob  oomioe  aliquo 
alieoioa  Saooii)  vel  verbeniodo  voi  fiagellaodo  per  elviiaiem 
prediciam  oisi  vuliu  ei  faoie  ialiier  dìaeoperio  quod  ab  orooi* 
bus  io  (scie  videri  possii.  Ei  eooirafacieoa  pooiaiof  in  libris 
(•  p. 
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Rub.  L. 

Ih  defendendià  Hospitalibus  ei  Eedem, 

Teoeanlar  domioos  PoCestat  GapiiSDeos  et  execotor  d^< 
fendere  Ecclesias  ei  loca  Religiosa  et  Hospitalìa  maxime  {]> 
spitale  S.  Marie  Nove,  Saooli  Paoli,  ei  Saocte  Marie  della  S 
et  Saocti  Galli  et  Saocti  Joanois  Raptiste  de  vìa  S.  Ga 
spetialìbus  homioibua  et  personis  qui  eorum  aactoriiafó  ^e. 
leot  ipaa  loca  invadere  vel  occupare. 

Et  quod  (Rubr.  LY)  gubematioadmÌQistFittoetre^Qn 
Hospitalis  aeu  ecclesie  Saocti  Jacobi  ad  Sanetam  Eosebiuc  e; 
iMDorom  et  reram  et  ioriom  pertioentium  ad  ipsom  b 
lem  aive  eoclesiaoi  predictam»  ex  none  committalar,  et  e 
iDÌssom  esse»  iotelligatur  esse  et  sit  per  cornane  Floreot  e  :t 
prò  comuni  Florentie  arti  et  in  arte  Calismale  et  quibus-i^ 
quo  consulibus  et  in  quoscnmqae  eonsules  artis  calismaie  p:t- 
aentibua  et  futuris  usqoe  ad  beneplacitum  commaois  FL'^3' 
tie,  non  prejudlcantibus  eisdom  arti  et  consalibos  &^-^ 
aupradiotia. 

Rub.  GXU. 

De  pena  rapius  muliemm  etc. 

Raptor  virginia  vel  boneste  vidoe  vel  uxoris  alterio;  et  ii 
extrbaens  de  domo  sue  habilationis  aut  fraterna  vel  pi^t^rt^ 
vel  materna  vai  patmi  condamnetor  in  Itbris  qoiDseciis- B 
eadem  pena  puniator  ai  duxerit  allqnam  ex  predictìs  ad 
loca  ìndecentìa  vel  adulterium  vel  stuprum  seu  iDcestum 
ea  commiaerit,  et  talem  mulierem  oompellator  dioiittere^e: 
ad  propriam  domum  rednoere»  et  etiam  roajori  paoa poo- - 
arbitrio  domini  Potestatis  aeoondum  oooditionem  et  qnala  t^ 
persone.  Et  ai  fuerit  minoris  canditionia  condamoetor  io  '•(•  * 
centam.  Si  autem  talia  muUer  pediasequa  vel  bmuU  (& '> 
oondamnetut  in  libria  vigintiqoinque,  niai  ipsa  (amoJa  rei  p^ 
dissequa  consenseriti  quo  casu  io  nihilum  teneatur,  e(  ^^ 
si  fuerit  meretrix. 
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Bubr.  CXV. 

i 

De  pena  iodomilarum  eie. 

Quicuoique  volontarie  oommiserii  orìmeo  sogdomiet agenda 
vel  patiendo  sive  mesculos  sive  eiiam  femina  corpus  suum  ad 
iole  viiium  prebuerit ,  dammodo  patiens  sii  niaior  deoem  ei 
ceto  annorum»  ani  in  prcdìclis  dederit  aaxitium  consilium  vel 
favorem  condemnarì  debeai  prò  prima  vice  qaa  sic  fecerit  in 
libris  mille  per  quemiibel  reclorem  oivitatis  Florenlie. 

Et  facta  conderonatione  possii  etiam  nudus  fastigari  per 
loca  pubblica  oivitatis  predicte,  vel  etiam  aliis  pania  aflQictivis 
corporis  vel  viiuperativis ,  de  quibus  arbitrio  talis  Rectoris 
videbitur,  considerata  etate  et  conditione  persone,  dummodo 
non  puniaiur  pena  roortis  vel  abscissionis  membri  vel  relega- 
iìonis.  Qua  fusiigatione  lacta  ducatur  ad  carceres  stincharum,  a 
quibus  non  relaxetur  quousque  condemnationem  de  ipso  faolam 
solverli.  Et  domus  in  qua  tale  delieinm  oommissam  fuerii» 
ai  essei  talis  committentis  debeat  comburi.  Et  idem  si  alterios 
lacientis  fieri»  vel  prestaniis  auxilium  vel  favorem  vel  paiten- 
iis.  Alias  dictus  delinquens  de  dieta  domo  ezpellaiur  cum  iota 
sua  familia  per  dominum  ipsius  demos. 

Si  quis  autem  per  vim  vel  violeniiam  dicinm  crimen  in 
aliquem  commiserii  igne  concremetur*  Et  prestane  eidem  aoxi* 
lium  vel  lavorem  capita  puniaiur. 

Rubr.  GXTIII.  CXUL 

De  pena  percuUetUium  niatuftua  vel  cum  armig. 

Si  quis  aliquem  studiose  perousserii  vel  volneraverii  vel 
perenti  aui  vulnerari  fecerit  cum  aliquo  genere  ferramenti  vel 
armorum,  vel  alia  evidenti  re  apia  ad  maleficium  committen- 
dum  In  facie  seu  vultu»  ex  qua  percussione  vel  vulnero  sanguis 
exiverii  et  sequatur  vituperatio  faciei  per  apparentem  cicairi- 
cem  vel  per  vestigium»  vel  sub  alio  vocabulo  medicine,  con- 
damnetur  in  libris  mille  f.  p.  prò  qualibei  percussione  vel 
vulnero.  Ei  simili  ei  eadem  pena  condamnetur  prò  qualibei 
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percussione  vel  vuloere  quod  illatum  fuerìi  io  capite  toper 
cilia  cum  fenditura  ossis.  Et  filmili  et  eadem  pena  condemoeior 
prò  quolibet  vulnera  caàBaU^  inielligeodo  cassale  vulnus  illatoBi 
quod  traosiret  ad  intestina  vel  viscere ,  aut  in  pectore  vel 
reuibnSy  et  traosiret  intos  corpus  vel  pectus.  ...  Si  qois  vero 
alieni  absciderit  manum  vel  pedem,  tibiam  vel  bracbium  ita  quod 
a  corpore  separetur,  anoputetur  ei  manus  dextera,  et  ea  deli- 
oieote  sinistra. 

Rubr.  CXXIV.  CXXV.  CXXVI.  CXXVII. 

De  pena  assassini:  homicidium  committentìs: 
oteideniis  vel  venenantis  :  tmlnerantis  cum  peculiari 

genere  armorum. 

Si  qois  undecumque  sit  aliquem  offendi  fecerit  do  civi- 
tate  comitato  vel  districtu  Florentie,  vel  alibi  per  aliqoem  vel 
aliquos  qui  assassini  malandrini  seu  disperati  appeliaotor,  ai 
talis  offensus  moriatur ,  talis  offendi  faciens  pena  capitis  pò- 
oiatur»  et  omnia  sua  bona  debeant  devastari,  et  devastata 
deveniant  prò  dimidia  in  comuni»  et  prò  alia  dimidìa  ad  haere- 
des  talis  mortui«  et  ipsis  haeredibus  adjudicentur. 

Si  quia  reciderit  vel  recidi  fecerit  vel  peroussertt  aot  pei^ 
culi  fecerit  studiose  vel  premeditate  aliquem  de  civitale  co- 
mitatu  vel  districtu  Florentie,  ex  qua  percossione  mors  seqaator 
tam  faciens  quam  fieri  faciens  pena  capitis  pooiator  etc 

QoicuaM}oe  occiderit  vel  venenaverit  qooquomodo,  aaa 
cecidi  vel  venenari  fecerit  aliqoem  cui  posset  ab  intestato  aoo* 
cedere  vel  etiam  ex  testamento,  seo  coi  pater  vel  filios  eios 
seu  nepos  ex  filio  vel  firater  camalis  vel  oxor  succedere  poa* 
sit  modis  predictis,  et  quilibet  alius  qui  presens  fuerit  diete 
homioidio,  et  committenti  hujusmodi  auxilium  vel  favoieoi  de- 
derit»  condemnetor  iofraacripta  pena»  videlicet  ot  doeator  et 
trhaator  ad  caudam  muli  vel  asini  osqoe  ad  locum  jostitiaei 
et  ibi  capite  plectator  ita  quod  moriatur  etc. 

Si  quis  in  civitate  Florentie  aliquem  volneraveritcamtt^ 
goinis  effusione  cum  mannariis  spediis  securibus  piecooibof 
balistis  arcubus  vel  accettis,  seu  tali  vulnerattoni  ioteifon^ 
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et  auxilium  vel  hvorem  commiiteDii  dederii,  prò  quolibel  tali 
vuloere  sic  illalo  coDdemoelur  ìq  %rìptam  ejua,  qaod  alias  ooQ« 
demnaodus  veoirei  seoundam  formam  slalutorum  dicli  oom- 
niuoiSy  si  CQin  aliis  amnis  offeodisset  vel  offeodi  feoisaet.  Et  si 
tate  vuloQS  faerit  eoorme  cani  vituperatione  voltus  seo  faciei 
vel  debìlttatioDe  meoibri»  et  eoodemoatio  predicta  sotota  oon 
fuerit  infra  doos  manses  proxionos  a  die  coDdeoioatioDÌs  comi* 
puiandis,  ai  tuoc  faerit  in  fortia  commoois  Floreotie,  vel  ia 
die  qoe  in  fertiam  perveoerlt,  pes  a  orure  sibi  abscidatur  etc. 

Bubr.  GXLIV«  CXLY. 

Dt  incendiiè  H  vastis. 

QuicQoque  immiserit  vel  immitti  fecerit  iguein  io  aliquod 
ediftciom  ìd  civitale  comitatu  vel  distriotu  Floreotie  studio- 
se  ut  comburatur,  con^emoetur  per  quemlibet  ex  rectoribos 
eomaiaais  Floreotie  ut  ingoe  publiee  comboratur  ita  quod  pe« 
nitus  moriatur. ...  Si  quia  vero  imoiiserit,  vel  Immitti  fecerit 
igoem  io  aliqua  capaooa  coperta  palaia  fornace  biga  vel  pa* 
leareo  in  civitate  comitatu  vel  districtu  Floreotie  condemnetur 
in  libris  quiogentis»  quos  si  non  solverit  infra  decem  dies  a  die 
condemnatiooia.  • .  •  maous  dextera  eidem  abscidatur. 

Si  qois  studiose  devastaverit,  vai  destra!  fecerit  In  civitate 
Gomitata  vel  districtu  Floreotie  aliqoaro  domam  vel  capaonam 
alicuia  vel  vìneam  vel  arberes,  coodamoetor  prò  vice  qualtbet 
et  prò  qualibet  vite  ve!  arbore  in  libria  qoinquaginta  etc. 

Babr.  CLXX. 

De  pena  non  eonsegnanUe  pneroe  inveni09  etc. 

Quicumqoe  iovenerit  aliqoos  pueros  vel  poellas  vagantes 
vel  alìqood  animai  irrationale  vel  aliam  rem  alicujua  sioe  co« 
atodia»  teoeatur  die  qua  iovenerit  vel  aequenti  repr^sentare 
et  assignare  io  platea  berti.  S.  Micbelia,  vel  apud  domum  Mi- 
sericordie civitatis  Floreotie  offitiali  depotato  per  dictom  com- 
munem  ad  predicta.  Et  ai  non  reassigoaverit  paoiatur  pena  furti. 
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Rttbr.  GLXXVin. 

De  EdificiU. 

Nullus  possit  edificare  vel  edifioari  lacere  ioxU  aliquea 
stralam  publicam.  vel  super  ea  alìquam  domum,  turrim  vel  pa- 
latium»  vel  aliud  edificium,  aea  habilationem  propriam  iaxU 
aliquam  Porlam  civiiatis  per  mille  brachia  sub  pena  mille 
Et  ouHus  possit  io  civitaie  Floreotie  bargia  vai  aid>bargis 
rare  vel  exlollere  io  allom  aliquod  edificiaoi  altra  meoauram 
illam  qua  reducta  est  ad  squadraci  tarris  qua  dicitur  S«  Sta- 
phaoi  :  que  quidem  turris  est  attitudiois  brachioraro  qaioqua- 
giota  sob  eadem  peoa.  E  tale  ediflctooi  cogatur  edificaos  beerà 
destrai  asqae  ad  foodameotum  sois  ezpeosia. 

.  Robr.  CXCL 

De  pena  euntìum  de  noele. 

Nullas  cojuscumque  atatas  vel  conditioois  exislai»  exea- 
ptis  iofrascriptiSy  debeat  ire  per  civitatem  FloraoUe  vel  slare 
extra  domum  de  ooete  sìoe  lomioe  vel  cum  lamioey  videlioei 
a  campaoa  grossa  qoe  pulsalur  de  aero  usque  ad  campaoaoi 
qae  pulsator  de  roane  io  Palatio  commaois,  sub  peoa  libraruai 
trium.  Et  quicumque  cootrafacieos  ioventus  fùerìt  capiaior  et 
ducatur  ad  Palatìum,  et  iude  doo  retazatur  quoosqoe  aolvent 
dictam  peoam  caroerariis  coromuoìs  Floreotie  et  familie  Re» 
ctoris  ipsum  capieotis  soldos  duodecioi,  ad  quoa  solveodo  co- 
gatur sioe  aliqua  coodemoatiooe. ...  A  predictia  tameo  excì* 
pìaotur  iofrascripti  etc. 

Nullaque  persooa  possit  ooctis  tempore  per  civiutea 
Floreotie,  vel  niaoe  circa  auroram  ire  cum  cornamusis»  iobis, 
vel  aliquo  iostrumeotOy  vel  aliquo  alio  geoere  musicorum,  seu 
eum  caoloribus  seu  sooaodo  caotaodo  vel  roattioatas  facteo* 
do,  seu  committeotes  aìmilia  sotiaodo» .  • .  sub  peoa  Iibranim 
ceotum  f.  p.  etc. 
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Tom.  II.  Ltb.  IV.  Httbr.  GCII. 

De  fUmii  fnurandis. 

PolaaUs  et  GapiUaaos  Plortalie  primo  mense  eorum  re« 
i  gimioìs  ad  ieUDliem  oujurfiboi  poslolaotis,  leaeaDiur  precise 
I  compeilere  omoes  el  siogulas  persooas  quo  habenl  faroos  in 

civitate  Ploreoiie»  ul  domos  ia  quibas  habenl  Furnos  murent 
>  infra  duca  mensaa  proximos,  et  marari  faoienl  undiqae  osque 
i  ad  duo  brachia  ieclumf  ita  quod  furnos  leneani  in  domibos 

niuralis.  . .  ita  quod  ignis  periculam  exinde  non  possit  limeri. 

Rubr.  GCXVIIL  GGXIX.  GCXX.  CCXXI.  CCXXII.  GCXXY. 

CCXXVI. 

De  commeiiibilibuB  bonie  faeiendis  et  vendendie. 

Gomm08tibiiia  que  facerenl  et  facient»  .faoianl  bona  et 
odorifera»  et  ea  que  facient  una  die  non  vendant  niai  eadem 
die  sub  pena  lib.  decem  f.  p.  etc. 

Yendeotes  dieta  commestibilia   non  vendant  nnam  ape- 
ciem  prò  alia  sub  dieta  pena»  et  in  venditione  dicere  teneaotur 
quod  est  de  boto  vel  de  oastronot  f el  de  porco  san  porca,  et 
^  de  spetie  de  qua  eal. 

^  Dieta  commestibilia   layentur  et  nitidentur  optiroe  apud 

;  flumen  arni  ve!  aliod  flomen,  pena  lib.  X.  et  qootiea* 

Caapones  ,  tabernarii  et  alii  supradicli  qui  emnnt  pisces 
recentes  et  salatos  eausa  revendendi  coctos,  non  poasint  eoa 
revendere  nec  retinere  nisi  ea  die  qua  coxerint»  niai  easent 
pisces  in  geiatinai  pena  lib.  X.  f.  p.  prò  quolibet  ot  qoalibet 
vice. 

Ncque  licitam  alt  eoqui  fecero  vel  coclea  retinere  eaoaa 
revendendi  in  qnovis  loco  «ivitatis  Florentie  bargia  aubborgia 
et  prope  ipaam  civitatem  per  tria  milliaria  aliquos  fegatellos 
ffiortadeHoa  vel  roilsaa  vel  aNam  altqoam  vivandam  alterloa  fe- 
gati alicaioa  beatie  ;  et  ai  eontrafecerit  paniator  in  libr.  quin« 
quaginta  elo. 

Nullna  treocolos  vel  treccola  audeal  vel  presomat  vendere 
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aliquas  nuces  virides,  nec  eas  tenere  in  domo  vel  eitra  sub 
pena  solid.  vigintt  f.  p. 

Nulla  persona  civiiatis  Florentte  vel  ejus  districtus  aodeat 
vel  presumat  portare  in  civitate  Fiorentie  burgis  etc.  ovas  ace^ 
baa  ultra  trea  grappolosi  nec  aliquia  vel  aiiqua  vendat  ipsai 
Qvas  acertMis  prope  civìtatem  ptoVia  miliùiria  sub  peoi  so- 
lid, 4}entuai  (•  p.  prò  quelite t  vice  ete. 

Rubr.  CCXLII.  CCXLV- 
De  oliandoUs. 

«Oliandoti  ^eneantur  dare  oleuin  clarum  piirom  el  boni»* 
,|ioris,  et  nullus  eorura  audeat  portare  in  civHate  Floieolie 
oleum  in  «itribus»  sub  j)ena  Jib.  XXV.  f.  p. 

Bubr.  CCXLYH. 

De  non  struggendo  sepum  in  infrascriptis  kci$* 

Nullua  possil  audeat  vel  presumai  l>ulirre  vel  sUogg^r^ 
intra  inuros  ctvitatis  Fiorentie  sepum,  nec  lacere  caodeUtsepi 
Jnfra  nuros  diete  civltaiis,  vel  prope  aliquam  viam  maeslaiD 
per  aexagiota  brachìa  sub  peoa  iib.  X.  t  4p.  eie* 

Bubr.  XXVIII  a  XXXY  ^  XXXUL 

De  hideiiMms,  et  de  hulit  prohUnUi, 

Nullua  in  ctvitate  comìiatu  vel  districtu  Flereotie  M^ 
tempore  etiam  wltima  die  aprilis ,  et  prima  die  maij  ti  ^ 
Jibet  die  totios  aoni  ad  ludum  Zqre  aive  Zerdi  eom  uxilli^; 
vel  ad  Ittdum  aliossorum  vel  ghecmìoelle,  vel  ad  ledum  qm 
4licitur  coderoue,  vel  ad  ludom  cum  texillis  ossia  cere  wl  Ufi* 
vel  lapideis  vel  ligneis  unq  vel  pluribu»,  vel  ad  ludum  oirb^ 
jrum;  neo  etiam  possit  tenere  erigere  vèl  babere  aliqao  ** 
anni,  et  maxime  dicU  die  ultima  Aprilis  et  prima  dio  X*» 
^liquod  Aabolerium  vel  bancum ,  vel  aliquod  simile  io  Kf*^ 
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vel  locis  aKifl  puMico  vel  seorete  prò  lodendo  ad  «liquem  lo* 
dorum  predictoroaa. 

Et  quicttmqQe  infentus  fueril  fodere  ed  iudam  Zerdi  vel 
alìquem  elium  predictoram  diete  de  eense,  sieterìt  in  ceree* 
ribus  etìoearOoi  eemmooie  PiereiHie  per  trigiote  dies,  postqaa'tn 
ìd  ipsiue  commuiiie  fortiaài  foerit,  et  Ben  eolverit  peoem  lo* 
iam  integnm  (libr.  decem),  seoundum  formam  presentis  sta* 
luti»  peasit  el  debeat  cum  aqoa  baptixari,  et  equa  totoa  per* 
fuodi,  el  Disi  solverii  dlclam  peuam  vel  nisi  steterìl  per  tri* 
gibta  dies  el  baptiialos  el  perfasos  aqaa  faerìl,  ni  dictum 
est,  mioime  relaxarl  possit  alo. 

QuicuoMloe  el  undecumque  existens  vicerit  eoi  prò  qao 
vtctuin  (aerii  ad  lodooi  Unilioruin  vel  ad  atiquem  aliuen  la* 
dum  prohibilum  ex  fertna  slatutorum  cocnniunis  Fle^olte , 
alicoi  de  dieta  civitate  oomitalu  vel  dislrictu  io  ipsa  ctvila- 
te. . .  seu  io  quaeumque  aKa  muodt  parie,  qoalilatem  altquam 
pecunie  vel  aliqaam  aliam  quamcumque  rera,  leneatur  et  ef- 
ficaciter  obbligetus  sii  ad  reatitutioDem  lolius  ejas  quod  eidem 
vicerit,  el  ad  hoc  eflScaciter  eogi  possit  per  quemconique  Re* 
clorem,  el*  offltialem  forensem  diete  eivitatis. 

NqIIqs  aadeal  vel  presomal  faeere  vel  6eri  fecero  in  ci* 
vitate  eomltaltt  vel  distriota  Florentie  beltom  de  mextia,  vel 
ludal  vel  prelielur  io  oWitate  Florentie  ad  pnsillos  vel  lapidea 
vel  projeial  lapidea  io  ipso  vel  ad  ipsum  ladani  seu  preliom, 
vel  atei  aea  maneal  ad  videndarti  ipsam  lodum  vel  prelium, 
vel  ciroomstanliis  eios  sob  pena  libr.  decem  Indenti  eoi  pre* 
lianti  ad  poxilloa  sea  oom  pbxillis  vel  oonira  predicta  atanli 
vei  manenti  ;  in  iibria  vtgioliqoioque  ludenli  aeu  prelianti  ad 
lapidee  vet  cum  lapidìbus  vel  projoienti  lapidea  ad  ipsam  vel 
in  ipso  ludo  seu  prelio  vel  stanti  aeu  OMnenti  ad  videndum 
ipsum  Ittdum  el  prelium,  vel  circumalanliia  ejus. 

Rubr.  XIIL 

De  po9irAuli$  et  mereirieibuB. 

» 

Naila  persona  teneat,  vel  teneri  eoo  slare  faciat  in  domo 
sua  vel  aliena  in  civitate  Florentie  publicum  postribulum  vel 


/ 
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mereiriceSy  aul  aiiqoBin  meretrioem,  que  palam  prebeai  cor- 
pas  suum  libidini  prò  pretto  lucro  vel  questa,  nec  exira  cWì- 
iatem  prope  aliquam  ecoiesiam  per  duceota  bracbia»  oec  prope 
aliquam  iofrascripiarom  siralaram  per  qainqaagioU  brachìa 
«ic.  Et,  8i  coDligerii  aliquod  poslrìbalnoi  vel  aliquam  talem 
<ueretricem  niorarì  publìce,  vel  #icto  de  causa  io  aliquo  pre* 
dictorum  prohibllorum  loooruoiy  talis  domus  in  qua  tDorareiur 
vel  esset  dieta  de  causa,  nulla  exceptione  admissa  fooditns 
diruator  et  talis  meretrix  publice  fustigetur  per  civitatein — 
"Poslribvlun)  tanieii  publice  retineri  possit  in  locts  eouioe* 
tis,  et  quelibet  meretrix  libere  possit  venire  et  stare  in  civi» 
4ate  Plorectie  in  postrìbulis  ooosuetis. ...  Et  quelibet  mere* 
irix  possit  portare  quecumque  vestiinenta  et  etiam  ire  aioe 
sonaglja,  non  taoien  cuaii  mantello.  (4) 

Rubr.  XLI.  • 

Ve  pena  teneìiUs  cecoi  in  civitaie  Floreniie. 

Doininus  Potestaa  io  civitate  FloreoUe  ^ntetur  et  debeat 
lacere  banniri  per  dictam  civitalem  in  £al.  Aprilia  qaed  nel- 
lus  coi  foeriQt  oculi  extracti  possit  stare  et  babitere  »  ^el 
<norari  intra  muros  ipsius  civitatis»  ncque  prape  ipsem  civi» 
tatem  per  medium  milliare  :  aKt  vero  csBci  et  privati  Ismiai» 
bus  non  possint  stare  vel  morari  in  civitate  predicta  intra  di- 
«tos  muros,  et  quìcumque  aliqnem  illorum  ieuecet,  aeii  moiari 
vel  esse  permitteret  in  sua  dome  contea  dictam  fonnam*  eon- 
demneiur  per  didom  D.  Petestaiem  conunuais  Flocentie  ia 
libr.  L.  f.  p.  prò  qualibet  *vice. 


CI)  Mei  Tom.  III.  TrMt  II.  L.  V.  Rulbr.  nXIV  si  toraa 
«rgomeoio  :  De  ^ffiio  et  ^olto  ogUMimm  kamuUtiiis  e  ti  pieMiles  ala 
anerelrìd  di  porure  oa  segno,  ood'  essere  ricoiioteiale  :  «f  fvstf  éeat 
ogutaUt  p9$tini  et  tmUmni  prseMsri  4e  smms  yerfaadtft 
4ricee  eU, 
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Rubr.  XLII. 
De  expetlendis  Leproiis  de  civiiale. 

Don.  FotesUis  primo  moDSf  toi  regiminis  (enaaiar  eligi  !•• 
cere  per  offitium  DD.  Priorati,  ai  Veiilliferi  ioslilie  daoa  bo* 
DOS  viros  aoum  prò  daobus  t|ttalrteriii  ai  aiioin  prò  daobas  aliit 
quarieriis»  qoos  iarara  fMiial  ipaoa  espellere  de  ipta  oi? itale 
eie.  qood  ai  non  feeeriol,  leaealur  diqlaa  D.  Polealaa  lollera 
aeldos  oenlvin  oomìof  peno  coilibel  conira  fioieiili  al  quali- 
bel  vice  eie.  Quorom  doorooi  affiliam  dorel  per  aex  neoaea» 
el  qailibel  poasil  dioloa  leproeoa  espelleva  de  dlola  oivilale 
borgia  et  aobburgia  aine  aliqua  pana  t  al  qoilibel  Leproava, 
qui  inveoirelar  in  prato  ooDiom  Sanotomin  civitatia  Florantie 
possi!  per  qoamlibet  impune  ofeodit  et  qoHibei  dictorum  olii- 
tialiom  babeat  et  babere  debeat  a  eammuai  Fioreotie  aoldoa 
vigioli  f.  p.  prò  eonim  salario. 

Et  exeepto.qood  dioti  Leproai  da  hebdocnada  8.  Lassari 
al  Olivarum  impune  poaaint  ira  et  redira*  per  dictam  eivitatem 
burgoa  etaubburgos  prò  elevoainia  aquiraudls  ;  et  iosoperdt* 
otua  dominaa  Polealaa  leoeatar  et  debeat  opem  dare  ;  quod 
qui  moram  dare  conauoTertot  io  8.  Busebio,  sleot  ultra  flu« 
mem  Mugoonia  tofecli  et  infeete,  ita  quod  cilra  diolom  flomea 
nulialeoos  moram  Irahaotyaed  sleot  longe  a  alrata  ad  minus 
per  duceola  bracbia  :  el  predicta  D.  Potestas  teoeatur  facere 
precìse  infra  duos  menses  post  iolroituro  sui  olBtii  sub  pena 
librar,  ducenlarum  f.  p.  de  suo  salario  Delin«*n<1s. 

Rubr.  XLUI. 

De  Caprii  non  tetiendis  infra  quatiiordechn  fnUithri(u 

Nulla  paraaoa  ofvitatia  aomitataa  et  districlus  Floreolie 
audeat  fai  preaomat  tenere  aeu  tenari  facere  eapram,  vel  hìv^ 
cum  propa  dictam  civitatem  a  qoalnoidaaim  milliaria,  nisl 
nnam  vel  duaa  quia  teneat  prò  laete  babendo  causa  aliouiu:! 
infirmilatia,  qua  tane  cuslodialur  ut  aliaoi  damnum  non  tnfe- 
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raiur,  et  qui  conlrafecerii  coodemnetar  per  diclom  domioum 
Poteslatem  prò  vice  qualibei  in  soldis  cenlum  f.  p. 

Rabr.  XLIV. 

De  pena  proUdentis  pabm  ftrfifum  vel  lapidem. 

.  lo  civitate  Floreulie  burgis  ve!  8ubba^i8«  ia  viis  pubbli- 
018  vel  plaieis  nailiia  proiScial  vel  ludat  cum  pala  ferreo,  vel 
ligneo,  aut  stanga,  vel  prouciat  lapidem  impincian  vel  tnvo- 
lutam  «ub  pena  aoidorum  cealum  prò  qualitet  viee. 

&abr.   XLVL 

Quod  nuUus  per  civilaiefn  tamqìMm  vethu 

vadai  indiilia. 

Lndas  velli  de  moolanea,  vel  aliquis  aliua  ludas  per  qoeni 
aliquis  se  traosfiguret  ab  aliquo,  Don  fiat  io  civitate  Floreoiìe 
burgis  et  subburgis  ;  qui  vero  contrafeeerit  puoiatur  per  Po« 
testatem  in  libris  qoinquagiota  f.  p.  . .  .  Et  aollus  in  vigilia 
S.  loann.  Baptiste  seu  in  die  festi  eius,  aul  alia  die  vel  (eslo 
possit  audeat  vel  presuoiat  io  eivitate  Floreotie  tacere  vel  ieri 
tacere,  maxime  tempore  eblatioDÌs  fieode  aliquem  ludom  seu 
iocum,  seu  masoheram  iobonestam  vel  torpem»  sub  pena  libra* 
rum  quingeot.  f.  p.  euilibet  cootrafacienti  vel  fieri  bcieoti,  et 
viee  qualibet. 

Rubr.  XLVllI. 

De  pena  teneniis  porctitn  vel  anseretn  in  civitate 
**  •  Florentie* 

Si  quia  tenuerit  poreum  porcam  percellioum  vel  percei- 
linam  inlra  muros  civitatis  Floreotie  ultra  quiodeein  dies» 
coodemoetur  per  dom.  Poteatatem  predictooi  io  aoldis  cea- 
tum,  et  si  quia  intra  muros  teouerit  aliquam  aosèiem  qui  v»- 
dat  seu  stet  io  aliqua  via  poblioe  vel  palam^  coademoelar  ia 
aoldis  vigìnti  prò  qoolibet. 
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Quod  coiolaria  debeani  remurari. 

Quilibet  habeas  aliqaod  casolare  non  moraium  inira  mu- 
ro8  civilatis»  ieDeatur  at  debeai  ipsom  murare  vel  claudera 
juxU  viam  uaqoe  ad  alUlodìDem  quaiaor  brachiorain. . . . 

RHbr.  L»V. 

De  lenendis  in  damo  faHellis  Bcopartim  vet  simiimm. 

Nulla  peraooa  da  ai? itato  Florantia  aodeat  vel  presninat 
inlra  muros  oif  iiatis  predioie  in  aliqna  domo  relìnera  vel  re» 
tìneri  lacere  uUra  20  fascioa  scopamm,  giueslrarum  aeu  fra- 
scarum  aub  peoa  libr.  duceotanim  cuiiibei  coolrafacieuii. . .  • 

Rubr.  LV. 

De  reponendii  Mltnis  pakarum  vel  foeni. 

Nttlltts  in  cWilaie  Floreutie  burgia  vel  aubburgia  per  aa 
vel  per  aliuu  audeal  vel  preaumal  repooere  habere  vel  tenere 
io  alìqua  domo  vel  curia  coperi»  vel*  copertura  quo  ait  apo« 
dieta  alicui  domo  ultra  quatnor  aalmaa  palearnoi  vel  beni*  aub 
pena  libr.  decem  t  p.  •  » . 

Rubr.  LYL 

De  metmira  domorum  vel  viarum  eie. 

Si  quia  daroam  murare  aeu  edificare  voluerit,  oou  debeai 
adìficium  aea  muram  aive^  cokimoaa  removere»  oiai  priua  do- 
oiua  aive  edìficium  palam  videalur  a  vicioia ,  et  magiatria  e^ 
meoauratoriboa  comunia  FloreoUe,  aoiiicet  a  vieioia  proximio* 
ribua  ex  utraque  parte  domu»  edificande,  ei  auteqnam  aliqo» 
claudenda  aeu  clauaura  fiat  ibi»  vel  novumi  edìficium  ponaiur 
ibi»  faciat  quod  vie  et  platee  non  reatriogeoUir. 
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Rabr.  LVIL 
De  oqtM  nacioa  areenda. 

Si  qois  fecerit  vul  faciet  por  se  voi  aliam  aliqaod  opus 
propier  quod  aqoa  plavialia  vel  alia  aqua  carrai  vel  flua;  pe^ 
alium  (ocuQi»  vel  alliori  modo  voi  rapidiori  quam  coosoevii  cor- 
rere sea  floere  ia  detrimeniam  vel  damoum  alicaios  vicìna;uai, 
potesUs  civitaiis  FloreDite,  voi  ojas  judices  caoaanioi  civiiuoi, 
leoeantur  et  debeaol  eogere  iilum,  qui  fecerii  illod  opas,  vel 
iirum  qui  baberet  lorras  ab  eo,  al  reducal  illud  in  pristioom 
stalum,  primo  tameo  cogoliio  de  jure  pariium  summarìe  sioo 
libelli  oblatioDO  et  litis  eoolesialiooo.  Et  si  qois  oca  redQxerii 
illod  io  pristinum  slalom  tormioo  sibi  dato  per  dlotum  domi* 
Dum  Potestatem  vel  alterum  ex  diclis  judicibus  eoodomneliir 
io  Libr.  XXV.  f.  p.  per  diolom  domioom  Poleslalem. 

Et  quilibet  babeos  fossam  vel  foveam  joxta  domom  vel 
booa  alterius,  teneator  ipsam  teoero  mundam  el  ila»  el  taliler 
quod  aqua  pluvia,  vel  alia  aliqoa  aqua»  seo  potredo  ooa  flual 
aeu  vadat  io  domum  vel  booa  vioioi  vel  allerios,  nec  aliqood 
damooro  inferal  eidem  vel  inferri  possi!  sub  pooa  librarom 
coolum  prò  vioe  qaalibel. 

Bubr.  LXVIII. 

De  uggis  incidendis  et  de  arboribus  in  eerUs  ^KKa  catdendi%. 

Si  polestati  vel  aKcoi  de  judioibos  civitiam  eansanua  que- 
rimonia facta  foerit  de  aliqua  uggia  querouum  vel  alianim  ar* 
borum  quo  non  produceiroDl  fruétus  oommeslibilos  ad  osom 
bomiois,  seu  aitcuius  canneti  quo  uggia  sii  prope  bona  vicioi 
ad  celo  braohia  mensurandà  ab  ipsa  arbore  »  cuius  ivoso^en 
uggia  postolaveril»  d.  D.  Poleslas  el  quilibel  ex  diclis  sois  jo- 
dicibus  teoealur  et  debeai  eam  lacere  removeri,  et  incìdi  jo- 
xta lerram  infra  quindecim  dies  posi  pelilionem  el  deoootia- 
lionem  sibi  faclam;  quo  arboreo  incidenlur  expeosìs  oomoi» 
quorum  osoool,  el  uoo  inoidooll  infro  lermioom  sibi  ionio- 


GCI 

Cium   Potetiat  teoeator  ei  lollere  oomioe  paeDe  libras  XXV. 
f.  p..  ol  incidi  facia(  iliat  posiea  ut  dicium  esi* 

■ 

Rubr.  LXIX. 

De  turrikui  murig  H  palatiU  ruinam  minaniibnsi 

Si  larria  domut  iemaiiM  ?el  monis  exisiens  io  eivitaie, 
borgis  ani  aobborgia  Floreoiia,  exislarel  aub  iati  coodiiiooe, 
quod  dobitareiur  de  eaau  aliouius  ipsius»  ei  deoonliaiam  fue* 
rii  D.  Poiesiaii  oiviiaiia  Fioreniitf*  vel  alieni  soohim  judicum 
oauaanim  civtliumy  Poieaiaa  ei  quilibet  ejoa  ialia  iodex  ialem 
turrimt  ienatiam,  demum,  vel  marum  beerà  videri  ieoèaior 
a  magiairia  oomunia  Floreoiie  aeo  aliia  magialria  elìgendla  per 
ipsum  D.  Poieaiaiem  vel  indicem.  Ei  ai  dtcti  roagiairi  dixerioi 
ease  dubiiaudom  de  tali  turri»  ierraiio,  domo  vel  muro,  Po- 
ieaiaa el  quilibei  de  predioiia  iodieibaa  ieneaiar  ialem  do- 
mum  torrim  ierraatiam  vel  murom  lacere  dexirot  expenaia 
illiua  9  cuiaa  ^aael  ioira  irea  dica  posi  dieium  ialium  ma* 
gisironim.    « 

Rubr.  XCV. 

De  pena  tenetUis  pannos  ad  siceandum 
9upra  parku  eiviMi9,  nee  prope  portai  ponai  \ 

puiredinem- 

Nullua  aopra  aliquam  poriam  oiviiaiia  Floreoiie  penai  vel 
prasieodal  peliaa  paononim  eoi  aiameo,  eoi  qoodiibei  aliod 
aimite  ad  aiocaoduro,  ei  qnod  oulfoa  io  atiqoa  via,  vel  prope 
aliqnam  de  prediciia  poriis  per  quioquaginia  brachìa  proìiciai, 
vel  penai  paachadom  voi  puiredinem ,  vel  aliod  aio  aimile , 
vel  ieodai  vel  praeiendai  peiiaa  pannonim  vel  pannos  vel  sia- 
men  supra  viam  vel  prope  ierram  ad  qoioque  braehia,  ei  qui 
conirafecerii  eondemoeiur  per  D.  Poieaiaiem  oiviiaiia  Plorenile 
prò  qualibet  vice  in  libria  decem  f.  p. 
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Bubr.  XCyi. 

De  pena  tenentis  testos  vel  hortos  supra  vias  puMMcas. 

Nalla  persona  civitatis  Floreniie,  burgorom  vel  sobbox^ 
goram  aodeat  vel  presommai  aule  domain  suam  sopra  davaa- 
lali  domus  sue,  sopra  vias  pubblicas  aliqoem  bortam  vel  le- 
slum  falere  vel  teoerey  eivqui  ceoirafeceril  pooiaiur  io  soldis 
ceoiam  L  p.  prò-  quolibel  ei  qaalibel  vice. 

Babr.  XGYIL 

De  pena  proiicientis  aqtéam  vel  immundiUam  in  via  publita, 
^ante  tertium  sonum  campane^  nec  eiiam  in  airio 

S.  Jo.  Baptiste. 

Si  die  aliqua-^domo  civìtatis  Ploreotie  exierii,  vel  prqjeela 
bierìft  equa  in  viam  publiaara  de  die,  vel  de  nocte  aole  ter* 
Uum  sonum  campane  comuuis  Florenlie  que  polsator  de  aerot» 
habitaotibus  seu  capili  familie  ejus  domus  aoferalur  prò  peoa 
per  D.  Poteslalem  dicle  civilalis  Florenlie  prò  vice  qualibei , 
qua  fueril  coolrafaclum,  sold.  quadragìnla  X  p.  •  •  • 

El  nullus  proicìat  vel  proiici  facial  io  alrio  S.  I.  Bap- 
lisle  aliquan  spaaxaloram,  tmmondittan,  vel  polredioem,  sab 
pena  libr.  decem  f.  p.  prò  qualibei  vice. 

Rubr.  XCVIIL 

De  pena  proiieierUis  aquam  muttkxii,  vel  pulridam 

in  via  publiea» 

Nollus  proneiai  aquam  mulliocli  in  vian  poUicam:  ceo- 
trafocieos  coodemnelor  per  d%  D.  Poleslatem  io  soldia  eenlaos 
f.  p.  prò  qualibei  vice,  el  ouiins  hciat  mulliccium  o(  iafra 
disponilur.  El  quilibel  proiicieos  aquam  molltccii  vel  putrì- 
dam  lenealur  el  debeai  proìicere  eam  extra  civitalem»  et  extrt 
foveas  comunis ,  et  exlra  ripas  diolarum  fovearom  el  extra 
vias  publicàs  dicU  comunis.  El  q.uilibet  portai  pelles  agnelli- 
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DBS  quando  oat  oxirhait  de  muliiccio  ad  teooodam  ad  fla- 
meo  arai. 

Eabr.  IC. 

■ 

De  pena  Tinctorum  et  tdiorum  proiicienihim 
aguam  puiridam  in  riam  ptublicam. 

Nolias  TiDCtor  sei  alia  aliqoa  persoDa  audeal  vel  pre- 
sumat  proiìoere  vel  proioi  facera*  vel  ieoere  io  vtis  publioia 
vai  in  foveis  civitalia»  vel  in  aliis  foveia  oiviiaiia  el  in  civìiaia 
FioreDlie  non  coperiia  aqMm  puiridam  vel  non  claram,  vel 
aquam  delinoiam,  vel  berbaiD  aliquana  extraclam  de  caldariia 
vel  de  coppia  tìDciorum  cojaacumque  generia  ait  herbaruoi 
ad  iinotam,  vel  ipaani  deviare  per  viao  pobltoam,  vel  aKquem 
aiium  locum  non  coperluai;  aed  ipaan  lalem  aquao»  ipai 
Tinclorea  et  quilibet  aliua  teneaolur  faoere  deviari  aobler  ter- 
raiD  per  fognaa  eoperiaa,  ita  qaod  foetor  exhalare  non  posaiu 

Et  nullua  andeat  vel  presomat  (acaro  vel  tenero  multio- 
cium  de  peUibua  in  oivìtate  Florentie,  noe  aliqnia^aciorniii 
pannocum  in  truogo  vel  coppO'  cum  aapone  aeu  terra  voi  alia 
re,  proiiciat  aquam  extractam  de  baj.ttamod4  Imogo  aeu  coppo 
cum  aapone  aeu  terra  ii|  aliquam  viam  aeu  foveam»  niai  per 
fognam  copertam:  ai  quicumquo  centra  predicta  voi  aliqoid 
predictorum  bcerit*  condemnetur  prò  qaalibet  vice  in  libria 
quinquaginta  f.  p.  et  quiiibet  peaait  aocuaare  et  babeat  me- 
dietatem  condemnalioniab> 

Bubr.  C. 

Quod  juxia  Affi  Min  habilantes  faciant  de  sua  domo 
exire  putredines  9tib  terram. 

Nollus  de  civitate  Florenlie  babena  domnm  torrim  vel 
palatium  inxta  flumen  ami»  vel  iuxta  aliquam  viam  pubiicam 
civitatia  Florentie  peaait  audeal  vel  preaumat  facere  in  ipaa 
domo  vel  mittere  extra  dictam  domum  doccionero  vel  aliquod 
aliud  edificium  aptum  ed  facieodum  potoedinem  uisi  exeat 
aubtua  terram  :  aalve  quod  juxta  flumen  ami  poasit  predicta 
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quis  habere  sub  aqoa  vai  iuxta  terram»  et  qaicamqae  habet 
in  domo  sua  illam  talam  doccionem  vel  aliod  edificiam  si*-  h 
iuxta  aroum  a  ponte  Carrarie  oaque  ad  ponleoi  rubacoiiU;  •* 
contra  formam  predictam  ;  iilum  et  iilud  teneatur  alenare»  et 
Potestas  et  quìiibet  alias  rector  diete  eivftatis  Floreotie  te- 
neatur  focere  observari ,  et  oondeoinafe  eoatrafacieotem  io 
librìs  XXV.  f.  p.  prò  qualibet  vice. 

Rubr.  CI. 

De  artUma  el  ofita  r^nu  ex  quilms  feior  orilur  non  fiendis, 
seu  tenendis  in  cwitaie  vel  Mie  certie  lode, 

Nullos  artifex  possit,  exeroere  vel  lacere  ioxta  miiros  ci- 
vitatis  aliquam  artem  »  seu  aliquod  laborerium  »  sea  miniate* 
rium,  unde  fetor  oriretor,  sed  debeat  talem  artem  et  laboreiìom 
exeroere  extra  moros  civitatia  in  locis  onde  fetor  venire  non 
possit.  Et  onlla  ptitrado  per  qnem  fetor  venire  possit  teoea- 
tnr  io  aliqua  apotheca  per  aliquem,  seu  proitciatar  io  aliqoa 
via  pobiica  intra  moros.  oiviiaiis  Florentie.  Et  si  qois  eootni 
aliquod  predictorom  feoerit ,  teneatur  ipae  I>.  Potestas  oum 
eondemnare  per  qualibet  viee  in  libris  centom  f.  p.  et  iosoper 
debeat  sibi  preoipere  et  eom  cogere  quod  talem  artem  nea 
faoiat  oonira  dictom  devetum;  et  de  hoc  credatur  publice  fune 
vicini  in  qoe  foret  diotos  fetor»  et  qoilibet  de  predictis  possit 
esse  denuntiator  et  teneatur  ei  secretum. 

Et  nullus  possit  vel  debeat  scarnare  coria  animaliom  mor^ 
tuorum,  vel  ipsa  tenere  vel  ponere  antequam  celata  sint  ioti* 
muros  civitatia  in  aliqua  via  vel  platea  publica  vel  teneoa 
alicuius  sub  pena  tibr.  XXV.  t  p.  prò  qualibet  vide  qoo  ceo* 
trafecerit  auferenda. 

Et  nullus  audeat  oocidere  bestias  prò  camibos  vendendis 
in  civitate  Floreotie  in  viis  vel  platèis  publicis,  et  qvi  eoo- 
trafaeerit  coodemoetor  io  libris  XXV.  f.  p.  prò  qualibet  bestia, 
exceptis  porcis  qui  possoot  impune  nbilibet  eccidi. 

Et  nullus  pellizarios  actet  peHea  de  molticeiia  con  ear- 
bello  ferreo  seu  ligneo  in  aliqu»  via  publica;  facìenti  cootra 
Potestas  tolta!  prò  pena  qoalibet  vice  libr.  XXV.  L  p. 
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Et  DollttS  iioelor  fol  «rvariut  seu  cerbolatariiM,  ▼•!  p«r» 
gamenarios,  aot  petsarìus,  vai  solariaa«  vai  galigarios  vai  eoo» 
cialor  palliam  proiictai  vai  proìiei  bciait  aul  palialor  qaod 
da  domo  vai  apoUiaea  aua  aau  coudnota  proiioialar  aliquo 
loodo  da  dia  vai  da  Do^la  aqiia  iiocCa  vai  potredo  oortaram 
vai  carUfiaoiì»  vai  piaoiam  aau  urioam,  vai  éliqoid  alitid  fa* 
tidiim  io  via  pablioa  diala  civilalia  ;  {aotanli  aootra  Polailaa 
lottai  oonioa  paoa  libr.  L.  f.  p.  axaapla  aqaa  frana  vai  var* 
«dì.  Si  qoilibal  prediciorani  taneaiar  faoara  |ovaam,  vai  aqua- 
riam  aiva  fogoam  io  Ioao  in  quo  ékaroal  ariaiB»  in  quo  vai 
qua  proiìciai  ialeoi  aquaof,  anb  pana  pradiela. 

El  non  dabaaoi  pargamaùarii  lanara  ailra  domnin  vai 
«poihacam  cirouloa  eum  pargamania,  nlal  appanaoa  laoga  a 
tam  par  qoioqaa  braohia  ad  mioaa  aub  pana  libr.  X.  f.  p. 

Ei  naliaa  dabaai  avaonara  aliquam  Gloaaam ,  atva  eaa* 
Mim  da  dia»  aad  Untnoa  da  noala  poaail  boc  faoara,  «xoaplio 
cloaoia  oaroanim  oanmania  Florentia,  al  dabaanl  IHain  ram 
proiioara  avaooantaa  extra  nniroa  oìvitalla»  vai  in  flarolna 
arni  ;  daoB  taman  non  proiioiaot  daaopar  ponliboa,  qaod  aoa 
deturpanl,  vai  qood  aUquia  racipial  injoriaaD  ab  ipaia  ava* 
aaantibaa.  Paoiaoteoa  varo  cootra  pradiola  Potaaiaa  oondamnal 
in  libr.  XXV.  f.  p.  al  pasaiol  taloo  evaooaolaa  ira  al  radira 
da  noeta  (aoiendo  pradicta  aina  aliqoa  pana. 

Et  non  poaail  vai  dabaai  aliquia  axaoriara  eqnam  vai 
aainum  vai  aliam  aimilani  baalian  ia  eivìiala  vai  extra  prope 
naroa  oiviiatia  par  mediani  milliara,  et  qui  conirafeeerit  eon* 
damnelar  per  D.  Poteaialam  in  libr.  qainque  f.  p.  ei  perdei 
coriam. 

Et  nollaa  maniaoaiena  tollal  aangainaoi  alieni  equo  voi 
alteri  beaife  in  aliqaa  via  poblioa  vai  platea  inira  muroa  ei* 
vitatia  :  faoiantem  cantra  puniatur  in  aoldia  cantam  f.  p.  per 
qualibai  vice. 

El  naliaa  aodeal  in  civitate  vai  prope  anom  milliare 
comborere  voi  eombori  boere  feeea  vini  ;  laeieoti  cantra  Po- 
teatas  lollat  nomine  pene  libraa  XXV.  t.  p.  pra  qualibet  vice, 

El  naliaa  aodeal  proiioara  vai  ratinare  eqoem  lino  tam, 
vai  paacbadaro ,  vai  aliqaid  alind  aieraoleotom  infra  foveaa 
civitatie»  vai  aliqaam  aliaoi  faveam,  niai  eoopertam  inlia  ma* 
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ro8  civitaiis  :    tacieotem    conira  condemDet   Pet^stas  io  li- 
brìs  XXV.  f.  p. 

Ei  DuUus  possil  vel  debèat  facete  artem  sepi»  seo  co- 
quere  vel  reiioere  ioiestiaa  èestianim  alio  modo  io  cÌTiiaie, 
vel  prope  muros  civiiaiis  per  medioai  milliare  ,  vel  prope 
ariqoaoi  viam  pubiicam  per  ceoitim  brachia  ;  sed  possfoi  stare 
ioter  Rifredum  et  Mugoooem  :  facieotem  contra  Potesias  eoa- 
daiQDat  io  libris^  X.  f.  p.  prò  quaiibet  vice. 

Et  millus  debeat  excorìare  coria  eqoorom  bovam  imi* 
lorum  vel  asiodrum»  vef  super  fuoibus  vel  staogbis  Cenere 
coria  virida  eorum  ante  domain  BUcuias  in  civiiaie»  baigis 
et  suburgis»  in  vita  pablieis  vel  piateis:  ne€  etiam  tacere  ar- 
tem pelacanorum  extra  domam  in  via  qua  itur  a  ponte  ve- 
teri  ad  oastram  alte  frootia,  sed  ipsam  quilibei  faeere  possil  la 
dieta  centrata  io  domo  sua:  contra  predicta  vel  aliquid  pre- 
dictorum  facienti,  Poteatas  iollai  nomine  pene  Irbr.  XXV.  £.  p. 

Et  illi  t}Ui  deferunt  iiiieatina  bestiaruro  aeu  veoireay  de* 
feraot  ea  in  bigonciis  eoopertis  ne  videantor,  et  cadaveis 
bestiarum  portentur  extra  civitatem  burgos  et  aobbniigos,  eC 
pfoiiciantur  in  flamine  ami,  et  non  prope  viam  per  ernia* 
tem»  niai  portarent  causa  proiiciendi.  Et  quilibetetiam  povtMie 
litamen^  seo  aliquid  aiiud  turpe  per  civitatem  bùrgos  eisob* 
burgos  portet  coopertum,  exceptis  recoltigentibus  titamen  el 
puzsuras  cum  palis  per  viam  qui  non,  teneniur  bee  slaiaio. 
Faoienli  contra  predicta  Poj^stas  toliat  nomine  pene  aoldos 
oeotum  f.  p. 

Et  oullus  possit  babere  vel  tenere  in  civitate  Flofeotìe 
in  sua  domo  aJiquod  aquarium  per  quod  aqua  deOuat  in  vìaa 
fied  teneatur  et  debeat  fieri  faeere  foveam  sub  terra  in  qua 
fluat  sub  pena  libN  XXV.  f.  p.   prò   quaiibet  vfce. 

Rubr.  CV. 

De  cuitodiendis  ptUeis  dvitaiis  Fiorentie. 

Teneatur  Potestas  faeere  custodiri  puteos  civltatis  Fio* 
rentie  burgorum  et  subburgorum  qui  sunt  in  viis  publi^is 
vel  iuxta  vias,  aut  in  locis  pubiicis ,  ne  aKqua  pulredo  fiat 
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vel  proiiciaiur  io  eis  :  ei  quolibei  anno  semel  tempore  ooii- 
gruenii  expeosis  vicÌDorum  qui  aqoam  extrhauot  de  ipsis 
puteis,  faciai  eoa  remuodari.  El  si  aliqoa  persona  io  aliquem 
puteum  fecerii  voi  proieeerii  aliquam  pulredinem,  vel  aiiquid 
ex  quo  possit  resultare  pulredo,  seu  aqua  pulrefieriy  teueaiur 
ipse  d.  Poleataa  inqairere  veritatem  ,  ei  repertum  culpa* 
bilem  coodemnare  in  lib.  L.  (•  p.  ei  si  qais  iogombraverii 
iuxta  puieoa  vel  prope  gradum  puieoraai  ad  quioqQe  brachia 
vel  ultra  quam  coosuelum  sii  antìquiius,  teueaiur  Poteaiaa 
positum  supradictum  facere  renovert  et  in  aotiquum  ataiain 
repooi»  et  de  bis  debeat  stare  dictis  vieiuoruai. 

Bubr.  GVU. 

De  compellendis  vicini$  fongearum  ad 
remundandum  ea$. 

Ttioeator  D.  Potestas  civitatis  Floroutie  primo  mense  sui 
regiminis  compellere  vicinos  ei  alios  babentes  domos  prope 
fognas  ut  rerouniaut  ei  reomndent,  aeu  remundari  facian^ 
omnes  fognas,  per  quos  oonsuevit  equa  labi,  et  eorrere  sublns 
vias,  ita  quod  per  ipsas  decurrant  ei  labantur  eque  ai  neris 
est;  ei  quod  ordineoi  ei  poni  faciani  in  ipsis  viis  ubi  opus 
fuerii  lasirenes  magnos  qui  possini  aporiri,  quos  aperiri  fa- 
ciant  tempore  pluviarum,  et  boe  fiat  expeosis  illerum,  qui 
habeni  domun  iuxta  vism  ubi  esi  ialis  fogna,  soilioei  a  ca« 
pite  fogne  usque  ad  fioem,  aicoi  tangit  ad  braohia  de  expen- 
sis  :  ei  eligantur  Consilio  DD.  Priorum  et  Vexilliferi  iostitie 
duo  boni  viri  qui  predicta  faciani  fieri  ei  studeaot  cum  ef> 
fectu. .  .  Ei  quod  fogne  quo  sunt  in  populo  S.  Petri  scheradii 
et  S.  Petri  majoris  ei  S.  Simonis  ei  S.  Jacobi  ioter  foveas  re* 
mundenturet  vacuentur  pertinctoreset  expurgatores,  videlicei 
per  dominos  apoibecarum  dictoram  tinciorum  ei  purgatonim 
expensis  eorumdem  dominorum. 


/ 
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Aabr.  CXI. 

Quod  nulla  bestia  morbosa  dueah$r  ad  bièenduns 

ad  fonlem  S.  UilarH. 

NuIIus  equus  vel  alia  besiia  patiena  morbom  ▼eitnis  inai 
eapimorbi»  vel  alìaoi  iofirmitateoi  morbi  contagiosi  •  doealor 
vel  duci  debeai  ad  bibeodum  ad  foolem,  aeu  poUlorioni  b- 
Glum  ad  footem  S.  Hilarii  vel  ad  footeoi  dielom  al  porio  ;  ai 
ai  cootrafierei  domioaa  equi  vel  bealie  condemoetar  eomoiii 
Floreutie  io  aoldia  ceotom  t  p.  et  quilibet  possil  deouoliara 
et  accusare  contrafacieoteay  et  habeat  dimidiam  paiiem  eoa 
demuatioois  et  teaeatur  ei  secrelum. 

Rubr.  CXn. 

De  modo  et  forma  eundi  ad  Thermos. 

Ad  Tbermaa  eatur  hoc  modo ,  videlìcet  »  qaod  ooa  dies 
vadaot  marea  ad  therroaa/ aequeoti  vero  die  molleras  ei  non 
altler»  ita  quod  ea  die  qua  marea  iveriot  vel  naeie  teqnenii 
mulìerea  qod  vadaot  ad  illaSi  et  e  coutra  sub  peoa  libr.  XXV. 
f.  p.  tam  mari  qaam.moliari  cootrafecienti,  ei  viee  qualibei ; 
et  teneoiea  ipaas  Tbermaa  oon  permittaot  niai  al  predieiam 
est  sub  pena  prediclat  et  quilibet  posait  de  predictis  ei  que- 
libet  eorum  aceoaare  ei  denuDtiara  ;  et  quod  D.  Fotestas  Ca* 
pitaoeus  et  executor  teaeatur  et  debeat  de  prediciia  iiiqoi- 
rere»  et  ut  est  dictnm  coodemoare»  et  qoolibet  mense  baimirì 
lacere  maxime  io  eoutratia  ubi  Tberme  coosisiaot. 

Rubr.  CXV. 

De  pena  non  facientis  callariam  in  pisearUs 

molendinomm. 

Teoeatur  Potestaa  facere  quod  omoea  piscarìe  moleedi- 
oorum  posile  io  flumioe  Arni  vel  iu  moleodinis  Abbati»  de 
septimo,  et  ioferìus  habeatur  uoa  callaria  amplitodiDia  decem 
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brachiorum  io  qua  oalhria  dod  debeat  ficcarì  alìqood  ligoam 
quod  impediat  oavea,  aed  ali  cava  osque  ad  fuodum  et  lectam 
llumioia.  Et  posaiol  pooi  aasides  io  fuodo  dieta  callarie,  dum- 
modo  Dolluoi  preatet  impedimeoturo  oavibna,  ita  quod  oavea 
et  piatte  qua  veoiuat  de  Pisia  libere  possiot  veoire  et  duci 
'usque  ad  piaoariam  molaDdioorum  Abballa  de  aeptimo.  Et 
omoia  moleiìdioa  oum  navibus  io  dicto  flomioe  qoe  accoppiate 
essente  debeaot  ae  diacoppiare  quaodocuoique  necesae  esaet 
(prò  itioere  dictarom  navium.  Posait  tameo  io  qualibet  calla- 
iria  retioere  oaa  aaaia  prò  claodendo  aquam  illia  quorum  auot 
luoleodioa*  et  quando  veniuot  diete  oavea  et  piatte  debeaot 
t clamare»  et  quod  qui  cootrafecerit  teaealur  Poteataa  ipaum 
condeomare  io  libr.  doceotia  f.  p.  prò  qualibet  vice.  . . . 

Bubr.  CXVII. 

De  pena  Reclorum  cùtnitahu  non  reparanUuìn  fonUi* 

Omaes  foQlea  oomitatua  vel  districtoa  Fioreotie  qui  aoat  io 

,  viia  poblioia  diasipatl  vel  repleti  io  aHqoo«  Beotorea  popolo- 

^  rum  io  quiboa  ipai  footea  auot  »  aeu  io  quo  siti  eaaeot  talea 

footes  debeaot  boere  reparari  et  evacuari  expeosia  homioum 

popoli  infra  octo  diea  proximos  poatqoam  preoeptum  fuerit 

,  ipaia  Bectoriboaaerviiiom  comuoiSi  aob  peoa  librarum  decem  f.  p. 

Bobr.  GXXI. 


Quod  fovee  exislentes  iuxta  vias  publicas 
remundenlur  annuaUm. 

Teoeatur  D.  Gapitaoeoa  cogere  omoes  bomioea  habeotet 
foveoa  ioxta  atrataa  aeo  viaa,  qood  dictaa  foveaa  oaoi  modo 
porgeot  apteot  et  aperiaot  prò  aqoo  rooipieoda  obi  foerìt  op- 
portooom. 


Bubr.  CXXIV. 

De  non  proiiciendo  paschadum  in  gora  flumìiU 

omnium  Sanelorum. 

TeDeatar  D.  'Capìtaneas  et  defensor  proprio  jaramenti 
f>rimo  mense  sui  regìminis  bannìri  facere  per  civitatem  Flo- 
renlie  in  locis  consueiìs,  et  marime  in  Barge  Omnium  San- 
olorum»  qood  nulla  persona  audeat  vel  presumal  proìcere  hì 
proici  faoere  alìquod  paschadum  ,  vel  «iiquem  iiDam  vagelli 
evacuare  dtrecte  in  goram,  seu  per  goram  moleDdioonim,  sea 
gualcherìarum  Iralrum  Omnium  Sanctoran,  el  eorom  coDsor- 
iium  in  prediciis  molendinis  seo  gualcheriis;  sed  coìiibet  li* 
«eat  paschadum  proiicere  el  proiici  facere  in  flumine  Arni  exUi 
goram,  nec  etiam  posstt  vel  debeai  aliquìs  poaere  vai  miuere 
vel  poni  facere  aliquod  paschadum,  seu  aquam  de  vagello  ia 
aliquo  loco  prope  platoam  Ecclesie  Oomiom  Saneioivo  per 
viginii  brachia,  nec  in  ipsa  platea,  nec  etiam  debe«(  aiiqais 
guadum  ponere  irei  mìttere  in  macerum ,  vel  in  aliqoo  loco 
prope  Ecdesiam  Omnium  Sanctomm  perL.  braobia,8abpeBa 
libr.  deoem  i.  p.  prò  vice  qnalibet 

Bnbr.  iXSXV, 

De  fànUbus  et  piUeis  fadendis  circa  ti roio»  camUehu^ 

In  qualibet  villa  vel  castro  existente  tuxta  vel  sopra  ali- 
quam  stratam  de  septem  viis  magistrìs,  -seu  in  tali  villa  vai 
castro  non  sit  in  Ipsa  strata  fens  vel  pnteus  publiea  paUos 
omnibus  viatoribus,  qui  in  quolibet  castro  vel  villa  6a(  ai 
fieri  debeat  unus  puteos  sive  fons  si  fieri  commede  posseC» 
ita  quod  quiltbet  transiens  de  ipsa  equa  commede  Dit,el  li- 
bere bibere  valeat  :  qui  patena  sen  fons  fieri  debeai  io  loca 
comuni  et  decenti ,  sicut  maior  para  bominum  de  ipsa  vill< 
vel  castro  concordaverit  ;  et  predicta  fieri  debeant  eif^^ 
bominum  de  ilio  populo  ubi  fiat  talìf  patena  vei  boi  d  f^ 
titionem  caiuslibet. 
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Rabr.  CXXVI. 

Qfiod  super  aqueductibus  qui  per  viam  aliqtiam 
producuntur  iini  ponticelli  murati. 

Quicumqae  preoiserit  viam  prò  aqaedoctu  faeiendo  te- 
tiealur  ad  panare  iibr.  XXV.  f.  p.  poDlicellum  aive  botalem 
facere  ìd  via  predicla  supar  iali  aqueductu  da  lapidibua  et 
salce  vai  lateribus  et  caiciDa«  ita  quod  ipaa  via  deterioria  eoo- 
di  t ionia  non  axistat. 

Rabr.  GXIX.  (t) 

De  Btratig  viig  et  pontibus  reparandis,  et  de  nm^o 

fàeiendii  et  de  ingumbratis  disguìnbrandis 

et  ipsorum  materia. 

Homioea  comitatus  et  districtas  Florentte  teneantar  in 
perpetuom  aptare  et  aptari  facere  seu    reficere  et  conserva- 
re et  manutenere  atratas  et  viaa  infrascriptaa,  et  ad  ipsaoi 
Teaptationem  et  constructionem  aecundum  infrascriptum  mo- 
dum  pef  D.   Capitaneum   vel   defensorem  compellantur;  ita 
quod  4iulla8  populua  vel  plebatus  ad  boo  ullo  modo  vel  iure 
se  valeat  excusare.  Que  strato  et  vie  maestre  sunt  hec  ,  vi- 
delicet  :  via  et  atrata  que  sumitur  a  Porta  seu  burgo  S.  Niccolai 
per  quam  itur  iti  vallera  ami,  strata  de  Chianti  que  suroit 
initium  a  pilastro  ubi  est  Crox  ultra  ponticellum  de  ricorboli , 
:  strata  per  quam  itur  Pralum  et  incipit  a  ponte  seu  borgo 
S.  Pauli,  strata  de  Sexto  per  quam  itur  Pratum,  et  incipit  a 
porta  de  campo  corbolini,  strata  per  quam  itur  ad  S.  Petrum 
de  aievo  versus  Bononiam  et  versus  Gallianum  et  S.  Agatham 
et  incipit  a  Porta  aen  Burgo  S.  Laurentii,  strata  per  quam  itur 
!ad  pontem  de  aieve  et  vadit  versus  Deoomanum  et  incipit  a 
burgo  8.  Petri  majoris,  atrata  per  quam  itur  ad  S.  Casianum 


(I)  Tfaiportau  qui  per  altlma  onde  dare  on  cene  ordine  alle  malarie. 
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et  podium  booizì  et  S.  Donaiom  io  Poggio,  slrata  de  Giogoli 
quo  sumitur  a  Porta  seo  borgo  S.  Petri  in  gattolioo,  et  strata 
per  quam  itur  Pisas  que  saoiitur  a  porta  seu  borgo  S.  Fiediaai. 
D.  Capitaoeus  faciat  et  procoret  com  effecto  iofra  qaio- 
decim  dies  meosis  decembris,  ita  qood  habeal  peoes  se  per 
scriptoras  divisioDem  hactenoa  factain  per  offiliales  commaois 
Floreotie  ad  hoc  depotatos  ioter  plebaios,  popolos»  commaDii 
terras  comitatos  et  districtos   FtoreoUe  ;  per  qaam  divìsio- 
nem  appareat  per  qoos  popoloa  et  comitatos  et  plebatos  el 
comouiuia  qoelibet  dlptaram   viarum ,   et  stratarom  leparni 
et  coDservari  debeat,  et  etiam  qoaotam  partem  qaiiìbet  pie- 
faatos  populoS'  commune  reficere  et  cooservare  teoeatar  de 
strata  illis  deputata.  Et  hahita  divisione  predicta  procurelDD. 
Capitaoeos  et  defensor  cucn  DD.  Prioriboe  et  Vexillifero  ìostilie 
iofra  qoiodeciai  dies  meosis  decembris  predicti,  quod  eligaot 
per  se  vel  com  eo  coost^io,  qood  habere  volueriot  oclo  cKes 
florentiBos,  doos  videlicet  de  qoolibet  quarterio  diete  civitiiis 
et  OQom  Dotariom  civem   vel  ^Soroitatioom  civitatìs  pitdicte 
et  eorom  scribam  prò  tempore  et  termino  odìus  aooi,  quo- 
rum offitiom  iocipiat  et  iocipere  debeat  in  Kaleodìs  jaouarìi 
tuDC  secutoris  per  se,  vel  alios  qoibos  €ommiserit  com  Kciplo* 
ris  diete  divisienis ,   ire  teneatur  et  debeat  ad  ipan  aii«Ua 
prò  videndas  meosorandas  rassignandaa  et  reapiari  facieadaa» 
obicomqoe  foreot  destructe  et  dissipate  ;  et  diligenter  aerìbi 
faciaot  io  qoibus  locis  et  io  qoibos  plebatibus  vel  commuoli 
parlibos  diete   vie  seu  strato  eiot    in   alìqiia  reparaode,  et 
aoteqoam  inde  cliscedaot  faciant  coram  se  persooaUter  eom- 
parere  sindacom  vel  rectorem  et  doos   massarios  talis  pi^ 
batos  popoli  et  commonis,  iii  coios  parte  dieta  straudebeai 
reparari  »  et  eia  ostendaot  ocolata  fide,  in  qoibos  locis  pope* 
lorom  seo  plebatoom  et  commooium  eorom  debeat  reparari,  el 
qoaliter  et  qoalì  reparatiooa  indigeat,  et  eia  faciat  preceptos. 
qood  infra  termionm  qoem  voloerint  sob  pena  libr.  XXV.  f*  P- 
plebatoi  popolo  seo  commoni  in  diciis  locis  ioxta  pracepioo 
eia  factom  faciant  reaptari.  (4) 


(I)  Si  sono  omesse  net  Toni.  II.  L.  IV.  le  Mbrkhe  satts  U  ^^'- 
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Tom.  ili.  Trtct  il.  Lib.  V. 

Eub.  11. 

De  igne  exUnguendo  in  dvitate  Florenlie. 

CapieDtes  fortoitis  oaaibas  ia  ctvitale  Floreatie  non  tio« 
magao  persooarum  et  reraai  dispendio  plarimunEi  freqaeaiali 
Qpportuois  reroediis  celeriter  obviarei  statuimus  et  ordìoaimifl 
qood  ÌQ  civìtate  Ploreoiie  siot  et  esse  debeaot  qaatuorapot- 
liece  sive  camere  io  qQo]it>el  vìdelicei  quarterio  diete  civita- 
ti8  y  prout  consoetum  est»  io  quibus  et  qoalibet  eanim  sint 
et  steot  coDtinuo  iafrasoripte  maaserltie  et  res  acte  ad  igoem 
estiogoeDdum ,  et  debeant  conduci,  prout  cousuetam  est  con- 
duci  prò  UDO  aooo  prò  meliorì  et  deceotiori  premio  peosioois 
quo  haberi  polerit,  de  qua  conductiooe  appareat  publicum  in* 
struroeotum  menu  notarli  offitii  dicti  ignis,  aeu  alteriua  notarii 
cai  commiseritt  que  res  et  masserìtie  sint  infrascripte»  videlicet. 

Sex  scbale  ad  acbaloDes  plurium  maoerierum  longitndi- 
Dia  prò  qualibet  ab  ceto  brachìis  usqoe  in   viginti  braehtis. 

Octo  bigoncio    auricolate    com   stanghis   prò    portando 
aquam.     ^ 

Due  bigoncie  magne  ad  retinendum  aquam  inxta  propin- 
qooa  puteos  dicto  lati  igni. 

Duodecim  IwgeQcioli  cum  maoicbìs. 
idriae. 


Or4inam$nim  €irea  tpontaiim  iifq»M#  ti  funeraiia.  Queste  Bubricfae 
ci»  poirebbero  dal  toggeiio  sembrare  If  ieniebe  sono  le  seguenti  :  I.  De 
aduuameoto  persooarum  leapore  spoosallam.  II.  Qued  lempore  spoosa- 
liom  eoo  pos»lDt  dari  nisl  duo  aooll  »  et  de  cena  praodio  et  forzerioo. 
VI.  De  DoiiflcalioDe  fleuda  per  Coquos  de  ▼ivaodis  et  aliis.  XIII.  De  exe- 
qolls  morioorora.  XIV.  De  non  euodo  ad  ▼isilaodam  corpus  morioi.  XV. 
De  quo  lodui  possit  forpos  moriuf.  XX.  Que  domine  possici  remaoere 
lai  domo  delaueti  prò  prandio  tei  eaoa.  XXII.  Qui  possioi  tadul  prò  mù^ 
tao.  Ma  ▼erameoie  isH  Rubriche ,  se  si  eccettui  la  temperana  ue'cou- 
▼iii  alla  quale  mirano ,  e  il  vieuto  aduoamenio  di  molle  perseoe  nella 
stanza  e  casa  del  defunto  ,  sodo  dirette  priocipalmeote  alla  parsimonia 
uelle  spese  lauto  delle  feste  nuziali,  che  delle  pompe  fhoebrl. 
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Duo  paria  magnarum  sitularam  da  rama  cam  curalis  sai- 
dis  el  armaturìa  ligQamÌDÌs  prò  aliiogendo  aquam  ex  pateis. 

Duos  rampicones  de  ferro,  quorum  unus  sii  majorìsma- 
magojiudinis ,  alter  sii  magoiiudiDis  mediocris  commissi  in 
obieciibus  magois  et  loogis  e(  rotuodis  cum  pturibus  cam- 
pauellìs  in  dic(is  obieciibus  prò  milieodo  in  eis  fuoes  soffi- 
oieoles  que  ponaotur  et  dimittaotur  iu  eis  :  qui  rampoDes 
aiot  prò  trhaendo  ad  terram  demos  et  porias  domonun^et 
eas  dastrueodi ,  et  trahendi  bordoaes  et  alias  res  domorum 
ipsorum  destrueudo. 

Decem  raffiì  de  ferro  commissi  ìd  astia  loogis  et  grossis 
manichis. 

Decem  forchette  de  ferro  eodem  modo. 

Duodecim  secures  de  ferro  cum  maoichis. 

Decem  bigoocioli  io  aslis  factis  eo  modo  qao  utaDtor 
iiactores  ad  proiiciendum  iu  altum. 

Uaum  boDcionem  ferratum  ad  bolciaaoduiA  domos. 

Sex  sacchi  ìq6ssì  et  commissi  ia  astis  lougis  et  maDescbis 
ad  proiciendum  aquam  super  igoem  ad  simiiitadioeo)  spaia- 
toriorum  et  iabavoriorum. 

Sex  lumerie  de  ferro  cum  astis. 

QuiuquagiQta  panelli  c^e  saepo. 

Io  quolibet  dictorum  Quarteriorum  civitatis  Floreniie  siot 
et  esse  debeant  quinque  magistri  lapidum,  et  ligoamiais  ali* 
geodi  per  goofalooerios  societatum  populi  et  commoois  Florea* 
tie,  ioter  quos  quioque  magistros  prò  quarterie  sii  uous  Ca* 
pitaoeos  ipsorum,  ipso  Capitaneo  io  dicto  numero  computato, 
et  appellelur  caput  magister.  Qui  magistri  oumero  sigiati 
teoeaotur  ei  debeaoteorumcapitaoeiselcaporalibus  in  omni- 
bus eorum  mandatis  circa  omnia  opportuna  in  extioctioDeo 
dicti  talis  ignis  adpreheosi  parere  et  obedire  sob  peoa  so*- 
dos  X.  f.  p.  prò  quolibet  non  obediente  et  qoalibet  ^ice  per 
camerarium  camere  comunis  Floreniie  reiineoda  de  suo  sa- 
lario. Ei  teneaniur  et  debeant  dicti  magistri  poriatores  cua 
egrum  caporalibus,  soliciie  et  indilate  ad  vocea  oQStodofflS<o 
campane  populi»  loco  ubi  diotus  ignis  esset  acceosos,  seo  ià 
aonum  tubatoris  seu  tubatorum  comunis  Floreniie  irabere  ««* 
Dira  et  esse  operari  ad  locum,  in  quo  talis  igois  esset,  s<^i^ 
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fuisMi  adprehensDS  el  ibidem  operam  dare  oam  eonim  posso 
cum  effeoiu ,  et  qaod  dictus  igaìs  dirualar  e(  omoi  modo 
extioguaiur  sub*  peoa  sold.  X.  f.  p.  prò  qaoiibet  eoram  per 
Potestalem  vel  alium  Beclorem  commaois  Florentie  poase- 
IcDus  exigeoda,  et  camerario  camere  commoois  FioreQlie 
aolvi  ei  dari  facieada  sub  TÌrioie  prestili  jurameDti. 

Qui  magistrì  et  portatores  et  quilibet  eomm  teneator  et 
debeaot  trabere  ad  extiogaeodam  diotam  ignem  armati  com 
Ciro  ferro  et  gladiot  et  ferro  in  maoibos  seoarim  aot  seoam 
aeum  palam  ferream  vei  pioconem  astam  vel  raaaaaream^  vel 
alleram  dictorom  torrameotoram ,  cum  sopraveste  de  panno 
lineo ,  sea  oanevacoio-,  vel  de  cerio  albe,  in  qua  sìt  depiota 
ex  parte  anteriori  nna  oianoaria ,  ex  parte  posteriori  signum 
aexte ,.  et  signum  talis  quarterii ,  inde  est  talis  magister»  ita 
quod  manitasie  appareat  ipsorum  magistrorum  »  et  ouiuslibet 
eerum  propriis  samptibus  et  expensis  ;  alias  ad  dictnm  offi- 
tium  oullatenus  admittentnr.  •  .  » 

Et  si  aprebenderetur  ignis  de  nocte  in  dieta  civitate, 
omnes  de  dieta  civitate  tuno  ponant  ad  fenestras  domornm 
ipsorum  babitationum  lumina,  sub  pena  sold.  X.  f.  p.  cnilibet 
contrafacienti  vice  qualibet  auférenda.  Et  custode»  noctis  et 
qui  erunt  m#gis  prope  diete  tali  igni  apprebenso  teoeantur 
et  debeant  gridare  alta  voce  «  ad  ignem ,  ad  ignem  qui  est 
in  tali  loco  »-  ita  quod  de  voce  In  vocem  aubito  per  totem 
civitatem  sciatur  et  incontinenti  vadant  acffcameram  seu  ape* 
thecam  q/ae  est  in  quarterie  ubi  est  ignis  accensus.  Et  ibi 
aimiliter  clamare  et  dicere  ita  quod  magistri  et  portatores  qui 
ibi  morantur  de  nocte  subito  vadant  ad  extinctioaem  dicti 
iguis.  Et  simili  modo  teneantur  et  debeant  ire  ad  palatium 
domini  Potestaiis  Capitanei  Executoris  et  domìnorum  Priorum 
et  Vexilliferi  iustitie»  et  clamare  et  dicere  «  succurite  ad  esline» 
tioaem  ignis,  qui  est  in  tali  looo  apprebensns  »  •  .  •  . 

Bubr.  X. 

Quod  in  viis  et  chia$$i8  abscuris  sieni  lampades  accenn. 

Dominus  Potestas  Gapitaneus  et  Defensor  diete  civitatis 
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Floreotie  et  qoitibet  ex  iudicibas  eonim  teneaator  et  debeant 
ad  petìtionem  cujusqae  »  et  etiam  eorom  offitio  compellera 
omoes  et  siogulos  in  chiassis  et  viis  obscarìs  habere  et  (e- 
nere  expensis  oommoDibua  vicinorom  aoam  laDterodm  com 
lampade,  que  acceodi  debeat  ornai  sero  in  pHmo  sodo  cam- 
pane vel  prius  et  eam  tenere  accensam  tota  nócte.  Et  pre- 
dicta  debeant  observari  et  fieri  similiter  per  cooviciooi 
habeotes  voUas  portos  vel  porticos  in  viis  sea  sapra  vias  de 
lungarno  propriis  expensis  vicinoruoi  diete  vie ,  et  similiter 
observetar  per  totani  civitatem. 

ftnbr.  XI.  XII.  XIII. 

Quod  in  ctvitale  Fhrentié  perpetuo  eue  iMeai 
in  omnibus  sdentiis  Studium  generale. 

In  eivitate  Florentie  alt  et  esse  debeat  perpetuo  Stodium 
generale  in  jure  civili  canonico ,  et  medicina,  philosophia  et 
ceteris  scieotiìs.  Et  qood  per  Dominos  Priores  et  Vexillifeniin 
justitie  gonfalonerios  societatnm  popoli  et  duodecim  booos 
viros  diete  civitatis  prò  tempore  existentes  possit  provtden 
fieri  et  ordinari  omnia  et  singola  que  crediderint  fere  Qtilia 
prò  predictis. 

Doctores  et  scolares  legentes  seu  stndentes  in  Stadio  fio- 
rentino tractentnr  in  omnibos  ut  cives. 

Anno  qoolibet  prò  Stodio  et  ad  expedientia  Stodii  do* 
rentini  sit  et  intelligator  depotata  quantitas  triam  millioB 
florenorom  aori  de  quacamqoe  peconia  communis  Floreotie, 
et  maxime  de  denariis  signoriarum  in  omnibus  et  per  omnia 
secondum  quod  continetor  in  Statotis  »  ProvisioDìbas ,  Be- 
formationibos  et  Ordioamentis  loqoentibus  de  Studio  et  circa 
Studium;  ita  quod  Studium  habeat  qoantitatem  trioflB fflìHiuio 
florenorum  quolibet  anno,  sino  aliqua  reteosione  alieaios  ^' 
rictore  yel  gabelle  fìenda  Studio  vel  dootoribos. 
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CONFRONTI 


Detk  mofCre  Bubriche  Igiemeke  degli  Slahiii  Fioreniini  a  Miam^ 
pa ,  con  gli  Slaiuii  manoscriiti ,  l'uno  detto  del  Capitano 
(Codice  del  4321,  e  del  1355),  l'altro  detto  del  Potente 
(Codìoi  del  1324  del  4339  e  del  1355),  e  col  manoscritto 
originale  di  Paolo  da  Castro  del  4445,  esistenti  nelV  Ar^ 
chivio  centrale  di  Stato  in  Firenze» 


Dolenti  eìeoome  ci  moslrammo  a  peg,  179  di  questi  Do- 
coneDU  al  9.*  Volarne^  di  poti  aver  potuto,  mentre  le  nostre 
Rabriebe  igienicbe  erano  per  eseìre  io  luce,  istitvirne  uu  con* 
fronte  con  gli  Statoti  più  anticbi  esistenti  neirArcbivio  cen- 
trale; l'animo  gentile  del  nostro  dottissimo  amico  Cesakb 
Guasti,  volle  soccorrerci  onde  riparare  a  tale  difetto.  Possiamo 
quindi  ora  completare,  per  le  diligenti  ricerche  favoriteci  dai 
GcASTi,  il  nostro  lavoro  della  pnbblicasione  della  parte  igienica 
dei  6orentini  Sututt,  dandone  prima  le  CONCORDANZE  coi 
Codici  del  gapiUno  e  del  Potestà  del  secolo  XIV,  e  le  VARIANTI 
tra  lo  Statuto  Castrense  stampate,  a  il  manoscritto  originalo 
di  Paolo  da  Castro  del  secolo  XV. 


CONCORD 


VA  : 


Delle  Rubriche  da  noi  pubblicate  con  quelle 
dei  sopradetti   Codici  del  Capitano  e  del  Potestà* 


Uh.  I.  Bub.  LXXI.  È  la  Bob.  Lil.  del  Lib.  I.  Stat.  Po(.  4355; 

e  la  Bob.  XVliI.del  Lib.  I.  SUt.  Pot.  13S4. 
•  •    LXXII.  Tranne  il  paragrafo  secondo,  si  trova  il 

testo  di  quella  Bub.  nelle  sud.  Rubb. 
52  e  48. 
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Lib.  I.  Rub.  LXXIV.  È  la  Bob.  LIII.  del  Lib.  I.  Stit.Poi  ns'»; 

•  ìa  Bob.  Xyill  del  Lib.  I.  SutPou^ii 
9  9    LXXXIL  Sta  nella  Bub.  LII.  del  Lib.  l  Su;  P^; 

1355;  e  nella  BubXYIILsud. 
Lib.  lY.  Bob.  ex.  Viene  dalle  Bubb.  XCV.-VL  del  Lib.  I  ^;i; 

Gap.  I35S. 
m  9    CXH.  Viene  dalla  Bub.  XG.  SUtCa|riL4356^ 

9  9    GXin.  Viene  dalla  Bub.  XGI.  id. 

9  9    GXIV.  Viene  dalla  Bub.  XCIL  id. 

9  9    GXV.  Viene  dalia  Bub.  XGllL  id. 

9         9    GXVn.  Viene  dalla  Bub.  XCVII.  id. 
9  9    GXLIX.  Non  ai  Irova  nei  and.  StatoU. 

9  9    GUX.  È  la  Bub.  XXV.  del  Lib.  L  SUL  Cspit  m. 

e  la  XXIV.  del  Lib.  1.  SUL  Gap  \^. 
9         9    CLXIV.  Se  ne  trova  una  parte  nella  M.  (lì'i 

del  Lib.  IIL  Stai.  Pot.  43^5. 
9  9    GXGII.  È  la  Bub.  LXII.  del  Lib.  L  SUL  Capit  m- 

9  9    CXCVUL  È  la  Bub.  LUI.  id. 

9  9    CXCIX.  È  la  Bub.  LVIII.  id. 

Lìb.llI.Bub.XXVIL  Si  trova  nella   Bub.   LXXXVH.  (fel  I^^ 

IIL  Stai.  Poi.  1324  e  4339. 

9  9    XXXni.  È  la  Bub.  LXXV.  del  Lib.  IIL  Sui  H 

4  355  ;  e  la  Bub.  XL  VL  Lib.  IIL  S  P  \lì^- 

9  9    XLIL  Non  ai  trova  in   altri  SUL  ;  e  tocbe  :e! 

MS.*  del  Gastreose  maocao  ie  par  ' 
chiuse  dentro  la  pareoUsi. 

»  »    L.   Corriaponde   In    parte  (  omessi  i  nomi  ia: 

Spedali)  alia  Bub.  XLYlLdeiLi^- 
Stat.  GapiL  1355;  e  alla  &ob.CXCVilI 
dei  Lib.  HI.  Stat.  Pot. 

»         *    LX.  CorrispoDde  nel  modo  sod.  alla  Bob.  U'  "" 

Lib.  IL  Sui.  Gap.  1321.  e  alle  Di''>  ' 
(per  lo  Spedai»  di  San.  Gallo)  de!  U 

IV.  Stat  Pot.  4  381. 

•  UL  È  U  Bob.  LXXtX.  del  Lib.  HI  SUL  Fot  <>' 

LXIX.  del  Lib.  IIL  Stot.  Fot  <'-' 
e  1339. 

•  ex  V.  È  1«  Bub.  LXXXI.  (con  variauti)  del  B  l 


CGXIX 

.  sui.  Poi.  4S55.  LIV.  del  Lib.  IIL  Stai. 
Poi.  1324  e  1339. 
Lib.ilI.Bub.GXYIIL-XIX.  Sono  nella  Rub.  LXXIU.  del  Lib.  IH. 

Stai.  Poi.  1355. 
»  •    CXXIT.  È  la  Bub.  LXXXll.  del  Lib.  III.  Stai.  Poi. 

4355;  LXXXI.  del  Lib.  lU.  Sui.  Poi. 
I  4334  e  1339. 

'        »  »    CXXY.-GXXVII.   Sono  le  Rubb.   LXXIV,  LXXVI. 

del  Lib.  111.  SUL  Poi.  4355;XLV.  XLVL 
LXXVU  del   Lib.  III.  SUL  PoL    1384. 
e  4339. 
»         m    CXLIV.-XLY.  Sono  le  Rubb.  XLVIL  XLVIIl.  del 

Lib.  IIL  Sui.  Poi.  1355;  XXIX,  XXX. 
del  Lib.  II.  Slai.    Capii.  i32i ,  XLVL 
>  del  Lib.  IIL  Sui.  PoL  4  324  e  4339. 

•  •    CLXX.  È  la  Rub.  XIX.  del  Lib.  IH.  SUI.  Poi.  4355. 
»  m    GLXXVIIL  È  la  Rub.  LXXIV.  del  Lib.  IH.  SUi. 

Poi.  4355. 

•  9    CXCL  II  paragrafo  secondo  é  la  Rub.  CXCIII  della 
'  Compilazione  del    1415  9  che  è  la  Ca- 
strense. Corrispónde  alle  Rubb.  XCVIH. 
e  C.  del  Lib.  HI.  SUI.  Poi.  4355,  e  alle 

I  Rubb.   CXX,  GXXI.    SUI.  PoL    4384 

6  1339. 
I     Lib.  IV.  Rub.  GGH.  È  la  Rub.  LXIIL  del  Lib.  IV.  SUI.  PoL 
I  1355. 

»    GCXVIU,CCXIX,CCXX,  CCXXI.CCXXILCCXXV, 

GCXXVI.  Sono  respellivamenle  le  Rubb. 
GXIX,  CXX,CXX1,CXXII,CXXV,  LXXIV, 
LXXVI,  del  Lib.  I.  SUL  Gap.  1355. 
>  »    GCXLH  ,    GCXLV.  Sono  la  Rubrica  CVHI ,   del 

Lib.  1.  SlaL  Gap.  4355. 
»  »    CCXLVH.  È  la  Rub.  GLXV  del  Lib.  L  SUi.  Gap. 

4355.  • 

»  »    XXVUI-XXXVU  e  XL.  Sono  la  Rub.  VI  dei  Lib.  HI. 

Sul  Gap.  1324.  L'ultimo  paragrafo 
«  Nullus  audeai  »  è  la  Rub.  XVU  del 
Lib.  HI.  Sul  Poi.  1384  e  4339. 
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Lib.  IV.  Rob.  XLI.  È  la  Bob.  GXV  del  Lib.  IH.  StaLPot  1321 

e  1339;  e  U  CLXl  del  Lib.  UL  Stai. 

Poi.  4355. 
.    »  »    XLII.  É  la  Bub.  XX  del  Lib.  IlL  Stai.  Poi.  1324 

6  4  339  ;  e  la  XXXIV  del  Lib.  UL  SUL 

Pot.  4355. 
XLIIL  É  la  Rub.  LXIV  del  Lib.  I.  Stai.  Poi.  4355. 
XLIV.  È   la  Bub.  LXil   del   Lib.  III.   Stai.   Poi. 

4324  e  1339;  e  la  CXI.  del  Lib.  Ul. 

Stai.  Pot.  1355. 
XLV.  È  la  Bub.  XXIX  del  Lib.  lU.  Stai.  Poi.  4355. 
XLVn.  È  la  Rub.  LXXIX.  del  Lib.  IV.  Stai.  Pot.  1355. 
XLDL  £  U  Rub.  XYI  del  Lib.  UI.  Stai.  Pot.  4324; 

6  la  XXV  del  Lib.  UL  Stai.  Pot.  4355. 
Lin.  È  la  Bub.  LXVdel  Lib.  IV.  Stai.  Pot.  1334; 

e  la  XLII  del  Lib.  IV.  Stai.  Pot.  4355. 
LV.  È  la  Bub.  XXUIdel  Lib  V.  Stai.  Gap.  4321; 

e  la  XV  del  Lib.  IV.  Stai.  Gap.  1355. 
LVL    È    la   Bub.  XXIV  del   Lib.  V.  Stat.  Op. 

1321,  e  la  XVI  del  Lib.  IV.  SUlCap. 

1 355. 
LVn.  È  la  Bob.  XXII  del  Lib.  IL  Stai  Pot.  4324. 
LVni.  È  la  Rub.  LXVU  del  Lib.  U.  Stai.  Pot.  4355. 
LXIX.  È  la  Rub.   XXI.    del    Lib.   IL   Sui.  Poi. 

4  384 ,   •   la    XXIV  del  Lib.  E  Sui. 

Poi.  4355. 
LXX.  È  U  Bub.  XXXV  del  Lib.  U.  Stai.  Pot.  43SS. 
XCVL  È  la  Rub.  LXVU  del  Lib.  HI.   SUL  Poi. 

4334   e    4339;   e  CXIX  del  Lib.  llL 

Sui.  Poi.  1355. 
XCVn.  È  la  Bub.  CXCIV  del  Lib.  m.  SUL  P»t. 

1355. 
XGVIU.  È  U  Bub.  XVm  de)  Lib.  ID.  SUL  Pot. 
•  1339,  e  la  XXIV  del  Lib.  m.  SUL  Poi 

4355. 
XGIX.  È  la  Bub.  LI  del  Lib.  IH.  SUi.  PoL  1331 

e  1339;  e  la  GVU  Stai.  Poi.  4355 
CI.  È  la  Bub.  LXIV  del  Lib.  IV.  Stai.  Poi.  <35J. 
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Lib.  IV.  Bub.CVI.  È  la  Rub.  XL  del  Lib.  IV.  Stai.  Poi.  43:24  ; 

^  'e  la  XX Vili  dei  Lib.  IV.  Stai.  Poi.  4355. 
•  m    GIX.  È  la  Btib.  L.  del  Lib.  IV.  Stai.  Poi.  4334; 

e  XXXIII  del  Lib  IV.  Stai.  Poi.  4356. 
CXm.  È  la  Bub.  LXXVI  del  Lib.  IV.  Stai.  Poi.  4  355. 
CXIV.  È  la  Rub.  LXXXn  del  Lib.  V.  Stai.  Gap. 

4394;  e  LXVUdel  Lib.  IV.  Stai.  Gap. 

1355. 
CXVII.  È  la  Rub.   XLV  del  Lib.  IV.    Stai.   Pot. 

4324;  e  la  GLXXVI  del  Lib.  DL  Stai. 

Poi.  4355. 
GXIX.  È  la  Rub.  L\  1  del  Lib.  IV.  Stai.  Poi.  13S4  ;  e 

la  GLXXIXdel  Lib.  lU.  Stai.  Pot.  4355. 
GXXUI.  È  la  Rub.  IX  del   Lib.   IV.    Stai.    Gap. 

43St  ;  e  laXXU  del  Lib.  U.  Stai.  Gap. 

1355. 
CXXVL  È  la  Rub.   Xn  del  Lib.   IV.  Stai.   Gap. 

43S4  ;  e  la  XXV  del  Lib.  D.  Stai.  Gap. 

4355. 
CXXVU.  È  la  Rub.  XXVI  dei  Lib.  IV.  Slat.  Gap. 

4321  ;   e   la  XXXU  del  Lib.  U.   Stai. 

Gap.  1355. 
GXXVni.    È  la    Rub.  XXVU  del   Lib.  IV.  Stai. 

Gap.  4321  ;  e  la  Rub.  XXXUI  del  Lib. 

n.  Stai.  Gap.  1355. 
GXXI.  È  la  Bub.  Vm  del  Lib.  IV.  Stai.  Gap.  432!, 

e  la  XX  del  Lib.  IL  Stai.  Gap.  4355. 
Lib.  V.  Rub.  n.  È  la  Rub.  XXVIII  del  Lib.  L  Stai.  Poi.  1355. 

X    e  la  Rub.  LXXXV  del  Lib.  IV.  Stai.  Pot.  1355. 
Rubb.  XI-XIII.  Sodo  corrispondenti  alla  sola  Rub.  LXIX 

del  Lib.  IV.  Sui.  Gap.  4355.  Si  nota 

poi,  che  nello  Stai.  Gap.  1324  la  Bub. 

CXXV  del  Lib.  V.  contiene  la  disposi- 

tione,  che  debbono  esservi  in  Fireose 

soltanto  i  dottori  di  gios  oanonico  a 

civile. 
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VAIilAMTI 


StaMo  d€l  Cattnme  a  itampa, 
SéiE.  Frikwrio* 

Tom.  I.  Llb.  I. 

Bob.  tm.  pag.  179.  comfuiiYam  (i) 

predictas 
dieta  careere 
■  LXXll.  pag.  180.  Yidelicet  uons 

alieni 
dottioare 

da:  qbI  aalem  medico,  Bi- 
no a:  comiexis  ab  eia. 
pag.  i81.  raaleficia 

io  C&icBRK  DB  M&ms 


ràOLOtàOSTIOii. 


comitniam 
predieiaram 
dielo  careere 
Tidelicet  ìqiub 
alieni 
demmtian 
manca  ad  m^'^^n 
ginaii  iel  C^ttrx 

molestia 
ioCAacBaiBKXj:^  ' 

fa/lorentinevv/" 


extra  ipsom  carcere 

eitra  ipsaai  cxi.:ì^ 

qoocomqoe 

qmcomqoe 

parte  ipsanmi 

parti  ipsoniai 

debODCiare 

ilenooptiare 

■  LXXXIl.pag.  i8S.  officlom 

U  Codici  te  tm' 

tiom,  oitiib  ei 

pertioet 

pertioeat 

teneator  et 

teoeatar  redpere,  ;: 

atsigoetor 

aaslgoentar 

sedutiute 

legaliiaie 

coDsigoetor 

eonsigneotor 

reqoiraoi 

acqniraot 

pag.  183.  et  borlbos 

01  boria 

da  :  Et  Ita,  $ino  a  :  Carco- 

maara  nH  US  ^ 

ratis 

Étrena 

fÌ\     t^   n«arfnA   •*•*&«•«   lift   NnMftApI   «fl>«ki    ^#m 

wSmwumImA  %  QJlti'i  '-  ' 

ftiro  Docom.  XVII,  segoaie  eoo  NaoMfi  romani. 


Tom.  il.  Lib.  IV. 

imb.  CI.    ptf .   Id.  selfagglfle 
t    cxu.  p«g.  184.  specie  retinere 
t    CXCM.  pag.  180.  foroariot....  lU  nea 


tUngere 
»    CXCIX.  pag .  Id.  panario 
Tom.  I.  Lib.  ili. 

Bob.  XLH.  pag .  187.  (  sub  nomine  ailqno  att- 

eoioi  Santi  ) 
»    L.      pag.  188.  Caiiamaie 

•  LUX.  pag.  189.  condamnetnr 

pag.  190.  fendilnra 

alieni  absciderit 

•  CXXV.  pag.  id.  reciderli  ^ei  recidi  fecerit 

sindioie  Tei  premedl- 
uie 

•  CXXVI.  pag.  Id.  Ibi  capile  pleeutnr 
t    CXXVll.pag.i9l.ln  die  qoe 

•  CXUV.  pag.  M.  ingne 

paleareo 
quos 

•  CXLV.  pig.  id.  deveslaverit  n\  destml  fé- 

eerit 

•  CLXX.  pag.  Id.  St  il  non  reaaalgnarerU. 


•  CLXXVili.  p.  499.  Ad  tqnadram  torrli 

•  CXCi.  pag.  id.  ad  qooa  solvendo 
Tom.  II.  Ub.  IV. 

Bnb.    CCn.  pag.893.dao  bracbia  tecMm 
9     CCXVIII.  sino  alU  CCXXV.  laTcntnr  el  ni- 

lldeotor 
Néqoe  lldiom  sii  eoqai 
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9 

0 

salTaggInis 

spello  carnlnm  retinole 

fomarios  el  qaemlibet  eo- 

mm  ad   lesUiaendum 

ole....  Et  non 
strìngere 
penerìo 

MAfiea  Ufi  MS.*  M  Co- 
«fftfnss 

Calimaie 

eondemnetor  (  •  eo«l  a(- 

ÌTW€) 

fractnra 

aiicoi  absciserit 
occiderit  ani  eccidi  fecerit 
soidiose  et  premeditate 

Ibi  capite  planletor 

a  die  qua 

Igne 

paieario 

qoas 

festaverll   ?él  desiraxerlt 

aat  faslari  fecerit 
Et  si   olirà  dictam   diem 

tenaerit  etnon  reassigna- 

forit. 
ad  sqoadram  cam  torri 
ad  quo  soWenda 

doo  brachia  sopra  lectom 
laTont  et  nitident 

Mnllos  ospiuior  «Ibergaior 
eie.  pesslt  fel  eis  ttceat 
coqal 


CCXXIV 

Toro.  11.  Lib.  IV. 

Bob.  XXVill.paf.19i. (11  frimo  periodo  di  41MU  lAfUmafetiu  v 

rubrica  manca  del  ver-  dka  «rì^iKiU  i;* 

bo  UiUn  pouU),  «rttte. 

•  XLIII.  pag.  197.  costodiauir  01  aliqai   da-  cosuduolir  ai  2;::. 

moain  ooo  iofereotar  miiom  noo  ii^cniÀ 

•  LV.     pag.  199.  alleai  domo  alcol  dooiù 

>  LIV.    pag.    Id.  «Hra  iO  fasclos  «IM  fifioti  bsci^ 

•  LVIl.  pag.  200.  Et  quilibel  Bt  qaod  qaitibd 

t    LiX.    pag.SOl.lerratiiMi  terraiiBa(<ciii;^> 

•  XCV.    pag.   M.  praeteodai  prolaidal 

poiredioem  tarpedioea 

»    XCVII.  pag.  903.  familie  ejos  dooMU  ante-  faniiUe  tali  d»:'  • 

raiar  taolar 

•  XCVIILpag.  Id.  ni  iofra  oisi  et  iarn 

leoeodom  iMideudvi 

•  C.       pag.  905.  coppia  elppto 

deviare  derivare 

aliqois  actoram  alìqnis  KÌOM 

>  CQV.  pag.  S04.  om  corbello  ferreo  eom  cabaDo  farr^' 

p^  SOS.  facieoU  cooira  ftieieos  eootn 

pag.  id.  Hacleoti   cooira  Poieslai  bdeolCB  ccotn  ^'^ 

tollal  Domioe  peoe  U-  coodeiBDei  io  ^^  • 

brat  eie. 

>  CVm.  pag.  107.  EH  eompfllMkKf  nteimié  D€  rfiMUtini^  ti  ' 

fongearumadrimm"  andò  fog^  "" 

dandmm  Mi  Flamlt^ 

remooiant  reinveiii»l 

t    CXII.  pag.  306.  ad  Therwuu  ad  ShifBt 

>  CXVlll.pag  300.  aervliiufli  conons  per  niaUin  cf^^* 

•  CXIX.   pag.  311.adipsamreapiaiioMmtt  ad  ìp^orm  rt^t^ 

consirocUooem  ci  cooierTai^^^ 

pag.  313.  rassigDaDdM  al  reapiarl  aasIgnioiK  2d  ^^ 

radei  ikia  cieadas 

faclal  precepiam  faciaot  preeepiaiB 
Tom.  IH.  Traci.  U.  Lib.  V. 

Bub.  11.      pag.  id.  rreqocDUli  freqaemaUs 


ND.  lU.  TriCt  n.  Lib.  V. 

Bob.  II.    p«g.SI5.coaiiiiis8|lD  obi«eilbvs 


f    XI. 


porti» 
Iptoram 
tMcbi  ioflssl 
sfiaxiioriorimi 

IMf.  SU.  poste  lemis 
teaeiuir 
Ciro  ferroo 
cottodot  ooclit 

ptf .  tlO.  potili  procidari 


ccnv 

commlMot  io  ablectibat 
(#4  oli  roM  iMlia  glena 
rìOtriea) 

partet 

ipuran 

ticebi  linei  loitti 

•paxIaioriomiD 

prolloiii 

teneoolar 

dio  ferreo 

eulotfes  noctsmi 
«  potsim  prorldorl 


Dalia  pag.  aciT  iel  preteote  Doeomeoto,  e  pfedumeaie  dalla  Bo- 
)rica  XXXV  e  XXXIX  la  tumpa  di  Pribargo  ood  rltpoode  pia  oolle  toe 
ìobrlcbe  ai  II  8.*  originale  del  Cattreote.  Beeeuoaia  b  Bob.  II.  del  To- 
no 3.  Tract  IL  L.  V.  ih  ign$  «rKapurndo  eie.  e  la  X.  Qwod  in  tiU  U 
ikiasiis  oè$ewri$  eie.  ;  le  alire  Ineoniraoti  feriale  come  qui  tolto. 

U  Rib.  XXXV  e  LXXXn.  è  la  Bob.  XXXYl,  e  XL  deB*  Originale. 

>    XIB  •  • »     XLI 

'  •    Ul •     XLII 

Di  tal  modo  affamano  tempre  di  on  nomerò  le  altre  Bobrlrbe  nel 
'::odice  ManoMriito  tino  alla  pag.  CCVII  del  Docomenlo  ;  da  dove  alno 
Illa  fine. 


La  Bob. 

CXI 

è  la  Bob. 

exit  deU*  Originale 

CXII  . . 

•     *     *     V      V 

CXIV 

CXVI   . 

•    •    .    .      V 

CXVII 

CXVII  . 

•    •   •    .     • 

CXIX 

CXXIV. 

•    •     •     .       V 

axvi 

cxxv  . 

.     •    •    •      V 

cnvu 

cm  . 

•    •    •    •     • 

CXXI 

Lo  tre  nltiato  Bnbriebo  aoBo  ìMìo  FiermUno  XI,  XII,  e  Xtll,  cbe 
H>l  diMBO  rinolio,  haMO  gli  tictal  nonerl  nell'  Originalo  del  Castreoto. 

P 


axwi 

D.   XVIIL 


DE  BALNEIS  MEDII  EVI,  Exceutta  ovaedim. 


1  Nel  Papiro  Ravennate  della  Biblioteca  Vaticana  N  CIU 
illustrtto  dal  Marini,  .si  parla  di  una  enBleasì  di  casec:: 
ani  sotto  l'  esarcato  di  Teodoro  e  Calllopa. 
...'.«.  uncioa  /ii*fM7iortcc curie  et  orto  et  mni>mt"- 
MTUnenlibus,  atque  «ualttor  «ncùw  Balnei,  cum  6«a  ' 
et  omne  or.. . .  »ed  et  alias  sex  mmas  fanùUamì'- 
(luvio  atue  balkeo.  et  orlo  predidae  dimus.  (M^^^f 
diplomat.  p.  199.  ) 

11.  Due  carte  Lucchesi  pubblicate  dal  Mui*lori 
BACM  édiBcati  ad  uso  di  un  Ospedale,  negli  anni  71S,  i 
(  Muratori  Ber.  lUl.  Script.  T.  III.  p.  552.  e  563). 

HI.  Due  carte  Ravennati  iUustrale  dal  Zirardioi  p 
parimenti  di  case  con  bacwu 

Domus  et  sala  inibì  edificata  cum  tertia  parti  rf 
sariis  et  de  ctirte  et  de  puleis  et  de  sala  ««e  («" 
voc.  ma  cum  tcrlia  parie  de  stabulo  et  de  co>,nm 
niea  et  de  balseo.  ( Zirardini  Edit.  Ravenn.  p.  266). 

Domtu  et  sala  etc  ctim  necessariis  cum  curtin'. 
atque  et  sala  in  ini.  que  familiarica  vocatur  una  ■<^-- 
simulque  coquina  grecanica  et  balkeo.  (Op.  cit.  p-  - 

IV.  Alia  domus  cum  tertia  parte  balski  aim  r 
fislula  sua  etc.  (  Fantuzzi  T.  I.  p.  t90.  ) 

V.  Alia   donuis  m  territorio  Ariminenù  «'«  ' 
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crim  vaso  fisMis   et  eisterfia   etc.  (Marini  Papir.  diplomai, 
p.  363.  Nota.  3.  ) 

VI.  Domus  cum  horto  et  balnbo  ìuo,  atque  omnibui  ad 
eam  perUnentibus ,  que  ad  ju$  Panormitana  Ecclesm  ex 
hereditaie  qw^ndam  Fiori  Viri  magnifici  pertinnisse  digno^ 
scitur.  { S.  Gregorio  M.  Epial.  111.  L.  XIY.  ) 

VII.  Uoa  caria  del  Duca  di  Benevento  Arichi»  ristampata 
dal  Card.  Borgia  »  nomina  anch'  essa  le  fisiule  pel  bagno  del 
Monastero-  di  S.  Sofia.  (Borgia  Memor.  Istor.  di  Benevento, 
p.  296.  301.  ) 

Vili.  Il  S.  Pontefice  Marino  I.  nella  Lettera  in  che  de- 
scrive ,  come  fosse  arrestato  in  Roma  per  Q^rdine  dell'  Esarca 
di  Ravenna  Calliopa ,  ed  il  proprio  viaggio  e  l' esrglio ,  rac- 
conta che  :  in  Calabria,  et  in  pluribtu  inmlarum  mdlam 
compassionem  adepttis  sum ,  excepto  dtimtuxat  in  insula 
Maxia,  quoniam  ibi  annum  fecimns ,  menu  larari  duobtis 
vel  tribus  balneis.  (  Sirmond.  Oper.  T.  III.  p.  510.  Marini, 
Papir.  diplom.  p.  363.  Nota  3.) 

^  iX.  Non  lavor  diluculo  satnrnalibus,  ne  et  noctem  et  diem 
perdam.  Attamen  lavor  bonesta  bora  et  salubri,  qa»  mihi  ca« 
lorero  et  sangainem  aervet.  (Tertullian.  Apologet.  XLtl.  ) 

X.  Visum  eiiam  roihi  est  ut  ire  lavatum  ,  quod  audie- 
ramos  inde  Balkei  nomen  inditum,  quod  anxietatem  pellai  ex 

animo.  (  Augustin.  Confess.  IX.  ) 

I 

XI.  Morts  est  Cristianorum  dominicas  dies  ab  doroinics 
I  Resurectionis  honorem  nbique  venerantium,  sabaibomm  diebos 
I  laborum  sadores»  corporum  fatìcaiiones  Balneoruro  aqois  lavan- 
do, frequeniias  recreare ,  sordidas  loiis  vestibus  mutare ,  ut 
ierrenam  caeiestis  curtam,  presentem  videlicei  Ecclesìam  mun- 
diores  uti  corde  ,  sic  corpore  valeani  intrare.  (  Bolland.  M. 
tannar.  Tom.  I.  ) 
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XII.  Yigiliam  S.  Tbom»  Apostoli  si  dies  dominieiis  aon 
fuerit^  radaDtur  fratres»  et  sic  BAUftENTURy  qui  voiuerìDi  bai* 
neare.  (  Statuì.  Lanfraochi  apud  Edm.  Blarten.  De  antiq.  mo- 
nach.  ritibtts.  L.  III.  C.  III.) 

> 

XIIL  Majores  nostri  summo  studio  curaveruol  ne  Bàuoi 
oeDobiis  deesseot.  (Mabiilon.  AoDal.  Benedìetio.  T.  UL  fsL 
XLIY.  num.  8S.  ) 

XIV.  Ut  Ecclesiam  io  honorem  S.  Marisa  ibi  edificaMOt, 
et  roanaiooes  Balneis  coopetentes  ibi  aervareat.  (  Ghaiia  Ho- 
nasterii  Tarbejensis  apud  Mabiilon  Op.  ctt.  ) 

XY.  Ante  Triciiniuin  crìpte  XII.  sint ,  et  totidem  Dolit 
preparati,  ubi  temporibus  constitutis»  Balnea  frairibos  prepa- 
rentur.  (  Disciplin.  Farfensis  Guidoais.  apud  Paeoiaudaia  de 
balneis  Chrislianorum.  ) 

XYI.  De  balneis  Rooifle  ab  antiquis  Pontificibos  aadìSeaUs 
vel  reslauratis  hsec  apud  ADaslasiuin  Bibliothecariom  legno* 
tur.  Divus  Hilarius  hicfecitBALNBUM,et  Prcetoriura  &  Slepliaiu 
—  S.  Symacbus  facil  Basilicam  S.  Panoratii»  ubi  et  fecit  arcuai 
argenleum,  qui  pensatUbras  quindecim,  fecit  auteoi  In  eodcoa 
loco  Balneux.  —  Hadriaous  I.  constroxit  et  sadificavit  ooviter 
Turrim  miraa  pulcbritudinis  decoralam  cobensntl  Pertica  qoia 
desceudit  ad  Balneum.  —  Gregorius  lY.  renovavit  ione  ei  ial* 
IUBUX  quod  juxla  Paracellarium  situm  est  a  fuodamentis  per 
toluoiy  et  marmoribus  caeterìsque  placabilibus  j^periboa  deoa- 
ravit.  (  Sect.  LXXl.  LXXIX.  CCCXIX.  GCCCLXXY.  ) 

XYIL  S.  Victor  qui  est  ordinatus  Episoopus  Eaveonas 
Anno  DXL  refecit  Balnbum  juxla  domum  Ecclesiae  barena  pa- 
rielibus  muris  Episcopi!  ubi  residebat,  quo  usque  hadìa 
(  An.  DCCCXXIX  )  mirifice  lavatur.  (  Vide  AgneUaai  m  Vita 

S.  Yictoris.  ) 

XYIIL  In  opere  cui  titulus  :  CoslarUinopolis  CfcrisCaana 
(  L.  I.  C.  XXYII.  )  haec  referuntur  Baloea.  Fuere  in  aa  ocba 
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balnea  Anastasiancs  ab  Aoastasìa  sorore  Constanti oi,  quae 
Basaiano  Caasari  nupait  ocgnominatae  :  Archadiance  ab  Archa- 
dio  aiva  Arohadia  ejus  Stia:  Honorianm  ab  Hooorio  :  Eudox^ 
ianm  ab  Eudoxia  :  Sophianm  a  Jualino  juniore  excilatse  :  Rw 
flniana  a  Bufino  magìstro:  Carosiana  a  Carosia  Valentia 
filia:  Balneum  magnum  ConslarUini:  Balnenm  Palata  :  Bal- 
neom  juxia  Forum  Bovis^  qnod  ezedificandum  curaverat 
Nioolaa  TheophUo  imperante. 

XIX.  De  Carolo  Magno  Bege^  apad  Eginardam  a  Dnfre- 
anio  editum  ,  habemna ,  quod  non  aolum  filioa  ad  balneum, 
veroni  etiam  optimatea  et  amicoa,  aliquando  aatellltum  el 
cnitodum  corporìa  turbam  invìtavit»  ut  uonnumqoaoi  centum 
vel  eo  ampliaa  hominea  una  lavarentor.  (Histor.  Frane.  T.  II.) 

XX.  Wenceslaoa  Iroperator  in  Balneo  Pragenst  adibat,  et 
ibi  Sosanna  balneatrix  et  Mie  ancillae  Thennariae  memoran- 
tur.  (  V.  Larobec.  Bibliotbeo.  T.  II.  ) 

XXI.  La  iatitozione  de'  Cavalieri  Baghati  o  del  Bagno,  a) 
presso  noi  Toscani,  che  in  Inghilterra  e  in  Francia  rimonta 
•  quella  degli  ordini  Gerosolimitani.  Non  esiste ,  o  non  ai  è 
trovato  Documento,  che  di  tali  cavalieri  che  nel  XIV  aecolo 
faron  chiamati  Cavalieri  del  Bagno,  indichi  la  istituxione  e  la 
regola  apeciale  al  loro  ordine.  Però  la  ceremonia  delle  loro 
provanse  non  dovea  discostarsi  da  quella  del  ricevimento  degli 
•Uri  Militi  e  de'  Monaci.  E  siccome  ona  parte  di  questa  prea- 
wo$  i  Monaci,  età  il  bagno,  quaat  secondo  battesimo  eh'  oasi 
prendevano;  cosi  gli  antìehi  Militi  o  Cavalieri  doveaoo  anche 
0aai  a  titolo  di  piirificaiione  entrare  nel  bagno.  Il  nome  di 
Cavalieri  bagnati  lo  asaonaero  nel  aecolo  XIV  dal  Boccaccio 
(  Nov.  9.  Giorn.  8.  ),  e  nel  aecolo  XVI  dai  deputati  alla  cor- 
veaione  de!  testo  del  Decaroerone,  e  nel  XVII  dal  Du  Freaoe 
nel  ano  Gloaaario  latinobarbaro.  Ma  i  documenti  che  citarono 
i  aoddetti  Deputati  nelle  loro  annotazioni,  riuniti  dal  Badi 
nelle  note  al  suo  Ditirambo,  non  fanno  di  cotaaii  Cavalieri 
no  ordine  a  parte  per  il  bagno  che  prandevano;  ma  inveee 
li  ohiamano  o  Cavalieri  Armali,  o  aolamasU  Cafaliori,  o  Militi^ 
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ponendo  il  bagno  insieme   egualmente   coUe  altre  cerimoaie 
della  vestizione»   senza  indizio  veruno  che  il  baguo  fosse  la 
prima  di  esse»  e  quindi  il  rito  titolare   dell'  Ordine.  Il  primo 
documento   è  del   1128   intorno  a  Goffredo   figlio  di  Fulcooe 
Conte  d*  Aogiò  fatto  Cavaliere  da  Arrigo  IL  Be  dUogbillerra. 
Qui  il  futuro  Cavaliere  é  detto  solamente  MHe$,  e  del  bagno 
&ì  dice  :   iUticescente  die   altera ,  Balneorum  usuSf  tUi  lyro- 
cinii  suscipiendi  conmeludo  exposlulat,  paralus  est,  lo  Ani- 
zo  (4280)  fu  creato  Cavaliere  un  tal  nobile  Ildibrando» e  dopo 
praticate  molte  altee  cerimonie  lU  faclus  enei  miks,  si  sog- 
giunge che  :  dito  streniU  Milites  Andreassus  el  Albtrka  col- 
locaverunt  eum  in  balneum.  Nel  4  388  ld  Firenze  fatti  cava- 
lieri Giovanni   e   Gualtiero   Panciatichi,    del  primo  si  dice: 
intret  balneum  in  signum  lolionis  et  purilatis,  prout  esiputr 
qui  exit  de  baptismate.  Del  secondo  cioè  di  Gualtiero  chia- 
mato miles  armatus   sì  tace  del  bagno  ,  e  si  indicano  cooi« 
le  più  importanti   cerimonia  tisMe  il  calciatns  ealcaribus,  « 
il  cinctus  ensc.  Né  Giovanni'  VHIabi»  quando  parla  di  Cola  di 
Rienzo  che   si  fece  far  Cavaliere   dal  Sindico  di  Roma  e  si 
bagnò  al  Laterano  nella   conca  di  porfido  ove   erasi  bagnato 
Costantino  Imperatore»  lo  chiamò  Cavaliere  t>agnato.  Né  le  Sto- 
rie pistoiesi  quando   narrano»  che    Luca  da  Panzane  in  fatto 
Cavaliere  nel  4364»  e  dicono  che  nella  ceripionia  fu  con  so- 
lennità bagnato»  chiamano  il  detto  Luca  Cavaliere  del  bagno, 
uia  invece  gli  danno  il  solito  titolo  di  Cavaliere  armato. 

XXII.  Scendasi  per  ordine  di  tempo  a' bagni  di  Pozzuoli 
nel  Regno  delle  due  Sicilie  »  ed  a'  famosi  Epigrammi»  f^^ 
dell'  Alcadino  medico  Salernitano  ed  archiatro  di  Federico  li 
e  parte  dell'  Eustasio  medico  napoletano  sotto  il  regno  di 
Cario  II.,  nei  quali  sooo  celebrati  e  descritti.  (4)  Secondo  ^ 


(4)  Oggi  al  Big.  Huillard-Brebones  è  piaciuto  di  ritornare  alla  opioio- 
ne  del  Capaccio,  che  nel  4604  credette  colesti  Epigrammi  sui  bagoì  à\ 
Pozzuoli  lutti  di  Pietro  da  Eboli  (  Bbolei  Yatii).  Anche  II  De  Rftf'^ 
seguitato  tale  opinione.  Celiaci.  SaUmii.  7*.  f.  p.  289.  L'opioiooe  dH  >^ 
Claudi  che  noi  seguitiamo  è  foodau  stU'esame  di  due  Codioi  Matosc^^ 
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Paciaodi  «be  ha  illustrato  T  Epigramma  di  Eoslaaio  de  Balneo 
Episcopi,  i  bagni  descritti  dall'  AlcadìDo  sodo  i  segaenti  :  Sii- 
dalorium  S.  Germani  —  Bulla  iudataria  —  Balnetim  Astruni 
Balneum  luncaria  »  BaL  Orthodofiicum  —  Aquce  iulphurffe 

—  Bulla^  scropha  —  Bai.  Areuli  —  Bai.  Crucis  —  Olei  Pe- 
troeli  — *  CulmoB  —  &)/is  e<  Lunae  -^  Gibberosi  »  Bractilw  — 
Spehincae.  QuaUi  cantati  dall*  Eoatasio  sono  :  Balnetim  Plagas 

—  Aa/.  Peircp  —  Stiftveni  homini  —  &  Anautasìce  —  Co»- 
lare//t  —  Pra/i  —  Tripergulw  —  Calalura  —  iirctiaw—  Rai* 
tieni  —  Subcellarii  —  Ferri  —  Pa/ufn6ariiim  —  iSa/vian<e 

—  S.  Georgii  —  Pugilli»  —  Fona  Episcopi  —  Trituli.  — 
Tali  Tarma  eran  pubblicbe,  a  ne  usavano  i  Sacerdoti»  i  Cbte- 
rici ,  ed  i  Laici  nel  medio  evo.  (  Paciaudi ,  Do  Baln.  Cbri* 
aliaporum  pag.  7.  Gap.  II.  Yenetiis.  1750.  ) 

XXIII.  Negli  altri  Comuni  d' Italia .  seaonda  la  testimo- 
nianxa  de'  loro  antichi  Statoti  ,  erano  Terme ,  si  dentro  alla 
città  che  fuori,  celebrate  •  frequentala.  Noi  ne  abbiamo  già 
recati  due  esempj  nel  Bando  di  *Siena  e  ne'lioraDtini  Statuti. 
V.  Docum.  XU  p.  148eDocum.  XVU  p.  208.  Ci  resUno  altre 
due  rubriche  degli  Statuti  Pisani  e  Sonesi  da  ricordare.  Lo 
Statuto  di  Pisa  intitolato  Breve  Pisani  Committis  del  4886»  a 
pag.  397  della  dottissima  Ulustrasione  pubblicatane  dal  noatro 


della  BiMioleca  di  S.  Paolo  di  NapoH»  ài  Ire  Codici  dèHa  Vaticana,  e  deT  beì- 
lisslmo  Codice  che  si  conserta  oella  BIMiotees  de'PP.  AfotUoiaoi  di  Roma» 
dove  è  aoche  la  Tersfooe  io  diaieuo  napoieuuo  del  medesimo  poemeiio. 
I  Codici  coDsaluti  dal  Pacciaudi  soo  tutu  del  Xlll»  e  XIY.  secolo.  Alcuni 
fra  questi  Codici  banoo  spesso  oel  margine  :  ex  Oribasio  Lib.  X.  Né 
maaea  qualche  manoscriilo  in  che  II  Poemetto  è  auribuiio  ad  Oribasio. 
La  quale  arblirarla  iotestalora  di  qualche  bibliotecario  là  al  certo  la 
coosegueon  dei  ▼erlflcaUi  plagi  al  Cap.  Ds  BalnsU  di  Oribasio.  U  sif. 
Huillard-Breboiles  è  giooto  sino  a  questo  olHmo  lermioe  della  oiUea 
storica  ?  Se  non  ▼!  è  gluoto  ,  inspirerai  sempre  maggior  fiducia  la  seo- 
tenia  del  Lombardo  e  del  Pacciaudi ,  1*  ultimo  de*  quali  era  io  grande 
estimaxione  del  celebre  Marini  primo  maestro  di  siflaiU  studj,  cioè  che 
ad  Atcadlno  e  ad  Eustaslo  appartengano  gli  Epigrammi  sui  bagni  di  Poz- 
zuoli. 
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celebre  collega  F.  Bohaini,  legge  ceme  segue.  JVuUe  merdrix 
jnUflka  presummal  intrare  Balneum  aUquod  niii  dk  Veu- 
ri$  tantum ,  9ub  pena  sold.  XXV.  eontrafadenU  fiMH 
vice  tollenda.  Et  de  hoc  etiam  balneatores  iuramento  teneaih 
tur  ad  iimiletn  penàm.  V  era  dunque  più  d'  od  bagno  pub- 
blico Delia  cillà  di  Pisa  «quei  teropiy  e  saggiameole  era  prov- 
veduto alla  loro  decenza.  Lo  Statuto  di  Siena  di  N.  ITO 
diatioB.  IH.  tuttora  inedito,  che  io  consultai  coll'enidilissioo 
bibliotfcario  e  celebre  scrittore  il  MiLAitESUaceademieo  della  Cnh 
aca,  a  carte  819  ha  la  seguente  Rubrica  sui  bagni  famosi  di  Pa- 
Iriolo.  De  mora  fienda  euper  muro  baineorum  de  Peirmlo. 
—  /lem  Stalutvm  et  ordinalum  est  quod  apud  Mneo  de  Pt' 
irhiolo  fièri  fiat  et  fieri  debeat ,  expensis  Communii  Senenm 
super  muro  Baineorum,  in  quibus  balneaniur  homines,  td 
in  alio  loco  in  quo  melius  videbilur  conveniri,  una  wask  SU' 
iudinis  qualuor  jbrachiorum,  et  super  ipsa  mora  ponatur  uns 
Lanterna  vitrea  sive  de  asso,  que  de  nocte  a  princifio  nodh 
usque  ad  diem  ardere  debeat ,  ita  quod  faciat  lumine  dictii 
Balneis  hominum  et  mulierum. . . .  Et  siazzonerii  dktìBsi* 
nei  earum  expensis  debeant  furnire  oleo  dictas  Lempades  et 
eas  apphendere  omni  sero ,  et  predicte  lanterne  dìcio  modo 
ardere  debeant  a  Kalend.  Octubris  usque  ad  lyifdmm  lam* 
Sem  Maij  etc.  Cotesto  pilastro  adunque ,  onde  porvi  sopra 
una  lampadd  che  per  tutta  la  notte  illuminasse  i  bagni  i 
degli  uomini  che  delle  donne,  per  gli  otto  mesi  dell' sodo  in 
che  le  notti  sono  più  lunghe^  mostra  che  nel  Medio  Evo  al" 
coni  bagni  erano  frequentati  tutto  ranno,  e  pratieataosi  a 
di  notte  che  di  giorno»  continuando  l'uso  degli  Etniicfai  t 
del  Aomant.  E  le  nostre  annotazioni  servono  a  provare ,  cbe 
dal  IV  al  V  secolo  fino  al  XIII  e  XIV,  V  uso  dei  bagni  pob- 
blici  e  privati  uonfu  mai  intermesso,  e  chela  pubblica lgitt> 
fu  aempre  in  questa  parte  aostenuta  con  ano  lelo,  va  nif^ 
al  costume  e  on  tale  amore  alla  salute  del  popolo,  che  ai  o^ 
demi,  limitati  oggi  alle  ade  bagnature  di  estate ,  non  rt<^ 
lebbe  che  imitarla  e  raccomandarla  di  nuovo. 


D.  XIX. 


ANTONII  BENIYIENl  Codéw  Àuipgraphui  Smeuli  XV. 
Oèarvaiummn  m$dicarum  Ciirnmià  mcunda  mg^iTà. 


L'opera  di  Aoionio  Benivieni  fioreolioo:  Deabditii  «on- 
nuUièoc  mirandis  morborum  etsanatianum  cauais,  fu  pubbli* 
cala  io  Pirenxe  da  Filippo  GiuDti  oel  4507»  cinque  aoni  dopo  la 
morie  dell'autore,  per  cura  di  Girolamo  Beoivieoi  suo  fratello.  Il 
quale  antepose  ella  ediiione  una  sua  lettera  acritla  al  medico 
Giovanni  Bosati,  in  che  dichìaratoai  inabile  a  giudicare  del  v^ 
loro  del  libro,  lo  sottomette  all'esame  e  al  discemimeolo  del 
Rosati.  Questi  dopo  everlo  letto  ed  ammirato,  e  fatta  una  scelia 
come  meglio  a  lui  parve,  delle  osservaiioai  contenutevi,  glielo 
rimise  a  buono  per  la  stampa,  accompagnandolo  con  una  lel- 
tera  di  gran  lode  »  la  quale  Girolamo  pubblicò  dopo  la  sua. 
Questa  é  la  sola  opera  cbe  abbiasi  a  stampa  del  Benivieni. 
Rilevasi  però  dalla  lettera  del  medesimo  Girolamo  ,  ohe  il 
Benivieni  medico  aveva  lasciato  altri  scritti  sopra  altre  mate* 
rie  di  Medicina.  Fino  ad  oggi  per  le  notisie  lasciateci  dal 
Tai^iooi  (  Stor.  delle  Sciensa  fisiche  in  Toscana  )  sapevasi 
soltanto  di  un  suo  libro  :  De  PeèliUniia  ad  LaurefUiwn  Me* 
dicem  e  di  altro  intitolato  :  Coneilium  eonira  pestem  Magisiri 
Antonii  Benivieni^  e  da  uu  Codice  segnato  I6i  della  Libre» 
ria  Pandelfini  iraevasi»  ohe  Antonio  Benivieni  lasciasse  ancora 
uo  opera  col  titolo:  De  Chirurgia. 

Lo  rtcerobe  intomo  a  questo  libro  De  Chirurgia,  mi  eoo* 
doasero  alla  acoperla  di  altre  opere  del  Benivieni  ignote  fincH 
ra,  e  di  molti  capitoli  dell'opera  aleasa  De  abdiiii  morborum 
CausiSf  lasciati  inediti  nell'Autografo,  dopo  la  acelta  fattane 
dal  medico  Bosati.  Imperrochè  ragionando  di  cotesti  scritti 
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chirurgici,  e  del  come  e  dove  si  potessero  riaveBm  ol  m  - 
illaslre  collega  Gav.  Professore  Borei,  che  volle  arnce'ilre  ' 
letteratura  medica  odierna  col  darci  il  primo    ona   ntiii  zi 
elegante  tradusioDO  ed  illastratione  italiana  dei  classico   1- 
De  abditis  morbomm  catuis,  egli  mi  annuociò  che  alcaa  ì 
noscritti  della  famiglia  Benivieoi   erano  passati  nella  pr.  : 
bìblioteea   dell'  onorevolissimo   Sig.  Gav.  Lecoetti  di  Yr-s 
Presso  il  quale  avendo   io  interposto  a   mio  favore  il  ch- 
Canonico  Bini   accademico    della  Grosca  ,    letterato  e  fi^ 
distintissimo,  ed  il  Sig.  Pietro  Bigazzi  bibliografo  esÌT.;c.  : 
tenni    dalla  rara  cortesìa  di  quel    Sig.  Cavaliere  ,    il  ^c.i 
contenente  rAutografo  del  libro  De  abdUis,  ed  altri  scr  : 
Benivieni  Antonio  il  Seniore.  Fra  i  quaK,  invece  del  de:: 
rato  libro:  De  Chirurgia^  e  degli  altri  due  ricordati  di!  7: 
gioni,  che  finora  sono  stati  irreperibili,  esiste  no  Tratrt:  .: 
dito  intitolato:  De    Virtntibvs,  che  è  dq  compendio  d;  f  •  ^ 
logia  secondo  le  dottrine  di  Galeno  :  un    fraoimento  di  i 
libro   che  ha  il  titolo:    De  Cometa,  il  quale  potrebbe  *'.  ^' 
essere  quello  di  cui  parla  Marsilio   Ficioo  io  una  Epì^r'j  * 
medesimo  Benivieni  diretta  :  una  Miscellanea  di  sto^  Vr'rr.r; 
sui  classici  Grecie  Latini:  una  Tavola  sinoiiiea  di  toU.  ici- 
nerali  al  suo  tempo  conosciuti.    Ma   del  ood  aver  tnou  ì 
libro  :  De  Chinirgia  ,  ebbi  largo   compenso    quando  p::5>  .' 
occhi  suir Autografo  del  famoso  libro  De   abditis^  e  ^\  ^'' 
la  Dedica  deiropera  a  Laurenzio  Laurensiaoo,  dove  si  e::  - 
sce  che  la  preziosa  raccolta  di   osservazioni    fatte   dal  di- 
vieni dovea  esser  distribuita  in  Genturie,  delle  quali  la  p-  ~ 
era  quella  che  frattanto  egli  gli  offriva;   e  quando  il  Lur^-- 
ziano   l'avesse  stimata,  siccome  avvenne,   degna   cosa,  f. 
avrebbe  posto  mano  alla  seconda  e  alla  tersa  ,    colla   q: 
intendeva  di  chiuder  T  opera.   Cotesta   Dedica  fa  oroesso 
gli  editori  Girolamo  e  Bosati  per  pervi  invece  le  lettere  .:* 
Sopendo  che  per  cura  di  questi  due  non  furono  stampaiv^ 
cento  undici  osservazioni,  io  mi  lusingavo  di  trovare  Le!  ^  - 
noscritto  le   altre   ottantanove  della  GentHria   seconda.  C^ 
quali,  comprese  le  undici  stampate,  avendone  rinvenute  :  - 
sopra  a  cinquanta  inedite,  poche  altre  ne  mancavano  pere^ 
piere  la  seconda  Centuria.  Ma  l'infelice  stalo  del  manose.  '« 
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per  le  muiaiiòai  faltevi  qaaolo  alle  stile  dal  poeta  Girolamo» 
e  per  li  arbitrari!  accopiamenti  di  due  o  tre  fotti  io  uno  aoK 
introdotti  nell'  Autografo  dal  medico  Rosati»  non  mi  permise 
di  trovare  le  rimaneiiti.  Mi  sembra  però  cbe  non  piccol  dono 
si  faccia  alia  Storia  della  medicina  del  medio  evo  »  di  aopra 
cinquanta  osservazioni  inedite  di  un  autore  Classico  del  XV 
specolo,  comunemente  riguardato  cerne  il  primo»  cbe  pose  le 
fuiìdamenta  al  graude  edifizio  della  Anatomia  Patologica.  Il  Po- 
liziano» il  Varcbi  »  e  Marsilio  Ficino ,  lodarono  V  ingegno  e  il 
jnoUo  sapere  di  Anlonio  Benivìeni.  L' llaller»  il  Yelsalva  »  il 
Morgagni  lodaronlo  quale  accuratissimo  osservatore»  e  come 
il  più  antico  maestro  del  ricercare  le  cause  delle  malattie 
entro  ai  cadaveri  umani. 


Dedica  premessa  dal  Benìvieni  alla  sua  Opera  :  D^  abdiUi 

morborum  canm. 

Antonius  Benevienus  Lanreniio  Lanrentiano  S.  (f) 

Quamquam  medicine  scienlia  vetustissima  et  a  prima 
fere  orrigine  Apollinem  et  Esculapium»  preterea  Podalirium  et 
Machaonem  inventores  babuerit»  rudis  tamen  priscis  illis  tem- 
poribus et  vulgaris  admodum  fuit  ;  donec  a  clarissimis  deinde 
exculta  viris»  et  malori  litterarum  studio  agitata,  ad  eam  demum 
perfectionem  deveoerit»  ut  scribendi  de  bac  facoltate  locus 
inveniri  preterea  nullus  possit.  Quo  fcictum  ut  ne  eam  quidem 
iios  partem  aggredi  noluerimus  quo  eius  arcbana  resolvat 
ncque  rursus  eam  qua  mederi  doceat.  Cum  buìuscemodi 
partes  ultra  perscrutar!  non  licet^  set  eam  tantum  deligere 
maluynus  que  miranda  quedam  in  bac  ipsa  qua  de  agimus 
scleotia  perscrutetur  :  nam  qui  multo  tempore  et  multis  me- 
dctur»  varia  et  multa  admiratione  digna  cognoscit.  liane  igitur 
partem  utcumque  nobis  et  usu  et  etate  concessam  suscipere 


{{)  NeU'  Autografo  al  Gap.  Aiopa  tnoHmu^  cbe  è  II  CX.  delle  noli» 
ediiioui,  si  legge  LAoac^iTiifS  LAirtEMTUdos,  eacelUntis  indenti  medh 
lUi,  el  qui  publico  l€gendi  munere  fungebiUur. 
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votootes ,  60  qae  temporibus  nestris  miranda  aot  mminie 
asperoeada  visa  soni  brevltar  percarremus,  rati  bimc  do- 
atmm  laborem  dod  medìoerem  foriasae  otilitaiero  qoamplorì- 
mis  allatunim^  oum  iotaa  abdìtas  Datore  caosas  cogooseera 
posaint.  Tibi  ìgitar  »  soavissime  mi  Laoreoti ,  primaoi  baoe 
Ceoloriam  (  sio  eoim  siogolos  quoqoe  destioaii  operìs  Kbellos 
de  nomerò  appeUari  placuit)  potissifuom  dicavimos,   ut  sob 

toi  gravis  alioquin  et  acerrimi  iodìcii  qoasi  igoe,  tamqoam 
aunii9  in  fornace^  decocta,  animom  prò  senteotia  toa  aot  ad 
alteioro  tertiamve  scribeodam  rarsus  impellar,  aot  revocer  et 
ad  meli  ora  òon  verter.  Vale. 

CXIi.  Tumor  tU  venler  miUus  occipiti  affixus.  (t) 

Dodoro  natnm  infantero  vidimos  de  coios  cervice  simi- 
liter  pendebat  tumor  suillo  veiUriculo  Ipatiosior,  et  immense 
loogìtudiois,  adeo  ul  cubito  puerum  excederet.  Co1i60ta  intos 
erat  sanguinoleula  humìdiiaSy  et  affixionis  locus  adeo  spa- 
tiosus  ut  animum  ab  incisione  retraheret  :  quare  exbaortre 
paulatim  bumiditatom  tentavimus,  ita  tameo  ut  interpositis 
diebus  caliculum  tantum  exauriremus.  Quod  agentes,  ani- 
madvertimus  pueram  eum  homiditate  deficere  :  qnaro  ab 
incepto  opere  desistens ,  nature  relinqoìmus.  Ille  vero  non 
multo  post  tempore  e  vita  migravit  ad  Dominum. 

CXIII.  De  fraclo  osse  cerebrum  praminerc. 

Gassar  Calaber,  magni  ingenil  medicos,  sed  nec  mioorìs 
6dei  vir,  rettulit  mibi  vidisse  se  ex  fracto  froutis  oste  meoH 
braoisque  disruptis  cuiusdam  filio  Caroli  Carducìi,  quo  don 
ootennis  Pisis  ageret^  ex  eminenti  loco  oeciderat»  etrabrì 


(i)  Segueodo  rieteoiiooe  dell* Amore,  faremo  che  laS.  GeaiwiaiB- 
comlaci  dalla  osservaziooe  CI.  (Spoiwto  cinico  Moriva  rnmHer)  liaoaaa 
CXI.  (  Gemini  ptMr<  ) ,  che  é  rolUma  delle  tumpale.  Nel  qoindl 
aamo  col  Nomerò  CXII.  8oceeaslfaflieDte«  alno  all'  olUatt  dtfle 
della  Cenloria  Secooda. 
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paiiiculam  abseisnm  ipaanqQe  cerebrum  ei  eios  ioDioaSy 
quod  eiiam  mirabiUas  eai,  aie  promioeDtes  ut  coroo  frooti 
affizam  ad  palmi  loDgìtodioeiD  oredarea.  Qao  faatumi  ot, 
ea  a  palra  diaboa  pluribua  pra  moriua  daralicia»  Dnllum 
ìDteriiD  curaliooia  geoua  alieoiavarii  :  vaium  ubi  flliam  dia** 
lius  vivera  advaiiii,  convocatia  doouai  medioia»  poella  rita 
curata  coovaluit.  Ram  quippa  anaotationa  digoam,  cuoi  fera 
Dullua  ab  inoiaia  tuoicia  convaleaeat,  qui  atiam  ai  fraotum 
tantuiDinodo  oa  ait,  apea  aamper  io  aagaato  varaatar. 

GXIV.  Lapide»  in  iuniea  feUii. 

Decaaait  bia  dieboa  Aloìaiua  MaocìDua  ardeutiaaiaia,  ul 
feruoty  febra;  aio  eoim  adaiataotaa  medici  iodicaruat.  Verum 
cum  pretar  opioiooani  eitiua  quam  apararaot  morbo  oprea- 
aua  defeciaaet»  incidere  mortuaoi  aflBoaa  decreveroot,  potiua 
ut  ioacitàMn  medioorum  detegerent  quam  morbi  oaturam  co* 
gnoacarent  :  delusoa  eoim  putabaot  aaae  et  verbia  medioorum 
dirisoa.  Quare»  iooiao  mortuo»  male  ooratom  hominem  co* 
gnovenint»  cum  preier  eoruin  opiniooem  io  tunica  fellis  la- 
pidem  invaoiaaeot  ;  qui  aride  caalaoee  magoitudinem  equaret* 
et  alioa  aexagiota  lapìlloa  qui  granum  frumenti  ooo  ezca-* 
dereut  t  qoos  ego  vidi ,  et  tetigi  :  et  rem  prufecto  admira- 
tiooe  dignam  exìstiinavi  »  nec  mihi  aliqao  pacto  persuadere 
potui  qoonam  modo  decipi  medici  poluisseot;  turo  quod  tam 
calido  loco  et  manifesto  genitua  lapis  esset;  tum,  vai  maxi* 
me  9  quod  ex  tenuissioio  humore  calidissirooqae  coierit  et 
universum  corpus  fedaverit.  Quo  manifesta  indilla  ^nt  fellis 
tunicam  ledi.  Verontamen  credere  illud  vel  facile  possumus, 
cum  eiiam  aubauclore  Axaranìo,  (1)  quidam  ex  hanela  et  io* 
veterala  tussi  dum  lapidem  tuasiendo  expellit»  saoua  evaserit. 
Et  nos  etiam  in  umbilico  lapidem  ad  pince  magnitodioem, 
et  in  iuncturia,  et  auricola  ex  parte  una  geoitoa  bpilloa 
adnotavimua.  (8) 


(I)  È  questo  il  nome  volgare  di  Aibueasia  BMdlco  arako 
(t)  LegioMl  ira  le  stampale  altra  due  osiertailooi,  la  Ili 


III.,elaXClf 
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CXV.  Dolor  dentis  concitata  immaginalione  silcns. 

•  Dentium  dolor  tormentis  maxttnos  adnamerarì  poiest, 
cum  homines  gravìter  cruciet.  Vidi  eteoiin  Baltassarem  presvi* 
terum  et  religiosam  optimum  dum  missam  fasto  die  celebrare 
desiderarety  rare  enim  degebat,  et  in  vicioia  ìlla  nissa  non 
erat,  adeo  ingenti  dentium  dolore  afQigi^  ut  vix  stare  aui  con- 
tinere  lachrìmas  posset.  Dum,  ex  bis  qui  ad  missam  conve- 
nerant^  rustious  quidam  cum  bominem  miserabiliter  erocìart 
animadvertisset ,  certam  sanitalem  poilicetur.  Quare  davo 
roalleoque  accepto,  primo  iclu,  carminibus  quibusdaai  prò- 
latis ,  clavum  terre  affìgit.  Sacerdotem  iulerrogat,  si  dolore 
prematur:  reroissum,  inquit  ille,  dolorem  percipia.  Ai  ro- 
sticus,  clavum  iterato  percutit,  terreque  roagis  inculit;  et 
si  dolorem  ultra  percipiat,  interrogat.  i^ullom  fere,  respon- 
det.  Quare  tertio  clavum  percutit  »  et  totum  terre  affigli  ; 
et  dolore  omni  amoto,  missam  celebrai  sacerdos.  ▼erom  re- 
cognoscens  sese,  et  quid  egisset  excogitans,  animi  angasiia 
premebatur;  oravitque  ad  Domiaum  quin  male  egissei,  do- 
lorem primo  intensforem  sibi  incuterei.  Qua  oratioue  fiieia, 
et  ipso  in  mesUtiam  mutato  animo,  subito  dolore  maxima  affi- 
eitur;  et  medicamentis  recto  curaius,  tandem  convaloii. 

CXVI.  Similis  observatio  in  muliere 

Nobis  ex  Senensi  gymuasio  revertentibus  mulier  qae 
maximo  dentis  tormento  affligebatur,  in  itenere  obviai;  depre- 
eaiurquei  si  medicamenium  aliquod  haberemus  quod  tormefr- 
tum  dentium  tolleret.  Ài  ego  (ut  iuvenes  seleni)  mulierem 
deridens ,  ùtxis  genibus ,  orationem  dominicam  dicere  pre- 
cipio;  et  fictam  cantionam  in  aurem  narro.  Mulier  subito 
copsurgity  .gratias  egeas,  et  sanatam  se  predicans.  (0 


di  calcoli  della  CIsUrellea.  Ma  questa  ha  fa  sé  alconi  particolari  nel  ae< 
mero  e  forma  di  detU  calaoletti  che  le  altre  non  hanno.  Vi  si  fa  di  già 
meoziooe  di  calcoli  dal  Benlvienl  in  altri  casi  osservali  in  aaiailtca,  *• 
Juncturis,  et  in  auricola. 

(1)  Da  qoesui  giovanile  bitxarria  dell' Aatore*  rileviamo  ch'cfii  fa 
anche  nello  studio  di  Siena  ad  Instroirftl.  Di  che  1  biografi  oca  partaao. 
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GXVII.  Frtunenli  granum  in  aurem  coucidens. 

Solet  iDierduoi  m  aarem  aliqaid  iocidere,  ot  oos  vi- 
dimus  in  paero  Cratris»  iu  oaias  aarem  inoidit  granum.  fra* 
mentì,  et  hoc  inaoiis  omoibas  eventi  doneo  granom  ulterius 
in  aarem    figliar.   Pro  trahere  ilUid  ientavimus  apeoillo  la* 
Da   involuto ,  io  resinam  et    terebeotinam ,  quo  glutinosis- 
sime suni,  iniecto  :  et  eo  ia  .aarero  revolato,  hoc  au^iiium 
cuin  nibii  profecìsset,  hamalum  retusum  et  reourvatum  experti. 
suinus:  quo  non  profioiente»  slernutamenla  quoque  admovi- 
mus;  et  oriculario  clisteri  equa  intus  vehementer  compulsa 
non  profuit  :  et  auxilia  multa,  quo  a  medicis  fieri  censue- 
verunt  egressi,  cum  nihìi  contulissent,  nature  dimisimas;  et 
tandem  marcescente  grano,  sua  lyponte  decidit. 

u      GXVUL  Aure  $charabtu$  deiecius, 

Àures  quoque  intra  se  ipsas  viiio  sonant  ;  nam  mulier 
qu^am  incidit  in  bmqus  nostras,  que  sonom  intollerabilem 
cum  gravitate  et  capitis  dolore  inmenso  peroìplebat;  adeo 
ut  subverti  domum  crederit.  indicavi  aliquid  in  aurem  con* 
tiueri,  ut  pulicem  vel  animai  simile;  quare  in  aurem  dadi 

^  radicule  succum  cum  eleo  et  rosa  et  amara  nuca  ;  posi 
quod  veratrum  cum  aceto  et  castoièo  donec,  ex  ipsa  tandem 

^  aure,  demisso  mortuo  scarabeo,  alias  cantaros,  sanata  est 

,  mulier. 

r 
l 

CXIV.  AnuUis  degluUius. 

r 

Dhra  malum  quod  circa  fauces  oriri  solet,  quedam  etiam 
'  ex  accidenti  contingunt,  ut  proxime  in  muliere  quadam.  Que 
cum  anulum  eneum  deglutisset ,  isque  medio  itinere  fixus 
noe  sursam  deorsumve  moveri  ullo  «uxilio  potuissèx,  et  dif- 
,  ficuUatem  spirandi  adeo  vehementer  faceret  ut  strangniare 
mulierero  crederes,  iis  priroum  presidiis  usi  sumus  que  evo- 
care anulum  possent:  eleo  iutrinsecus  in  gnlaro  adiecto  et 
extricsecns  circa  faucee.  Que  cum  plurima  adibuissem ,.  et 
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nil  ooDDÌDo  profeoissent,  cerea  deoiqae  candela  paulo  pleciio— 
ri ,  eleo  iùuoctay  ac  per  faacea  ad  veotriculam  usque  propolsa, 
mulìerem  saoitali  restUait. 

CXX.  Torminibus  irUesiinorum  onUhfUbu»  curaiui. 

• 

Dutn  anuam  agerem  quinquagesimain  quartom  «  Inteatt- 
noram  iorminilias,  qoem  dissinterion  greci  vocaot  malum,  cor- 
ripior»  inque  dica  magis  magisque  ipsoram  ioleaiioorom   ui- 
ceribus  orgeoty  otpote  qui  el  macoaas  iaterdum  caroosasqae 
et  saborueutas  ac  puruleotaa   deiecUones  emicto  ;   adeoqoe 
tormeotuin   ìoleDditur  et  somnus  ìDlerpellitar ,  deicieodiqoe 
oopidiiaa  et  dolor  ciroa  anam   et  peciìoem  sìmol  eum  febri 
aogetur,  ceteraque  omoia  ad  aammum  egriludìnia  iermiDom 
increscuDt ,  ut  mortero  potuia  quam  aaDttalem  coDseqai  ma 
posse  putares.  Dum    itaque  sic  cruciory  dum  Dulia   inveniUir 
requieSy  nullum  confort  auxiituna,  et  undique  iaceotein  pre- 
munt  angustie^  ecce  subito  levari   magoam  mali  partem  per^ 
etpio  ;  idque  prorsus  non  bnmano  aed  divino  auzifio  fifctom 
indico  :   nec  mora  ,  adeat   frater    dulcissimus  a  cobtii  quo 
langnens  iacebam  ietabundua  assistens»  quomodo  valeam  io» 
terrogat.  Cui,  levatum  satismalum,  respondeo.  Coofide«  inquit: 
crebre   enim  ad  Deum   prò  salute  tua  funduntur  preces.  Qood 
igitur  animo  inde  conceperam  (quiaaliter  esse  non  polerat)  pia* 
ne  cosflovi,  illud  scilicet  tam  inopinumac  subttum  subseqoens 
levamen  a  solo  Deo  procedere.  Quare  suropta    ape.   io  finera 
usque   valetudinia ,    quem   paulo  post    ex  voto   consequolos 
suro  ,  bilari  et   iucundo  animo  fui  ,  prò  gratia  et  miaerìcor- 
dia  illiua  qui  est  benedictua   et  glorioaua  ei  superexallotos 
in  accula. 

CXXl.  Anus  mpra  locum  nahirahm. 

Inter  ani  vitia  aedea  adnumerari  poteat,  com  sopra  oa- 
tnralero  loeum  posita  sit.  Juvenem  eoiro  vidimoa  cujus  aoos 
supra  aedem  naluralem  digitis  quatuor  circa  oltìoias  darai 
vertebraa  iacebat,  ìndeque  deiciebat  alvua;  el  aaoQJi  dcfoM: 
et  hoc  fitium  ex  utero  matria  Iraxeral. 
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CXXU.  ObcaUxUi  slofnackìis. 

Micael  NieoHoas  lenta  quadam  febrìcala  vezabatar  ei  ma- 
016,  qQam  marasmuiii  greei  dicoDt  ;  atomacaaqoe  eiua  orooia 
inoooia  raioiebat;  Beo  laoto  tenipore  raliiiei>al  eìbam,  ot 
oooqaoqaero  viriua  poaset.  Qaare  cam  abdiUa  haiaa  Wrbi 
oaaaaa  sedici  iovoatìgaaaoDty  et  dia  maltomqae  eirca  oara* 
tiooem  elaboraateot  «  obilt  ille  dìem  saom.  ¥eraa(i  oogoati 
iocidere  mortanin  décreveraot»  et  stomacoan  fere  lotom  obcal* 
luisae  compertum  eoi;  et  eaaaa  moriia  inveota.  (I) 

GXXIIL  Que  ex  utero  mairis  vitéutn  trmtiU 

Vidimua  el  paellalam  qoamdaai»  qoe  ex  alofo  matris  vi« 
tìum  traxerat  ;  aain  ani  aedes  aopra  naloralem  ioeam  el 
penea  inOmaoi  vert^braon  laoebals  aopra  qoaaa  eminentia 
malei  cotoneo  aimilia ,  coloria  atri ,  iooota  erat  ;  ex  qua  fedi 
edoria  aaniea  emmpebet.  Crora  iosoper  obliqua  et  traosveraa 
babebaty  adeo  ol  geniculi  ionoturam  fleelere  io  poaterioeaoi 
parleoB  oeqoirei;  io  anlerierem  faeBe  fleetebat.  Ce  tara  omnia 
aue  loeo  iaeebanl.  Bl  bae  paoeoa  poat  diea  emortaa  eat  ;  oam 
ex  TU  Iva  et  aoOf  claoao  abaoeaao,  aaniea  eadem  graTioria  odoria 
defluena,  erosia  viaceribua,  viiam  abstulit. 

CXXIV.  Capila  evacwUi  cum  urina. 

NevioMia  ioveoem  trigiota  aonoa.  natom  qoi  oaplUoa  palmo 
longforea  una  cam  urina  etaouabat:  fraodolenier  in  orina  mia* 
aeSy  eoi  ex  bomore  calidiori  et  aicoiori  geoitoa  io  oorpore  ad 
atram  bilem  vergeote,  et  in  reniboa  etiam  oalidia  iodicabia  i 
Qooqoomode  ait,  dedocto  aicciore  bonorot  et  Irtgelaolia  reni* 
boa  f  io  aanitataa  faoile  reatitotoa  eat. 


(1)  Vedi  altra  soinlgllaote  Ottermlooe  tra  le  edile  N.  XXXVI.  la  quella 
però  si  parla  df  callosiiii  llmiuu  al  piloro  :  qol  fo  oiserala  eslesa  a 
qaasl  tallo  lo  stomaco. 


« 


«• 
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€XXV.  In  impeiu  febrU  miuuM  iangm. 

Ardeniissima  febrìs  Phlllppitin  Alanom  orgebat,  ei  io 
impeiu  adveDÌeo8  tiiiperilus  medieos ,  ex  brachio  sansu  :: 
fnisii,  et  homiDem  fere  lUf^ulavit.  loterrogeios  igilor  qur 
cauM  repeoiine  defeciioDÌs  fuisset»  expeoiandam  remissui  : 
febria  fere  reapondìt,  ei  occaaiooeoi  dedueendi  saB^aioeo]  :: 
obiDitteDdam.  Qaare  cogoita  medici  toaeiiia,  aobis  reli^:^: 
care  demaodanini  ^  qai»  coratua  recie,  coQvalail. 

#  CXXVl.  InuUUi  fkingi  devonU. 

Dam  Renati  Paiiii  azor  et  eiaafamilia  omnii  mi  sf^-^  • 
iootilea  quoadam  foogoa  devoFamnt:  quìbus  stoouchì  d. '? 
mirom  io  modua  vexali,  cam  aepe  etiam  de6cereot,  nie  h 
Bilie  medìctim  aceeraunt;  qoi  ubi  labossotes  iosptcìo  ei  ?:• 
gosttaa  undique  eaae  adverto»  eraasos  atalim  ac  ìitn»cti  :> 
morea  ei  oximelle  iocidere,  et  vomiiiooe  depoaett ''^''"^' 
virea  quoque  cordia  reficere  aiudeo.  Yerum  ^^^''-"^^ 
auxiliia  ubi  primuro  iuoiaca  lam  bomorea  evomii»^^»'  ^^ 
prisiinam.  Dee  adiuvauie,  raverai  auol  aaniiateai. 


CXXyn.  Puer  iuukìUa  vehementi  martm 

Puer  aexinm  ageoa  aonum,  eui  humor  deatillaos  ìq 
mooero  ioasim  vebemeoiem  exciiabat  «  adao  ai  nx  ^^ 
apiriiam  poaaei  illioo  eai  nioriuua.  Ai  forte  mater  Dovim  ^n'^ 
puerum  ioduerai,  ei  aiomacum  ei  viaeeraaaiis  areta  adstriQi'^ 
quareeommoia  iuaaiaperDKioaaadeo  vebemeoierpaera(nc£ii 
ni  auffocaiua  aubito  «uimam  aedderet ,  nec  atrietiarfo]  ^^ 
apaiium  aolveodi  mairi  darei.  Ei  ooa  eo  attua  baiascemod 
aicula  laboraotea  vidiouia  plurea,  quibua  facies  et  acuii  i 
acebaot,ei  (ere  premoriui  inaaia  augoaiia  apiritaoi  vixtf^^'^[ 

CXXVIII.  Iclui  ifUer  9chapida$  mortm- 
Jaeobum  Gbibertnm   ioier  achapolas  Tuloaratuoi  ^ 


'»•? 
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spirandi  difficulUle  labonreti  et  Moguis  ex  ore  spomaos  cum 
lussicula  ferretor ,  spirìtasqae  cum  seno  trabereiar,  ìudicavi 
ìctuiD  io  palmonem  ;  et  eo  preaertim  qaod  iaclinari  in  valoas 
luvabat.  Quare  duo  vocali  medici,  altei^aaluleai,  mortem  alter 
deouDptiat.  Noa  vero  qui  moriturum  egrum  dicebamna»  ei 
aignis  predìctia  et  profuaione  multi  aanguinis,  et  quia  aenex»  et 
ictus  pulmo  vix  aaoeacit  alteri  medico  curam  reliquimua;  vixque 
,  dieculam  perlraDaiit,  et  e  vita  discessit.  Quare  curaodoa  lo- 
fircDos  hia  medicia  qui  multa  polliceotur  tradere>  iuutiie  aemper 
exislio^avi. 

I        CXXIX.  Stomachi  imbecillita»  magna,  vix  sanatur. 

Stomacbo  laborare  oh  aui  imbecillttatem  comune  multia  eat 
'  urbaoia  preaertim  et  atudiia  litterarum  iutentia.  Sed  aio  vexari 
'  ut  reaummi  oequeat  integre  »  preter  fratrem  meum ,  vidi 
'Dullum;  nam  tanta  fuit  io  ventriculo  imbecillitaa  ut  et  ovum 
^  aorbile  aexdecim  horamm  apatie  incoctum  penitua  eruptaret» 
'nullumque  cibi  genua  vel  triginta  borarum  conqooqueret. 
Curatua  tameavariiamedicamentia,  integram  convaleaceotiam 
miuime  oonaequutua  est  >  meliuaculua  tamen,  et  victu  tenuiori 
'uteoa»  vitam  agit  debiliorem.      .  ^ 

I 

CXXX.  Qui  vitam  egisse  videbatur,  in  loculo 

reviviscens  convaluit. 


De  eminenti  loco  cecidit  Jacobua  arcbitectua»  et  capite 
percusso  defecit»  et  pulsua  nullo  modo  elevabatur,  et  andor 
frigidua  tote  tborace  capiteque  lyorupit^  et  nullo  percepto  in 
eo  pulaa  bomioem  mortuum  crediderunt,  et  parato  ìam  funere 
efferebant.  Cumque  ad  aepulchrum  veniaaet»  respirare  incepit, 
et  loculo  asaurgena,  auxilinm  amicorum  clamabat.  Qui  eum 
eo  erant  perierriti  effugiunt;  et  statim  revertuotur  ad  borni- 
nem,  et  laoguentem  domum  reducunt.  Qui  diligenter  curatua, 
convaluit  Igitur  qui  aepelliunt  eoa,  quoa  abaqoe  febre  aut 
loDgiorì   morbo  diaceaaiaae  comperiom  eat ,  niai  aeptuaginta 
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et  duo  bore  iDterponaniur  nephaDdam   rem   (aciooi;  muHi 
eDìm  in  ipso  sepulcbro  revivisc«re  visi  sudì.,  (1) 

CXXXI.  Mowinm  horrendum  quo  plnres  ftmùni 
felus  abortivos  emisertint. 

Anno  salutis  uno  iafra  mille  qoingentos»  mense  ociobris, 
valida  ei  procellosa  iempestas  ezoria  est,  qoe  duo  ii^  oocten 
clausit,  et  veotoso  et  tumaltuoso  statu  celi  moastrom  ho^ 
rendum  ingena  circa  DrblDÌ  et  Aagubii  regioDem  appiniit. 
Hamana  eaim  facies  patenti  ore  nescio  quid  ìDarticaliM 
clamitaoSy  infra  quam  falx  subrabea  >  stallia  qDìo(|oe  eireon* 
data,  ^in  tenebroso  aere  visa  est  :  et  tanto  borrore  et  teDlo* 
rum  spirita  cuncta  tenebantur,  ot  piures  mulieres  qoe  oleno 
gestabant  pre  timore  abortirentur.  Nos  vero  admiieri  botoMO- 
modi  prodigia  non  debemua,  cum  variis  et  diveisii  lecolii 
videantur  qae  regnorum  mutationes  et  rerum  vicissitQdioes 
portendant.  Ferant  enim  sub  advento  Gallorum  ia  Itabo,  ia 
agro  Arretino  visas  armatas  legiones  erdine  qaodso  iaeedefe 
lucescente  luna  ,  et  coilem  ascendere ,  et  desoeodeodo  ia 
vallem  inclinare;  adeo  ut  conspicere  eos  ulti*  ooa  liceret ; 
Collis  enim  qui  valli  auperstat  aapectus  eorom  tollebi(|Ool- 
tisque  noctìbus  et  bini  et  quatemi  pedites  et  eqoila^  M^ 
veto  ordine  ,  gradiebantur  :  et  tandem  NeapoHtaoi  regni  et 
non  minus  Mediolani  subversio  consecuta  discemitor.  Et  pv^ 
temporis  intervallo  bilices  matura  mora  produxeniDlf  «t  Did- 
lis  in  locis  guttas  sanguinis  pluisse  cognovimos,  onde  Areti- 
norum  defectio,  Gortonensiam  Bargensiamqoa  sobsacotaest.  ()) 


(I)  perni  tt  lettore  la  tua  aitemlone  a  qiieilO€0Bri|llolfieÉtoi*t* 
dal  Beolvieni  sin  dal  secolo  XV.  eppol  si  rivolga  alla  istluni^  ^ 
Asili  dub^B  vitm,  rscoomsDdaii  oggi,  e  posti  In  praila  iolMaeii>i  ta  <l* 
cani  ospedali  di  Europa. 

(S)  Alludono  ai  léknpi  questi  prodlgil  narrali  dal  BeoltieB^  e  *^ 
con  cieca  credeota,  nella  osservasioDe  soddetu  plA  slorlea  cke  PsM 
valutali  aocbe  di  troppo.  Tututia  storici  di  gran  ftna  dlasers  seft*^ 
dasliBe  circostsDM  le  stesse  cose.  Per  i  prodlgil  iodati  tra  OriM'^ 
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GXXXII.  Fettu  morbo  gallico  affeclus. 

Ad  eoizani  vooatas  aeoeMi ,  et  ol||alus  esi  micbi  feius 
noviier  oatot ,  cui  oaturalia  omnia  morbas  quem  gaHieum , 
dieiiBt,  greci  lichieoea  voeaot,  eroserat  adeo  ut  diacerni  doiì 
poaael  ai  maa  vai  femiDa  eaaet  ;  el  in  posieriorì  capiita  parie 
abaoeaauf  magiiua  ad  pepooia  aimililudiaem  emergebat»  co- 
ieria airi,  adeo  ai  aanguinem  inioa  colligi  iudicarea.  Gapiebat 
iamen  capilia  mediam  parieiii«  ei  io  achapulia  alcaa  erodena 
quod  cioerta  nagoiiudioem  vii  excedebai.  Quare  feium  viiam 
irahere  diuiiua  ood  poaae  iudicaviroaa,  ei  ob  id  aallum  auxi- 
lii  ganoa  ienpianduni ,  eo  preaeriinn  ex  mamella  lac  noa  sa- 

genie  :  peoooa  enim  aapervìxli  dies,  ei  moriaaa  eai. 

* 

CXXXIII.  De  Lampridio. 

Aliqaid  adoiratioDia  hao  noaira  aeiaie  aiialii  Lampridioa 
qai  ■MMTioaa  crediiaa  et  a  medioia  destiiaiaa,  aliqoaodio  ìaoait 
IO  aepalcro  ;  et  elaioa  proclamabai  aoxiUom  amicorain  :  el 
com  iaai  aaeerdoiea  ad  maiuiioaa  oraiionea  exisaeoi ,  cla« 
maniia  vocem  haoaèruoi;  ei  aperto  sepulcro  ,  vivum  homi- 
nem  edoxeiMl,  qai  liberatoa  coofalait»  ei  vivii. 


MOf  il  Bum  ataoli  di  narrare  la  mona  di  Federico  Ooca  nel  1480,  disse» 
0$$irsi  fiditi  ptr  U  eiUà  d$Uo  Sialo  rumori^  $  itnpiii  lUdUumi,  $  m* 
éifd$  tumminof  immagini  $d  imbr$  in  ferma  di  soldati ,  $  muoone 
por  r  aria  immuUi  d' armis  eonfUii^  con  suoni  di  voci  Umontovoli,  $ 
doioroio.  n  Gmccuaauii  prediocodo  adhi'  egli  nel  1494  grandi  caUroilà 
atr  lulia  per  la  discesa  de'GslU,  narrd  essere  nel  iorritorio  d'Arezzo 
paoiaU  viiihiimonit  motti  di  por  r  aria  infinUi  uomini  armaii  sopra 
0roiii$$imi  caioaUi  o  oon  torriMo  siropiio  di  irom09  $  di  iawtburix  art* 
re  in  moUi  luogM  d*  Haiia  sudalo  iuanifesta^onio  lo  immagini  •  U 
siatuo  saero:  naii  por  tnUo  aiolU  «io«lr<  d' uomini  o  di  altri  animali  : 
smollo  aliro  coso  sopra  V  ordino  della  noliira  essere  accaduto,  (  Baldi 
Vita  di  Federico  Doca  d*  Orbino.  Bologna  I8S6  p.  fSÌ.  sappi.  V.  —  Gole* 
ctardinl.  Storia  d' Halta  Llb.  i.  Venetla.  Saosotino  IBBI  ^  4t.) 
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CXXXIV.  Cranii  fractura  lateng. 

Nicbolai  filli  peciusa  calvaries  ferrato  ligoo ,  proximis 
diebus  baccbanalibos ,  biliosam  éxciiavii  vontilom ,  et  sioe 
MDSo  quasi  dormiens  lacait.  Judicamot  medici  os  esse  frac- 
tum*:  quare  qua  pJaga  erat,  demisso  specillo,  os  lene  non 
asperaro  sei  labricum  ioveoetant.  Ab  oppiniooo  fr^cli  ossis 
reoedeoies,  integram  iudicaruot;  et  curare  bominem  cepe- 
roDi.  Advenieoie  iamen  septima  die,  ubi  prius  beoe  se  ha- 
buerat,  exorta  est  validissima  febris  :  et  oos  ad  egmm  vocali 
sumosy  et  levi  specillo  plaga  demisso,  nullum  sigonm  firacti 
ossis  invenlo.  Ergo  uè  decipiar  totem  calvariem  maaibas  ud« 
dique  comprimo  ,  et  inposteriori  capìtis  parte ,  qae  eoDtra 
percussum  iacet  locum,  mollitiem  quaodam  reperìo,  ubi  etiam 
dolor  alìquis  perctpitur.  Quare.  fractum  ibidem  os  iudieo,  oam 
et  febris  et  ma^i  indìtia  que  subsequebantnr  eo  loco  sobesse 
rimam  ostendebant.  Igilur  incisa  cuti  doabus  transversis  li- 
oeis  rimaro  in  os  coroperimus,  et  modiolo  exciso  osse  sobesse 
pus.  Solet  enim  interdum  evenire  ut  altera  parte  pereassoin, 
aitera  Iamen  fendatur  os.  Curatus  igitur  summa  cum  dili- 
gentia,  ut  moria  est,  egrum  a  morte  liberavimus. 

CXXXV.  De  Francisd  uxore  morlua  eum  feiu. 

Sed  admirabìlius  illud  videri  debet  Fraocisci  coiasdam 
uxor  defuncta ,  cum  efierretur  ad  sepulcrum,  elapsas  utero 
infans  inopinato  vagltu  consistere  ioculum  coegit,  nam  qui 
fonus  curaverant  morluum  cum  maire  puerum  crediderant 

CXXXVI.  Factdialem  anime  varie  affidiinlur 
in  capitis  vulneribug. 

Quidam  erudilissimus  vir  ietu  lapidis  suprema  eapttls 
parte  percussus ,  oblitus  tanlummodo  licterarum  est ,  eoa 
celerà  omnia  mempriler  fixa  teneret.  Alter  vero  qui  iosasiJ 
laborabat,  percussus  capiUs  prima  parte,  et  fracla  cervice , 
resipuit;  nan  malas  bumor  qui  virtutem  imagioariem  led«- 
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b«t«  plftg*  6iiiiBlat>  iDsaDiam  «movily  •(  mcDf  rediit  Alter 
vero»  qol  in  via  q«a  spirtius  diseurrii  lesos  est ,  reminiaoi 
liileras  miDime  poterai.  Virtoa  tamen  qae  tesaoram  remm 
omnium  eat  iooolomis^  opoa  squib  reole  explebat. 

GXXXVIL  De  kthargieo  quodam. 

Movit  etìam  me  alter  morboa  qui  Pttram  perasioom 
qoeodam  aopore  ei  dormieodi  oeceasUate  urgebat;  buoc  le- 
targum  greoi  fooant;  non  Dovitele  soi  aed  gravitate  et  fere 
inexpugoabifis  aomoi  torpore.  Cum  duIIo  aoxìlio  medioio  exct- 
tari  potoerit  (at  Dobia  diiit)  quidam  medicine  artiaigoaruser- 
bis  neeeio  quibus  io  aurem  secreto  fictia  »  quatridiaoo  somno 
bominem  explicuit;  et  qui  fame  pene  iugulatus  erat,  eo- 
medit,  el  aanatus  oonvaluit. 

GXXXVIU.  De  mirabiU  jeiunio. 

• 
Quia  preterea  non  miretur  ai  bominem  audierit  decem 
dierum  et  noctium  intervallo  nibii  peoitua  degustaase?  Be- 
talit  enim  oobia  familiaria  noster  lacobua  medicine  artia  non 
ìgnorans,  coraaae  virum  babitudine  pituitosum  et  aatia  obe* 
aum  »  qui  lenta  febricula  faiborabai ,  et  ad  decimom  usque 
dìem  urtnavit  :  die  vero-  uodectmo  modicum  quid  degaatavìl. 
Qui  ioreiorando  asaeroìt,  aola  pania  buocba  quindecimam  pre* 
terìaae  diem  vix  lameacena. 

GXXXIX.  Quid  dicUur  eveniue  dormienii  cuidàm 

pwro  Volaierrano. 

Non  minoris  admiralionis  vidert  debet  et  ìllad  quod 
Lactaotiua  Tebaldus,  vir  nobilis  ,  dom  Pretoria  officio  in  ci- 
vitate  Yolaterre  fongeretur,  vidisse  se  dixit.  Puer  enim  in 
ea  ctvìtate  erat  qui  supra  lapidum  maceriem  dormiena  aperto 
ere  aerpeotem  iogredl  stomacum  percepii  ;  quem  quolidìe  vì- 
acera  circueotem,  multi  et  videruot  et  teligerunt.  Nec  auxilio 
medicorum  aot  occidi  aut  avelli  potoit.  Verumtamen  aiiqoo- 
rum  oonailio,  aperto  ore  ìuxta  pelvia  labrum  in  quo  tao  infu- 
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sum  erat  poaiias*  percepii  fiuraum  ferri  serpealem,  ei  horroct 
percitus  puer,  siatUn  surrexil»  e%  eerpeateai  reiropedere  semsiL 
Hoc  verum  ao  faUuni  sit  Desolo.  Apud  VolaierraooB  prò  eexio 
babetur  ;  taneo  de  iata  re  oeque  iater  sapieoies  profèaaores^ 
oeque  ioter  ipsos  medicoa  ulla  fit  meatio. 

CXL.  Mulier  difficili  par  tu  non  enixa  morilur 

cum  feltu 

Simile  es.l  buie  quod  vidisse  muUi  faientur  ia  civiuio 
VolaterraDa inaili  mulier  maturo  pariu  defaligata  et  bloc  iode 
Diultia  exagi(ata  tormeutis ,  puerum  U'aoaveraum  vuWe  per* 
cepit,  et  iocuria  adsistentium  dereliota  nature  sue,  emorilur 
fetus;  et  tandem  quadragesimo  die.  matrice  et  inteatìais  et 
omento  ad  summam  usque  cutem  marcescentibos»  scisso  veo* 
tre,  egreditur,  mortuus  fetus,  et  mulier  miseranda  aitero  die 
emisit  spiritum. 

CXLL  CalcuU  vessicaks  in  cadavere  reperii. 

Similis  futt  parentis  nostri  nobilis  viri  morbus;  qui  iìu\* 
lam  calculi  nòtam  octuagenarius  in  vita  percepit.  Mense  Uinea 
integro  ante  obitum  dolore  calcoli  vexatuSi  iuflammatiooem 
iq  urina  ardoremqne  percipiebat,  adeoque  angustie  hominem 
premebantur,  ut  infra  mensem  diem  obiret;  et  iaoisas,  cai- 
culum ,  qui  ovi  anserini  maguitudinem  expleret ,  in  vessica 
invenimus,  cui  anoexus  et  alter  erat«  qui  ovi  palumbi  magni- 
tudinem  non  excederet. 

CXLII.  ResoliUa  et  distenla  lingìM  sanaltu. 

Tumescentem  et  resolutam  linguam  non  captebat  lerpoì* 
mi  OS,  ncque  vox  esplicari  neque  cibum  devorare  aliqoo  modo 
poterat;  idque  ex  bumore  destillante  ex  capile  proveueiei. 
Quare  neque  gargariiare  ex  equa  ,  in  qua  thymum,  ysopum 
ve!  nepeta  decocta  sint ,  poterat  :  neque  prasidium  alìquod 
intus  in  OS  iojci  poterat  Quare  diducere  materiam  cacorÒH 
tulis  scapulis  afBxis  cum  ferro  utile  iudicavimus ,.  et  decase- 
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•06DU  aliqao  modo  liogoa  friotiooibos  aaporio  oopol  et  oi  el 
ea  qua  aub  bioqìo  aoni  vobeuieDlar  parfrtearo  aggredior,  ti 
laiiia  liogaaan  licore  iooipio  ,  el  aosìiiia  aliia  hiolari»  doooo 
vaiba  exprinere  eepit,  et  aaQitatem  reeoperavtt.    • 

GXLIIL  Pìdmonum  exukeratio. 

Deatiliat  ioteidooi  ex  capite  ìd  poimooom  bnnior  aalaus  ; 
et  boa  peatiferMiD  valde  eat>  qoooiaai  poimooom  exoloerat. 
Nurua  mea  boo  malo  laboravit  aooia  duobaa,  aempeiqae  et 
fere  peipetuo  capitia  dobra  oif ebatur  ;  taaaioQla,  graviori  laa* 
aitudiae  et  gravedioe  quadam  teaebatur.  Ubi  adveitimoa,  ab* 
atioere  a  aole,  cibo,  vioo  0jk  veoeie  ioaaimoa  ;  ioterqne  ootera 
preaidia,  qoe  comantter  a  medicia  io  mediam  affari  aoleot» 
aggraaai,  levari  id  malom  Dailateoaa  potuit.  Qaare  baloeo 
eaiccare  et  reficere  oerebri  ^liea  oitabamor  ;  et  eo  ooa  con* 
ferente,  obaervatiouem  eorioaiorem  ÌDÌaQximQa>  doneo  tandem 
vitam  fiaivit. 

GXLIV.  Phiitis  in  bonum  habiium  coiniotr$a.^ 


Toaaia  eam  ioveteraaoit  vix  eliditor ,  et  ai  maltia  con- 
trabatar  media,  illia  tamea  reatitotia  aanator  :  ab  ea  tamea 
terreri  aliqoìa  magia  debet  com  qua  aaogaioem  expoit.  Ho» 
mini  Galoottom  Pauiom  aepioa  com  toaae  aaogoioem  expoerOf 
et  molti  in  morbom  qoem  pbtiaim  greci  vocaot  bominem  con- 
cidiaao  credideroot  :  nam  tabea  eom  male  babobat;  pallebai 
faoiea,  oculi  tiobebaotor  inier  orbita,  et  totom  cdrpna  acridom 
erat  ;  et  toaaia  votoata  bominem  in  dica  cmeiabat ,  et  lioel 
molta  aoxilia  feoiaaenl  modiei,  morboa  tamen  non  vineobator. 
Quare  oonailio  noairo  poregrinatione  oaoa,  et  ea  maxime  qoo 
circa  marittiaM  loca  eat ,  aorbeodo  et  deligendo  peipetoo  ex 
idoneis  modicamentia,  tandem  Dei  aoxilio  con^loiti  et  obeaoa 
hctoa,  in  vinyn  roboatioram  evaaik 

GXLV.  Hep&H$  ermùem  affeeiio. 

Acotus  ioterdum  morbua  jociooria  eat,  ioterdom*ioDgoa 
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lainiofieqae  pesùfer  esse  coosoevit  ;  quo  cam  multo  tempore 
laborassel  Bartholòmeus  Corbioellus,  dextra  enim  parte  don 
precordia  eranl»  tumebaoiqae,  et  assutnplo  cibo  maior  iosar- 
gebat  difgculias;  maxìllarom  acoedebat  qaedam  lesoiolìo; 
venler  eV  crura  et  pedes  tdmebaol  ;  pallebal  facies  ;  ita  ut 
inler  eutem  laborare  crederes.  Caratùs  a  maltis  madicis, 
DOQ  convaluerat  :  quare  incidit  in  roaous  oostras  :  et  eom 
mÌDor  adbuc  essetn  f  omni  studio  et  diligepiia  corare  homi* 
nem  aggredior;  ut  si  uobilìori  viro  saaitatem  restitoii* 
Sem  »  ceteri  nobia  onagis  crederent.  Qued  profeelo  ex  voti 
sucoessit.  Nam  sorbìtiotiibas  et  calidiaribus  cibis,  ipfì  ooi 
roultum' aleroni ,  et  idooei  jocinoris  vitio.  In  primis  alebir: 
deiode  potiones  ad  id  eiBcaces  ex  absiotbio»  prassi»,  thyiao, 
aatureja.,  napeta,  meota  et  radioe  bardaDt,  bollHis  io  tìoo, 
aggredior  et  medicameota  que  materlam  tenaoioreiD  a  ieci* 
nere  dedacaot.  Neque  etìam  alienum  putavi  ealibis  polvereoi 
ex  molle  devorare  »  el  alta  molta  que  ,  ut  bravior  sim  deie- 
linquo.  Et  taodem  infra  men^om  sanitatem  coDsectttuSi  eao« 
valuit  qui  cum  Orco  rationem  posuerat  »  com  ea  qoa  loedici 
alil  fèoAcant  non  contulisaent. 

CXLVI.  Ex  morbo  Colèra  vi  nature  Uberaivt» 

• 

Eo  morbo  qui  stomacbo  et  iotestioì  oomoois  est  (ealè- 
ram  greci  voeant  )  nono  decimo  etatia  anno  miserabilitor  af- 
icior».  nam  aimnl  deiectio  et  vomitus  oi^ebaot,  et  bilia  sopia 
iofraque  erumpebat^  et  tota  cervice  frigidus  sodor  eoBergeos, 
laborem  et  extuationem  ì»  vìsceribos-  ostendebant.  Stomaeof 
Dìbil  oontìnebat,  et  stetim  quicquid  comederam  raiciebat 
Hoc  tumultuoso  stati»  visceraoi  ad  quartura  osqoe  diem  p^ 
mansi»  et  medici  de  salute  desperantes  eadero  Bocta  tooriM* 
ram  pronuotiarunt.  Deb  tamen  favente  buceilam  paois  tosun 
et  a  meraco  vino  madefactam  postulo,  eamqoe  d^yoro  ;  et  kus^ 
primum  cibum  contiuuit  ventriculus,  et  quies  subsaqaìlu'* 
et  paulatiin  vires  recupero,  et  sanatos  coovalui.  Nataisaaie 
multa  operatur  que  miranda  mediois  videntur,  et  moctlaia^ 
ex  fauctbtts  Oroi  sepius  revocai. 


•cai 


CXLYII.  Aures  eicalrice  obitise. 

Exolcerari  inias  aares  ioierdom  soleDt,  ei  par  eioatiìoem 
aure  repleta  nullom  forameQ  remaoere;  qoara  audieodl  nta 
careot.  Hoo  vUlum  Dobiiem  puerom  corripail;  oam  com  au* 
dieodi  boultaie  carerei ,  oaasam  paler  a  medicis  requirebal. 
Nos  vero  ioterrogavimus  si  aliquaoda  ex  aure  poruleiiaoi 
afferri  adveriiaset  :  eoqoe  ionuente ,  oausam  tnveoisse  non 
dubito;  el  speoillo  io  aurem  idìsso,  cicalriz  enim  foramea 
oppleveral,  duriiìem  renileQieiii  peroipio;  quare  quod  gluti- 
naium  satts  alte  erat ,  caodeott  ferro  ioctdere  oporiuU ,  et 
sic  piaoa  medicamente  illita  et  io  aurem  cooiecta»  dooee  cu- 
ila  circa  pionam  aaaeaceret  oporiuoum  fuit  aepius  reiteniida 
curare* 

CXLVIII.  Uwfue  €oalUu$. 

Lingua  ìDterdam  ab  ipso  natali  die  enm  aubiecla  paria 
iungitnr,  et  ob  id  loqui  non  poaauot.  Ego  autem  cognovi 
puerum  qui  ne  loqui  quidem  poterat  ;  tameu  diligeuii  cura 
babita,  iocidimus  membranam  qua  lingua  com  parte  aubiecta 
iungebalur»  et  convaluit;  et  loquutua  est.  Vidimus  etiam 
alios  qui  ex  incisione  vomeruot,  et  sanguinis  profuaiona 
mortui  aunt. 

CXLIX.  Phimom  incisione  ctira/a. 

Accidit  inierdum  nudar!  glandem  ul  eontegi  decoris  causa 
non  posait  ;  et  e  aontra  ooolegi  ut  nndarì  nequeat.  Ego  oo« 
goovi  hominem  cui  glena  adeo  contecta  erat  ul  summo  ere 
coiret,  et  emictera  .urinam  noa  sino  magno  conatu  possei*» 
et  quam .  etiam  tenuiaaimo  foramine.  Hoc  vitium  greci  pby- 
roosim  appellant.  Oportnit  igitur  aublus  a  summo  ore  ou- 
tem  incidere  usque  ad  frenum  ;  demum  quia  cum  tota  glande 
coieraty  paolatìqi  incidere  donec  tota  detegeretnr;  et  pellia 
retrocederei.   Et  sic  curatus  convaluit. 
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CL.  De  quodam  Sonnambulo. 

Natarale  esl  multos  dam  ambatanl  dormire»  aed  am- 
berà ei  contiooari,  audita  referre,  colligere  avas  el  eas 
qoeqae  maDdacare»  et  opera  iosoper  miranda  faeere  nanquaoi 
aodivinciiis  preierquam  Siiveatruoi  mobacham  ;  qaod  eideoi 
miDime  Gredissemaa,  disi  aroboiaotem  hoDiiDem  et  acribeo- 
teoiy  inierpoaito  etìam  inter  ocolos  el  scribeDiìa  meoain  ob- 
alaeolo ,  el  verapa  qaamplurea  aeiio  el  ordìDe  deaeriplos 
copapexiaaein  :  licei  aodiverim  alioa  eqeos  alemere  el  eira- 
Ioa  aaceodere»  reverli  domom  el  calia  reaerare ,  el  cabOe 
pelerò  dormienlea. 

CLI.  Paralisis  ex  colica.  ' 

Proximua  buie  pleDÌoria  iDlestini  morbua  esae  conaoevit; 
in  qiK>  vebemeDlea  dolores  dealera  magia  parie  exoilanlor, 
aiti  aapera  cordia  dolore  premunlar ,  el  inlerduro  delirio  af- 
flcianlur;  ol  aeeìdii  Jacobo  amiciaaimo  meo,  qai  ex  morbo 
quem  coliam  greci  appeltanl  ia  deliriam  iocidil;  propleraa 
qaod  calida  malaria  auraum  exeilala  eapul  explevil^.el  inde 
ad  Dervos  propulaa,  diaaololioDem  nervorum  fecìi?  qua  pio- 
ribua  aoDta  laboravil,  el  landem  Indiacosao  malo  e  vile 
migravil. 

CLII.  Ab$ces9U  geniialmm  inci$o,  Dispnia  sanaia. 

AiacidiI  iDlerdam  ex  capile  in  palmonem  dealiliare  piloi- 
lam  ;  ael  e^  polmone  in  lealiculoa  familiaria  aoalér  non  cogno- 
veral ,  nìai  Galeno  aoolore  oalendiaaem  t  magoam  amieìlìam 
eoovenienliamque  inler  lealiculoa  el  pulmonem  exislere.  Peima 
enim  farrarioa  fòber  dnm  diapnia  laborarel,  criairoodo  die  sepci- 
mo  fluxil  hoioacemodi  piloile  ex  peclore  In  lealieoloa,  el  ibi 
abaceaaumfeeil;  qnaie  operluil  aealpelio  incidere,  elaaaaloa  eai, 

GLtll.  Amnesia  $ingulari$. . 

Quidam  eoncivia  noaler,  com  veniaael  ad  leeam  in  qoo 


cani 

nafos  enmnlQr  piiOM,  et  idem  doamiD  referti  vellel,  vie  pe- 
fiitas  obiilae ,  •  familiari  eoo  domuoi  reduolua  esi  :  fenim- 
Umea  reoolebai  f etara,  ei  memoriter  flxe  tenebal  qoe  dldiceraC* 
DovisaiiM  oUiiaioam  reminiacebaior.  El  beo  babilii  ad  quariom 
deoimani  aaque  diam  permeiiaiif  ei  laodeoa,  alvi  eiDOiTagie 
sùbaequenley  eoovalaik  Credo  aanguine  obloraolo  mealtts»  per 
quoi  ipirilM  diaoorril,  eveoiaae  (1). 

GLIV.  Amneiim  univer$mti$. 


Alias  vero  ex  longiori  egriiadine  retoigest,  nemoritai 
peoiiue  amisil,  ei  obliuia  esl^noioai  i  oam  meinoria  queeom* 
quo  deoideraoi  »  edeo  ui  luorem  ei  filios  ei  amiooa  omoea 
non  dinosoerei  :  qoin  eiiilbi  ai  eibam  aibi  efferebaiur ,  qaid 
faclortis  oaaei  igoorabai,  Biai  dixiaaeoi  oominedaa,  eitam  non 
commediaaei.  Bi  uxore  dioeoiOf  mi  cooiox»  ooo  eoguoaeia  me 
ei  fllioa  iaos  f  Neaeio  quo  aia^  ei  boe  eiiam  aon  cogooaoo  ;  re* 
ferebai.  Sicque  quoad  vixìt;  nullo  auxilio  coofereoie,  pennaD« 
sii  :  eredo  ex  ditilaroo  iDOrbo  muUiom  nemorio  baUimip  oi 
frigidiorem  reddiium. 

CLY.  Venter  eaneiiaius  ad  fluxum  $anai  Ifydrapem. 


Beo  eiiam  admirailone  digoom  videior.  Quidam  enim  oon* 
civb  Qosier  eum  aqoa  ioier  coiem  laborarei  ei  vooier  edeo 
ioiomoiaaei,  ni  de  aaloio  aUeriaa  oon  aperarai ,  io  iooiilea 
liberiaiem  coavocsua»  qaoecomquo  deaiderabai  eiboa,  libore 
eommedebai  :  ai  ioier  coieroa,  faogoa  melos  devoravti,  ex  qoi* 
baaaogusiie  oodiqae  aubeeqoooior,  ei  iaodem  dedoeilQr al vos, 
ei  airigmeoia  saogoioia  ei  piioiia  dedocaotur  ;  ei  demom  aqoa 
qua  morbom  aoiea  faeiebai,  evacuala  eai:  ei  aaoilaiem  adepiue, 
coovaluil.  Ei  obi  raiio  ooo  poioii»  ieroerario  viciu  ooovaluii. 
Cradimoa  id  raboaiiori  virtoie  aoiom  ;  qoe  com  excoière  ma« 
lom  non  poaaei,  el  foogia  iouitliboe  vexareior»  uliimo  eonaio 
aqoam  iuler  eoiem  com  foogia  diaiecii. 


(I)  Osservasloae  io  parte  simile  alla  XLVIl  delle  edke. 
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GLVI.  Spermathorria  in  muliere. 

Nimia  seoiiois  profusio  tabe  homioem,  longo  iDterpMlo 
apatia  ,  cousumere  sepìus  solel.  Ei  oas  Pauli  puellam  9  qua 
saxtuoQ  dacimuindegebaturannam  oavimus,  qaam  talis  aflTejCittS 
urgebat;  ei  medici  multi  curaveraut.  Qui  egriludinis  caasam 
igooranles  (verebatur  elenim  pueiia  deitegere)  morbum  sape- 
rare  auxiliis  suia  uoq  poterant.  Quare  cum  iam  iermÌBus 
mortis  ioslarett  vocaruot  me;  qui  arteriali^  taDgeos,  ei  vix  eie- 
vari  advertens,  cavos  oculos  paltidamque  faciem  iospicio,  egri- 
iudiois  oausam  aciaciior;  ei  ai  qua  e%  oaiuralibua  profloaui 
iuterrogo.  Erubescens  faieiur;  ei  hoc  siae  venere*  aiae  doc- 
iurois  ioiaginibus  ferri  ioteliigo.  Quare  curare  puellam  aggre- 
dior,  vitare  crudilalea  omnea  impodo,  omnia  inflaDiia  :  frìgìdam 
poiioaem,  frigidos  cibos»  friciioaea,  profuaioDea  frigidiorea 
laudo  ;  uihil  ex  fai3  aasumere  que  convellere  Semeo  posseni  ; 
neque  alieoum  iudico  fovere  inferiorea  paries  verbena  in  aqoa 
decocia  ;  ei  comprime niibua  auxiliia  uii ,  donec  in  suam  so- 
apiiatem  resummaiur 

CLYIL  Puer  cum  ore  mon$truo90  tuUm. 

Hoc  etiam  sileniio  non  pretereai;  nam  in  domo  Inno- 
ceniium ,  ad  quam  pueri  omnea  aut  qui  paupere  patre  na- 
acuQtur^.aoi  qui  apurii  fuerini  ei  iocogniiia  parentibua  odi 
deferuniur,  vidimus  puerum  qui  membra  omnia  hominis  habe- 
bai,'  preier  os»  qui  monsiruosum  arai»  deoiibua  eienim  iieei 
brevioribos  exira  oa  emioentibua.  Sugare  iamen  lac  et  de» 
gluiire  minime  poierai.  Quare  diebua.quatuor  aupervixii,  el 
moriuua  eat. 

GLYJII.  De  SarcoceU. 

Solei  interdum  inier  ieaiiooloram  iunioas  oaro  eonore- 
acero,  ei  nervum  obdurare*  Quod  malnm  dia  Ugolini  Verini  (1) 


(1)  Questi  è  probabllaieDle  VeiMomialoaotore  dal  PoenMtto  :  Ik  tiut- 
itratiom  Vrbit.  Florenlfo,  stampato  dal  Gimill  nel  1914. 
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filìuffl  poeta  msigQiB  affeeil,  ai  Consilio  medicorum  inciso  te- 
Miculo,  et  exempta  carne»  fere  convaloit.  Tamen  paocis  exaclìs 
meDSibus ,  caro  eadem  intanloai  exorevit ,  ut  fere  intestina 
omoia  pleniora  comprehenderet.  Qoare  aredntes  febres  et 
Digri  vomitus  aspritudo  lingue  subseqnuntur ,  et  apumana 
bilia  alvo  reddilur.  (1) 


(I)  V  ossertaxìoDe  lemioa  cosi  Incompleu.  SI  dltie  già  allrove  die 
il  fralello  del  Beolvienl,  editore  della  prima  Centorlay  aveva  rlunlio  spea* 
80  molle  siorlfi  compeodiaudoDe  II  coDieouto,  In  ona,  ed  accorcialo  per 
coosefoenia  il  oumero  di  esse»  cbe  lasciale  stare  come  erano  neirauio- 
grafo  avrebbero  quasi  compila  la  seconda  Centuria.  Né  solo  è  suio  osalo 
questo  arbitrio  sullo  scrino  di  Aoioolo ,  ma  sono  suU  soppressi  anc.be 
vari!  nomi  di  lamlglie«  probabllmeoie  per  rispciio  al  sopresUli ,  le  quali 
accrescevano  il  lustro  ileir  alu  clleolela  del  medico  Benivieni  :  siane  di 
esemplo  la  Osservazione  XCIX  intitolata  :  £!dr  c^idiori  molfrfacapiiltf»- 
peUfilf  furit  ae  moriiur  puf  Ila,  cbe  trovasi  io  flue  delie  stampate,  nellpi 
quale  è  slato  soppresso  II  nome  dei  padre  della  ràoclulla  cbe  ne  fu  aflfet- 
la.  L' Aaiografo  dice:  fi  hoc  g0ner§  (morbi)  iabwravit  nobiUi  putita 
MAGNiFia  Lausintii  lUia;  ad  quam  inUwtf$stm  nòeU  vocalus,  ocMiWffe. 
Sarebbe  quindi  un  dono  da  farsi  alia  leueralara  medica  de*  nostri  tempi 
coi  ripetere  la  sumpa  dell'opera  Df  abdHU ^  correggendola  sull* Auto- 
grafo oggi  ritrovato»  ed  accrescendola  di  luUa  questa  parte  delia  SnùU" 
da  Centuria,  da  noi  data  in  luce.  Della  quale  noi  possiamo  garaniire  la 
esaitetta  e  corretlooe  delta  copia  »  essendo  lavoro  favoritoci  dal  dotto 
ed  espertlisiaKi  palcograH»  Cisàii  Goàari. 
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D.    XX. 


Ragguaglio   d'un  Comes  manoscritto  del  Passiohauo 
DI  CARI  PONTO  Medico  Salernitano  nel  1040, 
eiisienie  nella  Biblioteca  Àgostimanoj  detta 
r  Angelica^  di  Rama. 


Il  maDOScriUo  è  io  pergamena  ìd  8.*  grande  dì  900  fo- 
gli e  ben  oonaervato.  Presenta  ioite  le  forme  dei  HtaoimUì 
riferibili  alla  Bne  del  aecolo  XIII  e  al  principio  del  XIT. 

Il  Passiooario  è  diviso  in  selle  libri  ;  ai  quali  segae  oo 
Appendice.  Né  al  principio  né  al  fine  del  Codice  v'è  <lcoa 
Indice.  Quello  che  noi  presentiamo  è  tolto  da'  siqgtli  Um»  a 
ciasGuno  dei  quali  è  premesso  un  rubrìcarlo. 

Ecco  le  parole  esistenti  nella  prima  pagina,  e  clu  lUnno 
in  loogo  di  esordio  dell'  opera. 

Si  quis  juvenis  desiderai  cognoscere  inventiooem  tocios 
libri,  prias  cursim  relegai  beo  prenotata  capitola  qoe  ht«n 
aolegio  ante  omnia  bujus  libelli  prenotata  repererìl.  Qoibos 
cognitis  et  invenlionem  locius  libri  cognoscere  poteriL  Hee 
est  via  qae  libi  monslrat  ioflexos  et  roflexosseqoeDlisiib^ 
Qoam  si  seqoeris  nollus  error  te  seduoet  :  com  es  lo  pe^ 
venies  ad  calcem  librarie  intenlionis.  Que  si  meoorie  ^ 
nere  polueris  eril  libi  gloria ,  et  oniuseujosqne  Ptssiosi*  ^ 
Curacionis  bene  poteris  esse  ooascins.  Ecce  tos  per  siago^ 
libros  breviter  capitola  prenotata  reperies. 

Incipiunt  cajritula  libri  priorie. 


De  Cephalea 

Scoioma 

Eodem 

Gephalopoma 

De  Eodem 

Eodem 

Monopagla 

Epylempsia 

Eodem 

YocisdebilìUcioDe       Melaocholia 
De  Frenesì  Leibargia 

Haoia  Eodem 

Eodem  De  Gapiiis  dolore 

EQieoeaamoD  Dolore  aariuin 


cara 

DeniiDm  viotia 

Gaibanro 
De  Uva    . 
De  Arierìaco 
De  Scbiaaaiia 


Explicii  lib.  /.  Indpiunt  Capitula  lib.  //. 


De  Tussicala 

Anairopa 

Sudore  frigido 

Sigoia  emoploea 

Gatbalropa 

Ardore 

Eodem 

De  Pleiboia 

Gollectiona 

Ptjai 

Tumore 

Apostemate 

Eodem 

Pblegmona 

Vulaere 

Empiemaie 

Eodem 

Eodem 

Eodem 

De  Duricìa 

Paralisi 

De  Sigoia 

Scbiiroma 

Eodem 

Apeaiemale  qaid 

Veotosiiate 

Bolismo 

•il  io  muliìa 

Poeamaiesi 

De  Diversis  bepa- 

Peripleamoaia 

Reamatiamo 

iis  eausis 

Eodem 

Frigdore 

Dolore 

De  Asma 

De  Vocis   amputa- 

Flegmone 

De  Aohelito  et  ortbo- 

Clone 

Tumore 

poia.  Stbomi  pas- 

Anorexia 

Scbirrosi 

sione 

Eod«m 

Eodem 

De  diversis  Stbomi  do- 

1      •••••• 

Eodem 

miDibus 

Vomito 

De  Bileria 

De  Dolore 

Vapore 

Apostemate 

Dobilitaeione 

Flegmatis   info- 

Gollectiooe 

Anaibimia 

•aiooe 

Eroptiooe 

Lipolbìmia 

Siogttlto 

Explicii  lib.  IL  IndpiunL   Cap.  libri  IIL 


De  Splene 
Splenis  aignis 


Splene  io  Scirro*      Vuloere  in  ventre 
sim  converso  nato 

r 
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De  CodKaoa 

Dolore 

CoHectioofl 

Signis  coeiìacae 

Tumore 

Eroptiooe 

Vulnero 

De  reoum  passioni- 

De  Duricri 

De  Estensione 

bus 

Colleclioce 

Solatione 

Tumore 

Efflomgia 

Diarraea  et  signis 

Golleclione 

Trombosi 

ejus 

Galculis 

De  Voloeralivu 

Disse  oieria 

Collecttoiie  el  cura 

i      Eodem 

De  signis  superioris 

Sanguinia   enip- 

Psoriasi 

dissenterie 

tioue 

Plyrlasi 

Signis  lieoierìco- 

Galculis  fa  renìb. 

Tricbiasi 

rum 

naits 

AlQoia 

De  Enleneastno 

Signfs  nephrìtico- 

Dissurìa 

Lombricia 

rum 

SiraDgori 

Eodem 

Areuis  et  lapidi- 

Iscuna 

Ventosltate 

bus 

De  Bbeomatiioo 

De  Colica  praecordio- 

Vulnenboa 

Diapw 

ram 

De  veeieae  cansia  et 

GoDorrea 

De  Ileo 

rentftt  iadigch* 

Mim^ 

Eodem 

atiooe 

fttpifiW 

De  signis  Fioieris 

Tomora 

AfRWt^ia 

Paralisi  floteris 

Eodem 

SiiiiiiSi 

Ex^idi  eie.  Ub.  IV. 

De  Sciantica 

Olertbus 

De    podagra  « 

Apsialgia 

Volatilibns 

phlcgtnit^ 

Podagra 

Pisci  bua 

oeraU 

Eodem 

Gamibos 

Oximele 

Podagra  ex  ehole- 

Fabis 

De  Cfttapuiiis 

rico 

De  Pomìs 

Biloeis 

De  Dieela 
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ExplicU  eie.  Lib.    V. 


De  Spasmo 
Eodem 
Membroraiii 

more 
Ptyriasi 
Elepbaooia 
Turpedioe 
Hydrofuba 
Eodem 
CaUlepsia 

De  Gacbexia 
Hydropìca 


Eodem 
Hyeiertca 
tre*       Eodem 
Colerica 
Eodem 
De  Incubo 
Diabete 
Apoplexia 
De  Eodem 
Paralisi 
Eodem 
Paralisi  liogue 


Capitia 

Maoura  et  pedam 

Gutturis 

Reiium 

Yesaice 
De  Artetica 
De  variis  causìa  pbie< 
gmonis 

Eodem 
De  Apostemacionibas 

CaDorenis 
De  Eodem 


ExplicU  Lib.  V.  eie.  Ub.  VI* 


De  febriam  diversitatibua 
De  Periodis  febrilib 

Acutis  febrìb. 

Febrium  diversitatib. 

Feb.  siogular.  curaciooa 

Natttra  feb. 
De  Typicis  febriboa 

Gognosceodis  feb.  causis 

CogoicioDe  criticor.  dierom 
io  febrib. 

Criticis  diebas 
De  Criticis  dieb.  scolar^  febr» 

Distaooia  criticonim 

Febrium  apeciebus 

CQraciooe  (ebriom 
De  Acutis  (eb.  et  Synochia 

SjDocharom  cura 
Triboa  apecieb.  ayoocbae 


De  distaooia  iDter  syDoobum 
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Clona 
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tanis 
Qoartaoa  Dola 
De  febrìb.  plateis 
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Explicit  Uh.  VI.  incipiufU   Cap.   VII. 


Da   slDiomalib.  io 

febrib. 
Dolore  Capitis 
£odeai 
Parolidìbos 
Liojjua  exusla 
Eodeo) 


De  caosis 

Nervoruo  tremore 

Malafaclione 

Fesiìdio 

Siogultu 

Sicca  asper.  liogue 
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De  distaocU  sui. 
ria 

Cogoiciooe  \UiL 
Yesicae  caasii 
Eodem 
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Dopo  \\  Capitolo  de  Vigiliis  te  n*  ha  un  altre  m  fnte- 
atato  :  De  tremore,  che  non  è  premesso  nell*  Indice  mv>eUivo. 
Restando  in  tronco  il  Capitolo,  comincia  l'accenoaU  Appeud  :^ 
colle  seguenti  parole:  «  Nuoc  nobisconvenit  dicere  super ^5 
qui  in  egritudinibus  sjmptomate  aliquo  ,  frequentionbus  ao- 

gustiis  et  assidua  malfacione  laborant  atque  periclilanuir  etc  • 
Gli  articoli  di  questa  sono: 


Remedia  malta  relevandi  sineopisantes  et  debiles. 
De  Passionariis. 


De  Sdnguidtoariis. 


In  questo  Codice  pare  che  non  ù  cootenga  alcan?  : 
qaelle  opere  aporie  di  Galeno,  che  secondo  l'opÌDione  di  «^ 
lenti  critici  sarebbero  da  attribuirsi  a  Garìpoato:  come» 
libro  De  Dinamidiis,  Tallro  De  chathariieis,  l'altro  De  <- 
plicibm  ad  Patemianum.  Dopo  l'Appendice  trovasi  nel  iV 


caxi 

dice  Agostiniano  ana  serie  di  ricette  applicabili  ad  altrettante 
malaltie.  Forse  questa  potrebbe  essere  T  opera  attribuitagli 
dall'Haller  :  De  mtdicinis  expertis*  Valga  intanto  t'aver  disco- 
perto ed  indicato  il  Codice.  Se  finora  non  è  stato  citato  obe 
il  Manoscritto  della  Biblioteca  di  Baie;  l'averne  un  altro  in 
Italia  nella  Agostiniana  di  Roma»  renderà  facili  gli  esami  e  i 
confronti  per  risolvere  ì  dubbii  che  restano  ancora  fra  gli 
storici  su  Gariponto  e  le  sue  opere.  Veggasi  su  questo  autore 
il  De  Remi,  CoUectìo  Saiern.  VoL  /.  p.  137  e  5t8. 

Sono  debitore  si  di  questa,  come  di  olire  notitie  sui  ma- 
noscritti medici  antichi  delle  Biblioteche  di  Roma  al  dottissi- 
mo clinico  di  quelle  Università  il  prof.  cav.  Benedetto  Viale. 
Io  cominciai  la  mia  carriera  medica  colla  Storia  triennale  delle 
febbri  Perniciose  di  Roma ,  ed  ebbi  il  Viale,  per  compagno 
negli  studj  di  quelle  malattie.  Chiudo  ora  la  mia  carriera  colla 
Storia  della  Medicina,  ed  incontro  di  nuovo,  raro  esempio  di 
fedele  amicizia,  il  Viale,  che  sì  offre  di  somministrarmi  le  no* 
iisie  che  io  cerco  dalle  Biblioteche  di  Roma.  Sibbene  egli 
colla  cooperatione  del  prof.  Gentili,  illustre  cultore  della  Ar- 
cheologia medica  e  maestro  in  Fisiologia  nella  detta  Università, 
e  di  un  distinto  alunno  della  Clinica,  il  Dott.  Beruasconr,  con* 
tinua  a  fare  ricerche  le  più  diligenti  per  giovare  alla  Storia 
deir  arte  nostra  :  ed  eccitato  da  me  ad  interporre  presso  lì 
Sommo  Pontefice  V  Bminentissimo  suo  fratello  Cardinale , 
oggi  Legato  di  Bologna,  per  sapienaa  pietà  e  consiglio  oltre» 
modo  oonmeodevole,  onde  ottenere  la  compìlasione  di  un  Indi' 
ce  degli  aniichi  manateritti  Medici  della  Vaticana,  mi  ha  dato- 
sperante  di  potere  quandochessia  estrarre  questo  tesoro,  fi» 
nera  invano  desiderato,  da  quella  immensa  Biblioteca. 
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